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FERDINANDO MARTINI NEL CENTE- 
NARIO DELLA NASCITA 


N ammiratore di Ferdinando Martini che questi ebbe caro, Ales- 
sandro Donati, nella conclusione d’un libretto su lui, gli si fece 
testimone e giudice con queste precise parole: « O allora? Non grande 
romanziere, non grande drammatico, non grande critico, non grande 
uomo politico: in che consiste dunque la pratoe di Ferdinando Mar- 
tini? ». E rispose a sè stesso che l’uomo fu di gran lunga superiore al- 
l’opera, come avrebbero poi dimostrato l’immenso carteggio e i diari 
tenuti per quaranta anni con meticolosa diligenza; ma che, a ogni modo, 
egli fu uno scrittore grande. Senza discutere ciascuna delle asserzioni, e 
ammettendo volentieri che le carte lasciate dal Martini son di molta curio- 
sità e ne confermarono e più ne confermeranno le lodi, nego che sia da 
adoperare con tanta sicurezza l’epiteto di grande per lo scrittore ch’egli fu. 
Lasciamo correre! Si può essere, e il Martini fu, e l’ho detto e ripetuto 
io medesimo parecchie ville, uno scrittore insigne e a tratti perfino eccel- 
lente come prosatore, senza avere la potenza che, per mezzo dell’arte, 
attraverso lo stile, si esplica e si attua in una vita nazionale, così da essere 
registrata nelle storie letterarie e da rimanere consacrata al culto delle 
generazioni venture. 

Certamente, tra i narratori del tempo suo, il Martini romanziere o 
piuttosto novellatore attrasse il pubblico elegante e gradì al pubblico colto. 
Ma se egli ammirò, e fece bene!, Guy de Maupassant, oh come iniziare 
tra loro, fosse pure timidamente, un raffronto? 

Certamente, il Martini drammatico piacque assai per due commediole 
in martelliani, e tentò con bravura la commedia (egli la definì così) che 
a rapidi tocchi riassumesse un arduo conflitto di passioni. Ma se egli am- 
mirò, e fece bene!, il De Musset, prima, e il Becque poi, oh come porre 
il suo teatro accanto a quello di costoro ? 

Certamente, il Martini ebbe qualità egregie di critico, oltre che pel 
buon gusto, per le ricche e varie letture, per l’acume e la destrezza di 
parziali osservazioni, e per la freschezza di alcuni giudizi. Ma se egli 
ammirò, e fece bene!, il Carducci critico e ammirò anche più, e fece men 
bene, il Nencioni, oh come qui considerarlo in contrapposto al Sainte- 
Beuve e al De Sanctis? 

Il Donati avrebbe, a parer mio, dovuto, invece che servirsi delle inter- 
rogazioni, insistere sopra il Martini ottimo giornalista, e far valere il 
Martini oratore di prim'ordine; nelle quali forme di attività egli salì ben 
più alto che nel rimanente della sua produzione letteraria, per bella che 
spesso la giudicassero e oggi apparisca a noi: avrebbe dovuto il Donati 
tratteggiare, riconoscendo qualche deficienza, il valore dell’uomo politico 
e i suoi meriti patriottici; ed esporre, quanto allo storiografo del Risorgi- 
mento, come e perchè si debba considerarlo uno tra i nostri migliori 
cronistorici. 





GUIDO MAZZONI 


V’è di che, concedutogli tutto il suo, rendergli giustamente onore, 
di parte in parte, e poi esaltare quel complesso che L e tuttora ci appare, 
rarissimo per la singolare attrazione dell’uomo, per l'ingegno vivido, 
per l’arguzia spontanea e continua, per la cultura elegante, per la dottrina 
anneddotica, per la sostanziale e di 4 bontà dell’animo, per la profonda 
devozione sempre all’Italia. E lasceremo la misura delle grandezze a chi 
si dimentica che ogni grandezza è relativa, e però ne va stabilita la scala 
innanzi d’applicare questa ai singoli oggetti e quindi stimarli comparati- 
vamente maggiori o minori l’uno dell'altro. 

Non è il caso di discutere col Donati, fin troppo benevolo al Martini 
e che faceva il più possibile per mostrarglisi tale; discutere, dicevo, quanto 
alla strana asserzione che l’uomo era superiore di gran lunga all’opera. 
Forse il biografo avrà voluto accennare a una potenza intellettiva non 
attuata intiera; oppure alla poca pazienza posta negli studî metodici e 
alla intolleranza di lunghe fatiche sopra un argomento solo. Nel che am- 
mettendo qualcosa di vero, avrei il diritto di rimandare a pagine mie, 
comparse in questo stesso periodico, delle quali il Martini mi fu grato, a 
proposito di alcune sue pubblicazioni storiche. Uno scansafatiche non fu 
nè punto nè poco; leggeva, scriveva, ogni giorno e que la notte, così 
da giovine come da vecchio: ne rendono fede l’epistolario e i diarî. Sol- 
tanto si distraeva sovente da un assunto preso: « animula vagula blandula ». 

Com’egli fosse scrittore di razza dimostrano tutte À sue prose (i 
versi, no): capace spontaneamente d’esprimersi lì per lì con una strabi- 
liante dovizia di vocaboli, attinti dall’uso parlato toscano ma insieme dalla 
gloriosa tradizione letteraria; e con una varietà di costrutti non facilmente 
osservabile nei nostri moderni migliori, salvo che nel Guerrazzi e nel 
Carducci. Di ciò ecco almeno un esempio che tolgo da un aneddoto auto- 
biografico sopra lui stesso, timido e incerto da prima se parlare alla Ca- 
mera o no: « Il disegno di legge era una iniquità: bisognava opporsi con 
tutte le forze. Di che avevo paura? Che Depretis mi mangiasse ? Ero depu- 
tato o servitore di Nicotera? Che sarebbe delle istituzioni parlamentari 
se i giovani (unguento sopra la ferita) si dimostrano di pasta frolla? (ferita 
sopra l’unguento). E così via senza riprender fiato per mezz'ora di séguito. 
Non bene persuaso, ma stordito, per dirla col Boccaccio, da quel sopra- 
prendimento, m’arresi ». Avete gustato l’ironico arcaismo tanto efficace lì? 
E le due parentesi tanto lepidamente maliziose? Così negli articoli, così 
anche nei discorsi improvvisati e nelle lettere scritte a penna corrente. 
Comunque, non apparisce a me un distacco di sorta tra lo scrittore e 
l’uomo; anzi mi piace che si presentino tutt'uno. 

Devo pur qui contentarmi d’un esempio che scelgo apposta tra gli 
innumerevoli dell’epistolario edito e inedito: è in una lettera a un edi- 
tore di cui egli, in Roma, aveva inutilmente cercato la muova sede sul 
Campidoglio: « Ne ho domandato a guardie, a vigili, a uscieri: nessuno 
ha saputo indicarmela. Le oche ci sono sempre, ma non avvertono più 
neanche la presenza degli amici ». Garbata finezza che ha del classico. 

Da un capo all’altro il suo lavoro in prosa, dove non fu acceso dal- 
l’eloquenza, corre lucido di codesti razzi, è mosso da codeste girandole, 
non artifiziali. Il Carducci anche per ciò lo gustava assai, ed io godevo 
di riferire al Martini quel che casualmente me n’aveva detto il maestro; 
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onde ebbi a trovarmi in dissenso con qualche autorevole denigratore. Lo 
so bene che il Martini sapeva cavare un ottimo frutto da copiosi appunti 
e dalla memoria pronta e tenace, inserendo egli nelle sue prose fatterelli, 
scherzi, motti a bizzeffe, con gran diletto del pubblico: quasi sempre ci- 
tava le fonti, oltre che l’occasione del motto; ma tutto diventava cosa sua, 
anche privo di rimandi, dentro la sua perfetta buona fede. Si vuole un 
esempio? « Friburgo è una città di 16.000 abitanti, dei quali uno ha inven- 
tata la polvere e gli altri no »: son parole del Martini dentro un articolo 
del 1867. Ebbene, il Heine aveva già narrato come il Boerne ragionasse 
contro i suoi compatriotti, a questo modo: « Il popolo tedesco si com- 
pone di trenta milioni di uomini. Uno solo tra costoro ha inventata la 
polvere; gli altri 29.999.999 non l’hanno inventata ». Forse sbaglierebbe 
chi sospettasse nel Martini una mancanza mnemonica oppure una appro- 
priazione indebita, perchè la traduzione francese del libro heiniano dove 
si legge quel passo uscì solamente un anno dopo l’articolo dell’italiano, e 
non è punto probabile che il nostro autore conoscesse allora il testo te- 
desco pubblicato nel 1840. Comunque ne sia, il Martini, oltre riferire 
l’altrui, inventava molto di suo, e spargeva a piene mani la farina del sacco 
ch’era suo proprio. 

E qui, sospirando per la strettezza dello spazio concessomi, mi fo 
lecito addurre un esempio. In un bellissimo discorso tenuto alla Camera 
il 20 marzo 1896, discutendovisi le conseguenze della nostra sciagura afri- 
cana, il Martini, che si sentì rimproverare di poca riconoscenza verso l’In- 
ghilterra, parlò a questo modo: « Io posso ammirare la prontezza con 
cui gli uomini di Stato inglesi traggono da un nostro rovescio l'occasione 
di fare il proprio vantaggio (der:ssimo!) e dalla sconfitta di Adua trag- 
gono ragione a dimostrare la permanente necessità dei soldati di Sua 
Maestà la Regina d’Inghilterra sulle sponde del Nilo, ma non vedo in 
che questo obblighi la mia riconoscenza (derissimo!). Ma, si dice, e gli 
applausi della Camera dei Comuni? Non esageriamo. Anche qui, signori 
miei, si applaudì il 5 marzo e si gridò: — Viva il Re! — ma io credo che 
non sarebbe nel vero chi affermasse che quel grido era soltanto un omaggio 
alla augusta persona del Capo dello Stato (benissimo! Si ride). Orbene, 
gli applausi di Westminster somigliano molto a quelli di Montecitorio: 
lo non credo che significhino soltanto: Viva l’Italia nell’Eritrea!, credo che 
significhino altresì: Viva l'Inghilterra in Egitto! (Approvazioni. Si ride) ». 

Arguzia personale, questa; mata da un’occasione precisa, come il 
vivo accento d’un grido ch’erompeva dal sentimento. 

Nè l’oratore, perchè fosse proclive allo scherzo e perchè si compia- 
cesse della fama di spiritoso, veniva sempre costretto, dall’indole e dal 
desiderio di piacere, a servirsi dell'arma più in lui invidiata o temuta. 
Poche pagine io so nell’oratoria civile dell’Italia moderna che abbiano 
l’eloquenza della chiusa non già di un’orazione ma di un articolo aned- 
dotico, del 1880. La splendida villa Demidoff a San Donato era stata ven- 
duta, pezzo per pezzo, tutta quanta, e non sarebbe stata più una delle più 
care gioie del suburbio fiorentino: « Se ne consolerà Firenze » scrisse il 
Martini « intendendo a lavori proficui i quali è da sperare che chi può, e 
deve, voglia facilitarle. Ad ogni modo le restano tesori bastanti, tutti 
quelli che essa creò: se ne consolerà ricordando che dalle sue mura usci- 
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rono, tesori più fecondi, tutte le alte e nobili idee che sono gloria, prospe- 
rità, esperienza del mondo moderno; che dov’anche le fosse necessario 
spogliare a uno a uno gli emblemi, e ad una ad una gettare le testimo- 
nianze della sua antica grandezza, essa non perirà mai nella memoria 
degli uomini: a mezza strada tra Atene e Parigi, prima ad uscire dai 
limbi della barbarie, prima a sorgere pensante e operosa, se anche essa, 
prima che ogni altra città, dovesse soccombere, da ogni parte dell’uni- 
verso si verrebbe con amorevole rispetto a visitarla, a contemplarla, a 
benedirla nel sepolcro onorato ». 

Motti felici come quello scoccato in una zuffa parlamentare, periodi 
facondi e commossi come questi lanciati in un articolo di giornale, riscat- 
terebbero, ove occorresse, un tale oratore, un tale giornalista, da qualche 
non immeritata censura di qualche leggerezza in materie gravi e di qual- 
che pedanteria in materie lievi. Sì (perchè non riconoscere ciò che il Mar- 
tini riconobbe, contro di sè, pubblicamente ?) sì, egli procedè talvolta nelle 
faccende politiche un po’ troppo alla spiccia. Gli fa un.dolore, un rimorso 
da ultimo, la firma che aveva apposta a un documento senza averlo prima 
studiato, onde si ebbero nella Libia conseguenze dannose. 

Sì (e qui si sorride della non saprei se chiamarla ironia o ingenuità 
del giornalista), nel frettoloso imparare quisquilie per divertirne sè e gli 
altri potè accadergli talora perfino di sdottoreggiare così: « Il cosiddetto 
eroe di Port Mahon (a dirne in poco tutte le sozzure ciniche, meglio gio- 
verebbe un’altra perifrasi: il negoziatore di Closter-Seven) ebbe, come è 
noto, tre mogli »; e a questo punto si trovano scrupolose indicazioni, 
chi esse tre furono, se furono amate, e altre notiziucce ancora. Non sono 
un erudito io, e credo che moltissimi abbiano molte più scuse di me se 
dotti non sono; ma insomma, essendo ignoranti noi, il Martini da quante 
ore aveva egli imparato che il duca di Richelieu, oltre ad essere l’eroe di 
Port Mahon, era stato quel negoziatore di Closter-Seven, ed aveva avuto 
in moglie Maria di Rohan ch'egli sposò a quattordici anni (Ferdinando 
voleva dire, essendo essa quattordicenne) nel 1710, e che perdè senza 
rammarico nel 1729; e poi Elisabetta, figlia di Giuseppe di Lorena, prin- 
cipe di Guisa, nel 1734; € poi, ottantenne (Ferdinando voleva dire, es- 
sendo egli sull’ottantina), la signora Rothe, vedova di un colonnello 
irlandese ?... 

Quando compose il meglio delle sue pagine cronistoriche sul Risor- 
_ non sempre schivò l’uno e l’altro difetto, che ora mi è stata 

orza rammentare perchè se ne ha risposta al dubbio espresso da parecchi 
suoi estimatori: se egli avesse o no le qualità dello storico. Se anche le 
aveva, non le coltivò a dovere, vuoi per la tendenza a non approfondire 
gli studi, vuoi per la soverchia e troppo rapida trascrizione delle cose 
apprese in saltuarie letture e senza curarsi d’accertare le fonti. 

Ma oggi che ho vinta l’affettuosa riluttanza dello scrivere come ho 
fatto con sincerità, vo’ subito tornare al Martini, a quello che ammirai ed 
amai, e ammiro ed amo tuttora. Quanto ne dissi in questo medesimo perio- 
dico, largamente, tosto ch’egli morì, lo ripeterei tal quale, caso raro, dopo 
passati tredici anni. Anzi, nel ripeterlo, coglierei il destro per soggiun- 
gere qua e là altri encomii schiettissimi a tanta cognizione d’uomini e di 
atti, a tanto pregio di stile. 
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Quanto egli lavorò per educare al buon senso, al buon gusto, alla 
cognizione della storia moderna, all'amore dell’arte, non occorre ripeterlo. 
Periodici egli ideò e diresse P grandi e pei pra che resero servizio 
eccellente; procurò alla scuola media un’antologia prosastica e poetica, 
molto buona; apparecchiò utili edizioni del Giusti e del Prati; non si 
stancò d’avviare, proteggere i ben promettenti ingegni; e anche quando, 
dopo gli immediati favori del pubblico, non ottenne che le sue opinioni 
restassero vincitrici o almeno fossero acquisite alla storia della critica (ciò 
che gli accadde pel teatro nazionale e per le relazioni fra teatro e morale), 
valse a richiamare l’attenzione su questioni importanti, e fornì elementi 
alla discussione. Passando da codesto campo al politico, se non vi occupò 
con effetti durevoli tutte le cariche cui si sobbarcò, fece del bene all’istru- 
zione pubblica, ne fece molto all’amministrazione civile dell’Eritrea, e 
recò perennemente nel Parlamento un alto senso patriottico, con fede 
e coraggio in tempi sfiduciati e scorati. 

Vorrei poter ricopiare la sua, ohimè, evidentissima descrizione del 
Depretis, sbalordito, sbigottito, atterrito dalla morte dei cinquecento a 
Dogali: « Disastro » Gi n « irreparabile! »: si senta, non pra altro, 
questo ricordo: « Non toccò cibo in quel quan a sera tarda, affranto, 
invecchiato di dieci anni ad un tratto, cedendo a replicate preghiere di 
congiunti e di amici, consentì a mangiare in un tall del salotto poche 
fette di prosciutto, fra un boccone e l’altro chiedendo ansioso una carta 
dell’Affrica, invano cercata in tutte le librerie della capitale ». 

Povera Italia!... Il Martini fu, è vero un po’ troppo depretissiano 
anche lui; di che a quattr’occhi facemmo baruffa, essendo lui Segretario 
Generale per l'Istruzione, ed essendo io, professorino, l’autore di un’ode 
sui morti di Dogali che, pubblicata nel Capitan Fracassa, piacque per 
l’anima baldanzosa, e mi fece redarguire dal Ministro Coppino: i uale, 
m'’affretto a dirlo, se la cavò da quel galantuomo e da quel patriotta lare. 

La nomina del Martini a senatore, avvenuta ca primo elenco pro- 
posto alla Maestà del Re da Benito Mussolini, fu il suggello del ricono- 
scimento, avere egli sostanzialmente aiutato il sorgere e l’assodarsi della 
rinnovata coscienza nazionale. 

Per ciò ch'è dello scrittore, oltre i corti accenni che qui sopra ne ho 
fatto, m’è proibito dallo spazio trattarne come vorrei. Avrei molta ma- 
teria in proposito, anche per l’amore che egli ebbe alla lingua. Da ricor- 
dare è l’impeto della sua indignazione quando fu inaugurata sul Campi- 
doglio un’iscrizione latina a commemorare la presenza dell’Imperatore 
di Germania in Roma: « Lasciatemi esprimere senza ambagi il pensiero 
mio: questa epigrafe latina in Campidoglio è qualcosa di più e di peggio 
che un ossequio soverchio o una pedanteria goffa: è un errore politico. 
Arminio e Varo sono morti da un pezzo; sulle vette del Campidoglio 
l’Italia non può parlare altra lingua, chiunque sia che l’ascolti, se non la 
lingua di Dante e di Machiavelli, la lingua in cui furono scritti i libri del 
Mazzini e i proclami di Vittorio Emanuele ». Parole del 1888. Da quando 
Massimo D'Azeglio, un quarto di secolo prima, lo aveva ammonito a 
studiare sul serio la lingua e a curare sul serio lo stile, il Martini aveva 
dato, lo dirò con parole sue, tuffi quotidiani, lunghi, ostinati, nel Voca- 
bolario, e s'era bravamente messo a quell’esercizio stilistico che gli fruttò 
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scioltezza, nerbo, grazia, in qualsiasi prova dello scrivere e per gli altri e 

sè. Da ciò la reverenza amorevole che mantenne alla gloriosa Acca- 
demia della Crusca. 

L’una e l’altra serie di Confessioni e Ricordi (la prima edita da 
lui nel 1922; l’altra, dal Donati, postuma, nel 1929) e il volume Nell A{- 
frica italiana, stabiliscono la base salda di quel prosatore eccellente. Vi 
imbatterete in ritratti, in profili, in caricature, che fan tornare a mente, 
se non i miracoli acrobatici del Cellini, i movimenti vispi e accorti del Sac- 
chetti e del Fucini, appunto perchè son vivi di modernità. V’imbatterete 
in racconti e in descrizioni magistrali, dove la snellezza francese si unisce 
alla serietà concettuale ch'è propria del nostro periodare. Più ancora vale 
che non rimanga fine a se stesso il tutt'insieme delle doti naturali e dei 
pregi acquistati: eleganti conversazioni, sopra la Firenze granducale, la 
Roma parlamentare, le nostre prime avventure coloniali; bensì, nel tempo 
stesso, congegni potenti dove gli effetti d’una sicura energia van rappre- 
sentando in una magnifica cronistoria un periodo fondamentale del Risor- 
gimento, e l’inizio delle imprese che tuttavia stanno urgenti nella mente 
e nel cuore di tutti gl’Italiani. 


Guipo Mazzoni 
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ER quasi dieci anni Ferdinando Martini resse il governo della Co- 

lonia Eritrea, dal 16 dicembre 1897 al 25 marzo 1907; e per questo 
lungo periodo — precisamente dal 29 dicembre al 31 marzo — egli 
tenne con diligenza grandissima un suo Diario, in cui sono ricordati 
uomini e cose, narrati avvenimenti grandi e piccoli, e sono esposte — 
quasi in una discussione con se stesso — tutte le considerazioni che 
nella sua mente, giorno per giorno, sorgevano in quella sua opera di co- 
struzione pietra su pietra del nostro primo governo coloniale: iniziale 
costruzione del grande impero d’oggi, e di quello ben maggiore che l’av- 
venire ci riserva. 

Sono ventisei volumi di circa duecentocinquanta pagine ciascuno: 
seimilacinquecento pagine scritte con una calligrafia chiara ed elegante; 
scritte con calma e precisione anche nei momenti più gravi, durante le 
crisi che in quei dieci anni egli attraversò numerose, quando contro la 
incomprensione, lo spirito rinunciatario, la politica del piede di casa, la 
gretta economia, la mentalità piccolo-borghese del Governo italiano di 
allora egli doveva combattere per salvare — nella modesta Colonia Eritrea 
— l’avvenire imperiale della Patria. Varie volte egli dice di essere stanco, 
preoccupato, addolorato, ammalato; ma nulla traspare dalle pagine del 
Diario: la mano è sempre ferma e sicura, sempre lucido ed equilibrato 
lo spirito, sempre acuta e vivace l’intelligenza. Dovunque, nella sua sede 
di Asmara, nel Serraglio di Massaua, sotto la tenda, nella cabina di una 
nave da guerra o di un piroscafo, nella sua casa di Roma, in carovana 
durante i viaggi in Eritrea, in Sudan, in Abissinia, egli rimane sempre 
lo stesso; e noi lo vediamo dominare uomini e cose e avvenimenti con 
una calma serena e modesta, che è frutto di forza d’animo e di lucidità 
di pensiero unite — in fondo — a una grande bontà, che a volte cerca 
di nascondere con un umorismo leggermente scettico. Cerca di nascon- 
derla; ma non vi riesce. 

Per iniziativa dell’Ufficio Studi del Ministero dell’Africa Italiana, 
che tante benemerenze si è già acquistato nel campo degli studi coloniali 
ed africani, il Diario Eritreo di Ferdinando Martini sta per venire alla 
luce — editore il Vallecchi di Firenze — per concessione degli eredi; ed 
a me, che sono stato l’ultimo governatore civile dell’Eritrea come il Mar- 
tini ne era stato il primo, è toccato il grave compito di curarne la pub- 
blicazione. Nè altra ragione io vedo o altri vedranno dell’essere stato a 
me affidato questo arduo incarico se non nella fortuna che ho avuto di 
chiudere l’opera che Ferdinando Martini aveva iniziata; e di aver potuto 
così constatare — dopo ventinove anni — con quanta vigorosa e logica 
semplicità, con quale armoniosa e latina struttura fosse stata da lui edi- 
ficata quella nostra colonia. Mi valga nel mio lavoro — in mancanza di 
meglio — il lungo studio e il grande amore che ho portato alla causa 
africana d’Italia. . 
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Ma voglio qui ricordare, con commosso animo, l’amico carissimo 
Alessandro Martini Marescotti, che — pochi mesi prima della sua morte 
— mi aveva affidato i ventisei volumi del Diario, lieto che questo dopo 
tanti anni sarebbe stato offerto all’ammirazione del pubblico, ma nel suo 
cuore filiale quasi al tempo stesso dolente di separarsene. Dovevamo in- 
sieme accudire alla pubblicazione; e mi ha lasciato un compito che per 
me è doppiamente sacro. 


* * * 


« Se questo libro fosse altra cosa che un libro di appunti, che io solo 
avrò forse qualche ragione di leggere in seguito... », così dice il Martini 
nel IV volume del Diario; e ben si comprende — leggendo e meditando 
quanto egli scrisse in quei dieci anni — che nell’annotare giorno per 
giorno avvenimenti e pensieri egli non aveva altro scopo che di aiutarsi 
a compiere i doveri del suo alto ufficio: conservare in modo preciso e 
obiettivo tutto quanto dovesse a suo giudizio essere ricordato per averne 
norma e guida nell’avvenire. Alla fine di ogni volume egli compilava un 
diligentissimo indice analitico, che gli rendesse agevole il ritrovare, anche 
dopo molti anni, menzione di uomini e di cose; e gli uni e le altre sono 
da lui annotati con assoluta verità, senza preoccupazione alcuna di quello 
che altri potesse pensare di lui e della sua opera, peee anzi con 
aperta franchezza le sue decisioni e le sue azioni e le conseguenze deri- 
vatene. Da tale punto di vista il Diario è come un esame di coscienza al 
termine di ogni sua operosa giornata: egli riesamina tutto il suo lavoro 
e lo giudica con chiara onestà e se trova errori li riconosce e li ricorda 
anche dopo vari anni. Come ho detto prîma, molte pagine del Diario sono 
come una discussione con se stesso: ma non per una oziosa dialettica intel- 
lettuale, sì invece per cercare attraverso questa discussione la via giusta 
da seguire nel compimento del suo dovere. 

Ma se per Ferdinando Martini questo e non altro era lo scopo del 
Diario, a noi che oggi lo ngginno ben diversa e più grande appare questa 
sua opera. Essa è in primo luogo — nè diversamente poteva essere perchè 
nata dalla sua penna — un’opera di letteratura, che trae un suo specia- 
lissimo carattere proprio dal fatto di essere stata scritta con assoluta natu- 
ralezza senza alcuna preoccupazione letteraria. « Scrivo piuttosto male in 
Affrica », egli nota una volta, dopo che gli è sfuggita una frase non per- 
fetta; ma non la corregge: è il governatore che ha scritta, e il letterato 
legge e sorride con 0 — ie Ma, appunto per questo, lo stile semplice 
e lineare raggiunge assai spesso una straordinaria efficacia; e chi abbia 
trascorso — come a me è toccato — decine di anni a scrivere e a leggere 
rapporti stesi in quella lingua e con quello stile che la burocrazia ama 
ritenere italiani, non può senza compunzione leggere, per esempio, una 
lettera di istruzioni da lui inviata nel 1898 a Ciccodicola, allora Ministro 
in Addis Abeba, lucida, chiara e tersa come un cristallo; e poi udire il 
letterato dire al governatore: « Non è certo questa una bella pagina », € 
scusarlo per la necessità di aver dovuto scrivere in modo che la trascri- 
zione in cifra fosse agevole. Dio sa se io posso impancarmi a discuter di 
letteratura e a giudicare di lingua e di stile; ma vorrei osare di suggerire 
che — fatte le debite proporzioni — la forma letteraria di questo Diario 
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ricorda quella dei Commentari; che, anch’essi semplicemente un pro- 
memoria e senza pretese letterarie, furono naturalmente e inevitabilmente 
opera insuperabile di letteratura; e che anche per lo stile del Diario possa 
dirsi: omni ornatu orationis, quasi veste, detracto. 

E dalla lettura attenta di questo Diario si comprende quanto il let- 
terato, o vorrei dir l’umarista, abbia aiutato l’opera del governatore, quale 
vigorosa chiarezza abbia dato alla visione ed alla comprensione ed alla 
valutazione degli uomini e delle cose, quale armonioso senso di propor- 
zioni gli abbia inspirato per inquadrare gli avvenimenti in modo esatto 
e preciso, quale forma logica abbia impresso ai suoi programmi, a quale 
giusta. gradualità subordinato il loro svolgimento e la loro attuazione, 
spesso guidando e moderando con freno sicuro le intemperanze e le im- 
pazienze dell’uomo politico. In realtà il governare non è una scienza, ma 
un’arte; e gli uomini costituiscono la materia prima di cui questa si serve 
per costruire edifici, che tanto più son solidi quanto più è stata calcolata 
la forza di resistenza del materiale umano impiegato. E nelle pagine del 
Diario noi vediamo quanto nello studio degli uomini, di questi uomini 
di una razza diversa con cui il Martini doveva costruire la Colonia, il 
suo spirito e il suo intuito sicuro di letterato umanista lo abbiano assistito, 
impedendogli di foggiare nella sua mente dei tipi schematici e imperso- 
nali (oh quanto ho dovuto io sentir parlare nei primi anni del mio ser- 
vizio coloniale in Libia della impenetrabilità dell'anima araba!) ma di 
vedere invece in essi distinte individualità umane, con le loro qualità, le 
loro debolezze, i loro difetti, le loro viltà, i loro vizi; e di sentirsi così 
uomo fra uomini, e comprenderli e apprendere a servirsene e a difen- 
dersene. Fra le pagine del Diario le più vivaci e più vere ed agili sono 
quelle in cui descrive veg sgh capi, dignitari e a volte anche piccola 
gente; e debbo confessare che le ho lette spesso con gelosia professionale, 
rilevando quanto facile quel suo abito di osservazione e di penetrazione 
artistica gli rendesse il vedere degli uomini, e non dei pupazzi vestiti di 
velluti ricamati o coperti di stracci sudici. Questa sua artistica obiettività 
non si trova sempre nel Dizrzo quando si tratta di personaggi italiani, 
perchè allora al letterato prende la mano l’uomo politico, che è sempre, 
e non può non essere, uomo di parte. 


* %* %* 


È perciò appena necessario dichiarare che anche soltanto per il suo 
valore letterario questo Diario doveva essere pubblicato e che costituirà 
una lettura del più alto interesse. Ma ben maggiore è certo, se non il suo 
valore, la sua importanza dal punto di vista storico e politico, in quanto 
in esso si avrà la prima esposizione completa e documentata di un periodo 
importantissimo delle nostre vicende coloniali. 

Una politica di espansione coloniale è sempre difficile e deve gene- 
ralmente essere imposta all'opinione pubblica del Paese che vuole accin- 
gervisi. La stessa storia inglese dello scorso secolo, che pure verso la fine 
raggiunse per l'impero britannico il culmine, da cui questo secolo lo vede 
lentamente declinare, è stata anch'essa ricca a varie riprese di queste oppo- 
sizioni dell'opinione pubblica all’espansione coloniale, che poterono essere 
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superate e vinte grazie sopra tutto ai formidabili interessi capitalistici, 
che nel campo odliiviale erano venuti formandosi. Può dirsi qui di pas- 
saggio che siffatta forza di resistenza e di propulsione formata dagli inte- 
ressi capitalistici presenta il grave inconveniente di subordinare a questi 
i veri interessi nazionali che spesso con i primi non coincidono; e che 
ad evitare tale inconveniente mira appunto l’organizzazione economico- 
sociale che il Duce ha voluto dare al nostro impero d’Africa. Ma ritor- 
niamo al passato. 

L'Italia era sbarcata, prima ad Assab, poi a Massaua, senza un pro- 
gramma prestabilito; e fu quindi subito trascinata alla deriva dagli avve- 
nimenti. A Massaua non aveva trovato le chiavi del Mediterraneo — come 
sperava o diceva di sperare un suo Ministro degli Esteri — perchè quelle 
chiavi erano in mano altrui; si era trovato invece di fronte il più bellicoso 
popolo africano, che, chiuso nelle sue montagne, difese dal deserto e dal 
mare, aveva potuto per secoli restare isolato e intangibile. Ed allora si 
era combattuto e si era negoziato; combattuto sempre con valore ma 
con alterna fortuna; negoziato, perseguendo quasi contemporaneamente 
due opposti obiettivi: quelli che furono chiamati della politica scioana 
e della politica tigrina. Il risultato è ben noto: mentre sarebbe stato non 
difficile assicurarsi fin da allora non il dominio ma l’inffuenza su tutto 
quel territorio che adesso è l'Africa Orientale Italiana (e del resto a quel- 
l'epoca buona parte dei dominii europei in Africa altro non erano che 
zone di influenza) avevamo subìto nel 1896 una sconfitta militare, cui 
era seguita una piena capitolazione politica. Quando il Martini partì per 
Massaua, era stata da poco accattata da Menelich una pace qualsiasi, 
che dava al Negus il diritto di pretendere la cessione del Seraè e dell’Ac- 
chelè Guzai, e cioè di due terzi dell’altipiano e del solo confine difendi- 
bile; e — partendo — egli aveva lasciato dietro di sè un'Italia scorag- 
giata e impoverita, travagliata da gravi disordini interni, che di avven- 
ture coloniali (come allora si diceva) non voleva più sentir parlare; che 
aveva imposto agli Inglesi la retrocessione di Cassala (bene essi la vole- 
vano, ma non la volevano a//ora perchè trovavano più comodo che noi 
continuassimo intanto a difenderla contro i Dervisci); e che, anzichè con- 
servar l’altipiano e garantire il confine sul Mareb, era disposta a sgombrar 
la Colonia, o a ridurla a una stazione commerciale a Massaua, o al mas- 
simo a limitarla al triangolo Massaua-Asmara-Cheren. E che cosa trovava 
egli sbarcando in Africa? Le popolazioni indigene ancora atterrite dalla 
minaccia dell’invasione scioana, malsicure e incerte del presente e ancora 
più dell’avvenire, e quindi malfide; la scarsa popolazione italiana, che 
fino allora aveva vissuto direttamente o indirettamente a spese del bi- 
lancio militare, impoverita e disorientata, e perciò indisciplinata e fron- 
dista; un’organizzazione militare, cui la breve parentesi di Baldissera non 
era bastata a togliere l'amarezza della sconfitta non vendicata; e un Go- 
verno che era tale soltanto di nome. Un cumulo di macerie, insomma, 
che dovevano essere sgombrate prima che fosse possibile costruire. 

Dopo dieci anni il confine sul Mareb era assicurato ed i rapporti con 
l'Etiopia posti su di una base dignitosa e onesta, se pur sempre precaria. 
Verso il bassopiano occidentale, troncate o almeno ridotte al minimo con 
la retrocessione di Cassala quelle possibilità di penetrazione economica 
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verso il Sudan, che avrebbero potuto fare di Massaua il porto di Cartum 
e della Gesira, il confine con il Sudan e con l’Abissinia era stato utilmente 
rimaneggiato così da portarlo al Setit e garantire almeno la penetrazione 
economica verso le regioni del Tana. Nell’interno del paese, il problema 
dell’indigenato, massimo e fondamentale problema di ogni organizzazione 
coloniale, pietra angolare della politica imperiale, era stato risoluto con la 
felice applicazione di un metodo di equilibrata pra, lasciando il 
più possibile intatte le forme esteriori — quelle che per gli indigeni più 
contano — e trasformandone lentamente la sostanza e lo spirito, così da 
mutare senza scosse e senza bruschi trapassi i capi della vecchia feuda- 
lità abissina in una gerarchia di funzionari indigeni. E, in quei dieci anni, 
era stato costituito un governo; con una organizzazione semplice, logica, 
snella e — vorrei dire — elegante: governo inspirato sopra a tutto al 
concetto di una assoluta w7:àà, quale le tradizioni delle genti eritree impo- 
nevano, tradizioni che non comportano e non ammettono una divisione 
di poteri. Coll’organizzazione di questo governo era stata — in conse- 
guenza — indissolubilmente saldata l’amministrazione della giustizia 
(artefice insuperato Mariano D'Amelio) così che gli indigeni vedessero 
ben chiaramente in essa — senza soluzioni di continuità — una diretta 
manifestazione del potere sovrano. Per l’organizzazione governativa era 
stata creata una finanza, modesta ma sufficiente, tale da dar modo alla 
Colonia di vivere principalmente se non unicamente con i propri mezzi 
e di cessare di essere, come era stata fino allora, una piccola ma molesta 
sanguisuga del pubblico erario. A questa finanza era stata data base idonea 
con una iniziale organizzazione economica, iniziale ma suscettibile di 
un suo naturale sviluppo: agricoltura e pastorizia da parte degli indi- 
geni, mentre ai coloni italiani si aprivano il campo delle colture specia- 
lizzate (cotone, caffè), quello dello sfruttamento minerario e dalle di 
non artificiali correnti commerciali. I coloni potevano così mantenersi 
ed accrescersi con una attività propria, senza che occorresse più tenerli 
precariamente in vita con continue iniezioni di liquido fisiologico statale. 
E infine si consolava e si rafforzava quel Regio corpo di truppe coloniali 
dell’Eritrea, cui sono in buona parte dovute le conquiste della Libia e 
dell'Impero, che vanta due medaglie d’oro alla sua bandiera e che anche 
in questi giorni ha scritto col suo sangue generoso nuove pagine di gloria. 

Questa decennale opera di Fenannio Martini è certo ben nota, e 
basterebbe ad illustrarla le sue tre relazioni ufficiali: per gli anni 1898 
e 1899 la prima; la seconda per gli anni 1900 e 1901 (nella quale sono 
anche contenuti i primi studi scientifici compiuti in Eritrea sulla coltiva- 
zione del cotone); e infine la terza, per gli anni dal 1902 al 1907, opera 
questa che rappresenta ancora oggi tutto quanto deve conoscersi della 
Colonia; che nei suoi centosedici allegati, oltre a relazioni sui vari servizi 
amministrativi, a testi legislativi; a statistiche demografiche, giudiziarie, 
finanziarie, commerciali, e a relazioni sui disegni dei Codici eritrei, com- 
prende sedici importanti monografie descrittive, e che è infine corredata 
da un completo atlante dell’Eritrea. E debbono anche essere ricordate le 
relazioni del Coletta sulla utilizzazione a scopo irriguo delle acque del 
Gasc: studio da cui è sorta la bonifica di Tessenei; e del Baldacci sullo 
studio dei giacimenti minerari, base scientifica di quella industria mine- 
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raria eritrea, che è ancora adesso nella sua fase iniziale e che pur dà fin 
d’ora risultati non trascurabili e certo promettenti (1). 

Dal punto di vista della conoscenza dell’opera eritrea del Martini il 
Diario non ci apprende quindi nulla di veramente nuovo. Ma esso ci ap- 
prende invece qualche cosa di assai più importante. Invero, ciò che più 

. Importa in un’opera umana e che assai più vivamente ci interessa è di 
conoscere e di studiare il modo in cui tale opera è stata compiuta, il pro- 
cesso mentale della sua ideazione, i sistemi seguiti per attuare e dar forma 
concreta a queste idee, le difficoltà superate di fronte a se stessi e di fronte 
agli altri, le lotte quotidiane, le vittorie e le sconfitte, i successi e gli er- 
rori. E nel Diario noi possiamo seguire giorno per giorno i suoi dieci 
anni di meditazione e di lavoro, e studiare quel processo mentale che ha 
formato la prima nostra concezione coloniale, da cui è sorta poi la nostra 
attuale concezione imperiale. Problema fondamentale questo per l’Italia 
e per il suo avvenire: perchè la nostra Patria ha in Europa confini etnici, 
geografici, storici ben delimitati e definiti, mentre l'Africa presenta per 
essa possibilità così vaste che possono farci fondatamente pensare essere 
l’Italia destinata a costituire — nell’asse euroafricano — il punto di con- 

| vergenza degli interessi e delle realizzazioni africane. 

È sopra tutto importante vedere nel Diario come a contatto con la 
realtà il Martini abbia acquistato una coscienza coloniale. Certo alle que- 
stioni coloniali egli non era nuovo, nè giungeva in Eritrea impreparato. 
Basterebbero a dimostrarlo i suoi discorsi parlamentari (Cose affricane — 
Da Saati ad Abba Garima, 1896); ma questi erano appunto discorsi parla- 
mentari, erano pensati e pronunciati 4 Roma e per Roma, ove si possa 
osare di limitare e ridurre — come allora avveniva — questo grande nome 
all'aula grigia e sorda di Montecitorio. Nel Martini di allora la visione 
coloniale ine era parlamentare assai più che imperiale. Io penso che 
l’inizio. di quel processo evolutivo, che dall'uomo politico dell’Italia di 
allora creò il governatore, debba ravvisarsi nel viaggio in Eritrea com- 
piuto nel 1891 con la Commissione Reale d’inchiesta; e ben chiari indizi 
di questo processo di evoluzione si possono trovare nel notissimo libro 
che egli scrisse dopo questo viaggio, per quanto più letterario che poli- 
tico. Ma ben maggiori indizi si debbono ravvisare nella relazione che la 
Commissione Reale presentò al Ministro degli Affari Esteri e che, se pur 
scritta da par suo da Antonino di San Giuliano, deve ben corrispondere 
alle idee e alle persuasioni del Martini. Quella relazione, oggi ingiusta- 
mente quasi dimenticata, è la prima chiara enunciazione ed affermazione 
di un programma che più che coloniale è già audacemente imperiale; e 
basti a dimostrarlo questo breve periodo, che io voglio qui trascrivere: 



















Quali per una nazione siano le conseguenze politiche ed economiche 
dell’abbassamento relativo del coefficiente, che la popolazione sua rappre- 
senta nel mondo, in confronto alle altre, non occorre spiegare; al danno 
s'unirebbe la vergogna per l’Italia, che possiede in alto grado il primo e 


(1) Veggasi un recente articolo di FeperIco MittosevicH, Un quadriennio di lavoro nei 
giacimenti auriferi dell’Africa Orientale Italiana (in « Rassegna economica dell’Africa Italiana », 
gennaio 1941) che ha voluto con ammirevole abnegazione passare dal campo scientifico a quello 
pratico come presidente dell'Azienda Minfere Africa Orientale. 
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più essenziale elemento per tenere uno dei primi posti in questa gara gran- 
diosa e decisiva per l'avvenire delle nazioni civili, cioè una eccedenza sen- 
sibile e crescente dei nati sui morti e l'attitudine e la disposizione alla 
emigrazione. 


Non quindi colonie per trarne guadagni; sì invece terre per espan- 
dere l’Italia nel mondo. Giusta concezione imperiale: ma occorreva ve- 
nisse Mussolini per attuarla. 


* * %* 


Dal Diario risulta in modo chiarissimo che fu opera e merito di 
Ferdinando Martini se all’Eritrea fu assicurato quel cine Mareb-Belesa- 
Muna, cui il Nerazzini nello stipulare la pace con Menelich aveva vir- 
tualmente rinunziato. In tal modo furono conservate alla Colonia le due 
provincie del Seraè e dell’Acchelè Guzai, le quali — insieme con l’Hama- 
sen — ne costituirono la base politica e militare. Senza tali provincie 
sarebbe mancato all’Eritrea quell’equilibrio fra terre dell’altipiano e del 
bassopiano, fra popolazioni cristiane e musulmane,. che ne ha assicurato 
la vita sociale ed economica; ed un confine militarmente difendibile non 
avrebbe potuto essere costituito. Almeno metà delle fonti di reclutamento 
di truppe indigene veramente efficienti sarebbe stata sacrificata; resa im- 
possibile ogni nostra penetrazione politica nel Tigrè, le scarse popolazioni 
cristiane rimaste nella Colonia sarebbero invece state attirate irresistibil- 
mente oltre confine. Tutta la nostra storia coloniale ne sarebbe risultata 
diversa; e quanto peggiore possono agevolmente comprendere coloro che 
questa storia intimamente conoscono. 

Fu una lotta serrata, paziente, abilissima, combattuta dal Martini su 
due fronti: a Roma e a Addis Abeba. Essa è narrata nei primi volumi 
del Diario, e costituisce una lettura del più alto interesse e piena di 
insegnamenti. 

Unico vero alleato del Martini, in questa lotta, il Re Umberto che do- 
veva cadere colpito da un parricida pochi giorni dopo che Ciccodicola in 
Addis Abeba aveva in Suo nome firmata la convenzione, che salvava la 
Colonia Eritrea. Il 28 maggio 1900 si legge nel Diario: « Finalmente! 
Dopo due anni di lavoro ci sono arrivato. Il Seraè, l’Acchelè Guzai, lo 
Scimenzana son nostri! Ciccodicola telegrafa che Menelich è pronto a fir- 
mare il trattato... Questa, posso dire die è veramente opera mia. Senza 
di me, a quest'ora gli attendamenti di Ras Oliè si preparerebbero non a 
Macallè, ma a Debaroa ». 

La convenzione fu firmata il 10 luglio, ma al Martini il telegramma 
di Ciccodicola giunse soltanto il giorno 29. Ed il giorno dopo egli nota 
nel Diario : 

« Mi è giunto questo telegramma: Ho il triste dovere di annun- 
ziarle che S. M. il Re Umberto I è morto ieri sera a Monza vittima di 
un infame attentato. Visconti Venosta ». 

— Come un Re può essere ammazzato da un suo suddito? — do- 
manda stupito un capo eritreo al governatore. 

E il governatore bandiva alle sue fedeli popolazioni: 

« Genti tutte, dal di qua del Mareb e fino al mare, udite! 
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«Dio ha voluto che il Re d’Italia Umberto I si riposasse ieri nella 
morte. 

« Offrite al Re dei Cieli la preghiera per dare l’ultimo addio al Re 
d’Italia che si è addormentato. 

« La commemorazione del gran Re sia fatta domenica prossima, che 
è il settimo giorno; e le chiese e i poveri vengano ai miei rappresentanti 
prima di quel giorno, per ricevere Petrini. 

« E sia sospesa ogni festa per tre mesi e per tre mesi le genti sieno in 
lutto e in preghiera. 

« Questo dico e ordino io, Ferdinando Martini, che comando qui in 
nome del nuovo Re d’Italia, Vittorio Emanuele III, figlio di Umberto I ». 

Trentadue anni dopo, Vittorio Emanuele III entrava all’Asmara, e 
decine di migliaia di fedeli eritrei, chinati a terra, gridavano: Viva il 
nostro Re! 


* * * 


Adesso che si compie un secolo dalla nascita di Ferdinando Martini, 
la Nuova Antologia pubblica — col consenso del Ministero dell’Africa 
Italiana e degli eredi — alcuni brani del Diario Eritreo, che io ho scelto 
fra i più caratteristici dei vari aspetti che l’opera presenta. 

Questa pubblicazione avviene mentre ta Patria nostra combatte una 
dura guerra con l’Impero britannico e cioè con il complesso coloniale più 
formidabile del mondo. Da questa guerra sarà decisa la sorte del conti- 
nente complementare dell'Europa, di quell’Africa nella quale pochi anni 
fa (che cosa è un sessantennio nella vita di un popolo?) giungemmo ultimi, 
e dove adesso abbiamo un impero. 

Ma questo impero africano d’Italia non basta alle nostre necessità. 
Deve essere integrato ed esteso. Non quindi per ambizione di dominio noi 
combattiamo, ma per provvedere ai bisogni nostri e dei nostri figli. Si 
tratta dell’esercizio di un sacrosanto diritto, perchè « come i beni terreni 
sono stati destinati all’utilità di tutti gli uomini, così anche furono origi- 
nariamente destinati all’utilità di tutti i popoli, nè il dominio politico 
distrugge questa destinazione universale, come non la distrugge fa pro- 
prietà privata. Da ciò segue in modo ineluttabile, che anche ad una 
nazione, la quale venisse a trovarsi stretta entro le morse della necessità 
di vita, la natura concede e comunica il diritto di occupare il bene altrui, 
nella misura richiesta dalla necessità » (1). 

Se l’Africa è il continente complementare dell’Europa, essa va divisa 
fra i popoli europei nell’equa e proporzionata misura delle loro necessità. 
E nessuno può sostenere che l’attuale ripartizione corrisponde a questo 
principio di moralità indiscutibile. 

Riccarpo AsTUTO 


(1) Antonio Messineo S. I., Giustizia ed espansione coloniale. Roma, 1937, pag. 240. 
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DIARIO ERITREO 


29 decembre 1897 — Napoli — Hotel Vésuve. — Comincio oggi, 
giorno della mia partenza per l’Affrica, questo diario; che avrò io a regi- 
strarvi? Modesti successi o tristi sconfitte? 

Riordinare la Colonia, avviarla a quella relativa prosperità che le è 
consentita, far sì ch’essa non gravi troppo sul bilancio della madre patria, ? 
e mantenerla in pace, ciò che sopra ogni altra cosa preme; non sarebbe 
piccola opera nè poco meritoria, mi pare. Ma dov’anco io non riuscissi, di 
questo sono fin d’ora persuaso: che il paese, ignaro delle difficoltà le 
quali si oppongono al conseguimento di tanto fine, non me ne terrebbe 
gran conto. 

Ciò poco importa: accettando l’ufficio ho compiuto un grande sacri- Ù 
ficio, tutta la cui acerbità provo ora, lasciando quanto ho di più caro 
separato da me per tanta distesa di mare: l’ho compiuto per solo amore 
del paese: perchè il mio nome era tutto un programma, in quanto signi- 
ficava e significa conservazione della Colonia, che non può oramai abban- 
donarsi senza pericolo e senza vergogna. 

Avrei maggior fiducia negli effetti dell’opera mia se non temessi di 
vederla a ogni momento intralciata dagli uomini del Governo tuttavia 
titubanti, paurosi delle opposizioni che il mantenere la Colonia, e ne’ suoi 
confini custodirla, può loro suscitar contro. M’affidano i colloqui replicati 
col Re: il quale ebbe a dirmi queste parole assai esplicite: « Dei sacrifici 
all'opinione pubblica in questa questione d’Affrica ne ho fatti assai: l’ul- 
timo non lo farò: dall’altipiano non si deve scendere e non si scenderà ». 
M'’affidano altresì gl’incoraggiamenti datimi dal Sonnino il giorno nel 
quale parlai con lui; e ch’egli volle a me ripetuti dall’ex-deputato Giorgini; 
per il quale mi fece avvertire che due erano gli obblighi che primi mi si 
imponevano: spazzare la Colonia da’ militari che fino a qui — e ognuno 
sa con quali effetti — vi spadroneggiavano; sbarazzarla dai complicati 
congegni burocratici; il che è conforme intieramente al pensier mio. 

Sulla fiducia del Re mi pare poter fare sicuro assegnamento. Il Rat- 
tazzi mi raccontò, a dimostrare quanta importanza S. M. ponga nella 
conservazione della Colonia, che si tentò dall’Italia, in occasione del recente 
viaggio del Re in Germania, indurre l'Imperatore Guglielmo a temperare 
l’affricanismo del Re: e che egli (il Rattazzi) sapendo quanto ogni parola 
dell’alleato su tale proposito sarebbe a Umberto spiaciuta, scrisse. al- 
l’Engelbrecht, già aztaché militaire a Roma e molto addentro nella con- 
fidenza dell’Hohenzollern, affinchè ammonisse rispettosamente il suo im- 
periale signore del passo falso cui egli si lasciava trarre. Nè la lettera restò 
senza effetto: chè Guglielmo di tutto parlò eccetto dell’Eritrea. Della qual 
cosa molto il Re si compiacque e fu grato. E perchè allora il Ministero 
insisteva presso di lui affinchè approvasse la nomina a governatore del- 
l’Eritrea del Senatore Bonfadini, egli soggiunse: « Ora resta che non mi 
secchino col Bonfadini; alla sua nomina io non darò mai il mio con- 
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senso. Se vogliono mandare in Affrica un governatore civile, non ce n'è 
che uno: il Martini ». 

A me disse congedandomi: « Vada. La ringrazio vivamente del ser- 
vigio ch’Ella mi rende: e anche di un altro servigio veramente impor- 
tante, della parte cioè ch’Ella ha presa nel far sì che il Ministero si com- 
ponesse ». Soggiunsi: « Se questi servigi paiono a V. M. tali da meritare 
una ricompensa, io ne domando una in benefizio della Colonia. V. M. 
mi ajuti con tutta la sua autorità affinchè mi sia conceduto di costruire 
la Ferrovia ». E il Re: « Stia tranquillo; la Ferrovia si farà ». 

Della Ferrovia gli avevo parlato già parecchie altre volte: si tratta 
addirittura della salute dell’Eritrea: senza una ferrovia che congiunga 
Massaua con l’altipiano, nulla potrà ottenersi di buono, di durevole, di 
sicuro, di fecondo. 

M’imbarcherò alle cinque pomeridiane sul Rubaztino della Naviga- 
zione generale italiana. Stamani colazione offertami al Grand Hétel da 
Emilio Campolattaro, sindaco di Napoli. Commensali tre assessori di cui 
ho dimenticato il nome, Talamo, Lojodice, amici e colleghi carissimi, e 
un altro deputato Paolo Anania de Luca: finalmente Alessandro. Par- 
lato col maggiore Garofolo direttore del Deposito centrale per le truppe 
d’Affrica: col capitano De Martino; e con due signori che mi hanno 
Offerto, in due quinternetti, due modi pronti ed efficacissimi, sebbene di- 
versi, di far dell’Eritrea un Eldorado. Si parte. 


30 decembre — A bordo del Rubattino. — L'ultima ora è stata ter- 
ribile. Sul punto di lasciare Alessandro ho provato una commozione così 
profonda che nessun’altra le fu simile nella mia vita. Oggi posso dare 
un'occhiata intorno a me; ieri sera mi fu impossibile. 

Parecchi viaggiatori a bordo, oltre la nostra carovana. Quattro gio- 
vanotti americani, un ingegnere a 2 di Lugano che lavorò già al 
Canale di Suez e che ora, ricco a milioni, se ne va ogni tanto a passare 
l’inverno al Cairo: ha seco la moglie, una inglese magra come la quare- 
sima, e un bel bambino di due anni e mezzo: l’età di Giuliana. Cara 
piccola! 

Meco vengono il cav. Galanti ispettore del Tesoro, l’avv. Bacci, il 
Fusco e Pietro Casciani. 

Un tenente del genio, Romano, e il capitano Airoldi di cavalleria, 
che dal congedo ritornano nella Colonia. L’Airoldi fu da me conosciuto 
nel primo viaggio in Affrica: accompagnò la Commissione sul Barca. 

Una cocotte emerita certa T. R., svedese, conosciuta bensì, a quanto 
mi dicono, negli alberghi di Egitto, col nome di battaglia: baronne de 
Raab: un giovanotto milanese e la sposa ungherese, gialla come lo zaffe- 
rano e assai brutta: altri inglesi e soft tra i quali un ufficiale di arti- 
glieria austriaco che mi sembra in molte strette relazioni con la svedese. 

Partiti alle cinque da Napoli arriviamo alle 814 della mattina a Mes- 
sina. Ottima traversata. Scrivo a Visconti Venosta, telegrafo a Rudinì 
all’uno e all’altro caldamente raccomandando la costituzione dell’ufficio 
coloniale e la nomina a ufficiale coloniale di Luigi Mercatelli, il quale 
per la conoscenza che ha dei capi indigeni può essermi preziosissimo con- 
sigliere ed ajuto. 








tè tecà “4 teeà € È dé 


ii dei di 

















DIARIO ERITREO 19 


Vengono a salutarmi a bordo da Catania Guglielmo Capitelli, pre- 
fetto di quella provincia, al solito poco contento degli amministrati, del 
Governo, del soggiorno e di sè contentissimo. Natura un po’ vana, un 
po’ irrequieta ma tipo di galantuomo perfetto e di fedele amico. Anche 
11 Sindaco di Messina viene a nome della città a portarmi saluti ed augurii; 
e ripensando che nel 1893 sulla piazza di Messina, a cagione della mia 
proposta di riforma universitaria, m'hanno bruciato in effigie, non posso 
accogliere saluti ed augurii senza commozione profonda. Anche qui mi 
tocca bensì temperare i desiderî e le speranze che, in un paese come il 
nostro così facilmente mutabile, si vanno risuscitando; e dire al Sindaco, 
in risposta alle molto accese parole sue, che io mi propongo e confido 
di poter sì assestare la Colonia ma non mutarne l’essenza. L’Eritrea non 
è l'India. 

Un affettuoso telegramma di Giacinta e di Alessandro mi giunge al 
momento della partenza. Ed è questo il migliore degli augurii. 

Singolare coincidenza: è comandante del Rubdazzino quell’istesso ca- 
pitano Saporiti che comandava l'Arabia che condusse la Commissione di 
inchiesta ad Alessandria. Ottima persona, squisitamente cortese. 


31 decembre. — Mare se non pessimo, certo non buono. Pioggia. 
Tranne la signora Lepori avvezza a’ viaggi marittimi, e la T. R., abituata 
a tutte le tempeste, nessun’altra signora comparisce a tavola. Soffre del 
mare anche il Cav. Galanti mandato dal Ministro Luzzatti a istituire nella 
Colonia il servizio della tesoreria. 

L’anno finisce assai tristamente. Ho passato la giornata a scriver let- 
tere. Gli ufficiali propongono di aspettare la mezzanotte a bere dello 
champagne. Ma io non ho l’animo disposto ai reveillons. Vado a letto 
pensando: che cosa faranno a Roma? Forse si saranno al solito riuniti 
da Teresa e avranno augurato prospero il viaggio e felici i successi a me 
lontano. Giacinta, Teresina, Alessandro, cari piccoli, Dio vi dia ogni bene 
nell’anno che sta per cominciare. 


1° gennaio 1898 — A bordo. — Il 1897 terminò ieri assai male: il 1898 
comincia splendidamente. Giornata bellissima, mare calmo. Stamani 
quando, subito alzato, son salito sul ponte eravamo all’altezza di Candia. 
Sull'isola che scorgevasi ad occhio nudo piombavano le luci dell’arco ba- 
leno. Pace, povera Candia! 

I miglio di mare: 1853 metri: il Rudazzino fa dalle 10 alle 11 miglia 
all'ora. Arriveremo ad Alessandria più presto assai di quanto l’orario 
prescrive. 

Ho letto il libro del Cagnassi: tre quarti del libro sono impiegati a 
narrare fatti che tutti conoscono: ma una parte, quella che concerne 
l’organamento della Colonia e ne dimostra l’assurda complicazione e i 
deplorevoli effetti, è importantissima: e piena di utili ammonimenti. 

Ciò che sieno i militari, ciò che pensino della Colonia, come nulla 
l’esperienza abbia loro insegnato, s’incarica di rivelare il tenente R***, 
che dimorò lungamente nell’Eritrea e che ora ritorna al suo ufficio: di- 
rige infatti l’ufficio del Demanio. Costui va predicando che con gli Abis- 
sini non sarà pace mai: che non diminuire il numero de’ soldati, ma 
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bisogna invece accrescerlo. Ancora guerrafondaio! Bisogna persuadersene. 
I militari, è duro a dirsi ma vero, piuttosto che vedersi rio dalle 
mani il governo della Colonia preferirebbero l’abbandono della Colonia; 
rispetto alla quale pare abbiano a guida la sentenza del padre Ricci relativa 
alla Compagnia di Gesù: Sit w£ est aut non sit. 


2 gennaio — Alessandria (Porto) — A bordo del Rubattino. — Siamo 
arrivati, traversata eccellente, ad Alessandria a mezzogiorno. Tutti gli 
altri passeggeri sono discesi. Noi soli restiamo sul battello quanti siamo 
diretti a Massaua. 

Viene a bordo il Console cav. Romano e il Vice Console Burdese 
a porsi a mia disposizione secondo gli ordini avuti dal Ministero: ma io 
non ho alcun bisogno di loro nè mette conto che si tolgano per me dalle 
loro occupazioni - so essere non poche: e però li prego di non far com- 
plimenti e di lasciarmi soltanto il cavass, il quale mi serva di guida nella 
città che posso dir di non conoscere e dove ho da fare parecchie cose. 

È domenica e i negozi sono chiusi: nondimeno la città è animatis- 
sima e mi fa assai diversa impressione da quella che ne ebbi la prima volta. 
Città modernissima, alla quale il bombardamento fece bene come net- 
tezza e come edilizia: larghe strade, costruzioni di cattivo gusto ma ampie 
e ricche di decorazioni. Il bazar nulla ha di originale e somiglia su per 
giù tutti quanti i dazar delle città orientali, ” è sporco come tutti i 
quartieri arabi. 

Pranzo dal Console: bella casa, pranzo squisito servito con molta 
sveltezza da arabi. Commensali il Silvestri di Milano, fratello del depu- 
tato, viaggiatore ardimentoso che fu l’anno scorso nell’Arabia Petrea e 
si dirige grecia alle oasi; il cav. Serra un vecchio lupo di mare, ora 
agente della Navigazione generale in Alessandria; il Vice Console Burdese. 

Dopo il pranzo andiamo al teatro Zizizia, nome del greco che ne è 
proprietario, e dove una scellerata compagnia francese recita il Swrsis, 
una scempiaggine delle più stolte. Prima di tornare a bordo lunga con- 
versazione col Console il quale, caso raro, dice bene dei suoi connazionali; 
e protesta che la cattiva fama della colonia italiana in Alessandria è addi- 
rittura immeritata. I 20.000 italiani sono invece, anche quelli d’infima 
condizione, onesti tutti e operosi. E l’anno si chiude senza che ci siano 
italiani carcerati, tranne uno per cosa da poco e detenuto per tempo 
brevissimo. 


3 gennaio — A bordo del Rubattino — Porto d' Alessandria. — Visite 
senza fine dalla mattina: il dottor Andrea Torella medico del Consolato 
e per il quale l’amico Ernesto Nathan mi affidò una lettera. Il mio vec- 
chio scolaro della-Normale di Pisa Lorenzo Poggetti oggi direttore della 
Scuola Elementare maschile in Alessandria; l’avv. Moriondo consigliere 
al Tribunale misto e che conobbi già nel mio primo viaggio in Egitto; 
e finalmente una isterica certa signora L***, la quale da un anno tor- 
menta Consolato e Ministero affinchè le aghino il viaggio per l’Eritrea 
‘ ov’ella vuole andare a curare i feriti. Ed è vano il farle osservare che 
nell’Eritrea non ci sono più feriti. È moglie di un tale che fece bancarotta 
c fuggì lasciandola sul lastrico, cosicchè essa non sa più neanche dove il 
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marito si trovi. Mi pare che all’isterismo del quale la dice affetta il me- 
dico, si aggiunga anche un indebolimento delle facoltà mentali cagionato 
forse dalle sventure che la colpirono. Vorrei ajutarla; ma il suo desiderio 
è inappagabile e nella colonia essa non sarebbe che un imbarazzo di più. 
Del rimanente il Console mi avverte che le domande di venire nella Co- 
lonia, di operai segnatamente e di terrazzieri, sono frequentissime; e che 
egli si scalmana a persuadere questa povera gente che nell’Eritrea non si 
troverebbe oggi lavoro: tutto è inutile: italiani e greci vi immigrano in 
frotte. Altra l fficoltà che si prepara. 

Visita al Museo. Lo si può dire adunato e ordinato e lo dirige un 
italiano, prof. Botti, che fu già insegnante nelle nostre scuole secondarie 
e che dice avermi già conosciuto quand’io ero segretario generale al Mini- 
stero dell’Istruzione. 

Il Museo ha qualche oggetto veramente importante: una collezione 
numismatica segnatamente; una bella statua di Marco Aurelio, alcuni graf- 
fiti, ecc. È composto in gran parte con doni: in parte minima di oggetti 
tratti dagli scavi fatti ne’ pressi della città. Dell’antica Alessandria il 
prof. Botti pensa aver ritrovato il perimetro. 

Partiamo alle quattro per Porto Said. Il porto di Alessandria è me- 
raviglioso per l'ampiezza sua e il suo movimento. Le case che si scorgono 
da bordo, l’una addossata all’altra, paiono affaccendate esse stesse. Anche 
a parte lo spettacolo che si ha arrivando nel porto d’Alessandria, spetta- 
colo indimenticabile per l’affollarsi delle barche attorno e de’ beduini - 
urlanti, spingentisi, ruzzolanti in ressa per la scaletta della nave, e la 
varietà de’ costumi e de’ colori, ecc., ecc., il porto è una delle belle cose, 
in se stessa, che meritano veramente l’attenzione pacata di chi viaggia in 
questi paesi. 


4 gennaio — A bordo del Rubattino — Porto Said. — Giungiamo 
alle 8 antimeridiane, e il cavass del Consolato mi porta un telegramma. 
Penso: un dispaccio di Giacinta che mi dà notizie. Invece un telegramma 
di Visconti Venosta il quale in bel modo mi avverte che, la posizione par- 
lamentare essendo incerta, forse, per evitare commenti, sarebbe meglio 
ch'io arrivando nella Colonia non facessi proclami, bandi, ecc. Gli ri- 
spondo secco che non ho mai pensato a proclamare nulla e gli faccio bre- 
vemente intendere che la Camera la conosco anch’io e so ciò che oggi 
conviene dire e ciò che è opportuno tacere. Ah! Ma che gente! Non ho 
mai visto una così bella e così antiquata raccolta di cacadubbi! 

E prima di decifrare questo capolavoro della diplomazia italiana ce 
n'è voluta! Il telegramma era cifrato col cifrario del Consolato: il Con- 
sole non sapendo nulla di ciò, se ne stava pacificamente facendo il bagno 
c nella oltraggiosa ipotesi ch'io mi levi alle undici, aspettava di venire a 
bordo a a Del rimanente questo Console, Cav. Massa, ha fama 
di pigro, di negligente, di scansafatiche. Sbarbato senza un pelo sulla 
faccia, a somiglianza del Generale Geymet e del deputato Florena e dei 
cantori della Cappella Sistina, potrebbe aver diciotto anni, potrebbe averne 
quarantacinque o cinquanta. E forse una quarantina li ha. Per quel ch’io 
ne ho potuto capire, la fama nor è meritata: per esempio si occupa delle 
scuole, che i Consoli quasi tutti trascurano, o curano per forza e con osten- 
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tato fastidio. Le nostre scuole di Porto Said relativamente assai frequen- 
tate hanno buoni locali, buona direzione e si scorge che l’occhio del Con- 
sole vigila sopra di. esse. Se il cav. Massa ha dei difeni, la premura, ch’ei 
pone nel sorvegliare le scuole, ne ricompra alquanti. 

A Porto Said facciamo carbone. Barca acherontea di carbonari. Da 
descrivere. 

Tutt’insieme Porto Said non arriva ad avere un perimetro di un 
chilometro quadrato. Nondimeno v’han messo un z#ram: vero è che lo 
tira un cavallo dell’altezza d’un asino. Nel giardino Lesseps un busto 
del gran Ferdinando, sola testimonianza della gratitudine di questi paesi 
al costruttore del canale di Suez. Dicono che gli erigeranno quanto prima 
in Suez una statua. 

Sul mare veggo barche di pescatori che portano in mezzo alla vela 
lo stemma di Casa Savoia. Son di Tranesi (di Trani) buona gente della 
quale il Console mi dice un mondo di bene. In tutto il Distretto del Con- 
solato (Porto Said-Ismailia-Suez) tremila italiani. 

Hotel Eastern dove dimora il Console: gran fabbricato di sette piani, 
più un piano sottoterra dove è posto un dar. Costruzione all'americana in 
cristallo e ghisa: dove parrebbe si dovesse ardere, dato il clima di questi 
paesi: invece è così bene disposto in ogni sua parte, e tutelato così da 
gallerie amplissime che tutto lo circondano, che il Console assicura esser 
quella anche in estate dimora freschissima. Senza scale: tutto per via di 
ascensori. 

Il padrone del bar, col quale intavolo discorso sui vini e sul loro 
smercio, fa venire vino italiano da Procida. Tentò il Chianti: ma per 

uante volte ripetè la prova, tante il vino gli giunse inacidito e, come 
ino noi, con lo spunto o col fuoco. 

Fra gli italiani di Porto Said, un de’ più ragguardevoli è il Fiora- 
vanti che fa un negozio molto vasto e ben fornito di oggetti giapponesi ed 
arabi. Gli pago il mio modesto tributo di compaesano comprando delle 
pantofole. A Porto Said la moneta italiana in argento non va: bisogna 
perdervi tra il 1o e il 12 per cento. 

Partiamo da Porto Said alle quattro pomeridiane. Traverseremo il 
maggior tratto del canale durante la notte. 


5 gennaio — A bordo del Rubattino — Golfo di Suez. — Canale di 
Suez: 86 miglia. Tassa di transito 9.70 franchi per ogni tonnellata di re- 
gistro, dieci per ogni passeggero, escluso fiandi l'equipaggio. Il Rubdar- 
tino paga oltre 29.000 lire. 

Viene a bordo l’agente consolare Duperrais, un antico ufficiale della 
Navigazione Generale della quale è ora l’agente in Suez. Napoletano che 
ha l’aria di uomo sveltissimo. Profittiamo della sua barca a vapore per 
scendere a terra e visitare Suez che è distante circa tre quarti d’ora dal 
luogo ove ancorano i battelli. Piccola città sporca e languente appunto 
per la distanza del porto. Sui nego jo che lo costeggiano busto eretto 
dagli inglesi al tenente Waghorn che primo ebbe l'idea del taglio del- 
l’istmo, compiuto poi da Lesseps. 

Ritrovo a Suez un’antica conoscenza: conoscenza fatta in treno dal 
Cairo a Suez nel 1891: il cavaliere Campagnano, italiano che da quaranta 
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anni dimora in Egitto e che ora e per poco ancora (andrà in riposo tra 
un paio di anni e si domicilierà a sms; è direttore dell’ufficio postale 
di Suez. Mi avverte che il servizio postale fra la Colonia e l’Italia va malis- 
simo e che ha bisogno di molte e radicali riforme. Mi parla assai bene 
de’ 500 connazionali che si trovano in Suez: quasi tutti poveri braccianti, 
ma tutti così affezionati alla patria che ultimamente fu possibile racco- 
gliere fra di loro a benefizio della Croce Rossa 750 lire. 

Partiamo alle 2. Sale a bordo un nuovo ospite: l’ingegnere Dalgas 
di Serravezza che va per affari a Bombay. 

Quel che v’ha in questo viaggio di addirittura curioso ed eccezionale 
è il freddo. Io non ho ancora potuto star sul ponte del battello senza cap- 
potto. E ci avviciniamo al tropico! Ma veramente l’inverno di quest'anno 
è da segnarsi, a quanto tutti dicono, col carbon bianco. Ad Alessandria, 
al Cairo il termometro è sceso sotto lo zero: laddove non si va mai, di 
solito, a una temperatura più bassa dei 6 o 7 centigradi. A Porto Said 
giorni sono grandinò: cosa non più vista, o da memoria d’uomo per lo 
meno non ricordata. 


6 gennaio — A bordo del Rubattino per Aden. — Solita vita di bordo: 
soliti propositi del tenente R***, ai quali egli aggiunge la ostinata con- 
sictidiar di strimpellare un maledetto armonium che si trova nella sala da 
pranzo. Lettura di documenti eritrei, a dir vero poco proficua: rilettura 
della nostra relazione del 1891. Oh! se ci avessero dato retta, se avessero 
fatto ciò che noi consigliavamo... certo io oggi non sarei commissario 
civile della Colonia, ma Ta Colonia si troverebbe in condizioni assai diverse. 

Intanto che l’armonium mugola (questo tenente è terribile: se si fa 
cantare ne schianta delle marchiane: se si fa suonare peggio che mai)... 
intanto trascrivo un frammento di lettera mandata, dice lui, « per istru- 
zione del Governatore » da Alessandro Lupinacci ad un amico in Ales- 
sandria e da questo comunicatami con preghiera di gettarla poi nel mar 
Rosso. Il Lupinacci fu in Affrica, per sino di casa Crispi, segretario 
particolare del generale Gandolfi. 

« 19) La Colonia borghese è buonissima, docile, ossequiosa. Degli 
inviti a pranzo, per turno, e molte strette di mano, e sarà sempre ai piedi 
del Governatore. Baratieri ha fatto cavalieri tutti quanti i maggiorenti, 
quindi neppure questa seccatura... 

« 2°) Il Guasconi ve pre della casa Bienenfeld è un ottimo 
elemento. La casa Bienenfeld solidissima, rispettabilissima. Noi ce ne ser- 
vimmo per cose politiche delicatissime e trovammo sempre la maggior 
discrezione, la più assoluta segretezza. 

« 3°) Se c'è ancora colà un capitano X., addetto a mansioni civili, 
gioverà diffidarne. È pieno d’ingegno, ma pericoloso. 

« 4°) L'Avv. Y., è l’anima della Colonia. Vivace, intelligente, napo- 
letano ha grande influenza. Non è utile, anzi pericoloso l’averlo nemico: 
è prezioso come amico. Gandolfi, e per conseguenza io, lo provammo in 
tutte e due le fasi. Egli è nella colonia da una decina di anni. Se il Gover- 
natore avrà l’aria, appena giunto, di consigliarsi con lui, di domandargli 
de’ pareri, lo farà Elice e gli sarà utilissimo. Va canzonato con garbo, 
accarezzandone, lusingandone la vanità. 
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« 59) Guardarsi dall’Avv. Z. Egli si strofinerà subito. Piemontese 
furbo. Ai miei tempi era odiato dalla Colonia: non so se di poi si sia fatto 
perdonare ed amare, ma non credo. La rovina del Baldissera fu la sover- 
chia fiducia in lui. È pericoloso, perchè molto intelligente ». 

Tutte cose queste più o meno note anche a me: ma sono notizie 
delle quali, specie quando si verifichino esatte, giova tener conto. 


7 gennaio — A bordo del Rubattino. Per Aden. — Abbiamo passato 
il tropico nella nottata. Il caldo comincia. Tramonto meraviglioso: e 
dopo il tramonto cielo d’una meravigliosa trasparenza: presso al limite 
All'asiconae di un azzurro tenue digradante a poco a poco in perlato e 
di perlato trasmutantesi in un roseo leggero. Plenilunio. 


8 gennaio — A bordo, per Aden. — Il caldo piombatoci addosso al- 
l'improvviso e dopo frescure insolite pare intollerabile. Nulla da osser- 
vare o da scrivere. Il Bacci ha scritto de’ versi Alto mare, nè belli nè 
brutti. Per ora non mi pare si sia fatto un’idea di ciò che andiamo a fare: 
e considera l’ufficio suo e mio, se non erro, un po’ troppo en artiste. Ma 
ha intelligenza e buona volontà e ogni giudizio su di lui vuol essere riser- 
vato. Lo vedrò alle prove: e confido che si farà onore. Mi troverei impic- 
ciatissimo se fosse altrimenti. 

Siamo a 18.12 di latitudine (mezzogiorno). Saremo stasera all’altezza 
di Massaua. 


9 gennaio. — Pioggia dirotta la notte e sulle prime ore della mat- 
tina: poi afa smaniosa. Alle 4 pomeridiane 29° a bordo (poppa). Giornata 
lunghissima. La verità vera è, bensì, che il viaggio è e comincia a parere 
lungo esso stesso. Quando arriveremo a Massaua? Qui dicono che il Ve- 
niero sul quale devo imbarcarmi non fa più di cinque miglia all’ora. 
Da Aden a Massaua 264 miglia; ci cun dunque nientemeno che 
55 ore. Non ci mancherebbe altro! 

Alle undici pomeridiane abbiamo passato lo stretto pericoloso di 
Bab-el Mandeb. Stretto delle lacrime; e par nome bene appropriato perchè 
molte navi in ogni tempo vi naufragarono: sabbioso dalla parte di Bab-el 
Mandeb, irto di scogli dalla parte dell’isola di Perim, è difficilissimo a 
navigarsi: e veramente stretto. 


ro gennaio — Aden — In casa del signor Vittorio Bienenfeld, Console 
d’Italia. — Siamo arrivati in vista della punta di El Cadir (il Possente) 
alle sei. Alle nove ancoravamo nel porto di Aden. 

Sulla spiaggia che sovrasta il monte del quale El Cadir è la estre- 
mità bagnata dal mare sta la tomba di uno Sceich, di un Santone. I pelle- 
grini che di qua muovono verso la Mecca si arrestano per più giorni presso 
di essa a purificarsi. Perocchè per due settimane prima della partenza 
debbono astenersi da ogni congiungimento con femmina. È loro credenza 
che se violassero questa prescrizione, le loro mani, quando s’alzassero 
congiunte a salutare o invocare Allah, congiunte così rimarrebbero nè 
forza umana potrebbe l’una dall’altra staccarle. Veggo a bordo il Coman- 
dante della nave Colombo, Schiaffino, che ha da partire per lo Zanzibar 
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e che s'è cortesemente fermato ad Aden un giorno di più per salutarmi; il 
capitano di corvetta Gozzo che comanda il Veniero, sul quale devo im- 
barcarmi per Massaua: finalmente il Console d’Italia, Cav. Barone Vit- 
torio Bienenfeld, che mi offre di ospitarmi nella propria casa a Aden 
Camp, offerta che m'è per molte ragioni impossibile di ricusare, sebbene, 
a dir la verità, per altrettante ragioni la rifiuterei volentieri. 

Colloco i miei compagni o sottoposti all’Hòtel de l’Univers a Steamers- 
Point, i servitori all’Hòtel Victoria, ambedue alberghi tenuti da italiani, 
e vado col mio ospite, che mi annunzia per la sera un pranzo offertomi 
dal Governatore di Aden, generale Cunningham al bin della Resi- 
denza. Dato l’invito, prima cura mia dunque fare una visita al Gover- 
natore. Ci vado col Console. Mi riceve in una magnifica veranda; io non 
parlo l’inglese, egli non parla il francese: sicchè, nonostante che il Con- 
sole faccia da interprete, la conversazione è assai breve. Il Generale ha 
fatta tutta quanta la sua carriera militare e politica nelle colonie, nelle 
Indie particolarmente. È da quattro anni a Aden; ve ne passerà un quinto 
poi sarà mandato in riposo. È molto amato in Aden ed è veramente a 
primo aspetto simpaticissimo. 

Grande imbarazzo rispetto alla partenza. Si sperò sin qui che 
l’Affrica, piroscafo della Navigazione Generale che fa il servizio postale 
fra Massaua e Aden, partisse la mattina del 12; nel qual caso io mi sarei 
imbarcato sul Veriero solo, gli altri seguendomi col postale: che cammi- 
nando più del Veriero sarebbe arrivato a Massaua insieme con esso. Ora 
si annunzia che per scaricare la merce che ha nella stiva l’Affrica ha bi- 
sogno di tempo maggiore e non pe quindi partire che nelle ore pome- 
ridiane del 13. Veramente a me basterebbe che mi seguissero l’avv. Bacci 
e il maggiore Fusco: ma l’indiscretezza degli altri, i due cavalieri Ca- 
sciani e Galanti, è tale che domandano di imbarcarsi sul Veriero anche 
loro; ed è meglio portarli via che lasciarli in Aden a lamentarsi col Con- 
sole. Ma il Veniero è un guscio d’uovo e staremo tutti, così cresciuti di 
numero, assai male. Delibero dunque di partire il 12 alle 7 antimeridiane. 

La casa del Bienenfeld presso al Crater è assai bene ideata e costruita; 
ampie stanze così come convengono a paesi caldi. Luce elettrica, pancals, 
mossi dalla elettricità, tutti i comodi che sono il portato di recente inven- 
zione. Ma ahimè! C’è un bisogno anteriore di molto a quell’invenzione 
al quale è molto mal provveduto. Non ci sono latrine; e nella camera 
assegnatami, dove dormì già il Duca di Genova, quando durante la sua 
circumnavigazione cu in Aden, fa bella mostra di sè l’antica seggezza. 

Ho un lungo colloquio col Bienenfeld e col suo procuratore generale 
signor Lang, che è altresì nostro Vice Console, intorno alle cose eritree 
e alle notizie giunte a Roma sulle condizioni del Tigrè e dello Scioa. È 
smentita la notizia pervenutaci qualche tempo fa di una spedizione di 
Menelich contro Mangascià; osnifinita invece quella di una spedizione 
verso i laghi equatoriali. Qui si crede il Negus già stanco de’ suoi consi- 
glieri francesi e russi; si dice interrotta l’esecuzione, perchè forse abban- 
donato il disegno, della ferrovia Harar-Gibuti. Così sia! 

Agli errori nostri bisogna oramai sperare ci ajutino a riparare gli 
errori degli altri. La Colonia Eritrea sarebbe tutt'altra e ogni disastro 
risparmiatole e il bilancio alleggerito da ogni spesa, e finito per sempre il 
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dibattito stolto fra affricanisti ed antiaffricanisti; se quand’era in poter 
nostro di farlo noi avessimo preso l’Harar. Il Console mi racconta i suoi 
colloqui col Governatore di Aden, ne’ mesi che succederono alla strage 
del Porro e de’ compagni suoi. Le autorità inglesi che avevano incorag- 
giato il Porro a inoltrarsi e guarentitagli sicura la via erano addolorate e 
spaventate del successo: e disposte al concedere. Il Console chiedeva che 
una spedizione inglese punisse l’Emiro di Harar; e questo il Governatore 
diceva non potere essere fatto da lui: consigliava la facessero gli Italiani; 
ma a ciò si rispondeva non potersi andare in Harar se non passando per 
Zeila; consentito il passaggio per Zeila si osservava che, occupato l’Harar, 
la spedizione non avrebbe dato alcun frutto proporzionato alla spesa, se 
Zeila fosse rimasta in mano degli Inglesi. Insomma si venne a ciò: che 
il Governatore, autorizzato dal Gabinetto di Londra, promise che una 
volta fatta la spedizione egli avrebbe tolto oggi dieci, domani altri dieci 
de’ cinquanta soldati che teneva in Zeila; la quale sarebbe stata così grada- 
tamente e senza parere sgombra in due mesi. La spedizione avrebbe co- 
stato su’ dieci o dodici milioni; ma era facile a compiersi come fu facile 
a Menelich che occupò l’Harar di lì a poco. Il Conte di Robilant non 
volle sapere di spedizioni: potevasi ottenere da Menelich la cessione del 
Harar: nulla si volle, nulla si fece e ne venne ciò che ne venne. 

Ah! gl’Inglesi! che cosa hanno fatto di uno scoglio come Aden. 
È vero che ci sono da sessant'anni. Certo con la natura non si combatte: e 
quando non piove non piove: ora che non è piovuto da un pezzo in Aden, 
i cisternoni sono vuoti. Occorrono pioggie torrenziali per empirli: empiti 
bastano più di un anno, dicono, al consumo della città. 

In Aden molto commercio: tutto il caffè, le pelli vi si riversano 
dall’interno della Arabia: solo Hodeida fa. commercio diretto. Moka, 
come città, è quasi abbandonata appunto perchè vinta oramai da Hodeida. 
Tutte le rimanenti pop di piantagioni mandano ad Aden. 

Ma ciò che gl’Inglesi hanno ottenuto di veramente importante è di 
infondere nell’uomo di colore la persuasione della superiorità dell’uomo 
bianco. Il che induce nel nero un rispetto e tiene il bianco in un prestigio 
del quale non so se nella nostra Colonia si veggano ancora gli esempi. 
Qui, finchè son stato in carrozza col Console, i. se salutare ho cre- 
duto mi salutassero unicamente perchè ero con lui, noto a tutti come 
quegli che dimora in Aden da un quarto di secolo; ma quando invece 
i sla si ripeterono, andando io solo in carrozza da Aden Camp a 
Steamers-Point e ritornandone, ho capito che mi pigliavano per persona 
del Governo e si credevano obbligati a fare atto di rispetto e di ossequio. 

Bello sebbene non vasto elifizio, il palazzo del tribunale: dove nulla 
si scrive: processi orali, sentenze orali. Ma di ciò è da vedere un volume 
nel quale sono descritti ed esposti gli ordinamenti giudiziari e ammini- 
strativi del governo di Aden. Il Generale ha due assistenti politici, militari 
anche loro, i quali sbrigano, senza bisogno di tanti uffici, tutto quanto il 
lavoro. Vero è che, salvo qualche lettera a piccoli sultani dell’interno, il 
Governo si limita alla città sola di Aden. 

Alle 814. Pranzo dal Governatore. Ventiquattro coperti. Parecchie 
signore mogli degli ufficiali della guarnigione. Altri commensali: gli 
ufficiali mariti, il Console americano, il comandante una nave da guerra 
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americana ancorata nel porto, i comandanti Schiaffino e Gozzo, il Console 
Bienenfeld. Dò il braccio alla signora Cunningham che è la seconda 
moglie del Generale: dalla prima ebbe una figlia che deve avere i suoi 
diciotto o diciannove anni e che la Governatoressa si affretta a farmi sa- 
pere non essere figlia sua. Potrebbe bensì, mi pare, esserlo senza difficoltà. 

La signora Cunningham parla discretamente il francese; salvo un 
inopportuno desiderio di parer giovane più che non sia (deve avere qua- 
rant’anni fra poco) mi pare donna non comune: di modi squisitamente 
signorili e colta. Conseguenza dell’inopportuno desiderio che ho detto, 
la sua passione per ogni genere di sport. Va in bicicletta (anzi ha messo 
di siede in Aden l’andarvi e tutte le signore europee ci vanno), monta a 
cavallo, gioca al lawn-tennis. Non dimora ad Aden che quattro mesi: 
e come lei quasi tutte le mogli degli ufficiali che vengono in ottobre e 
ripartono per l'Inghilterra al cominciare dell’aprile. A sinistra ho la Go- 
vernatoressa: a destra un maggiore figlio di madre genovese che cian- 
gotta dieci parole di un italiano curiosissimo... Ma la conversazione pro- 
cede a ogni modo meglio di quanto mi aspettavo. Non così il pranzo. 
Io non so che cosa abbia mangiato: tranne un’ala di pollo, del rimanente 
nulla ho riconosciuto di quanto ho messo in bocca, nè dalla forma nè dal 
sapore. Una infinità di portate di cui ho conservata nel menw l’enume- 
razione, ma con le quali non è pur che chi non fa pasti frequenti 
come gli Inglesi usano, riesca a levarsi l’appetito. Una curiosa usanza è 
questa: che ognuno degli invitati porta seco il proprio servitore il quale 
s'incarica di servirlo; perchè, per esempio, ognuno chiede la bevanda che 
più gli aggrada, ora questa ora quella, e ce ne è grande profusione e va- 
rietà: e bisognerebbe che i servitori dell’anfitrione fossero numerosissimi 
a voler puntualmente servire ciascuno dei commensali. Dopo il dessert 
le signore si alzano, gli uomini restano a bere e a fumare. 

Una mezz’ora dopo, circolo in un piazzaletto ‘onde si chiude la 
strada che mena da Steamers-Point alla Residenza. Tutti a sedere e si 
fuma, in cerchio, e si chiacchiera. E qui succede una curiosissima cosa. 
Passa un’ora, ne passa un’altra e nessuno si muove. Io casco dal sonno: 
il Comandante Schiaffino che deve salpare col Colombo domattina al- 
l’alba s'impazienta: son le undici e mezzo: io aspetto naturalmente che 
qualche signora si alzi, per seguirne l’esempio e congedarmi. Tutti fermi. 
Finalmente il Bienenfeld viene con tarda pietà ad avvertirmi che il pranzo 
essendo dato in onor mio ed essendo io il maggior personaggio della con- 
versazione, nessuno se ne anderà finchè io non me ne vada. Se me lo 
avesse detto un’ora prima!... M’alzo, saluto i padroni di casa... Fuga 
generale. 

E stanco morto vado a letto al tocco perchè dalla Residenza al Crater 
in carrozza ci vogliono per lo meno tre quarti d’ora. 





11 gennaio — Aden. Casa Bienenfeld. — È qui impiegato presso la 
Casa Bienenfeld un Pastacaldi che studiò già matematiche a Pisa quando 
Alessandro vi studiava il diritto; e fu suo compagno di mensa al Nettuno. 
E d’Alessandro parliamo con lui mentr’egli mi accompagna di buon mat- 
tino alle Saline, grandioso stabilimento (a un’ora da Aden verso il vil- 
laggio di Sceich Osman) fondato da un siciliano Bulgarella ora morto; e 
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i cui sette figliuoli lo dirigono ciascuno alla sua volta, ciascuno rimanendo 
un anno in Aden e passando gli altri nell'isola nativa. Producono 75.000 
tonnellate di sale all'anno, ma si propongono di arrivare sino a 100.000 
e già han cominciato all’uopo i lavori. Acquistarono la proprietà del vasto 
terreno dal Governo d’Aden, parecchi anni fa, mediante il pagamento di 
mezza rupia (una rupia da 2 a 1,75 prezzo presente) ogni tonnellata di 
sale prodotto: la proprietà dura 99 anni. Prima di venire in Aden il Bul- 
garella fece qualche esperimento in Assab, e vi trovò terreno propizio, 
cioè impermeabile, com’oggi il figlio suo assicura trovarsi presso a Zula: 
ma dovè abbandonare l'impresa perchè gli aiuti domandati al Governo 
gli si negarono; e che consistevano nel più frequente approdo di basti- 
menti sul quale il sale potesse caricarsi. Il sale va tutto nell’India. 

Il Pastacaldi parte stasera sopra uno dei battelli della British India 
per l’Uganda, mandatovi dalla Casa. Bocciato due volte a Pisa nel pas- 
saggio dal 3° al 4° anno si scoraggiò: e poichè il Lang, procuratore gene- 
rale di Bienenfeld suo compaesano (sono ambedue di Livorno) e suo co- 
gnato (il Lang ha per moglie una sorella di lui) gli propose di venire in 
Aden, egli accolse l’offerta ed è contentissimo della sua posizione. Mi 
parla di Alessandro con molto interesse. Conosco la signora Lang a cola- 
zione: rimpiange molto fervorosamente l’Italia. 

Visito, dopo le saline, il villaggio di Sceich Osman dove sono orti 
tenuti da inglesi ricchi, o da Parsi o da Baniani per lusso e per darsi il 

sto di vedere un po’ di verde e godere ogni tanto di un po’ d’ombra e 
orti Sulla sabbia, mediante i frequenti annaffiamenti, crescono palme 
bellissime e noci che hanno il frutto, e veggo anche insalate e pomidori: e 
un convolvolo unico fiore che abbia mirato in questi paraggi. Quando 
torno a casa trovo tutto in moto per i preparativi della festa — pranzo 
e ballo — che il Console dà questa sera al solito in onor mio. Mi volgo 
ad uno degli impiegati e così per attaccare discorso gli dico rincrescermi 
d’essere io la cagione di tanto suo affaccendarsi. Mi risponde: « Oh! se 
lei non fosse venuto, il signor Bienenfeld avrebbe trovato o inventato 
un’altra occasione. Non si sta tranquilli che quando non c’è. Appena 
torna, balli, pranzi, cene. Ma del resto, se questo non facesse, che altro 
verrebbe egli a fare in Aden? ». Dalle quali parole rilevo la verità di una 
osservazione, o meglio la conferma di quanto a me apparve vero fino 
da ieri. Il Bienenfeld ha fatta la sua fortuna; ora vuole godersela. Ha reso 
dei servigi al paese, e se ne compensa ora con l’ufficio di console che gli 
offre modi maggiori e posizione più alta di quella che avrebbe semplice 
negoziante, quantunque ricchissimo, per soddisfare la sua vanità e il suo 
desiderio di svago. La moglie del Governatore mi disse ieri sera essere 
meravigliata d’aver veduto il Bienenfeld tornare in Aden di così buon 
umore, dopo che aveva perduto così forti somme a Montecarlo. Insomma 
intendo che egli a Aden durante i pochi mesi che vi dimora in ogni 
anno non fa che spassarsi: azienda e consolato tutto va per la mano del 
signor Lang che tutto opera e dirige. 

Viene da me Mohammed Musa cugino di Osman Mohammed bin 
Jusuf sultano di Alula (Somalia, Migiurtini). Vuole una risposta intorno 
ad un’offerta che il Sultano ha fatto al Governo e che io non conosco: 
mi porta i saluti del Sultano stesso e la preghiera di lui intesa ad ottenere 








iz dé «di O: de __ 




















DIARIO ERITREO 29 


la liberazione di due uomini di Alula che pare siano stati condannati per 
aver dato mano a vendita di schiavi. Non so nulla naturalmente per ora 
neanche di ciò: rispondo che arrivato a Massaua m’informerò e vedrò 
se vi sieno ragioni per appagare il Sultano, oltre quella del desiderio che 

li esprime e di cui terrò gran conto; e intanto solleciterò la risposta 
ch'egli attende rispetto all’offerta sua. Parrebbe che una simile conver- 
sazione dovesse essere sbrigata in dieci minuti. È durata più di mezz'ora 
e non è finita se non perchè io, stanco, mi sono alzato e ho fatto dire 
a Mohammed per mezzo dell’interprete che se egli, come diceva, non 
aveva altri affari che questi in Aden, io ne avevo parecchi per conto mio: 
e però salam. Gli Arabi sono in ciò insopportabili. Quando un discorso è 
finito, lo ricominciano ripetendo per dieci e venti volte, a chi li ascolti, 
le medesime cose. 

Il Governatore viene a restituirmi la visita. Io dovrei poi fargli la 
visita di digestione: e così s'andrebbe di muta stretta di mano in muta 
stretta di mano. Per fortuna, partendo domattina, da quest’ultima ceri- 
monia sono dispensato. Lo invito a venire a Massaua; gradisce l’invito e 
promette. di visitare la Colonia in marzo o in ottobre. S’intende che non 
ci penserà neppure. 

E viene così l’ora del pranzo, siamo cinquanta a tavola. Dò il braccio 
alla moglie del Console di Germania signora Smuch, un’inglese che non 
dice verbo di francese ma che lo intende. Graziosa donna. Graziosa altret- 
tanto una francese che ho alla mia sinistra, la signora Bardey, moglie di 
un parigino negoziante di caffè. Ha molto brio, la conversazione con lei 
è allegra e seni, e il pranzo, della solita specie di quel d’ieri, s’ingurgita 
più facilmente. Dopo il pranzo ballo: tutta questa gente che è, come gli 
ufficiali, costretta a stare in Aden dalla carriera o, come il Console di Ger- 
mania, il Bardey, ecc., vi sta a comporre o consolidare la propria fortuna, 
delle fatiche vuol compensarsi, delle durezze del clima vendicarsi, diver- 
tendosi. Ed è un continuo cenare, pranzare, ballare. Balli parés et masqués, 
sauteries, uno per sera durante tutto l’inverno. Questo del Bienenfeld finisce 
presto grazie a Dio, e per deferenza a me che debbo alzarmi domattina 
di buonissima ora. Alle dodici e mezzo con la Marcia Reale e il God Save 
the Queen si pone termine alle danze e si va a letto. 


12 gennaio — A bordo del Veniero. — Partiti alle 8 da Aden dopo due 
ore di navigazione c'è toccato far voltafaccia e tornarcene in porto. La 
nave aveva un’avaria nella macchina nè si poteva giudicare quale e di 
quanta importanza. Per buona sorte era lieve: si trattava di una porse 
rottasi e che era agevole in un paio d’ore aggiustare. Siamo ripartiti alle 
due ma fortunatamente il monsone di sud levatosi ci aiuta nel cammino 
così che, spiegate le vele, filiamo — ventura inaspettata — più di nove 
nodi all’ora. Se il vento continua saremo a Massaua il 14 nelle ore anti- 
meridiane. 

Nulla da notare tranne la cortesia veramente squisita del Comandante 
Gozzo e de’ suoi ufficiali. Caldo soffocante. 


13 gennaio. — Continua il vento favorevole. Lunga conversazione 
col Comandante intorno alla necessità di provvedere di fanali alcuni punti 
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del canale; necessità riconosciuta dalla Commissione d’inchiesta fino dal 
1891 e di cui mi pare abbia anch’io tenuto parola nel mio primo libro 
sull’Affrica. Le lanterne sono già fatte e pagate e giacciono in un magaz- 
zino a Massaua: sono due; si tratta di costruire le torri in ferro, perchè il 
suolo non consente fondamenta atte a sostenere torri in muratura. Una 
casa francese s'è offerta di costruirne una per 120.000 lire. Saremo a 
Massaua sicuramente domattina avanti a mezzogiorno. Il caldo infierisce: 
dormo la prima volta sopracoperta. 


14 gennaio — Massaua. — Siamo entrati in porto alle nove. Seb- 
bene il Comandante del Veriero propendesse a fare lo sbarco nelle ore 
pomeridiane, la gente che col cannocchiale ho scorto affollata sulla ban- 
china e innanzi al palazzo del Governatore, le truppe schierate m’han 
fatto capire prima che il Veniero ormeggiasse la necessità di sbarcare 
senza indugio. E intanto che l’ormeggio si compieva ho avuto tempo di 
vestirmi. Un telegramma mandatomi dal Rudinì a Aden mi confermava 
il Re avermi conferito il Gran Cordone della Corona d’Italia. Vane frange, 
sta bene: e se si fosse in Europa!... ma in Affrica tutti i Governatori mili- 
tari negli anni recenti ne furono insigniti, e gl’indigeni che alle frange, 
ai fronzoli, ai ciondoli dànno grande importanza, avrebbero notata la 
differenza e conchiuso ch'io avevo grado e autorità minore di un gene- 
rale. Debbo essere grato al Re dello averci pensato e avermi scemato, così, 
di parte sebben piccola il novero stragrande delle difficoltà, che più ci 
penso e più mi persuado mi si pareranno davanti. 

E da questo pensiero non valgono a distrarmi nè il tuonare delle 
artiglierie, nè lo sventolare delle bandiere, nè la folla che s’accalca lungo 
il mio tragitto dalla banchina di sbarco al Serraglio. Certo lo spettacolo 
è bello: ma io son così poco proclive alla teatralità (nella mia molta mo- 
destia questo è un pregio che mi riconosco) e per conseguenza anzichè 
goderne non veggo l’ora che sia finito. 

L’accoglienza è stata eccezionalmente benevola: la Colonia italiana 
mi ha presentato chiuso fra due tavolette d’argento un indirizzo che il 
signor Tagliabue, conosciuto da me già nel 1891 e che è qui da venti anni, 
ha letto e che è assai lusinghiero. Ma anche in esso si parla di speranze. 
Sarò io in grado, mi consentirà la fortuna di far sì che esse si verifichino 
con benefizio di questo così travagliato lembo di terra affricana e con 
utile dell’Italia ? 

Ricevo le autorità, i notabili europei e indigeni: dei quali alcuni 
riconosco, Abdallah Serag, tra gli altri, il Mwfti di Massaua, e che quasi 
tutti si ricordano di me. Rispondo all’indirizzo lì per lì con parole brevi 
ma che mi paiono acconce: queste in sostanza: Non sono qui a cercare 
una posizione politica ma a consacrare tutte le forze della mente e della 
volontà al benessere della Colonia: la quale bisogna conservare: ma per 
conservarla bisogna far sì che essa non gravi troppo sul bilancio della 
madre patria. A quanti mi sono presentati cerco dire una parola cortese e 
mi pare, ripensandoci, di non essermela cavata male: mi licenzio e rientro 
nella stanza che fu camera mia anche sette anni fa. 

Due cose, so più tardi, hanno conferito alla buona impressione che 
ho fatta e che è manifesta: per gli europei, il mio aspetto abbastanza, 
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la Dio mercè, florido: mi aspettavano accasciato, infranto da un viaggio 
di diciassette giorni e m°’han visto ‘alquanto diverso: per gli indigeni, 
l'uniforme grave a portarsi ma che tutta carica di dorature è parsa loro 
più bella molto, ed è difatti, della tenuta affricana con cui sbarcarono i 
generali: onde, al solito, hanno congetturato che io sono superiore per 
autorità e per grado ai generali medesimi. Gran fanciulli; ma questo 
dimostra come qui bisogna aver occhio ad ogni menoma cosa; alle see 
renze altrettanto che alle realtà; e bisognerà pure che a quella teatralità 
che aborro, io qui non mi sottragga intero; bisognerà insomma che il 
Governatore abbia sempre o nell’elmo o sulle vesti qualche cosa che lo 
distingua; e dagli indigeni esiga un ossequio a loro consueto, a sè fasti- 
dioso purtroppo, ma al prestigio suo indispensabile. 

Il generale Caneva mi ha fatto iper da colazione; perchè il 
palazzo del Governatore ha ereditato da’ miei antecessori un cuoco fran- 
cese e un capitano che fa le funzioni di maestro di casa e di maggior- 
domo: il capitano Fioccardi, il quale sin qui ha soprainteso alla mensa, 
alle cavalcature, alle barche del Governatore durante l’amministrazione 
del generale Baratieri e del Viganò. Io dò ordine che si licenzi il cuoco 
e prego il capitano di attendere ad altri uffici se ne ha. Perchè quanto al 
primo gli ho portato dall’Italia un sostituto e quanto al secondo, io mo- 
desto Governatore civile non posso farmi lecito di togliere a uno squadrone 
il suo comandante, incaricandolo in quella vece di procacciarmi il Chianti 
e di allineare nel menu le quotidiane pietanze. Questo Governo della 
Colonia ha veramente sin qui avuto odore di pascialato. 

La colazione va così così. Il generale Caneva mi pare una colta, edu- 
cata e ragionevole persona. Non così il suo Capo di Stato Maggiore 
tenente colonnello A**, il quale cerca ogni modo di dimostrarmi la 
sua antipatia e la sua sfiducia per i nuovi metodi di governo ch’io rappre- 
sento. Vero è che a metterlo di cattivo umore ha contribuito il solito 
Casciani il quale allogato in una camera in uno dei palazzi coloniali ha 
messo sossopra mezzo mondo, protestando per l'alloggio « non era 
conveniente » quasi come il generale Cialdini buon’anima sua, e ha subito 
contribuito ad accrescere le asperità fra noi e l'elemento militare. 

Ho cercato di temperarle durante il pranzo che il Generale mi ha 
offerto al Restaurant Signorini, dov’egli fa la sua mensa. 

Massaua stasera illuminata vista da Taulud aveva veramente aspetto 
fantastico: chi non la conoscesse proverebbe la stessa illusione che io ho 
provata nel 1891. Come potrò io starvi? Non mi sgomentano i 29° di 
calore che io ho trovato in gennaio. Il maggiore Fusco mi dice di no; ma 
a me pare di vedere ne’ militari il desiderio oltrechè il sentimento di 
prossime ostilità col nuovo Governo: sono, bensì, rispettosissimi: ma le 
forme, che son pur molto qui, non son tutto. Quando si tratterà della 
sostanza... 


18 maggio — Ad Teclesan. — Utinam! E dico utinam perchè dopo 
otto giorni di ricevimenti e di tavolino, di moto sentivo proprio il bisogno; 
tanto più che i benefizi apportati allo stomaco dalla cura consigliatami 
accennano a diminuire. 
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Partiti da Asmara alle 7,10 siamo arrivati a Sciuma Negus alle 10,20; 
accompagnati da Degiac Sabhatù capo del Carnescim ai cui confini è ve- 
nuto ad incontrarci col figlio Balambaras Menelich. Il padre è copto, il 
figlio cattolico; forse per aver sposato una figliuola di Baht Hagòs. Nella 
valle cui sovrasta il paese di Ambà Derhò, soggiorno di Sabhatù, questi 
ci offre del tegg. Confesso il vero: la bevanda che m’era sempre parsa 
pessima, oggi, oa per causa del caldo e della fatica, m'è parsa assai 
buona. E tutti gli esperti delle cose d’Affrica, il Felter, il Mercatelli, il 
Fioccardi sussurravano intorno a me che la qualità era mediocre. La ci- 
viltà produce i suoi frutti. Di qui veggo sulla cresta del colle la casa di 
Sabhatù in muratura, a due piani. Quando ci andai nel 1891 era una lu- 
rida capanna. Vero è che alla civiltà han fatto questa volta da battistrada 
i talleri nostri. 

A Sciuma Negus viene il Cicca che dimora in uno dei due paesi posti 
sopra la collinetta sovrastante alla pianura dov'è alzata la nostra tenda: 
Sciuma Negus Lala: (alto). Porta l'offerta di un capretto subito regalato, 
s'intende, agli ascari di cavalleria che fanno la scorta. Una venticinquina. 
Li comanda il tenente Toso. 

Tutto il Carnescim è bellissimo di coltivazioni. La terra rotta già 
dappertutto. A Sciuma Negus mietono il secondo raccolto dell’orzo: di 
quello cioè seminato in decembre o gennaio. 

Della strada... se ne parlerà quando l’avrò veduta tutta. Partenza 
da Sciuma Negus alle 12,30; arrivo ad Ad Teclesan alle 2,40. 

Ad Ad Teclesan il solito Cicca: giovanissimo, ma se lo sono scelto 
i notabili ai quali lasciai questa facoltà. Volevano farlo eleggere dalla popo- 
lazione. Non ci mancherebbe altro che introdurre anche qui il aio 
universale nelle elezioni amministrative. È men compunto di quello di 
Sciuma Negus; il quale fu messo in prigione per non aver avvertito della 
presenza di Negussiè e di Rustù è | suo territorio. Lo liberai il giorno 
del mio arrivo all’Asmara, intercedenti i preti di Sciuma. 

Da Asmara a Ad Teclesan la nuova strada è lunga 42 chilometri. 
Altitudine. di Ad Teclesan secondo la carta al 250.000 m. 2270. Pessimo 
desinare in un Restaurant italiano (Oh! i cartelli!) osteria sordida, tenuta 
da un ex brigadiere de’ carabinieri. Capisco che siamo in Affrica, ma non 
è possibile in nessuna parte del mondo, credo, che un europeo mangi e 
beva peggio di così. Lo stomaco se ne risente. Prima di andare a desinare, 
Abiet di donne che si avvicinano in gruppo di una ventina, tutte con una 
pietra sopra la testa, solito segno di ossequio. Domando che cosa vogliono. 
« Hanno reclami da fare ». « Dicano ». E la più vecchia dice con infinite 
parole. In sostanza si lagnano di corvées a cui con mal garbo per giunta, 
gli zaptiè costringono i loro mariti. Ho capito. Indago. Verifico che 
hanno ragione. Provvederò. 

Visita alla chiesa. Una stalla. I preti chiedono che il governo dia 
loro qualche asse di legno per farvi la porta. Conceduto. È facile l’essere 
tua ad Ad Teclesan. 


19 maggio — Ela Berhed — Valle di Baloà. — Il clero torna (c’era 
stato anche ieri e avevo dovuto dargli 20 talleri M. T.) a farmi baciare il 
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mascal e ad augurarmi il buon viaggio. Partiamo da Ad Teclesan alle 634 
per Ela Berhed. Da Ad Teclesan per la strada nuova 32 chilometri. 

La strada è ottima segnatamente in alcuni tratti presso il colle di 
Abroncaguà, costruiti dagli Ascari sotto la direzione del povero capitano 
Persico. Insomma vale una delle nostre strade appennine. Alcuni tratti non 
sono ancora compiuti, altri andranno allargati, altri imbrecciati: ma la 
strada c’è, strada carreggiabile con pendenze discrete e con una larghezza 
in media di quattro metri usufruibili. Ho ordinato che la parte la quale 
rimane tuttavia da fare sia anche m. 4,50. Qui non si pagano espropriazioni. 

Aspetti del paese montano vasti, solenni. Ricordano i nostri paesaggi 
alpestri più assai che non si crederebbe pensando alle tante diversità dei 
due continenti. Qui siamo scesi più di 800 metri dalle altitudini del- 
l’Asmara, ma nel punto più basso del nostro tragitto, a Ela Berhed, siamo 
sempre a 1540 metri, e fa molto caldo. Col mutare della temperatura mu- 
tano anche la flora, l’avifauna, ecc. Cominciano a vedersi gli uccelli da’ 
colori smaglianti; ma, cosa curiosa, non notata da me quando fui la 
prima volta da queste parti, mentre nel colore vivace delle penne gli 
uccelli di qui superano di tanto i nostri, e sono pò tanto più belli a 
vedersi, nel canto non ve n’è alcuno che eguagli (s'intende durante la 
stagione dell'amore) il fringuello, per esempio, o il cardellino. Canti 
rauchi, striduli come di carenzolo o di raperino i più. Qualche verso 
arieggia il verso dell’ortolano. 

Ci siamo attendati nel recinto che circonda la cantina di un D. A. 
palermitano che ha fatto qualche soldo nella Colonia: egli dice col lavoro 
commerciale, altri affermano rubando sotto forme diverse, ma insomma 
rubando. Sia come si vuole, (i furti sono uguali anche nella Colonia ma 
la calunnia pure, e bisogna andar pid 3 nel credere) ci dà da man- 
giare men male del suo collega di Ad Teclesan. Ha fatto nell’orto una 
piantagione di limoni e gli sono cresciuti rigogliosi assai. Domanda una 
concessione di terreno per fare la prova su più vasta scala. 

Vado a caccia nel Baloà ma incomincia a piovere e devo rifugiarmi 
sotto la tenda. Felter mi trattiene con le sue storielle o vere o ben trovate. 
Discorrendo dell’indole degli Abissini e dipingendoli quasi fanciulli, cita 
in prova di questa sua affermazione quanto fecero Maconnen e suo zio 
Abbà Nadà nella loro gita a Gibuti. Ambedue erano stati in Italia; sono 
ambedue, Maconnen specialmente, intelligenti: pure Maconnen volle en- 
trare in Gibuti col cappello a cilindro: nonostante le osservazioni di lui 
Felter che il cilindro con l’abbigliamento abissino non ci diceva. Niente. 
Maconnen volle il cilindro e prese in prestito quel di Felter; e se lo pose 
in testa per far capire che sapeva che in Europa la testa si copriva così. 
Abbà Nadà si pose in testa la cappelliera; il cui coperchio gli cadeva sulla 
spalla destra; ed era grottesco a vedere. Felter giura e spergiura che di 
questo son testimoni tutti coloro che erano a Gibuti all’arrivo del Ras 
dell’Harrar. Posto che sia vero, come inclino a credere, il fatto è da medi- 
tare. Mi pare che sulla natura dell’Abissino, sulla sua attitudine a un 
dato genere di educazione, ecc. ecc., questo aneddoto dica alquanto. Se 
non si trattasse di Maconnen e di Abbà Nadà, che furono in Europa, e 
ci dimorarono a sufficienza, non avrebbe importanza ma trattandosi di 
loro, il racconto dopo avermi fatto ridere mi fa pensare. 


3. 











34 FERDINANDO MARTINI 


20 maggio — Cheren. — Da Ela Berhed a Cheren per la nuova 
strada 26 chilometri. In tutto da Asmara a Cheren cento chilometri in- 
circa. Altitudine di Cheren 1400 m. (?). 

Partenza da Ela Berhed alle 6,10. Arrivo a Cheren alle 10. Abbiamo 
in questi giorni fatti sempre 7 chilometri all'ora; che vuol dire marcia 
eccellente. 

Facciamo alto sull’Anseba. Notiamo la etimologia. Ain-Seba, origine 
di Saba. In questi dintorni dicono nato Menelich I, figlio della regina 
Saba e di Salomone secondo la leggenda. Occorrerebbe un ponte per tra- 
versare il torrente che è ruinoso durante le pioggie. Se ne ha la prova in 
sicomori di grandi dimensioni che giacciono ee le rive divelti dalla 
furia delle acque; ma si ha anche per altri segni la prova dell’altezza a 
cui le acque giungono. Un ponte in ghisa costerebbe, a far poco, tre o 
quattrocento mila lire. Studieranno la questione, che d’essere studiata me- 
rita veramente, i miei successori. Oggi masora premunt. 

A quattro chilometri da Cheren m’aspetta il maggiore Folchi coman- 
dante la zona di Cheren con parecchi ufficiali del suo stato maggiore e 
una compagnia di Ascari. Strada facendo m’avverte di una piccola scon- 
fitta patita dagli anglo-egiziani verso Goth Regeb. Saputo che colà si tro- 
vavano alquanti de’ dispersi dell’esercito di Mahmud, il maggiore Lawson 
mosse da Cassala per raccoglierli: ma quelli in un buon numero (circa 
1000) non disposti a lasciarsi far prigionieri, fecero fuoco replicatamente 
e il maggiore Lawson perdè molti de’ suoi, e fu ferito egli stesso al pol- 
mone. Anche il-Folchi mi dice che a Cassala si medita una rappresaglia 
dal comandante quella piazza contro di noi. Poichè fu multato Idris Aroda 
e gli furono sequestrati i cammelli per avere sconfinato, si vuole usare lo 
stesso trattamento a una delle tribù nostre che ha sconfinato anch'essa. 
Veramente il caso non è identico. Idris Aroda e la sua tribù ebbero di- 
vieto, fin da quando era capo Mohammed Aroda e passò al servizio degli 
Egiziani, di varcare la frontiera; Idris Aroda era recidivo... Tuttavia se 
la rappresaglia si faccia io non reclamerò. Desidero che alle tribù che sono 
sotto il nostro dominio siano fatte angherie dagli Anglo-Egiziani; perchè 
purtroppo, non per colpa nostra, la inclinazione a passare sotto il dominio 
egiziano c'è. E bisogna anzi tentare ogni maniera di provvedimenti per 
impedire quest’esodo. Chi potesse trovare un Santone! Quel Morgani di 
Massaua se venisse a Cheren ci renderebbe un gran servizio. Ma non 
vuole. Gli Inglesi hanno a Cassala il nipote di lui, Sidi Ali, che gode 
grande venerazione... Intanto occorre ajutare in ogni modo la costru- 
zione di iuna Moschea a Cheren. Darò ancora 1000 talleri, e più poi se 
occorra: e un’altra bisogna costruirne, modesta, o a Dega o ad Agordat. 

All’arrivo a Cheren, m’aspetta uno spettacolo stupendo. Sono sotto 
le armi un battaglione d’indigeni (il 4° che conserva il nome del suo an- 
tico comandante, il maggiore Toselli) e due batterie e la compagnia can- 
nonieri, ecc. Io non ho veduto mai truppe così eleganti, di tenuta così 
perfetta, così linda, come questi Ascari. E ci sono Ascari anche ad Asmara 
ed altrove... Ma, tanto può l’occhio e la fermezza di chi comanda!... Qui 
insomma si è raggiunto il punto supremo della disciplina, dell’obbedienza, 
non pure agli ordini, ma, diciamo così, ai desideri dei superiori. Rice- 
vendo gli ufficiali ho espresso loro il mio sentimento di ammirazione per 
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la tenuta delle truppe, e li ho lodati, come dovevo, di quanto debbono 
aver fatto per ottenerlo. 

Anche debbo ricevere i capi delle 4o tribù arabe della zona di 
Cheren che son qui venuti per fare atto di ossequio, e m'’aspettano a’ 
piedi della palazzina avvoltolati nelle loro vesti larghe e vivaci. Li ricevo 
in folla oggi, domani li vedrò uno per uno. Riconosco Hedad Uold Raca, 
ma estenuato dalla paralisi che già lo tormentava nel 1891, l’ombra di 
se stesso; e ombra, mi pare, prossima a dileguarsi nel sepolcro. E anche 
egli mi riconosce quando pl ricordo che mi fè dono d’una lancia, ecc. 
Visi noti: Mahmud Sherit, Arei Uold Agabà (birbaccione: 1891 e pare 
non molto mutato nel 1898) e Dafla Beri, ecc. Veggo con commozione 
un ragazzo di 15 o 16 anni: il figlio di Alì Nurin. i 

Arrivano telegrammi di Ciccodicola. Parlano del confine, e promet- 
tono che la questione sarà sistemata al finire delle pioggie. Telegrafo anche 
in ed espongo succintamente al nostro Residente allo Scioa i pericoli cui 
andiamo incontro affrettando la soluzione di questione così ardua. Ma 
io son qui e Nerazzini è a Roma. Spero poco. Comunque debbo fare di 
tutto per tirare in lungo e, tra l’altro, aspettare gli effetti della mia rela- 
zione sulla condizione dei capi che dimorano nei territori contestati. 

Caldo. Faccio colazione e pranzo al Circolo degli ufficiali. 


21 maggio — Cheren. — Cheren non si riconosce più e Tantarua 
nemmeno, tanto ogni cosa v’è ordinata e pulita. In questo l’opera compiuta 
dal colonnello Samminiatelli è da lodare. Bisogna esser giusti con tutti. 

Ricevimento dei Capi dalle 7 alle 9. Viene anche il Capitolo di Debra 
Sina in grave sospetto di mantenere relazioni tutt’altro A innocue co” 
ribelli dello Scirè e con Ras Mangascià. Dico a quei sozzi ministri di Dio 
poche parole, quante bastano a far loro capire “i so i loro intrighi. 

Fra gli intervenuti il grande amico dell’Antonelli Scech Abd er- 
Rahman Jusuf, capo dancalo, relegato in Cheren e di cui ho avuto tanto 
da occuparmi e dovrò occuparmi ancora. Un dancalo, mercante di schiavi, 
che tante cose ha fatto non ordinarie, me lo figuravo aitante nella per- 
sona, fiero nell’aspetto. Pare un chierico vestito da musulmano. Piccolo, 
sbarbato, con degli stivaletti di panno e de’ calzoncini trinati... 

Visito nel pomeriggio gli accampamenti. Ho la stessa impressione 
che ebbi all’arrivo dal contegno e dalla tenuta degli ascari. Visito le scuole 
delle suore di S. Anna. Migliori che a Massaua; ma Dio buono! s’insegna 
agli Abissini che la proposizione è un giudizio espresso con parole: che 
le sillabe possono essere semplici e composte, dirette e indirette: e si fa 
loro leggere un libro di certo prof. Borgogno (professore di che?) in cui 
si enumerano i mestieri più utili: una massa di scioccherie: e fra i me- 
stieri più utili si annovera quel del calzolaio. O madri reverende, come 
lo farete credere agli Abissini che non portano scarpe, perchè — come 
disse al Bacci Gare-Ezghehér un de’ più intelligenti e colti fra loro — 
le scarpe sciupano i piedi? i 

La sera pranzo offertomi dagli ufficiali del presidio. Molta cordialità. 


22 maggio — Cheren. — Un bel tipo il Masè-Dari. Ci vorrebbe al- 
quanta della gente come lui. Venne qui colla società Emiliana: quella 
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fallita, le succedè nella coltivazione de’ terreni presso Bab-Giangareb; e 
là lo trovai nel 1891. Delle speranze che gli sorridevano, dopo i primi 
felici esperimenti, parlai nel mio libro: ma andarono deluse ed egli dovè 
rinunziare all'impresa. Si dette a’ commerci: esplorò i Baza: ma razziato 
da’ Dervisci più volte non si arrese; perdè il poco che aveva guadagnato e 
si dette alla caccia della giraffa, all'ispenziono. dell'elefante nei Baza 
stessi che sono ora, mercè sua, meglio conosciuti; tanto che vi han fatto 
escursioni gli ufficiali della zona di Cheren e hanno loro imposti tributi. 
Son tuttavia selvaggi, ma i loro capi vennero ieri a farmi l’atto di ossequio. 
Il Masè è estenuato dalle privazioni ma non si lagna. O far qualche soldo, 
o morire in Affrica. Tale è la sua divisa. Gli compro, per ajutarlo, due 
scudi uno di pelle di giraffa (18 talleri M. T.) e uno di se d’ippopo- 
tamo (20 t.). Non ne ho alcun desiderio, ma so che, per dire come si dice, 
le tira verdi e quegli acquisti mi paiono opera di carità. 

Questo non è riuscito, ma i requisiti del colono li ha. Fa pena il ve- 
dere, segnatamente nella zona di Cheren, i Greci aver commerci bene 
avviati, e danari messi da parte, e in mille modi fruttuosi industriarsi, e 
non un italiano che sia capace di fare altrettanto. E diciamo male del- 
l’Affrica! Diciamo male di noi stessi e saremo più giusti. In primo luogo 
abbiamo dimenticato l’antico insegnamento: Si Romae wvivis, romano 
vivito more. L’Italiano, anche se modesto nei desideri, agli usi di qui non 
si adatta. Vuole il grano, il pane di dura non gli fa e via discorrendo. 
Appena ha qualche soldo, mette su casa: il tucul, la capanna non gli 
paiono degni di lui. Anche il Greco le fa queste cose, ma quando è arri- 
vato ad una relativa agiatezza: l'Italiano subito, co’ primi guadagni. Il 
Greco non compra cavalli, non tiene madame, l’Italiano madama e ca- 
vallo. Se succede un guaio, il Greco si trova difeso dal risparmio, l’Ita- 
liano è uccello sulla frasca. Di italiani che abbian fatto denari in Colonia 


se ne noverano ratio che abbian saputo conservarli — a parte il 
Guasconi, il Tagliabue, ecc., i tre o rn negozianti di Massaua in- 
somma — non se ne trovano che pochissimi. I Greci agiati sono innu- 


merevoli; cominciano con una baracca e tre o quattro bottiglie d’assenzio, 
poche carte d’aghi, ecc. ecc., e finiscono a mettere in saccoccia qualche 
cinquantina di migliaia di lire. L’altro giorno andando verso il Daari mi 
fu indicato certo Saisi, come uno dei più antichi coloni nostri. Era nel- 
l'orto che gli è affittato dal Governo. Lo interrogai. È nell’Eritrea da 
20 anni. Gli affari, disse, vanno male. Quando s’è lavorato ben bene le 
cavallette distruggono ogni cosa, ecc. ecc. Salutatolo, volli poi verificare 
le sue affermazioni. Da venti anni nella Colonia ha fatto danari tre o 
quattro volte e sempre, con spese pazze, li ha finiti. Non ha se non raris- 
simamente sofferto danni dalle cavallette, ma ha invece sempre sofferto 
d’un’altro male: la poca voglia di lavorare. Non ha ancora pagato l’af- 
fitto dell’orto (600 lire) e non ha da pagarlo. In faccia dell’orto suo, è un 
altro orto di un greco, certo Frangulli che venuto nella Colonia dopo il 
Saisi, là, in quel breve spazio di terra, cominciò le sue modeste industrie 
ed oggi è il primo e più facoltoso negoziante europeo di Cheren. Il Saisi 
è di Lucca. 

Un buon colono è il contadino della provincia di Udine che coltiva 
quiadici ettari nella tenuta di Scinara già dei Lazzaristi. Vi sono stato 
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stamani. Ha tre figliuoli piccoli, il più piccolo ancora in braccio alla 
madre. M’ha detto d’esser contento del proprio stato e sicuro di campar 
la vita, lui e la famiglia, purchè si stia in pace e non vi sieno nè turbo- 
lenze, nè guerre. È questa la sola famiglia rimasta delle 16 che l’Associa- 
zione cattolica e il senatore Alessandro Rossi mandarono in Colonia. C'è, 
a quanto mi assicura padre Michele da Carbonara, da regolare la condi- 
zione giuridica della concessione del terreno che questo brav’uomo col- 
tiva. Vedrò come sta la cosa e provvederò. Del resto i Cappuccini non 
mi paiono molto disposti a veder cedere altre parti di quelle due tenute, 
che naturalmente vorrebbero per sè, a trarne ajuti che dall’Italia comin- 
ciano a mancare. Ma Dio buono! Sono così inetti a ogni cosa! Parte è 
giusto che si lasci loro: ma bisogna trovar modo di allogar, qui, dove le 
terre son già provate, qualche altra famiglia di contadini. Il terreno è 
ottimo. 


FeRDINANDO MARTINI 


(Continua) 
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VI. 


(Continuazione) 


} Apo gg ge sedeva nella poltrona dorata a capo; 
tavola: e invitava gli altri con una lieve mossa del capo a sedersi 
con lui, ciascuno al suo posto, intorno alla tavola ovale. Ciascuno aveva 
il suo posto alla tavola, per la « soluzione del caso » (e questa volta biso- 
gnava restringersi perchè c’era un prete di più). 

— Dov'è il bossolo? — chiese Monsignore. 

— Ecco, Eccellenza. 

Nel bossolo, i bigliettini chiusi coi nomi dei convenuti (questa volta 
ce n’era uno di più). 

Anche qui, doveva essere la sorte a decidere. La sorte avrebbe detto, 
mediante l’uso antico dell’estrazione d’uno dei nomi imbussolati, quale 
dei convenuti avrebbe risolto il caso alla presenza di Monsignore. 

— Sia il più giovane, — disse allora Monsignore ‘indicando l’altro 
capo della tavola, — sia il più giovane anche questa volta ad estrarre. 

Don Dorligo arrossì dolcemente (sapeva, sapeva chi era il più gio- 
vane), quasi si sforzò a non sorridere, avanzò la mano, socchiuse gli occhi, 
estrasse con naturalezza, come se lo avesse voluto, il suo nome. 

L’arcivescovo-vescovo si dichiarò soddisfatto: 

— Molto, molto bene. Era proprio lui che si voleva e non, per 
esempio, il nostro caro e dotto e venerando don Tebaldo Volandra. 

Don Dorligo si levò avvertendo, per prima cosa, con poca voce, che 
aveva scritto direttamente in latino. Domandava umilmente se poteva leg- 
gere il testo latino. 

— Molto, molto bene. Il testo latino. Nessuno vuol traduzioni. 

Si capiva che non tutti i convenuti annuivano, benché tutti avessero 
l’aria di non voler traduzioni. Si capiva che qualcuno dei meno colti, i 
preti di campagna più zotici, avrebbero fatto volentieri a meno di que- 
st'altra fatica del cervello. 

L’arciprete intanto forniva a Monsignore una copia del calendario 
aperto riguardosamente alla pagina di quest’ultimo e più interessante 
caso morale. 

— « Titus sacerdos » — (Monsignore leggeva senza occhiali) — 
« Titus sacerdos, totis viribus, quaeritat binationem diebus festis, praeser- 
tim occasione festorum in ecclesiis ruralibus... ». 

Lesse fino in fondo, fino alle domande del quesito, ch’erano tre. Poi 
uardò in faccia un po’ tutti i convenuti, a cominciare dal più vecchio, 
da Tebaldo Volandra, e diede la parola al più giovane. 

Don Dorligo cominciò a leggere a bassissima voce. 


(*) Vedi Nuova Antologia del 10 giugno e fascicoli seguenti. 
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— Più forte, — osservò Monsignore. — E sillabando con chiarezza 
perché tutti possano udire e capire. Non tutti sono, come l’oratore, freschi 
di studi. 

Ora don Dorligo leggeva a voce anche troppo alta, e i preti di cam- 
pagna non erano, almeno segretamente, contenti lo stesso, e ciò si vedeva 
in gran parte dal modo disgraziato di tender gli orecchi, ch'era anche un 
modo di deprecare bonariamente lo zelo dei giovani. Il vecchio arciprete 
che di latino e d’altre cose della cultura ne sapeva più di quanto ce 
far credere, ascoltava con visibile godimento, anche perché questa bella 
riuscita del pretino paesano era tutta opera sua, mundi lui parroco avuto 
l’idea di strappare a una volgare macelleria un poetico ragazzetto che 
oggi, in veste talare, dissertava elegantemente in latino. Dal canto suo, 
don Amos pensava che se la « signora » Mitelda avesse ascoltato dal buco 
della serratura, non avrebbe certo capito un bel niente, ma sì avrebbe ca- 

ito che il suo figliolo sapeva far bene anche questo alla presenza del- 
rin... come battezzare i bambini dei marinai-pescatori in 
presenza delle miracolate. 

Di nuovo Monsignore si dichiarò soddisfatto. 

— Molto, molto bene, — egli disse raccogliendo le mani sulla tavola 
quando il ragazzo ebbe finito di leggere le sue due paginette. E si rivolse, 
a destra, all’arciprete, quindi, a sinistra, al suo segretario: — Non è ben 
detto? non è un buon Tio: E, dite, non si capisce che è un allievo del 
canonico don Purificati? 

Per un doveroso riguardo, l’arciprete lasciò al segretario dell’arcive- 
scovo-vescovo l’autorità d’assentire da solo, anche se col sospetto che questi 
partecipasse senza calore all’indulgenza verso il giovane latinista e al cano- 
nico don Purificati. Don Tebaldo, famoso latinista egli pure, si associava 
guardando don Dorligo come se lo vedesse per la prima volta. Ma si capiva 
che il più prodigo a quella adunanza era sempre lui, Monsignore. 

— Ma non è tutto, — proseguì Monsignore. — Con una materia 
così inesauribile, ci resta da rivolger domande quante se ne vuole. Tutti 
possono rivolger domande. Suvvia, reverendi, una bella discussione. 

A questa tavola il desiderio d’un vescovo è d’aguzzar l’ingegno e 
però chiede ai giovani, freschi di studi, d’esser molto attivi e chiede ai 
vecchi di non impigrire, di riprendere i libri, di frugar nel cervello, di 
ricordar qualche cosa, di rientrar dall’esperienza in questa seconda e più 
intima esperienza della dottrina. Suvvia, una bella discussione. E don Dor- 
ligo, fresco di studi, a rispondere a tutti. È molto bello non impuntarsi, 
aver sempre qualcosa da dire. Aveva quasi l'impressione d’essere fin 
troppo bravo e sfacciato. Non esitava come avrebbe dovuto, non foss’altro 
per umiltà, approfittando della quasi certezza che Sua Eccellenza parteg- 
giasse per lui e stesse preparandogli, in fin di seduta, una lode anche più 
ambita. Del resto, don Dorligo era abituato a far bella figura agli esami. 

Infine Monsignore si compiacque di uscire dall’argomento e rivolse 
qua e là domande meno dottrinali, anzi di pratica ecclesiastica, perché 
interloquissero anche gli anziani, dopo la splendida prova fatta da un 
giovane. Tornò, prima di chiudere, ai giovani, come la pecchia ai fiori 
più gonfi e gustosi. 
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Chiese a don Amos: 

— Di quali dimensioni debbono essere le ostie per la santa comu- 
nione ai fedeli? 

Don Amos rispose con pedanteria: 

— Un po’ più piccole di quelle che si usano per la celebrazione della 
santa Messa, e cioè, direi, da due e mezzo a tre centimetri di diametro. 

Sua Eccellenza prospettò a don Gustavo: 

— Lucillo, parroco novello, muta il titolo a un altare e vi sosti- 
tuisce l’immagine della Madonna di Lourdes. Si può fare? 

Don Gustavo rispose col pluralis maiestatis : 

— Noi pensiamo che il titolo della Beata Vergine di Lourdes stia 
bene a Lourdes e non abbia molta ragione d'essere in altri luoghi. Comun- 
que, il Pipe parroco, se si tratta d’altare mobile, ha bisogno del per- 
messo dell’Ordinario, se si tratta d’altare immobile gli occorre addirit- 
tura l’indulto apostolico. 

Si rivolse Monsignore a don Dorligo Fioravanti: 

— Una levatrice amministrando il battesimo in casi urgenti, e pro- 
nunziando la formula, non tiene conto della congiunzione e, e dice: « io 
ti battezzo nel nome del Padre, Figliolo, Spirito Santo ». È proprio neces- 
sario ribattezzare i bambini battezzati in tal maniera? 

Don Dorligo Fioravanti rispose con semplicità: 

— Se la congiunzione e viene omessa ambedue le volte il batte- 
simo è dubbio. Valido invece, secondo me, se si omette una sol volta, 
purché non vi sia cattiva intenzione. 

A questo punto Monsignore si levò. 

Era soddisfatto: dava ordine di tornar sùbito in città senza accettare 
una tazza di cioccolata. In questi casi, e quando tutto era andato bene, 
ostentava Sua Eccellenza una certa rigidezza. Appoggiate le spalle a una 
modesta credenza, chiamò don Dorligo presso di sé: gli altri si scosta- 
rono per deferenza. 

— Il vostro bravo arciprete mi comunicò che avete rinunziato al con- 
corso al seminario Pio, che preferite umilmente studiare per conto vostro, 
restare insomma ancora fra noi. Nessuno ci ha niente a ridire. E allora, 
stando così le cose, ho deciso di mandarvi come cappellano a San Mauro 
in Fiume, al limite della diocesi. Non è neppure molto lontano. Figliolo, 
siete contento ? 

E diede a baciare l’anello. 


Prima della partenza, seguito da tutti i preti del vicariato, Monsi- 
gnore entrò in chiesa dalla comunicazione interna per un momento d’ado- 
razione. Lo stesso arciprete e don Amos erano accorsi precedentemente a 
esporre il Santissimo. 

La chiesa, a quell’ora, le dieci di mattina, in giorno feriale, era 
silenziosa e deserta, e con una sola contadina che indugiava laggiù, dietro 
la grande pila. Teneva, immobile, un cesto vuoto infilato nel braccio. 
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E così quella festa intima dei cuori adoranti — il vicariato riunito in- 
torno al suo vescovo a piè dell’altare — era tutta loro, tutta dei preti. 

Don Dorligo tornò sùbito a casa. 

— Ebbene? — chiese sua madre che ostentava d’averlo atteso con 
ansia. 

Sulla soglia della saletta da pranzo don Dorligo taceva, col cappello 
in mano, come quando non si sa dare una buona notizia. 

— È andato tutto bene, don Dorligo? 

— $ì, mamma, tutto è andato benissimo. 

— Chi è stato interrogato? 

— Sì, mamma, la sorte ha favorito me. Io stesso ho pescato il mio 
nome. 

— E avete fatto una buona figura davanti al vescovo? Proprio? Ma 
è inutile rivolgersi a voi. Chiederò a don Amos. Don Amos mi dirà tutto. 

Don Dorligo sorrise all'idea che don Amos sapesse dir tutto alla 
mamma. 

Intanto, egli non poteva dirle sùbito che Monsignore lo aveva asse- 
gnato in qualità di cappellano alla parrocchia di San Mauro in Fiume 
« al limite della diocesi »: non ignorava don Dorligo che la mamma, un 
po’ eccessiva sempre, avrebbe accolto questa notizia levando le braccia. 
Certo, la mamma non era contenta che Monsignore lo avesse, dopo la 
« splendida prova », premiato così. E lui era contento, era davvero molto 
contento? Non pareva a lui che forse Monsignore lo avesse trattato come 
un altro, e peggio di un altro, togliendolo ai savi studi per dargli una 
così umile e certo faticosa mansione, al limite della diocesi? 

Si ritirò nel suo studio: voleva telefonare a don Amos, se c’era. 
ancora. 

— Don Amos, passando da queste parti prima di sera, vieni a dire 
a mia madre come sono andate le cose, questa mattina. 

Non era per vanità, sì per compensare temporaneamente sua madre 
d’una notizia che non le sarebbe affatto piaciuta. Riordinava intanto le 
sue carte, pensava che gli avrebbero concesso una settimana almeno di 
tempo per prepararsi a una nuova vita, come a una più urgente e rigorosa 
realtà. Era poi così difficile? Bastava copiare il buon Amos. Don Amos 
e don Gustavo non si lamentavano: nemmeno del cibo che alla tavola del 
nostro arciprete tutti i giovani cappellani, quasi sempre di buon appetito, 
avevano considerato scadente a causa forse della povertà di questa circo- 
scrizione. Stabiliva sùbito che non avrebbe portato a San Mauro in Fiume 
tutti i suoi libri. Macché. Neanche la metà. Dovevano bastargli anzi pochis- 
simi libri e le scansie del suo studio e l’altra della stanza da letto sarebbero 
rimaste piene, quasi intatte. Intatto lo studio-ufficio che la mamma gli 
aveva preparato con tanta cura, sperando — oh illusione! — d’avere il 
suo figliolo sempre con sé. Tutte le mamme > avg d’avere i loro figlioli 
sempre con sé, e non sanno, nel caso d’un ‘figlio prete, non sanno quel 
che dice il Vangelo a proposito dei genitori. È infine era giusto che una 
altissima autorità come quella fosse ben poco tenera per i genitori. 

Lei intanto con la partenza di don Dorligo sentiva rifarsi il vuoto 
intorno: la vita mutava ancora dopo quel dolce magro novissimo periodo 
quasi di santità: un mondo crollava. Sapeva che cosa avrebbe fatto suo 
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figlio, non sapeva che cosa avrebbe fatto lei madre di prete. Le pareva di 
dover necessariamente piombare nella volgarità, di riavere la macelleria 
aperta, di non saper come liberarsi della gente senza istruzione che pre- 
meva già alla sua porta chiamando lei che provava a rinserrarsi: « Mi- 
telda! Mitelda! ». Era come se tutti i suoi peccati ritornassero a galla. 

Don Dorligo che aveva predicato a sua madre l’ubbidienza faceva 
riflessioni non tutte liete. A San Mauro in Fiume, in una canonica forse 
operosissima, non avrebbe avuto il tempo di restare una o due ore al giorno 
a tavolino, se pur gli fosse concesso un tavolino. Pensò che il suo roman- 
zetto, il Mariale, di Nicoletto da Modena, minacciava di restare incom- 
piuto o almeno Nicoletto da Modena non sarebbe giunto in tempo a par- 
tecipare al concorso dello « Stellato ». E questo proprio non gli piaceva, 
perché l’idea del concorso era molto divertente e il racconto a suo modo 
filava. E se si fosse ora rimesso al lavoro in modo da finire in quei pochi 
giorni ? 

Si chiuse, da quel momento, a scrivere nel suo studio, e la madre 
s'accorse ch'egli là sotto non faceva altro che scrivere. Intuì la madre che 
egli avrebbe dovuto finire un lavoro prima di partire e sentì per il suo 
ragazzo, sùbito dopo questa ultima rivelazione, uno strano rispetto. Infine 
intuì ch’egli scrivesse anche di notte, nella sua stanza da letto, dov’egli 
portava la sera alcuni grandi fogli, e bussò alle due del mattino. Doveva 
essere ben sicura di non trovarlo a letto se bussava e entrava alla sua 
maniera, senza riguardo. 

Lei era vestita di tutto punto, e perfino accollata, il suo figliolo era 
a tavolino in pigiama, ma ciò che è più strano, scriveva egli senz’altra 
luce che quella che gli veniva scarsa dal comodino e si cavava gli occhi, 
povero ragazzo, a non chieder magari il supplemento d’una stearica. 
Non aveva mai visto il suo figliolo prete in pigiama e non c’era ormai 
che la piccola chierica a dir ch’era un giovane prete. Non osò parlar 
sùbito come se temesse che gli venissero, per questa grande scoperta, le 
lacrime agli occhi. 

Mamma, che volete? che fate? 

— Non potevo dormire. Sono andata un momento nel corridoio. 
Ho visto la luce sotto la vostra porta. Come siete mai bello, don Dorligo, 
in pigiama! 

Egli trasalì: fu come se ricordasse di colpo ch’era in pigiama davanti 
a sua madre. 

— Perchè mi guardate così? Vi dispiace se vi dico che ora si vede 
che siete un bel giovanotto? Alto e snello come un levriero! 

— Mamma, a quest'ora? queste stranezze a quest’ora? 

— Sì, a quest'ora... queste stranezze... — ripeté lei indicando a sua 
volta i fogli sparsi sul tavolino. — Non vi basta il giorno, figliolo? — E 
poiché egli non rispondeva o non voleva ammettere che il giorno non 
gli bastasse, la madre incalzava: — Avete bisogno di qualche cosa? 
Avete sete? 

— Sì, forse ho sete. 

— Aspettate che vada a prendervi un bicchier d’acqua. 
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— Per carità. È passata mezzanotte. Non posso trangugiar nulla, 
lo sapete, se domattina debbo dir messa. 

— Non poter bere un bicchier d’acqua durante la notte! 

— Ora basta. Tornate a letto, mamma. .Buona notte. 

— E voi? Se tornate a letto anche voi... 

— Via, via. Buona notte. Felice notte. 

E lei si volse su la soglia e gridò come se vaneggiasse: 

— Sei pur bello, Dorligo, in pigiama! Bello, bello... Alto e snello 


come un levriero... To’! 


VII. 


Non aveva faticato la madre a preparare il corredo del giovane cap- 
pellano, e al momento del distacco sali anche di quest’altro- distacco 
del suo figliolo dall’abbondanza. Non poteva credere che don Dorligo 
s'accontentasse d’una valigia mentre lei avrebbe potuto dargli un cor- 
redo né più né meno che s’egli si fosse sposato con una bella ragazza. 

E si proponeva una certa indifferenza, quasi un’insensibilità nel 
distacco. Non doveva versare nemmeno una lacrima. Così questa volta ella 
aveva fissato un’automobile di rimessa che portasse a San Mauro in Fiume 
il suo figliolo e la brutta valigia: almeno quest’ultimo tratto di signorilità 
perché a Dorligo non faticasse a mettersi a posto. E ora, addio, figlio 
mio. Saluta per me il signor parroco. Saluta anche il collega cappellano 
che è, dicono, molto più anziano di te e scaricherà molto suo lavoro sulle 
tue spalle. Saluta il fiume (sappiamo che c’è un fiume) e a tavola non far 
complimenti: se un piatto non ti va, chiedi almeno due uova al burro e 
sarai sùbito accontentato. 

All’ultimo momento, con l’automobile alla porta e don Dorligo a 
posto, e così la valigia, ella non diede il segnale di partenza, anzi ordinò 
d’aspettare, e lo fece con tal veemenza che l’autista, volgarmente, si volse 
a strizzar l’occhio al pretino seduto come se quella fosse una donna con la 
quale ci s'ha confidenza e non la madre d’un tonsurato. 

— Vengo sùbito. In due minuti sono da voi. 

Tornò vestita di tutto punto. Aveva perfino in testa una sorta di cap- 
pellino, una cosa piatta, nera, senza forma, che il suo figliolo non le aveva 
mai visto, e l’autista neppure, ed era come se la Mitelda fosse impazzita. 
Portava anche una sorta ‘di velo stretto intorno alle spalle, pensando e 
di metterselo fin sul cappello come le grandi viaggiatrici d’un tempo, in 
un automobilismo manierato e quasi galante. Anche questo velo di color 
cenerino aveva l’aria d’una gran novità, tanto la Mitelda s’era, nella fretta, 
accomodata diversa dal solito, e quasi quasi senza discernimento, lei che 
era stata, specie nel contegno e nelle forme esteriori, sempre così ferma e 
presente a sé stessa. 

— Sì, — ripeteva salendo sull’automobile e mettendosi a posto a 
fianco di don Dorligo, — sì, ho cambiato idea, ho deciso d’accompa- 
gnarvi, ossia di vedere, don Dorligo, dove veramente andate a finire. E 
poi una scarrozzata mi farà bene. E poi non si spende un soldo di più. 
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San Mauro in Fiume, da non confondersi con San Lorenzo in 
Fiume, che son quasi la stessa cosa, cioè due villaggi press’a poco uguali 
che si guardano attraverso il fiume, e avrebbero perfino l’aria di far tutto 
un paese col fiume in mezzo come certe grandi città, se non fosse che qua 
il corso d’acqua divide non solo due comuni, ma anche due provincie e 
sopra tutto due diocesi. Attento dunque, autista, a non passare il ponte, 
ché noi dobbiamo assolutamente restare al di qua. 

Era bello andare col senso del benessere che dà un’automobile, anche 
di rimessa, ma la strada non era bella e si passava per le saline, fra qua- 
drati d’acqua disposti geometricamente di qua e di là della strada e, più 
lontano, i capanni dei doganieri e i mucchi di sale, più, tutt'intorno, un 
senso di valle bonificata che non ha dato ancora tutti i suoi frutti. Il luogo 
si annunziava umido da buscarsi una malattia. Perché non c’era il mare 
anche qua? Pareva quasi che il mare preservasse dalle malattie. Qualche 
pescatore ci s'annega, ed è tutto. Qualche bagnante della domenica non 
torna più indietro, e basta per il momento. Ma questi posti, queste zone 
bonificate... La madre si guardava bene dal dire a don Dorligo precisa- 
mente che cosa pensava di questi luoghi bonificati. Se erano bonificati, 
voleva dire che si stava ora a meraviglia. Ed era ridicolo pretendere che 
il mare ci venga dietro, segua fedelmente la macchina e magari coi granchi 
e tutto. Passata la zona delle saline, la madre s’accorse che il suo com- 
pagno aveva messo fuori il rosario con l’intenzione di cominciare a sgra- 
narlo come solo può venire in mente in queste occasioni a un giovane 
prete. Poi don Dorligo prese l’avvìo e lei dovette, suo malgrado, e non 
senza rabbia, accettare, rispondere. Era forse un modo di perdere il tempo 
in viaggio, ma a lei non piaceva l'imposizione e sopra tutto si vergognava 
di passar da pinzocchera di fronte all’autista, il quale doveva bene av- 
vertire, le mani al volante, il brusìo delle avemarie e dei paternostri di 
chi trovava il modo d’ingannare il tempo e la strada. E certo a colui non 
erano mai capitati viaggiatori che dicessero il rosario in macchina: così: 
« Ave Maria gratia plena... Sancta Maria mater Dei... ». Così, per dieci 
volte in cinque poste, e cinque per dieci cinquanta. 

Quando s’arrivò in vista d’un campanile, la madre fece osservare 
che il campanile di San Mauro in Fiume doveva esser più alto di quello 
di San Lorenzo in Fiume, e questo, avvicinandosi alla mèta, era già qual- 
che cosa, al così detto « limite della diocesi ». 

L'impressione del piazzaletto erboso davanti alla chiesa a cui s’aggan- 
ciava strettamente la canonica, quasi, a occhio e croce, un’ampia canonica, 
non fu un'impressione cattiva. C'erano tre cani del paese, ivi convenuti, 
che continuavano a ruzzare a pochi passi dall’automobile sollevando nembi 
di polvere. La porta di casa era spalancata e ne uscì una rustica suora. Se 
c'erano anche delle suore, il paese aveva qualche importanza. Madre e 
figliolo erano scesi e l’autista veniva dietro con la valigia. Nessuna acco- 
glienza. La suora non si voltava indietro. I cani seguitavano a sopraf- 
farsi ora più verso la chiesa. Il paese si vedeva poco: doveva esser nascosto 
dietro quelle grandi file di pioppi che annunziavano il fiume e lo face- 
vano misterioso come la suiall erbosa che orla le diocesi. La madre andò 
avanti, il figlio veniva dietro, dietro ancora l’autista con la valigia. Anche 
qui le due prime porte nell’andito a destra e a sinistra, annunziavano 
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l'archivio e lo studio privato del parroco: dietro una di queste due porte 
restava certamente qualcuno. Era bui Veniva lui, dall’archivio, quest'altro 
reverendo, questo signor parroco, con l’aria di non avere inteso i passi 
nell’andito, a capo basso, come per non voler sapere e vedere. La madre 
gli andò sùbito incontro. 
— Questo, — disse, — è il nuovo cappellano della parrocchia di 
San Mauro in Fiume, don Dorligo Fioravanti, come saprete. ti 
— Don Dorligo Fioravanti? 
— Non lo aspettavate? 
— Sì, lo aspettavamo già da ieri. Voi siete la madre? E questa è Îa 
valigia? Sì, don Fioravanti, ora vi faccio vedere la vostra stanza. Siamo 
molto contenti di vedervi, figliolo. Sappiamo, sappiamo che siete stato 
uno dei migliori in Seminario. Siete insomma preceduto da una bellis- 
sima fama. Disgraziatamente, qui c'è più da operare che da studiare. 
Questa è la int O la sorella? Non è la sorella? 
— Madre, signor parroco, madre. 
— Avete una madre ancora giovane. Venite avanti. La madre resta 
a mangiare con noi? 
— No, io parto sùbito. Quando ho visto la stanza, reverendo, ri- 
parto. Vi lascio il mio figliolo. Io resto senza. 
Sì, era un bello stanzone, ma chi sa quanto freddo avrebbe radunato 
d'inverno, benché i muri fossero molto grossi e il signor parroco ora lo 
facesse notare con insistenza. C’era intorno un odore di provviste inver- 
nali come se solo il giorno prima vi avessero tolto i cereali, grano e fagioli, 
nespole, sorbe. Il letto piccolo e non ancora rifatto aveva un'aria così scon- 
solata da stringere il cuore di chi ci avrebbe pur fatto i suoi grandi sonni 
innocenti. In fondo, sopra a un cassone, un grande gruppo statuario, certo 
di cartapesta, un panno color sanguebue che doveva difenderlo dalla pol- 
vere se non dall’umidità: e il parroco sollevò un lembo del panno e mostro 
un piede di Gesù trapassato dai chiodi e sanguinante. ; 
— Leggete: Pietas populi, 1907. È un regalo dei parrocchiani per 
il venerdì santo. È una bellissima Deposizione, ma non si sa più come 
salvarla per via della cartapesta. La cartapesta! Ho preferito lasciarla al 
suo posto. Credete — il signor parroco si rivolse alla madre — credete 
che gli darà noia, a don Fioravanti? . 
Il parroco si scosta. Si ritira anche l’autista salito con la valigia. 
Restano in quello stanzone della canonica madre e figliolo. La madre apre 
la valigia, comincia a toglierne la biancheria, una veste, una greca, una 
cotta, non senza dolcezza, in silenzio. Apre cassetti, si rassicura che sian 
tutti foderati con pagine dell’Osservatore romano, si congratula fra sé che 
anche questo parroco sia abbonato al giornale ufficiale, della Città del 
Vaticano, sì, proprio. Quando ha finito (finisce presto, la roba è pochina) 
si volge al figliolo che ha guardato senza dir nulla, senza nemmeno 
aiutare, e dice che è l’ora d’andarsene per non aver l’aria davanti al par- 
roco di metterci lei troppo il becco. Capisce che non bisogna insistere 
troppo. È una donna intelligente. E sopra tutto non è una madre che 
piange. A che servono le stupide lacrime? Dite, a che servono? 
— Addio, figliolo. Fate il vostro dovere. Io torno indietro. 
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* * * 


A casa, pagato l’autista, deposto il cappellino nero portato per la 
prima volta, lasciati i gioielli, cioè una spilla e un orologino, la madre si 
pentì d’esser tornata indietro prima del tempo come se quella sua appa- 
rizione nella canonica di San Mauro in Fiume non avesse in sostanza 
raggiunto nessuno scopo. Forse era necessario ch’ella vi fosse rimasta altre 
due ore chiedendo per il suo figliolo non sapeva sul momento quali assi- 
curazioni, rifusioni, indennizzi. Le pareva d’essersi cavata una curiosità, 
e nient'altro, proprio nient’altro che questo. Le pareva d'essere stata, per 
la prima volta zia sua vita, turlupinata: e, quel ch’era peggio, dai preti. 

S’era tolto, sopra pensiero, il corsetto e restava così in sottovita: in 
sottovita, belloccia, come per farsi vedere, passava di stanza in stanza, 
affacciandosi a qualche finestra, e quando i suoi occhi incontrarono le 
immagini sacre, i ricordi di santuari, i soprammobili religiosi, alzava leg- 

ermente le spalle come se quei belli e santi oggetti avessero perduto nel 
cr il loro particolare significato, fiori anch'essi senza profumo. Sì, 
era assurdo che, senza prete in casa, lei, proprio lei, facesse sfoggio di 
questa troppo visibile santità. Non sapeva ormai più dove posar gli occhi, 
tanto aveva ecceduto e le seccava d’essersene finalmente accorta, ben sa- 
pendo che la presenza del figlio non le avrebbe dato neanche il sospetto 
di questa bizzarra intemperanza. Sentiva tuttavia che quel che era fatto 
era fatto e non avrebbe mai dovuto sbarazzarsi di nulla: immersa nella 
minuteria bigotta per tutta la vita. 

Il suo stupore aumentò il giorno dopo quando arrivò la cassa delle 
suore di Mèldola e lei lì per lì non ricordava nemmeno d’aver ordinato 
qualcosa a quelle operose suore, lassù, di cui aveva ignorato pur l’esistenza. 
Solo più tardi, facendo aprire la cassa con leva e martello, si ricordò che lì 
dentro c’era il corredo di pianete del suo Dorligo, e che le pianete dove- 
vano essere cinque, una bianca, una rossa, una verde, una paonazza, una 
nera, e che cinque pianete volevano dire cinque stole, cinque borse, cinque 
manipoli, cinque veli del calice e insomma — le venne da pensare frivol- 
mente — cinque intere « parures ». L’amarezza non le impedì di vuo- 
tare un armadio e di sostituire gli indumenti profani con quelli sacri, 
e quello fu l’« armadio delle pianete » disposte in bell’ordine, la bianca, 
la rossa, la verde, la paonazza, la nera (quest’ultima per i poveri morti). 
Era poi quasi certa che quell’armadio non lo avrebbe riaperto mai più. 

Eppure tutta la sua vita s'era imperniata su quest'idea del prete in 
casa, e senza don Dorligo che le aveva detto con la sola presenza come 
finisce la vita d'una donna ancora apprezzabile e ne comincia sùbito 
un’altra, senza di lui non avrebbe saputo come sistemarsi di nuovo né 
tanto meno che cosa avrebbe saputo ancora fare di così bello. Infine pensò 
che qualche ritocco almeno alla sua stanza doveva farlo, in segno di muta 
protesta per la vita che ancora mutava. Mandò a chiamare una donna, 
con l’aiuto della quale riaccostò i due lettini gemelli, cambiò le lenzuola, 
cambiò la coperta scegliendo una vasta trapunta, e ciò per la soddisfa- 
zione di riavere il talamo, di riavere in qualche modo la stanza nuziale. 

— Che carne fresca! — ammirò colei. — Non vedete che avete 
la carne più fresca d’una ragazza? 
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« La carne più fresca d’una ragazza », ecco ciò che alla fine la ve- 
dova Fioravanti voleva. Notassero de non c'erano infingimenti, che non 
usava ciprie e cosmetici, che non s’arrossava le labbra e le unghie, non 
faceva cure speciali, e pure eccola qui: la bella carne, il trionfo della 
salute e della carne! Da gran tempo non faceva il discorso della carne e 
ora, senza il prete in casa, questa insistenza le dava un brivido di racca- 
priccio. Malgrado il freddo, passava da una stanza all’altra con le braccia 
nude, felice di sentirsele bianche e nude, e col desiderio infantile di mor- 
dicchiarsele qua e là, più su o più giù, e anche d’arrivare a darsi un 
bacio sulla china dell’omero bianco, perfetto. Infine le parve di spingersi 
troppo oltre: pensò a don Dorligo, rinfilò il corsetto e tacque restando 
poi a lungo sopra i asggre riconoscendo volontieri che la cosa migliore 
che le restasse da fare, nell’assenza di don Dorligo, era pur sempre di 
ricacciare l'antica mania di riaccendere il sangue negli uomini. 

Così eccitata e quasi sconvolta giunse, senza accorgersene, alla sera 
di San Martino, 11 novembre, e fu con lungo e doloroso stupore che 
ascoltò i primi echi delle lontane tradizionali serenate dei becchi, quel 
rumore di arnesi di cucina sbattuti insieme, quei colpi alla latta, ai bidoni, 

uella volgarità che riempiva sino a notte tarda il paese, e ormai non ci 

Gere più caso nessuno e 1 becchi stessi non ci pativano. Lei, che non aveva 
più paura, ora, non si sa perché, ci pativa. Bella cosa, bella cosa che don 
Dorligo stia nella sua dolce canonica a San Mauro in Fiume, dove certo 
non usa questa barbarie. S’egli fosse stato con lei, tenendo per caso il rosa- 
rio in mano, e avesse chiesto e saputo di che si trattava, come si sarebbero 
guardati mamma e figliolo? 

Poi ricordava quella volta che il Mio Pompeo aveva crudelmente evi- 
tato il San Martino paesano trascinando lei nella città vicina a visitare il 
figliolo seminarista, facendole prendere il treno, e non la Sita che porta 
alla città in venti minuti, obbligandolo a un vero e proprio viaggio, con 
cambiamento di treno a Rimini, per dar modo a sé stesso di pernottar 
fuori di casa, sottraendosi quasi vilmente con lei al pericolo della serenata 
che s'avvicina. Quello era stato un viaggio. Ma poi la freschezza di Dor- 
ligo ancora quattordicenne l’aveva come purificata, lavata dentro, rifatta 
materna, tutta quanta pulita e materna. Dorligo allora nel parlatorio, ve- 
stito da prete, s'era presentato con un faccino da melarosa, incantevole, e 
lei invece aveva creduto di trovargli il viso del seminarista cresciuto nel 
chiuso. Perché il faccino di quel ragazzo non s’era conservato così? Per- 
ché Dorligo era adesso pallido e smunto e per di più con la chierica, la 
triste tonsura che par tolga giovinezza e bellezza? 

San Filippo Neri, sulla parete del parlatorio diceva sempre ai piccoli 
e forse anche a noi poveri grandi: « State buoni se potete, se no fate quel 
che volete ». E anch’io, San Filippo Neri mio, pod faccio quello che 
voglio. Non ho, del resto, fatto sempre così? 


* * * 


Il giorno dopo, scontenta d’aver dormito troppo poco, scontenta di 
non essere ancora perfettamente tranquilla, decise d’uscir di casa, ma non 
sapendo dove andare e da chi farsi vedere in istrada, pensò che una visita 
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alla sua amica Andreana — che passava per la donna più saggia e onesta 
di tutto il paese — non le sarebbe affatto spiaciuta in un pomeriggio che 
s'annunziava poco propizio. Con intenzione sceglieva l'amica incensu- 
rabile: e, più che per l’idea che le servisse, in se tardi, d’esempio, 
con la dolce speranza che quella potesse svelarle il segreto della rettitu- 
dine che dura. Però osservava, vestendosi, ancora una volta, che la donna 
perfetta s'era risposata e lei, la vedova Fioravanti, aveva fatto tutti i torti 
al marito fuor che questo, postumo, ed era forse per lei una specie di 
redenzione. 

Non aveva saputo lì per lì come vestire, se far bella figura, se appun- 
tarsi la spilla davanti, se attirare in qualche modo l’attenzione della « no- 
stra maggior pescivendola », che non aveva certo gli armadi vuoti benché 
si sapesse che usciva poco di casa, come del resto usava una volta, e mai 
prendesse l’autocorriera. L’abitudine di uscir poco di casa e di non saper 
come vestire era un po’ di tutte le donne, illibate o irrequiete, e seguiva 
in questo la bella tradizione anche lei. Scartò il cappellino. Non si andava 
dall’Andreana col cappellino. Scartò anche un abito troppo vistoso di raso 
nero, e nell’interno de l'armadio come a tastoni cercò la lanetta. Era d’av- 
viso che la modestia dicesse in questa occasione molto di più. Si ricordò 
che la donna saggia teneva sempre appuntati, a sinistra, sul petto, due aghi 
uno infilato di bianco, l’altro di nero, e questi due aghi infilati erano in 
certo qual modo il simbolo della solerzia, dell'onestà femminile: e allora, 
così vestita, la Mitelda cercò nel suo cestino due aghi molto sottili, li infilò 
uno di bianco e l’altro di nero, e se li appuntò sul petto, a sinistra, com- 
piacendosi davanti allo specchio anche di questa finzione, molto innocente. 
Era certa che l’Andreana doveva credere che l’amica avesse dimenticato i 
due aghi sul petto, uscendo di casa. Capitava un tempo, alla brava massaia, 
anche questo. 

La villa del pescivendolo non sorgeva proprio sul mare, ma in una 
zona di villini più modesti e più vicini al paese, preferita al tempo dei 
bagni dai bagnanti di mezza tacca che accettavano un conforto più bona- 
rio, ed era ii conforto che aveva accettato il « nostro maggior pesciven- 
dolo », ma credendo lui di vivere in grande. Qua c’era del verde, molta 
aria. Dirimpetto un canale con le rive verdi, una comoda passerella, e al 
di là della passerella una scorciatoia portava direttamente alla spiaggia. 
L’Andreana, sposandosi per la seconda volta, aveva dunque abbandonato il 
paese vecchio e la Mitelda pensava che, anche insignorendo, anche fa- 
cendo un’eredità di milioni, non avrebbe lasciato mai la « via stretta », € 
guardava questi villinetti divisi dalla rete metallica e dal filo spinato con 
stringimento di cuore, da tradizionalista, come case indegne del nome. 
Ora la « signora » Mitelda, infilando il vialetto, ricordava che il marito 
dell’Andreana era in un buon momento, stava cioè creando il brodetti- 
ficio, ch'era la fabbrica del brodetto in scatola da lanciarsi fra poco in 
tutto il mondo, dato che ben pochi, fuori della regione, conoscevano la 
nostra zuppa di pesce, così pregiata invece dagli spartani nell’antichità. Ma 
lei sapeva già de questo avvenimento non era tale da insuperbire una 


donna come l’Andreana che, avendo avuto il primo marito pescivendolo, 
sapeva bene che cosa pensare delle grandezze e delle imprese di questi 
smargiassi. Così la Mitelda non si sentiva affatto in condizione di inferio- 
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rità e passava il cancello, anch’esso di rete metallica, molto serena e tran- 
quilla, ben sapendo che non avrebbe assistito allo spettacolo della felicità 
altrui, sempre un po’ incivile e irritante e talvolta perfino sbracata. 

L’Andreana le venne incontro avendo regolarmente appuntati sul 
petto i due tradizionali aghi infilati, uno di bianco e l’altro di nero. Non 
avevano le due coetanee molte cose da dirsi, non si scambiarono molti 
complimenti e, del resto, l’Andreana non era donna da complimenti. Se- 
dute in saletta da pranzo, dove i mobili e gli oggetti e i quadretti alle 
pareti erano, secondo il parere della visitatrice, troppo esili, troppo alla 
buona, di chiaro abete o forse ciliegio, le due donne attaccarono sùbito 
l'argomento dei figli come il maggiore degli argomenti, tanto più che in 
questi discorsi la donna di specchiati costumi è sempre andata perfetta- 
mente d’accordo con la donna già piena di chiacchiere. L’ Andreana sospi- 
rava: aveva un figlio marinaio a Venezia, una figliola che quasi non 
usciva di casa dopo una delusione d’amore. 

— Cara Mitelda, e il tuo bel cappellano? Ora aspetti che sia nomi- 
nato parroco? Andresti certo a viver con lui. 

— Ah no: mamma del parroco, mai. Mi parrebbe d’esser tanto vec- 
chia, Andreana, e poi brutta! 

— E non dobbiamo diventar vecchie, Mitelda? non dobbiamo di- 
ventare brutte? 

— Sì, ma c'è tempo. La mamma di un giovane prete libero non 
aveva proprio nessuna necessità di invecchiare. Le bastava d’essere una 
donna « di specchiati costumi ». Senza il prete in casa, ripeto, non so 
che farò. 

A questo punto arrivò il pescivendolo Ghetti che aveva, diceva, cer- 
cato il nostro maggior pescivendolo per mare e per terra e veniva ora a 
cercarlo in casa, ben sapendo che un ueliito che si rispetti non è 
in casa. La « signora » Mitelda s’alzò insieme con la padrona di casa, 
senza ricordarsi che lei doveva restare seduta. Era come se la vista d’un 
uomo ancora prestante le facesse, dopo un periodo di clausura, una certa 
impressione, e si domandò sùbito se quel Ghetti Bruno, che lei aveva per- 
duto di vista, stava davvero per toccare i quaranta. 

— Non c’è, non so dov'è — diceva intanto la padrona di casa. — 
Dacché funziona questo benedetto brodetto in scatola... 

— Buon giorno, — interrompeva quello rivolto all’ospite, con l’aria 
di conoscitore. — Mi conoscete? Chi non ci si conosce? Noi poi eravamo 
i più vecchi avventori di vostro marito, mangiatori di carne come siam 
noi che lavoriamo nel pesce, carnivori, molto carnivori. Mentre voi in 
casa vostra avete sempre preferito, ci scommetto, i calamaretti... 

Parlava bene, sciolto, franco, quasi un bell’uomo. E neanche sporco, 
com'è di solito quella gente. Si ga in italiano, come non sa 
quella gente. Però la Mitelda conveniva fra sé che quello non era il suo 
tipo, no, affatto affatto: a lei piacevano occhi e capelli molto scuri: 
avrebbe preferito in questo caso occhi strani, color cognac: e poi quei peli 
nelle orecchie le avrebbero dato, se fosse stata costretta a baciarlo, molto 
fastidio. S’accorse nello stesso tempo che l’idea d’esser costretta a baciare 
uno sconosciuto non poteva forse venire che a lei. 
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— Dicevate, Andreana, che dacché funziona questo brodetto in sca- 
tola...? Ebbene, è proprio di questo che vorrei parlargli, a Mondo, a 
vostro marito. Perché non ci mettete voi una buona parola? Una parolina? 
Vorrei entrare anch'io nella combinazione e se lui ha bisogno di qualche 
altro soldo... 

La visitatrice intervenne, non si sa a quale titolo. 

— Sì, ha ragione, tu potresti metterci una buona parola. In queste 
imprese occorre molto denaro: un socio non guasta. 

— Io non m'immischio. Io la casa, lui gli interessi. 

— Avete capito? Non c’è niente da fare. Lei la casa, lui gl’interessi. 
L’Andreana non può assolutamente aiutarvi. Ma non è poi detto, sapete, 
che lui si rifiuti. 

— Anzi, son sicuro che accetta. Io non son come gli altri. Io sono 
il solo pescivendolo che non abbia nella sua conserva il cartello: « Chi d’in- 
vidia vive disperato muore ». 

— Perché? V’invidiate tanto voi pescivendoli ? 

— E voi macellai, no? 

— Non ho mai sentito che noi avessimo a bottega il cartello: « Chi 
d’invidia vive disperato muore ». 

— Allora « Se l’invidia fosse febbre — tutto il mondo ce l’avrebbe » ? 

Insomma, finì col mettersi a sedere anche quel Ghetti e a prender 
parte alla conversazione come se fosse venuto unicamente per gle Era 
un pescivendolo molto spigliato: quando si rivolgeva alla « signora » Mi- 
telda, aveva l’aria di trattarla come una donna molto più giovane della 
« signora » Andreana, e in questo modo di far differenza tra due coetanee 
dimostrava di saperla lunga anche lui. Da notarsi la discrezione e l’abilità 
con cui evitava d’alludere al figlio prete e di far sì che non ne accennasse 
nemmeno la madre. Questa spigliatezza mortificava le due donne che, in- 
terrotte, sopraffatte dall’importuno, non avevan più nulla da dirsi. La 
visitatrice, un po’ nervosa, aspettava che lui se ne andasse, finché, senza 
quasi rendersene conto, ruppe gl’indugi e decise d’andarsene lei. Voleva 
uscire prima di buio, la sera ora cadendo molto presto. 

— A rivederci, la mia Andreana. 

Era saltato in piedi anche lui. 

— Anch’io debbo filare. V’accompagno. 

Uscirono insieme. Ghetti Bruno, nella sua compitezza, s'era dimen- 
ticato di darle la destra. Lei pensava che non ci faceva una bella figura 
avendo appuntati al petto i due aghi che, certo, si vedevano, e si vedevano 
pendere 1 fili. Era, opportunamente, un viale nascosto, al di qua del paese, 
e si raggiungeva la via stretta, e la porta stretta, senza passare da nessun 
viale importante. (Del resto, viveva. la Mitelda sempre « al di qua», 
senza affuzizni su una delle due rive dove la comunità a certe ore bruli- 
cava, e poi vedeva e giudicava a suo modo, ed era come s’ella si tenesse vo- 
lontariamente all’interno). 

— Vedete, non sono che pochi passi. Perciò sono uscita vestita da 
casa. 

— E ora, — disse Ghetti Bruno quando imboccarono il vicolo, — 
ora mi farete entrare? 


— A far che? 
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— Scherzavo: volevo solo vedere se mi ridevate in faccia. Piuttosto 
ditemi: vi piacciono i calamaretti ? 

— Certo, mi piacciono i calamaretti. 

— E va bene, — egli disse come se diventasse d’un tratto scontroso. 

Poi su la soglia le fece perfino un piccolo inchino. 


Sicura che il cartoccio di calamaretti venisse lui stesso a portarli, es- 
sendo quello un espediente per passar la porta di casa, s’irritò un poco 
quando, due o tre sere dopo, vide presentarsi uno dei garzoni di conserva 
che si chiamavano Puzza-di-seppia o anche Tugnazz e cominciavano a 
puzzare non appena svoltato il vicolo, e lei gli diede due lire di mancia 
come se pagasse il signor pescivendolo. Questi venne due o tre altri giorni 
dopo con un altro cartoccio: questa volta due sogliole e un rombo. 

Pareva implorare con gli occhi che gli mostrasse la bella casina. 

A lei piacevano gli occhi scuri, di quei vellutati, che magari nascon- 
dono così brutti pensieri, ed eccole invece degli occhi chiari, mezzo implo- 
ranti, che dicevano tutto, ma proprio tutto e facevano pensare alla docilità 
dei bambini buoni, a uno specchietto per la barba, a nient'altro che del- 
l’acqua in un secchio. Era tuttavia alquanto curiosa. Acconsentiva a mo- 
strargli le stanze aspettando che il pescivendolo Ghetti Bruno, cui doveva 
pur essere sfuggita qualche bestemmia, magari un’ora prima, osservasse 
un po’ volgarmente che non c’era penuria d’oggettini e immagini sacre. 
Ma egli su questo punto, osservando, taceva: non un accenno a.don Dor- 
ligo che aveva lasciato dietro di sé tanto profumo di gloria celeste. 

Guardavano dietro i vetri il giardino spoglio lì sotto e pareva aspet- 
tassero il suono dell’avemaria che arrivava in quella stagione coi lunghi 
brividi della luce già molto scemata. Ciò era poetico, ma Ghetti Bruno con 
quegli occhi di fanciullo non sapeva dir altro che, se lei permetteva, le 
Le portato quasi tutte le sere un cartoccio di pesce e non avrebbe nem- 
meno voluto farsi pagare, perché ciò che po get in questi casi è il me- 
rito, lo studio, l’attenzione, l’applicazione del signor pescivendolo. Ma la 
« signora » aggrottava la fronte. Oh, dico, Ghetti Bruno, a che gioco 
giochiamo ? 

Tuttavia doveva ben convenire che il pescivendolo, non dei maggiori, 
pareva un mezzo signore, cioè vestiva con una certa cura, sfoggiava una di- 
screta cravatta, di quelle leggermente stonate che tanto piacciono, non si 
sa come, mostrava liberamente i polsini perché la camicia non era di più 
di due giorni, e poi la donna ricordò volentieri ch'egli non portava cap- 
pello, come i più giovani. Che più? Era, certo, tutta apparenza, ma gli 
si stava vicino volentieri a un uomo come quello, senza la boria, il ventre, 
le catene d’oro e il puzzo di pipa e l’altro puzzo dei pescivendoli in grande. 

— Sono molto infelice, — egli disse. 

— Siete infelice? 

— Sì: ho la moglie a Imola. 

— Avete la moglie a Imola? 
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Lei sapeva, come tutti, che i pazzi si mandano a Imola e i cani idro- 
fobi a Faenza, e capiva ora perfettamente l’infelicità di un marito che 
aveva la moglie in manicomio e doveva anche andare a trovarla. Era una 
paga di vedovanza e bisognava ch’egli cercasse un po’ di svago, tornando 

a Imola, se non voleva impazzire anche lui. 

— Sono molto infelice, — ripeteva scotendo il capo quel povero 
uomo. 

— Non continuate a dirlo, che è peggio. Be’, adesso andatevene, e 
consolatevi coi vostri bambini. 

Riuscì a mandarlo via prima ch’egli cominciasse a diventare stucche- 
vole, l’infelicità avendogli vietato per "i momento anche la sigaretta: ma 
lo aspettò al varco la sera dopo, quando le pareva che avrebbe perfino 
avuto il coraggio di ridargli indietro il cartoccio di pesce: « questo andate 
a Sgt a casa vostra ». Invece non fu così perchè l’uomo, questa volta, 
incalzava. Voleva perfino che una di queste sere si mangiasse e bevesse in- 
sieme (avrebbero magari cucinato insieme) e poi si va a letto. Questo modo 
di fare era molto bello: quasi quasi la donna, madre di sacerdote, lo 
aveva dimenticato. Non ebbe neppure modo di protestare, tanto la cosa 
le riusciva improvvisa e agli fuor quasi rombante. Non sapendo come 
cavarsela, taceva misteriosamente a sentirsi dare così presto del tu. Ebbe 
solo un breve scatto a sentirsi dire che doveva fare ancora gola una donna 
« di non più di trentanove anni ». 

— Credete di togliermene molti? 

Lui insisteva : 

— Su, invitami a cena e manda via la servaccia. Vengo a friggere io. 
Io so friggere. 

— Già, vi mettete una parananza. 

Anche l’idea della cena, ora, della piccola baldoria, della intimità 
sotto la lampada, del pesce fritto insieme, del vino bevuto forse nello 
stesso bicchiere, delle risate e del catenaccio alla porta di strada, dato che 
l’estraneo rimane, non si sa come, fino al mattino... Dunque la donna 
aveva riunito i due lettini gemelli nella stanza nuziale proprio per lui! 
Era abbastanza giusto. Era come se avesse ragione lui, non potendosi 
ormai evitare la cosa per cui lei aveva dato inconsciamente a sé stessa le 
ultime disposizioni. Sapeva bene che l’Andreana era l’Andreana e la Mi- 
telda era la Mitelda, cioè era la vedova Fioravanti, con tanta e tanta 
curiosità. 

Ed ecco la cena. Il pescivendolo in cucina si leva la giacca, si rimbocca 
le maniche come quando si lava le mani nella conca di pescheria, tiene con 
sicurezza il manico della padella, e con sicurezza depone la sogliola fritta 
sul pezzo di carta gialla assorbente e vi getta sopra, senza ritardo, un piz- 
zico di sale grosso. Chi fa da sé fa per tre. La donna sorride di beatitu- 
dine all’idea che anche la cena sia tutta una finta. Da quanto non c’era in 
questa casa un po’ d’allegria? Ma, a tavola, sotto la lampada della fami- 
glia, Ghetti Bruno confessa che in verità i denari per entrare nella combi- 
nazione del brodetto in scatola non ci sono, non ci sono a tutt'oggi. Mi- 
telda, io sono « sprè ». Dice « sprè » in romagnolo, non « disperato », 
cioè senza soldi, in italiano, essendo forse la parola tanto mai lunga. Baste- 
rebbero anche sole diecimila. Il guaio è che bisognerebbe far presto per 
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evitare che quella sciocca gente adoperi, nella confezione degli zangolini, 
l’acido salicilico, invece dell’acido benzoico, che ha dato sempre migliori 
risultati. 

— Questi acidi sono delle porcherie, — giudica la Mitelda, dura. — 
E il brodetto in scatola del marito dell’Andreana, ve lo dico io che me 
ne intendo, è un pessimo affare. 

Lei ha capito che Ghetti Bruno bussa a denari: non gliene darà. 
Anche questo di pagarsi l'amante è un pessimo affare. Ma non sa neppur 
lei come sia giunta in pochissimo tempo a questa cena col pescivendolo a 
cui si deve, per di più, far posto addirittura nel proprio letto. Queste cose 
che paiono enormi avvengono invece con tanta semplicità, e quando si è 
in ballo, anche a più di quarant'anni, Mitelda, si balla. 

Nella stanza nuziale la luce è velata, e se lui sbadiglia e, senza por 
tempo in mezzo, comincia a svestirsi, non par che sia vero. Ricorda però 
che gli uomini fanno così, e le donne, in certi casi, anche peggio. Ma egli 
ha il torto ora di posare, forse involontariamente, la mano sulla chiave del 
prossimo armadio e lei accorre con le braccia alzate come se quel gesto le 
abbia finalmente mostrato il pericolo vero. È l’armadio, infatti, delle 
pianete. 

— Non aprite, non aprite, per carità. 

Girò la chiave, se la mise in tasca, e ciò perchè il pescivendolo non 
s'accorgesse che c’eran là dentro ben cinque pianete appese come vestiti. 
E così le parve che il suo Dorligo la scongiurasse in ginocchio di non an- 
dare a letto col pescivendolo: don Dorligo, sì, la scongiurava di lasciar dor- 
mire il pescivendolo nel letto nuziale e di coricarsi lei nel lindo e stretto 
giaciglio del sacerdote: « Andate e chiudetevi subito a chiave, mamma, 
dove vi dico io ». E lei rispose a sé stessa: « Sì, sì, don Dorligo mio », e 
misteriosamente sottraendosi all'uomo già coricato, fece come credeva gli 
avesse detto e consigliato in quel momento don Dorligo Fioravanti, suo 


figlio. 
VII. 


Ciò che pareva più strano a don Dorligo, passato il primo mese a 
San Mauro in Fiume, era che il suo parroco, don Aurelio Rampini, non 
aveva in fondo l’aspetto e tanto meno il morale del parroco di campagna, 
benché si sforzasse, come per l’incontro con la madre, a un’indulgenza, a 
una rustichezza più consona alle sue attuali mansioni e alla maggior li- 
bertà a cui si vedeva costretto nella sua circoscrizione. Si capiva infatti che 
questo buon don Aurelio avrebbe desiderato mostrare una ben diversa au- 
torità e magari l’intransigenza di chi regge un ufficio più severo e circo- 
scritto e col motto: « Mihi labor, utile proximo, gloria Deo ». Don Dor- 
ligo s’accorse ben presto che il suo parroco, malgrado la veste più corta, 
era più curato nella persona di tutti i preti anziani conosciuti da lui fino a 
quel momento, la campagna non diminuendo in quel degno sacerdote il 
senso della dignità ecclesiastica, quasi del tutto negato all’impetuoso arci- 
prete don Libero. 

Correva una pergola d’uva bianca lungo quest’altro lato della cano- 
nica: ora l’autunno e la vendemmia ne avevano leggermente arrossato le 








RA poggio 7 


54 MARINO MORETTI 


mobili foglie. Il parroco aveva sùbito detto che questa pergola era opera 
sua. Ed era una pergola sacra. 

— È proibito — diceva — cogliere un solo grappolo di questa nostra 
piccola « vigna del Signore ». Proibirei, don Dorligo mio, di gustarne un 
solo acino. Anche perchè, figliolo, bisogna far molto caso alle proibizioni. 
Queste sono le viti che ci os il vino per la messa: ci dànno esatta- 
mente il vino per tutto l’anno, se le cose vanno bene. Vi pare un buon 
vinetto per la messa ? 

Andavano d’accordo. Una volta il parroco aveva portato il suo cappel- 
lano fin sull’argine del fiume: un momento L'ibiemdto che non doveva 
ripetersi più. Quell’altro svelto ve: 70 al di là del corso d’acqua faceva 
pensare a un altro mondo solo perché appartenente non già a un’altra par- 
rocchia, ma a un’altra diocesi addirittura, e pareva un mondo vicino e pur 
vietato, come se davvero qualcosa fosse lì a mezzo il ponte a ostruirne il 
passaggio. Sapeva, d’altronde, don Dorligo che non mancava la cordialità 

ra i due parroci, ma che qualsiasi aiuto fra le due parrocchie, sempre per 

via delle diverse diocesi, era escluso. Sapeva della rivalità dei due villaggi, 
della supremazia di San Lorenzo in Fiume a cui pareva che la bonifica 
avesse maggiormente giovato. « Noi abbiamo avuto venticinquemila quin- 
tali di grano », diceva San Lorenzo, « e San Mauro solo quattordicimila ». 
« Nel nostro grano abbiamo avuto 1’8 per cento di farina e il 20 per cento 
di crusca e San Mauro il 73 per cento di farina e il 27 per cento di crusca ». 
In compenso, pensava don Dorligo sùbito edotto, San Mauro aveva tre 
pe parrocchiali, ora affittati, e San Lorenzo ne aveva due soli, benché 
orse un po’ più i stgge gn e la Sacra Congregazione del Concilio aveva 
imposto sui benefici di entrambe le parrocchie, considerate meglio prov- 
viste, lo stesso sussidio caritativo. 

— Centodieci tornature, — aveva annunziato il parroco ai suoi due 
preti. — Posso permettermi di dar da mangiare benino ai miei cappellani. 
Tanto è vero che nel contratto d’affitto ho avuto cura di riservarmi, 

r clausola, un chilo di carne di porco per ogni tornatura, sicché noi ab- 
Ei centodieci chili di carne di porco all'anno, don Dorligo, per la 
« famiglia ». 

Don Dorligo, senza smancerie, aveva l’aria di disinteressarsi, come 
sacerdote, del cibo. 

— Avete torto, — diceva quel saggio prete, — si deve mangiare. 
Si deve lavorare ed anche mangiare. Non avete notato l’appetito di 
don Jusfin? 

Don Jusfin (Giuseppino) era l’altro cappellano, non più giovanissimo, 
anzi quarantacinquenne, ormai risoluto a non far carriera, benché lo aves- 
sero nominato, per meriti specialissimi, cavaliere della Corona d’Italia. E 
non si trattava di torcere il naso se questo era prete diverso dagli altri, 
così disordinato, disattento, irrequieto, incapace di restare un’ora di seguito 
in confessionale o di pazientare coi bambini e con le devote più scrupolose, 
tanto che don Dorligo cappellano sapeva già di dover fare per due cappel- 
lani: tutto ciò perché veniva pure il momento che qualcuno aveva bisogno 
di don Jusfin, non come prete, ma solo come rabdomante. Aveva una 
bacchettina: questa bacchettina che il nuovo venuto aveva ispezionato a 
lungo, non era che una mazza tagliata a forcina da un semplice arbusto. 
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Si diceva dunque che manovrando la sua bacchettina questo mago in 
veste talare fosse ben presto in grado di rintracciare la talda d’acqua e 
precisarne la profondità. Con un cappellano come quello, non era il caso 
di ricordare quel tal parroco scansafatiche che si vantava d’essere la so- 
stanza, e il sottoposto la cosa fortuita, mentre questi concedeva ex jure 
ma non di fatto, « quia ego laboro et tu nihil facis, tibi beneficium, mihi 
tabula rasa ». 


Il secondo, il terzo mese a San Mauro passarono anche più rapidi, 
con l’inverno che abbrevia i giorni e allunga le mansioni e i disagi. Aveva 
ragione la mamma a presagire un gran freddo, ma come nessuno se ne 
lamentava, non sarebbe stato giusto né bello che protestasse o se ne cruc- 
ciasse proprio il più giovane. La sera, verso le dieci, la serva radunava le 
braci e metteva « il prete » a letto e annunziava: — Ho messo il « prete » 
a letto al signor parroco. Ora vado a metterlo a don Jusfin. Poi metterò 
il « prete » a letto a don Dorligo. In ultimo, a me. Ce ne vuole del fuoco 
per quattro « preti ». — E non capiva che non bisogna far confusione tra 
sacerdote e scaldaletto e che, in sostanza, anche a San Mauro in Fiume, 
o scimunita, ne va del decoro. 

Aveva faticato don Dorligo ad affezionarsi a questa Perpetua, anche 
perché sembrava che non avesse bazzicato che preti in tutta la vita e ge 
tutto delle cose di chiesa, fino a distinguere sul calendario latino i doppi 
maggiori e le ottave privilegiate. Non Lun certo parerle giusto che una 
« famiglia » potesse essere composta di padre, madre, figliuoli, maschi e 
femmine (e con la madre del parroco, viva fino all’altr'anno, non era 
forse andata d’accordo): infinitamente più giusto era per lei che la fa- 
miglia si formasse con capo di casa chiamato arciprete o parroco, con cap- 
palate magari anziano e rabdomante e con un altro molto più giovanino 
e delicato, ed ecco la famiglia ideale. Non era donna, non aveva età, benché 
non si potesse dir vecchia coi capelli ancor tutti neri, per quanto lisci e ap- 
pe su un capo di monachina a cui si siano empiamente strappate fe 

nde: vestiva sempre di nero, con una certa dignità, usando una sorta di 
vestaglia della lunghezza press’a poco della veste talare dei suoi preti, sì 
che veduta di dietro — e questo faceva a don Dorligo una certa impressione 
— pareva un altro prete anche lei, se non addirittura il terzo cappellano 
di cui si sentiva forse il bisogno per colpa della rabdomanzia. 

Ora, a mezzo inverno, don Dorli o aveva fama di « confessare 
come nessuno », e chiedevano di lui, su «dr lui a tutti i costi, e lui 
acconsentiva con molto garbo sobbarcandosi a tre quattr’ore di confessio- 
nale senza un lamento, sì da tornare, a sera, alla seconda parte dell’ufficio 
addirittura disfatto. Quando laggiù, al suo paese, sua post va aveva voluto 
« lanciarlo » nel mondo delle penitenti, egli non aveva saputo far così 
bene. C’era allora, al momento del tirocinio, non poco artificio. Qui egli 
era finalmente a contatto con fedeli veri, con menti nuove, menti e cuori 
genuini, e la mamma non gli stava dietro a dire come si doveva compor- 
tare con la gente di chiesa o con quella che ci si sarebbe pure avviata un 
giorno o l’altro. Gli era anche piaciuto distribuire ai contadini i sacchetti 
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da riempire di grano per le missioni e poi custodire i sacchetti pieni nella 
sua stanza e consegnarli personalmente quando passava il càmion delle 
missioni a riprenderli. 

Verso la fine di gennaio, per la domenica di sessagesima, venne a tro- 
varlo la madre. Venne in automobile, con lo stesso autista e la stessa auto- 
mobile che avevan condotti insieme madre e figliolo a San Mauro, e la 
« signora » Mitelda voleva un po’ figurare impellicciata com'è una signora 
nel cuor dell’inverno. Madre e figlio non si vedevano da circa tre mesi, 
ma quando egli viveva in Seminario, non s'erano occupati l’uno dell’altro 
per un ben maggiore lasso di tempo. 

— Non voglio dar disturbo, — diceva come l’altra volta, — non 
resto a cena, guardo il mio figliolo, lo guardo a mio modo, e riparto. 
Don Dorligo, oh come siete ridotto! Vi siete alzato? Siete cresciuto in 
tre mesi? 

Aveva l'impressione che il figlio fosse più alto per via della veste ta- 
lare fatta accorciare. 

— Che? Gli stivaloni sotto la talare? Non state bene così. Non è 
dignitoso. Dunque, avete molto da fare? 

Si rivolse al signor parroco con la sottana troppo corta anche lui, par- 
lava a lui come al direttore del Seminario o d’un collegio cui avesse afhi- 
dato il suo ragazzo ancora ragazzo. Per la seconda volta notò che in una 
stessa canonica non figurava una decima parte d’immagini sacre, ritratti 
di papi, ricordi di santuari e in genere d’oggetti retignoni che soprafface- 
vano ormai casa sua. Notò anche, guardando fisso don Aurelio, ch'egli 
aveva occhi belli e strani, proprio color cognac, di quelli ch’ella avrebbe 
voluto sotto la fronte del pescivendolo Ghetti. 

— Siete davvero contento del mio don Dorligo? Sa fare? Confessa 
molto? Avete avuto battesimi? Un bel matrimonio? 

— Sì, sì, — rispose don Dorligo, — la figliola d’un ricco proprie- 
tario che abita a Bologna, ma che ha desiderato, come s’usa, celebrar le 
nozze in campagna. 

— Siete stato voi, don Dorligo, a celebrar queste nozze ? ? Ah, m’avete 
già detto che questo è un privilegio dei parroci: i privilegi sono sempre 
dei parroci. Però un bel matrimonio dovrete pur farlo “n voi! E poi... 
non c’è altro? Olio santo? 

— $ì, l’estrema unzione, due volte. 

— E la scuola? — ricordò don Aurelio. — Non avete detto, don 
Dorligo, a vostra madre che fate scuola ai bambini? 

Questa era una cosa che piaceva un po’ meno. Far scuola ai bambini, 
come prendere il posto alle maestrine. E lei non vedeva don Dorligo sulla 
modesta cattedra delle maestrine anche se diplomate come le levatrici. 

— E l’avemaria? Sapete, mamma, che sono io stesso a suonar l’ave- 
maria ? 

— Voi? voi suonate le campane? 

Anche questo le piaceva poco, per quanto poetiche fossero avemaria 
e ora di notte. Non R piacque molto nemmeno il cavalier don Jusfin 


uando più tardi lo vennero a chiamare perché una seconda automobile 
s'era fermata sul sagrato e ue di fuori, preoccupatissima, scesa da pong 
iedeva di lui con una certa arroganza e 


l’automobile sgangherata, c ra i 
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nuovi venuti primeggiava una donna in costume quasi d’amazzone. Sotto 
gli occhi stupiti della madre di don Dorligo Fioravanti, il signor parroco 
autorevolmente intervenne: 

— Che cosa vogliono questi signori dal nostro don Giuseppino ? 

— Ah, don Aurelio, siamo sempre qui, siamo qui per quell’affare 
della rabdomanzia. Dateci il nostro cavaliere fino a domani: domani ve 
lo riportiamo in automobile, sano e salvo, parola di galantuomini. 

— Non potreste mandarlo a prendere domattina? 

— Domattina non c’è tempo. Bisogna andare « sul luogo » con l’in- 
gegnere molto per tempo. Via, don Aurelio... 

Il cavaliere don Jusfin avanzò giubilante, perché in fondo non gli 
spiaceva di giovare al prossimo e nemmeno d’andare a zonzo in automo- 
bile trattato come un grande empirico. C’era sempre un ingegnere che 
aveva dichiarato: « terreno geologico privo d’ogni possibilità d’acqua », € 
lui non pensava già che il suo potere fosse scientifico e superiore, però non 
chiedeva che d’andar « sul luogo » con la burbanza stessa del signor in- 
gegnere. Non disperava di poter rivelare col tempo anche il petrolio. Tutti 
sapevano ch’egli non era un ciarlatano e, d’altra parte, nessuno aveva mai 
pensato di rimunerarlo in qualche modo: solo lo trattavano bene, gli 
davano da mangiare, lo alloggiavano, lo riportavano a casa in automo- 
bile ringraziando poi il signor parroco come si ringrazia per il gentile 
prestito d’un utensile. 

Ora il signor parroco dava il suo assenso, poi guardò di sfuggita don 
Dorligo, mentre don Dorligo guardava di sfuggita sua madre. Dove avrebbe 
detto messa domattina quel caro Jusfin? Chi sa dove, in quale sperduta 
campagna, a qual altare disadorno e indosso chi sa qual pianeta stinta o 
sfilacciata, ma si poteva star certi che egli si sarebbe fatto condurre in 
macchina fino a una chiesa, cercando all’orizzonte un campanile. 

— Don Giuseppino, — chiamò don Aurelio con un piccolo gesto 
discreto, e quando lo riebbe vicino gli arlò a voce bassa in modo che don 
Dorligo potesse intenderlo e non già gli estranei (ma la Mitelda intese be- 
nissimo lei): — Avete in tasca il celebret, don Giuseppino? Voi siete così 
poco ordinato! Guardate, guardate prima nel portafogli... 

Don Jusfin trasse dal portafogli un foglietto ripiegato, in pessime con- 
dizioni, ed era il certificato di Curia comprovante che il prete di passaggio 
non era stato sospeso o interdetto. Don Dorligo capì che un prete come il 
cavalier don Justin non poteva permettersi di lasciare a casa un documento 
come quello. 

La madre partì poco dopo. Continuava a non capirci un bel nulla. 
Era in sostanza i poco contenta di come aveva trovato il figliolo. 


* * * 


Il quarto, il quinto mese a San Mauro passarono anche più rapidi 
dei precedenti e ora c’era intorno a quel fiume che divideva i la piccoli 
mondi, vegliati da due campanili, perfino un annunzio di primavera. Gli 
scolaretti avevano portato a don Dorligo un mazzolin di Bali ed era il 
caso, dicevano, d’andare a cogliere le pratoline anche sui margini. Poi fu 
il coro delle rane che in quei paraggi cominciano molto presto a chia- 
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mare da non si sa quali profondità degli stessi luoghi bonificati. Una 
lunga monotonia a cui ciascuno finisce con l’accordare il proprio senti- 
mento dell’ora di notte e anche questo è amor di campagna. E don Dor- 
ligo entrava nella stanza degli armadi, vicina al grande stanzone suo, e lì 
si fermava a dar aria alle pianete parendogli anche questo un annunzio 
di primavera. 

Ma con l’annunzio di primavera giunse anche una cartolina illustrata : 
una Madonna di Raffaello, quella di Foligno, con l’angioletto, e con dietro 
una semplice firma, anzi una firma rappresentata da due iniziali, una 
delle quali straniera: W. B. Don Dorligo non comprese e si seccò come 
d’un contrattempo. Infatti non è bello per un sacerdote esser salutato da 
lontano da una di queste piccole sciocche donnine, se le iniziali son delle 
donne. 

Seguì lo « Svenimento di Santa Caterina », con variante nelle iniziali : 
F. B. Ma era la stessa calligrafia! E veniva, la cartolina, dal suo stesso 
paese dove una ragazza, se era una ragazza, aveva l’aria di ricordare il 

retino perduto per sempre. Allora capì che il saluto era della miracolata, 
A quale si chiamava Wanda, e anche Fede, ché questo secondo nome non 
stabile le era andato di diritto dopo il miracolo. 

Qualche volta parroco e giovane cappellano si fermavano dopo cena 
in saletta da pranzo. L’altro non c’era: ci si abituava così facilmente al- 
l’assenza del cavaliere don Jusfin che, con la primavera, pareva non avesse 
mai requie. Allora don Dorligo, la mano sulla tovaglia ch’era quasi sempre 
una tovaglia d’altare smessa, avrebbe voluto aprir l'animo, e non era facile 
a lui che pur confessava tanto. No, non avrebbe parlato al suo buon par- 
roco della miracolata, ma voleva piuttosto dichiarare qualcosa delle sue 
lunghe perplessità, del concorso romano mancato, della rinunzia alla 
poesia latina, dei primi mesi di vita con sua madre, infine delle difficoltà, 
anche se non del tutto apparenti, degli inizi della vita sacerdotale. E lui, 
don Aurelio Rampini, quando e come aveva cominciato? Era vero ch’era 
stato sùbito parroco lui? 

— Sì, — disse don Aurelio Rampini con l’aria di confidarsi, — al 
Monte Codruzzo, parroco al Monte Codruzzo. Nessuno voleva andarci 
per via della chiesina troppo povera e Monsignore non si decideva ad 
assegnarle un piccolo podere togliendolo a una parrocchia meglio prov- 
vista. Sapete, qualche volta si fa... 

Indugiava a descrivere la povertà di quella chiesina. Senza quasi ar- 
redi. Senza campanile. Senza organo. Di quante mai cose, don Dorligo, 
può far senza una chiesa! E il così detto « beneficio della parrocchia » altro 
non era che un solo poderetto in montagna di cui l’avaro affittuario por- 
tava al signor parroco un sacchetto di castagne, don Dorligo, sì e no. E, 
certo, non c’eran fedeli che per la messa della domenica e bisognava 
cercar le messe nei dintorni, celebrar qua e là, far tanta di quella strada, 
come capita, a piedi, sul primo carrettino che s'incontra, qualche volta 
perfino a dorso di mulo. 

— Fuin quel tempo — raccontava don Aurelio — che andai a Roma 
per la prima volta, quando il segretario d’un cardinale doveva darmi il bi- 
glietto dell’anticamera pontificia, quello con lo stemma caratteristico — 
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a noi pellegrini tanto caro e quasi benigno — del maestro di camera di 
Sua Santità. Ora state a sentire, figliolo. 

Ricordava don Aurelio quel severo antico palazzo romano dinanzi al 
quale attendeva una carrozza antiquata i cui cavalli avevano code non ta- 
gliate, lunghe fino a terra, il che significava, allora, che la carrozza appar- 
teneva a un principe della Chiesa. Don Aurelio sale uno scalone, si ferma 
a un vasto pianerottolo vegliato dalla statua d’una matrona romana, tira 
la corda d’un campanello e il vecchio servo che gli apre — servo di cardi- 
nale, vestito tutto di nero, non bene sbarbato, forse un po’ sordo — chiede 
inabilmente notizia di ciò che gli preme. Ed ecco il cardinale in persona, 
un omone imponente, magnifico, nemmen troppo vecchio, che tempera la 
maestà del grado altissimo con un sorriso di lieta, facile arguzia, cui s’ag- 
giunge un’espressione quasi di fastidio per l’incapacità a reprimere senti- 
menti perfettamente umani ma non proprio cardinalizi come la curiosità, 
l’impazienza, il lieve sarcasmo, e forse forse un tantino di stizza. Alla vista 
d’un simile personaggio nel quale gli « splendori della porpora » sono rap- 
presentati dallo suna rosso e dalla lina rossa intorno alla vita, don 
Aurelio cade a ginocchi e bacia l’anello e nel frattempo il porporato ha 
riso di cuore. Poi s'informa benevolmente. Come? Quanto? Ventitrè? 
Parroco a ventitrè anni? E questo monte, avete detto, Co...druzzo? 

— Insomma, — continua don Aurelio, — Sua Eminenza, come me, 
aspettava don Rocco Billi, il suo segretario, dovendo recarsi al Santo Uf- 
fizio, e non potendo, come saprete, un cardinale andar solo. E giacché ero 
un prete come il suo segretario, mi propose senz’altro d’accompagnarlo. 
Ora si avvolgeva nel suo ampio ferraiolo scarlatto e si metteva in testa il 
cappello su cui le frange rosse della sua dignità brillavano degli innume- 
revoli fili d’oro, commisti ai nodi e ai fiocchi di seta, e sul petto la croce 
d’oro! No, non potete immaginare come era allegro quel cardinale: pen- 
sate, che so?, al cardinal Lambertini ancora così popolare, se non forse 
perché l’han portato sul palcoscenico. Diceva: « Preferite l'automobile ? 
E vi tocca l’ultimo principe della Chiesa rimasto fedele ai cavalli dalla 
coda lunga ». 

Entra la nera Perpetua. 

— Siamo alla fine di marzo. Stasera è la prima sera che non metto 
il « prete » a letto a nessuno... 


* %* * 


Verso la fine d’aprile don Aurelio Rampini decise d’assentarsi per 
cinque o sei giorni e così annunziava la sua partenza senza dar spiegazioni 
a nessuno. Prima di partire scartò don Jusfin e prese da parte il suo cappel- 
lano giovane facendo a bassa voce la sua confessione: 

— Mi promettete che non direte una parola a nessuno della parroc- 
chia? Nemmeno, intendiamoci, a don Jusfin? Ebbene, sappiate che mer- 
coledì prossimo, il 27, celebro la mia messa d’argento, le mie nozze d’ar- 
gento con la Chiesa. Sarebbe stato bello anche riunir qui tutta la famiglia 
dei parrocchiani e magari invitare alla festa intima i sacerdoti del pros- 
simo San Lorenzo e preparare un discorso, dare un pranzo, fare insomma 
un po’ di chiasso per la felicità del cuore di tutti. Don Dorligo, ho prefe- 
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rito di gran lunga il silenzio. Sono certo che anche voi per la vostra messa 
d’argento, e poi per quella d’oro, preferirete il silenzio. Ho bisogno, fi- 
gliolo, di non poca preparazione. Ecco perchè parto, figliolo, per tempo. 

— E dove direte messa quel giorno? 

— Questo non si sa. Questo, figliolo, non lo posso dire. 

Reggeva ora don Dorligo la parrocchia da solo e gli piaceva che il la- 
voro aumentasse quando, per l’assenza del reggitore vero, avrebbe dovuto 
pietosamente diminuire: ma infine non si sa mai quando e come e perché 
nel gran mare d’una parrocchia le vele si gonfino o cadano: questa volta 
la navicella, con al timone il neofita, aveva su per giù il vento in poppa. A 
sera, possibilmente all’ora di notte, bisognava fare altri due chilometri per 
amilo un vecchio d’ottantaquattro anni che non poteva prender sonno 
se prima d’andare a letto non era stato benedetto dal prete. Don Aurelio 
aveva dato questa abitudine agli ottuagenari che non muoiono mai. 

Liàndar e sua moglie, un po’ meno vecchia, chiedevano la benedizione 
accanto al talamo con una sorta di cocciutaggine amara e come di diritto. 
Pareva che ciò desse loro la forza di vivere ancora, di continuare a restare 
a lungo quaggiù. Quando il vegliardo vide don Dorligo, temè che questi 
fosse troppo giovane, come se la sua benedizione non dovesse infine valere 
gran che. Insospettito, con la sua vecchia, restava nella zona del talamo. 
E lì perfino aspettava a chinar la testa e segnarsi. 

Don Dorligo sapeva che questi due vecchi avevano perduto l’unico 
figliolo a Roma, appena ordinato prete, per una malattia fulminante che 
lo aveva colto nello stesso Seminario Pio che non aveva potuto raggiun- 
gere lui, don Dorligo Fioravanti, rinunziando a proseguire più alti studi 
ecclesiastici. Il ricordo di questo meraviglioso Apollinare, don Apollinare 
Vicchi, mantenuto e quasi coccolato dalla Curia, era assai vivo nelle cam- 
pagne dove ancora se ne pr come d’un sapiente o magari d’un santo 
(si ricordava più spesso che alla vigilia della morte fosse già stato scelto 
come segretario da un vescovo). Tanta gloria s'era riflessa su una cata- 
pecchia di vecchi oscuri bifolchi a cui pareva d’aver offerto ormai tutto 
alla chiesa di Roma. Il decano Liàndar non chiedeva in compenso che 
d’esser benedetto tutte le sere e che un sacerdote di qualche merito, anche 
se tale che non avrebbe nemmeno potuto allacciare le scarpe al suo fi- 
gliolo, si fosse magari di pieno inverno regolarmente scomodato per lui. 

Don Dorligo era intimidito di qua dal letto enorme chiuso nella 
coperta ampia dei buoi, stampata a ruggine e con agli angoli il solito 
Sant'Antonio Abate che occhieggia così fra le pieghe ben quattro volte, 
e sentiva di non essere ancora stimato abbastanza. Forse il decano, padre 
d’un santo, si sarebbe sentito in diritto di benedir lui. Solo la madre con- 
tadina chiedeva, nella zona del talamo, aiuto e misericordia. 

Fu tornando dalla benedizione al vegliardo che don Dorligo, esaurite 
le forze, stramazzò a terra con la bicicletta nel piazzale della canonica, 
sotto la luna, e venne portato a letto di peso da due altri contadini che lo 
aspettavano sulla soglia come appostati. Aveva un febbrone certo alto, ma 
in tutta la parrocchia non c’era un termometro, sibbene una bacchettina 
di rabdomante. Tuttavia don Jusfin vegliò il suo collega tutta la notte e 
la mattina venne il dottore: però don Dorligo era un prete e gli piaceva 
poco che qualcuno avesse la pretesa di demminegli il petto e quella sciocca 
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nera Perpetua non si muoveva, già tutta quanta intontita che il malato non 

- avesse ancor detto messa. 

, Le cose della parrocchia andarono per due o tre giorni come il 
Signore voleva. Don Jusfin insufficiente > valle di no a tutti, diceva che 
« non si poteva », prima ancora d’ascoltare le petizioni, quasi atteggiato 

- a don Abbondio, col merito però di modi e formule più sbrigative. 

o) Il parroco tornò, non si sa di dove, che il suo povero don Dorligo 

— occhi lucidi, guance arrossate, bollicine d’erpite intorno alle labbra 

cianotiche — era tra la vita e la morte. Era tra la vita e la morte, così 

i aveva detto il dottore, e bisognava chiamare la madre. 
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Entrò in ballo la madre, arrivando con la solita automobile, 
questa volta con la valigia perché doveva fermarsi e salvare il figliolo, e il 
suo sguardo accusava i preti ch’ella aveva conosciuto e che in tanti anni 
avevano fatto di lui ancora un prete. Le pareva che questa gente avesse bi- 
sogno d’un’altra vittima, occorrendo sempre nuovi santi da innalzarsi agli 
altari, altrimenti con la religione antica non si va avanti, e come il cap- 
pellino e il vestito e il mobilio occorre anche il santo di moda. 

Chiamò a sé il signor parroco e gli fece una specie di interrogatorio, 
con una grinta da lampenzioto, come immaginava da l’arcivescovo-vescovo 
impaurisse i poveri preti, sperduti nelle campagne. 

— Voi, reverendo, non eravate in sede quando mio figlio cadde am- 
malato? 

— Infatti, non ero in sede. 

— Dove eravate? 

— A Roma ero, a Roma. 

— E che siete andato a fare a Roma? 

— A dir la mia messa d’argento nelle catacombe di San Calisto. 

— E cè bisogno di dir messa in una catacomba? Non sapevate che 
per assentarsi per più di cinque giorni occorre il permesso del vescovo? 
Dov'è il prete rabdomante? Fatelo chiamare sùbito. Debbo parlare anche 
con lui. 

Le fu portato davanti don Jusfin che aveva l’aria di piangere e tre- 
mare come un colpevole. 

— Oh voi, Lo lana, che avete fatto in tutto questo tempo, du- 
rante l'assenza del parroco 

— Io... non ho fatto nulla, « signora »... nulla, nulla... 

— Lo so che non avete fatto nulla. Tutto ricadeva sulle spalle di quel 
poveraccio. Il medico dice che « il male è caduto su un soggetto già troppo 
affaticato, anzi esaurito » e di chi è, dite, la colpa di questo esaurimento 
se non di voi, suo collega, che lo avete trattato come una bestia da soma? 
Non siete andato in giro a cercar l’acqua con la bacchettina ? 

— No, « signora », non ci sono stato neppure una volta... sì, dico, 
durante l’assenza del parroco... 
— Sì, che ci siete stato, impostore. 
— No, no, vi giuro che... 
— Portatemi qui sùbito la bacchettina. 
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Don Jusfin tornò con la bacchettina, che consegnò ritraendosi sùbito 
come se temesse d’esser battuto da quell’energica donna piovuta a San 
Mauro in Fiume non si sa di dove, se non proprio dal paese dell’eresia. 
Così la Mitelda spezzò la bacchettina del rabdomante sotto gli occhi ester- 
refatti del parroco, della serva, del chierico e del cappellano e del rabdo- 
mante. Poi saliva nella stanza del suo figliolo impedendone l’ingresso a 
quegli uccellacci di malaugurio. Vedessero, gli uccellacci di malaugurio, 
vedessero come una madre può contestare un santo alla Chiesa. Basta 
con la santità. Se il suo figliolo si salvava, lei avrebbe fatto di tutto perché 
invece si divertisse. Andava lei a parlare in vescovado, avrebbe lei difeso 
la sua creatura, salvata da lei, con le unghie e coi denti. Lei non aveva 
paura dei vg e nemmeno dei vescovi. È al suo figliolo a letto avrebbe 
ripreso a dare del tu. 

— Dorligo? 

— Siete voi, mamma? 

— Sì, ma dammi del tu, altrimenti me la squaglio. E se io me la 
squaglio, che fai tu a letto con questa gente? di’, come te la cavi? 

S’era a poco a poco impadronita della canonica: andava e veniva, sa- 
liva e scendeva a precipizio le scale come una giovinetta, chiamava dalla 
finestra, comandava un po’ tutti, chiedeva a tutti, faceva rigar dritto par- 
roco, cavalier don Jusfin, serva, suore dell’asilo, dottore, farmacista, conta- 
dini e ragazzini. Un giorno, per le scale, sopravvenuta già la pleurite, le 
uscì una bestemmia. Ella stessa ne rimase come atterrita. Chi aveva sentito? 
Sì, forse la serva, che spesso, senza aprir bocca e accorrendo e prodigandosi 
tutta, come era suo dovere, rivolgeva all’intrusa uno sguardo carico d'odio, 
perché infine non ci si figurava ancora in parrocchia una mamma di sacer- 
dote che si vale di tutti i mezzi a quel modo. Aveva sùbito lei rinunziato 
a prendere i suoi pasti coi preti, in tinello: mangiava, cupa, quel che c’era 
nella sua stanza dl stanza degli armadi) e magari in piedi nella stanza del 
malato, puntate le spalle al grande viluppo della Deposizione, avvertendo 
ogni volta un piede nudo di Gesù toccarle duramente la scapola. Un’altra 
volta, sotto i miti occhi del parroco, schiaffeggiò il chierichetto che le 
aveva portato un cucchiaio invece d’un cucchiaino. Infine, ostacolando il 
liquido il respiro del paziente e comprimendogli il cuore affannoso, bi- 
sognò risucchiarlo dalla sg e il medico apparve con una boccetta da 
un litro a cui erano applicati e tappo di gomma e peretta, e il tubo per 
fare il vuoto, mentre dall’altro lato, vi affluiva dentro un altro tubetto 
che terminava in un grosso ago ed era provvisto di rubinetto da aprire e 
chiudere come una volta il lume a petrolio. Ma il versamento si rifor- 
mava e bisognava estrarre nuovo liquido e sempre di lì. Quando, insomma, 
dopo il triduo « pro infirmo » a cui partecipava l’intera popolazione, si 
giunse alla vecchia e goffa espressione « fuori pericolo », la madre non 
parve ancora contenta. Non le chiedessero neppure d’essere un po’ mal- 
leabile, anzi le piaceva assaissimo, passato il pericolo, conservar la sua 

rinta. Noi romagnoli siam fatti così: impertinenza e scortesia fino 
all’ultimo. 

Quella mattina il postino recò per don Dorligo nientemeno che una 
cartolina illustrata, e una lettera. 

— Chiè W. B.? 
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— Ve lo dirò poi, abbiate pazienza. 
— E la lettera? 
— Lasciatemela leggere, prima. 
Seduto sul letto, egli leggeva quasi a fatica la lettera del suo amico 
Palin, il quale non sapeva ch’egli fosse stato in punto di morte, e avvertiva 
che Nicoletto da Modena aveva vinto il concorso per il romanzo a carattere 
religioso e che i concorrenti sommavano a più di trecento, e che Nicoletto 
da Modena s’era trovato sùbito in testa come un cavallo di gran razza, tanto 
iù che il nome di Nicoletto da Modena faceva appunto pensare, diceva 
foi. a un cavallo da corsa. Don Dorligo lesse e non fiatò e infine della let- 
tera del suo amico Palin fece, sotto gli occhi materni, tanti minuti pezzet- 
tini da riempirne la mano di lei come di petali senza odore. 
— Tenete e non buttate dalla finestra. 


— Sì, don Dorligo. 


IX. 


Codesta splendida malattia che aveva sottratto, certo per sempre, don 
Dorligo alla propria parrocchia di San Mauro in Fiume era proprio ciò 
che entusiasmava oggi la madre, euforicamente interessata alle diverse fasi 
della convalescenza, di cui spiava, giorno per giorno e ora per ora, i mi- 
nimi indizi. Anzitutto aveva ottenuto con estrema facilità di riprendersi 
il figliolo per sé, di riacquistarlo, rifarlo suo, come nemmeno era stato 
suo prima di quella alzata di testa di Monsignore, e di goderselo come 
mai avrebbe sperato senza l'improvvisa violenza divina che aveva portato 
lui in fin di vita, laggiù, « in casa d’altri ». Era poi stata in città, in auto- 
corriera, a parlare col vescovo: avrebbe chiesto udienza anche a Sua San- 
tità, trattandosi ora della salute del suo figliolo, salvo — diceva lei — 
per miracolo. Monsignore non l’aveva ricevuta. Capita di non giungere, 
al vescovado, in un buon momento: ma quando si riesce a parlar col 
vicario, a perfettamente intendersi col vicario, si può tornare indietro 
tranquilli e convincere chi non ha il minimo sospetto di questi maneggi 
che siamo stati in città, fra una corsa e l’altra, a rintracciar quel tale corro- 
borante. Insomma, lei aveva rivolto una domanda quasi perentoria a quelle 
alte gerarchie: « Può o non può un giovane prete, feianinzne debole, 
vivere santamente, ma libero? ». Certo che può: se ha mezzi di famiglia 
per sostentarsi e pagarsi anche la santità. 

Ora don Dorligo rifioriva e poteva darsi che la grave malattia lo fa- 
cesse anche più vigoroso, ma non bisognava dir ciò troppo forte se l’idea 
della debolezza fisica aveva tanto fruttato in città. « Libero! », pensava lei. 
« Prete libero! » e le pareva che questa ampia libertà del figliolo somigliasse 
in gran parte alla libertà sua, di lei, che non doveva, vedova, render conto 
dei suoi atti a nessuno. Capiva anche che un prete libero non poteva essere 
un prete ozioso e lui, don Dorligo, rifatto sano, e magari forte come un 
leone, sarebbe stato il primo a non accettare la viltà di questa dolce pol- 
troneria. La madre stessa era interessata a cercar occupazioni per il futuro, 
ed ecco che don Dorligo riaveva la chiave del suo cassetto in sagrestia, riot- 
teneva l’incarico della messa domenicale alla Tagliata secondo le formule 
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del legato Gentili, riotteneva quel certo numero di messe annuali della 
Fondazione Semprini, e poi anche la quasi certezza che sarebbe stato lui 
domani il custode del cimitero, e in estate avrebbe dato lezioni di latino ai 
ragazzi che studiavano in città e non passavano mai e ora sarebbero stati 
promossi con tutti gli onori, senza scappellotto. 

Visite, lei e il convalescente, ne ricevevano spesso: venivano preti e 
frati, le vesti talari di don Amos e di don Gustavo svolazzavano come quelle 
dei più giovani seminaristi in un prato smaltato di margherite. Tutti face- 
vano festa al risuscitato, tutti credevano realmente ch’ella fosse giunta in 
tempo e riuscita infine a portare in salvo a casa il figliolo. Tutto il male 
non viene per nuocere. Quella era una casina così ben rifatta per un prete: 
e dov'era il prete? Rieccolo qui ancora un po’ debole, e con una voglia di 
ridir le sue messe dopo una pausa lunga lunga da sembrar perfino sacri- 
lega. Non era mica stato sospeso 4 divinis? 

Era venuto dalla città vicina anche il suo amico Palin, era venuto a 
congratularsi. Di che? Della guarigione? O... (abbassava la voce) del 
trionfo? Perché l’amico era troppo infervorato per preferire la guarigione 
al trionfo. 

— Ne ero certo, — abbassava la voce, — ero certo che Nicoletto da 
Modena avrebbe vinto. Un così bel lavorino il Mariale! Altro che Pietro 
l’Eremita! Troppo vecchio, quel tuo Pierre l’Ermite. 

— Le bozze — diceva il convalescente con un fil di voce — correg- 
gile tu. 

— Sì, faccio tutto io. Ancilla ti saluta. 

— Chi è Ancilla? 

— Come? Non ricordarsi mai della mia fidanzata! 

Non era più nemmeno spiacevole che l’ex-seminarista avesse una fi- 
danzata: convalescenza è anche indulgenza. 

La madre intanto aveva mandato in parrocchia le cinque pianete di 
don Dorligo nuove fiammanti, un po’ per essersi accorta che queste non 
son cose che si tengono a lungo in casa, un po’ per dimostrare che d’ora in 
poi, e per tutta la vita, la sagrestia del suo figliolo doveva essere quella e 
il suo posto nei grandi armadi era quello. E per ringraziare il Signore della 
grazia concessa la madre ordinò alle suore di Mèldola un piviale verde do- 
menicale essendo una consuetudine molto recente questa di cantare i vespri 
nelle domeniche comuni, mentre il piviale dei vespri per le feste solenni, 
bianco laminato d’oro, quello non poteva mancare e, con disappunto di 
lei, non mancava. 

A poco a poco ritornava per tutti la vita di prima, e don Dorligo si 
sentì afoni all’idea di perdere d’interesse, di non essere più blandito 
come un infermo o come un bambino. Per qualche tempo gli fu ancora 
vietato il confessionale: ma una sera egli entrò risoluto anche là dentro, 
come se avesse una gran voglia d’assolvere, e fu cosa fatta: egli era, giu- 
dice, molto più in gamba delle sue tremule penitenti quasi sempre senza 
peccato. 

Un'altra sera incontrò la miracolata che aveva l’aria d’aspettarlo dietro 
la grande bussola e lì si faceva, ostentatamente, un ultimo segno di croce. 
Egli non la riconobbe o non ci teneva a riconoscerla come càpita ai preti 
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che abbiano in uggia una beghina di professione che non si decide a tor- 
narsene a casa. C Chiese la miracolata : 

— Avete ricevuto le mie cartoline? 

— Quali cartoline? 

— Non ricordate, ma le avete avute. 

— Forse è così. C'è stata di mezzo una malattia molto molto lunga. 

— E ora come state? 

— Bene, bene. Felice sera. 

Aveva una gran fretta di lasciare in asso quella Wanda (o Fede) Bu- 
ratti sempre vestita allo stesso modo, con quel cappellino piatto da poche 
lire, quell’aria compunta e insieme ‘solenne, pretenziosissima, di dopo il 
miracolo. Non gli piaceva il tipo della devota che non si decide a scendere 
dal piedistallo. Del resto le seccatrici son sempre molte intorno a una par- 
n Come le mosche (pensò don Dorligo) intorno a un cesto d’uva 
o di fichi. 

Così egli giungeva, senza che nessuno lo avvertisse, all’anniversario 
della sua prima messa, e non seppe lì per lì se doveva farne parola alla 
madre. Restò incerto e come smarrito, infine non resistette. 

— Domani, mamma, sapete... 

— Be’, che giorno è domani? 

— Mamma, un giorno come tutti gli altri. Un martedì, no? Niente 
altro che un martedì: Sant’Eligio. 

Gli chiuse la bocca: 

— Ho capito. Si mangerà meglio del solito. Una bella gallina lessa. 
E per minestra i passatelli che son tanto indicati. 

Erano così indicati — lo sapeva anche lei — che in parrocchia si of- 
frivano tradizionalmente all’arcivescovo-vescovo in sacra visita, e si faceva 
sempre con quelli una discreta figura. 


Marino MORETTI 
(Continua) 
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A quando è in isviluppo la guerra attuale, autorevoli scrittori hanno, 
su questa rivista, sottoposto ad analisi l’esistenza dell’Impero britan- 
nico, chiarendone i vari aspetti per far comprendere i sistemi della sua 
peo» Ci sembra tuttavia che non siasi ancora indagato sui rapporti tra 
"Islam e la Gran Bretagna da un lato e tra l’Islam e l’Italia dall’altro. 
Estendiamo di proposito quest’indagine anche all’Italia, perchè a partire 
dalle « sanzioni » giornali e riviste britanniche non hanno lasciato sfug- 
girsi occasione a esaltare un preteso affetto e disinteressati benefici che, 
a piene mani, la Gran Bretagna avrebbe largiti alle popolazioni islami- 
che, mentre hanno denigrato l’opera dell’Italia verso l'Islam ed insistono 
tuttora sul ritornello che l’indipendenza e l’avvenire di tutti i paesi mao- 
mettani, nessuno eccettuato, non possano essere legati altro che al successo 
delle armi britanniche. Non sarà quindi fuori di luogo indagare somma- 
riamente sulle veraci relazioni tra l’Islam, la Gran Bretagna e l’Italia. 
Le popolazioni maomettane sotto il diretto o larvato dominio bri- 
tannico sono le seguenti: in primo luogo il più grande nucleo di esse 
ossia quello indiano, ammontante a 77.744.000 su una popolazione totale 
di 351 milioni e mezzo (censim. 1931). Ricorderemo a questo proposito 
che i nuclei maggiori di musulmani sono colà costituiti dai due milioni e 
202 mila dell'Assam, dai 25 milioni del Bengala, dai 3 milioni e 700 mila 
del Bihar e Orissa, dai quattro milioni circa della Presidenza di Bombay, 
dalla quasi totalità della popolazione del Sind (circa 3 milioni), dal nucleo 
del distretto imperiale di Delhi, dai due milioni e mezzo del Kashmir, 
dai tre milioni circa della Presidenza di Madras, dai due milioni delle 
province della Frontiera nord-ovest, dagli 11 milioni e mezzo della Pro- 
vincia del Punjab e dai sei milioni e mezzo delle Province unite d’Agra 
e Oude. Vi è da aggiungere che molti dei principati indiani sono isla- 
miti, tra cui Khairpur, Bhopal ed anche Hyderabad, dove la dinastia è 
maomettana sebbene i Musulmani siano soltanto un milione e mezzo sui 
12 milioni e mezzo di sudditi. In secondo luogo seguono i Sultanati arabi 
del Golfo persico e quelli dell’Arabia meridionale (Kueit, Qatar, Oman 
e Hadramut) con un complesso di circa un milione di maomettani; quindi 
il Protettorato di Aden con 300 mila abitanti, tutti islamici; i 12 mila 
abitanti del Sultanato dell’isola di Socotra; i 243 mila musulmani del Pro- 
tettorato del Zanzibar; i 14 milioni e mezzo di maomettani dell’Egitto su 
una popolazione ammontante a circa 15 milioni e mezzo; il milione 
circa di musulmani della Palestina e i 2 milioni e 600 mila dell’Iraq. 
Non comprenderemo nella nostra disamina i Musulmani dei lontani Stati 
della Malesia britannica. 


* * * 


In India, gl’Inglesi non sopraggiunsero quali invasori, ma comincia- 
rono invece ad insinuarvisi, al tempo della Regina Elisabetta (1556-1602) 
mediante un primo manipolo di mercanti avventurieri. Più tardi, nel 1612, 
venne costituita la « Grande Compagnia inglese dell’India ». Domina- 
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vano colà, sin dal 1527, gl’'imperatori musulmani Mogul, i quali, succe- 
duti, alla loro volta, ad altri dominatori islamici insediativisi senza inter- 
ruzione sin dal XI secolo, erano riusciti a ridurre in loro potestà quasi 
tutta la penisola, formandone uno Stato musulmano unitario. La Compa- 
gnia cominciò a profittare delle forze di disintegrazione che si andavano 
manifestando in quell’impero; arruolò pen milizie; ordì intrighi; appro- 
fittò balmiente di sistemi di alleanze che essa faceva e disfaceva con 1 vari 
capi indigeni, sicchè riuscì ad estendere i propri possessi, finendo col 
giungere al Himalaia, da un lato, e al Capo Comorin, dall’altro. Venne 
così a sostituirsi, con scaltrezza, al dominio musulmano dei Mogul. E per 
qualificare lo spirito ambiguo e mercantile dei Britannici, va ricordato 
che la grande battaglia, che essi considerano l’evento decisivo che dette 
loro it dominio sull’India musulmana, fu quella di Plassey (Palasi) del 
1757, avvenuta cento anni appunto prima del famoso ammutinamento 
musulmano del 1857, quando poco mancò che non fossero scacciati total- 
mente dall’India. Quella battaglia dunque, inizio dell’Impero britannico, 
consistè in uno scontro di 50 sh musulmani con novecento europei coman- 
dati dal governatore Clive, al soldo della Compagnia. Tra un momento 
vedremo fe modeste proporzioni di questa tanto decantata vittoria, notiamo 
però che, di poi, la dinastia dei Mogul comincò a ridursi ad un semplice 
nome, sebbene la successione ereditaria se ne protraesse ancora ininterrotta 
sino alla predetta « mutiny » del 1857, quando l’ultimo di essi, essendosi 
unito ai ribelli, venne dagl’Inglesi esiliato nel Burma. Si è pubblicato nel 
1938 un volume dell’autore inglese R. Briffault The decline and fall of 
British Empire che, proibito dalla censura britannica, ha avuto invece un 
grande successo negli Stati Uniti: riassumiamo da esso i seguenti concetti 
che sembrerebbero indurre a non pochi dubbi nel giudizio complessivo da 
darsi circa il dominio britannico sull’India. La suddetta battaglia, egli 
nota, gabellata per una pre gesta, costò agl’Inglesi soltanto venti (si 
noti la cifra) tra morti e feriti, e la conquista susseguìtane, anzichè effetto 
di sacrifici di sangue, fu effetto d’intrighi e di scaltrezze. L’enorme ric- 
chezza della Gran Bretagna, egli aggiunge, derivò appunto dal saccheggio 
del Paese. Per far sorgere l’industrialismo in Inghilterra occorrevano capi- 
tali liquidi, e furono appunto trovati nell’afflusso delle ricchezze carpite 
all’India. Invero l’Inghilterra rimase sempre un ben povero paese sinchè 
non vi cominciò ad affluire, della penisola indiana, la corrente di oro. 
Questo bottino aureo divenne il fondamento della supremazia britangica 
sul mondo. 

L’India (riassumiamo sempre dal Briffault) fu presa mediante metodi 
barbarici e mediante un estremo corrompimento dell’amministrazione. La 
conquista britannica vi determinò una totale rovina, superiore a quella del- 
l'invasione tartara. Le province vennero spopolate da carestie ricorrenti, 
dovute ai saccheggi. Si verificò pure una Sia delle industrie îndi- 
gene. Se vennero costruite ferrovie, indubbiamente assai profittevoli ai 
capitali inglesi impiegativi, si lasciò però andare in rovina l’antico sistema 
dei canali e delle irrigazioni. L'India divenne, prosegue il nostro autore, 
terra di bottino, non soltanto per la Compagnia ma per ogni singolo impie- 
gato inglese, alto o basso. Giovani di ogni classe vi piovevano dalla Gran 
Bretagna quali uccelli di rapina. In tal guisa si crearono rapidamente 
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grandi fortune. Ogni scrivano o soldato ritornava in Inghilterra, dopo 
pochi anni, Fegato di ricchezze. Cotesti nuovi ricchi venivano sopran- 
nominati i « nabab », acquistavano proprietà, parecchi si dedicavano alla 
vita politica comperando i collegi elettorali; erogavano capitali nello svi- 
luppo delle industrie inglesi e vennero costituendo la nuova classe diri- 
gente britannica. Ad un dato momento vi fu pure, in Gran Bretagna, un 
afflusso rilevante di cotonate provenienti dall’India, le quali minaccia 
vano di soppiantare l’industria tessile del Lancashire; ed allora il Governo 
quasi soppresse l’industria indiana e riuscì a far aprire alle cotonate 
inglesi il gran mercato indiano. Insomma, conclude il Briffault, il domi- 
nio inglese fu rapace, brutale e tirannico e tale è rimasto sino ai giorni 
nostri ed in India, il capitalismo industriale britannico ebbe a trovare la 
propria pietra basica. Ed impinguatisi colà, gl’Inglesi non si riconobbero 
ancora soddisfatti perchè si riservarono poi la parte del leone allorchè ebbe 
luogo la ripartizione dell’Africa. 

La ristrettezza dello spazio ci vieta d’intrattenerci più oltre su questo 
atto di accusa di uno scrittore inglese contro la Gran Bretagna; ci limi- 
teremo tuttavia a riassumere qualche altro suo giudizio per edificazione di 
chi possa prestare fede al preteso disinteresse e simpatia inglese verso 
l’Islam. I metodi britannici, egli conclude, per costruirsi l'impero indiano 
sono stati di una svergognatezza insuperata. Gl’inganni disonorevoli, la 
mancanza di parola, il cinismo senza scrupoli finirono persino con l’essere 
considerati motivo di orgoglio e di onore, poichè la Gran Bretagna vi si 
faceva passare quale dispensatrice di giustizia e di regime umanitario. 
Costante fu l’uso di un untuoso linguaggio moralistico, col quale si rive- 
stivano la rapacità e la malafede, pretendendosi che era stata ug la 
Divina Provvidenza ad affidare, nell’universo, un tal compito alla Gran 
Bretagna e che proprio Iddio aveva voluto creare l’Impero britannico per 
farne un istrumento che desse espressione del suo volere nel mondo. Se 
questo poi non bastasse a far dubitare quanto spurio sia stato il preteso 
affetto inglese per le terre musulmane, vi è un altro elemento da aggiungere, 
anch’esso d’importanza politica, ossia lo sprezzo e l’alterigia, di cui i 
dominatori n hanno dappertutto dato costante prova verso i sudditi 
indigeni, e questo pure in India, ove i Musulmani sono mescolati con Indù. 
Anche riguardo a questa asserzione, per sfuggire ad ogni sospetto di par- 
tigianeria, lasceremo di nuovo la parola a scrittori ur Sarà opportuno 
prima aprire una parentesi per rendersi conto di che cosa sia la snob- 
bery. Invano abbiamo ricercato, desiderando avere di siffatta invenzione 
inglese una definizione autentica, questo vocabolo sull’Enciclopedia bri- 
tannica; il candore puritano dei compilatori deve avere forse vietato d’in- 
serirvelo; almeno nell’edizione del 1926 non ci è riuscito di rinvenirla. 
Invece nella Grande Enciclopedia del Larousse la parola è elencata. Orbene 
la British color snobbery è la degnazione, l’alterigia, il disprezzo e la 
sopravvalutazione di sè medesimi, con cui i funzionari britannici e tutti 
gli altri Inglesi residenti in India e nelle altre loro colonie trattano gli 
indigeni. Cotesta dello « snob » è una caratteristica incorreggibile degli 
Inglesi, specialmente quando si rechino all’estero; una specie di manche- 
e ai psicologica, frutto di una mentalità gretta da isolani, giacchè è 
possibile tenersi separati dagli indigeni senza necessità di accentuare il pro- 
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prio riserbo con lo gara e l’albagia. Trattasi di un difetto che concorre 
efficacemente a renderli ostici a tutti i popoli da loro dominati. Ripete- 
remo in succinto quanto osserva, a proposito dell’India, uno scrittore bri- 
tannico, J. M. Kenworthy, nel suo volume India - A warning (Lon- 
dra 1931): 


In India vi sono tre differenti ceti d’Inglesi, il primo di civili, ossia quelli 
dell’« Indian civil Service », ai quali si dà il nomignolo di «Bramini bianchi », 
i militari e infine il ceto commerciale residente o nelle grandi città o nei porti. 
Non vi è neppure molta mescolanza tra queste sezioni d’Inglesi e, per parlare con 
la massima sincerità, esiste un tremendo cumulo di « snobbery » sia fra loro stessi, 
sia, molto di più, riguardo alle n agg in mezzo alle quali vivono. Per vari 
decenni il Governo ha cercato, quale sua deliberata politica, di infrangere e bar- 
riere sociali tra la transeunte popolazione europea e gli Indiani, ma fe barriere 
permangono tuttavia e sono state erette da ambedue i fix. Il primo reale tentativo 
per rimuoverle dovrebbe partire dalla parte nostra. 


Non vi è stato dunque solamente uno sfruttamento britannico del- 
l'India, ma si è altresì usato disprezzo ed arroganza verso gl’indigeni, 
compresivi i 77 milioni e mezzo circa di Musulmani. Siamo dunque ancora 
molto lontani dagl’idillici sentimenti di umana comprensione e cordialità 
verso l'Islam. Ma a dimostrare come il dominio inglese ebbe assai poco 
a preoccuparsi del bene generale dei nativi, vale la pena di ricordare un 
altro scaltro espediente. Siccome alla Compagnia premeva di formarsi 
presto degli scrivani, impiegati od ausiliari in sott’ordine per la propria 
amministrazione, così, invece di avere per prima preoccupazione quella 
di diffondere l’istruzione primaria nelle masse, quando si affrontò questo 
problema, nel 1835, le cure del regime furono anzitutto rivolte a creare delle 
scuole secondarie anzichè primarie; si ebbe così un caso caratteristico della 
surricordata politica di sfruttamento, essendosi per espediente politico, 
propagate le une invece delle altre. Furono infatti istituite, in quell’anno, 
scuole all’inglese con insegnamento agl’Indiani di grammatica, lettera- 
tura, filosofia impregnata di Bibbia, mirandosi ad una forma di assimi- 
lazione intellettuale con gl’Inglesi, ma nulla si fece per l’istruzione di 
massa. Del resto si gettarono così fin da allora, contro ogni attesa, i primi 
germi per formare i vessilliferi di quella fatale emancipazione violenta che 
diverrà inevitabile in India. 

Ritornando al governo della penisola indiana, possiamo rilevare che 
due diverse politiche furono adottate verso i musulmani. In un primo 
periodo il regime britannico si propose di eliminare i residui della loro 
classe dirigente, di quella militare ed amministrativa, cui erasi tolta l’ege- 
monia; di poi una volta dissociatili ed indebolitili, allorchè cominciò a 
profilarsi un risveglio degl’Indù, allora si imprese a favorire i maomettani 
affine di dare loro influsso sufficiente da controbilanciare, a beneficio del- 
l'impero britannico, la temuta rinascenza nazionale indiana. Si riferisce 
appunto a questo secondo periodo la formazione, nel 1906, di una Lega 
musulmana panindiana, favorita dalla Gran Bretagna, da contrapporre 
al Congresso panindiano, sorto tra gli Indù, nel 1885, ente che prese poi 
la direzione del movimento nazionalista. E quando nel Patt in piena 
guerra, si formò inatteso e preoccupante un blocco indù-maomettano 
allora la politica del pendolo, instaurata dal Governo britannico, si accen- 
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tuò mediante favori concessi agl’islamiti. L'Islam ha dunque rappresen- 
tato per gl’Inglesi una pedina soltanto nel giuoco politico, e nulla più. 
E quando, dopo la guerra mondiale e dopo le grandi promesse fatte all’In- 
dia, che vi aveva contribuito a pro dell'Inghilterra mediante un milione 
e 200-mila soldati, con prestiti e con vettovaglie in grande rilevanza, il 
Governo britannico cominciò a fare concessioni soltanto apparenti, condi- 
zionate sempre ad ambiguità e riserve tali da permettere di annullare ogni 
promessa, e quando s’iniziò il noto giuoco britannico delle commissioni 
e quello delle proposte e controproposte, e quando prese ad apparire meglio 
l’espediente dell’istigazione della minoranza islamica contro gl’Indù, allora 
in mezzo a tutto questo menare per il naso le popolazioni dell’India, 
cominciò, tra i chiaroveggenti, a farsi appunto sempre più strada la 
‘convinzione dell’indispensabilità di un avvicinamento sollecito, sul campo 
politico, dei due elementi, islamita ed indù, per raggiungere risolutamente 
la mèta comune ed indilazionabile, che è quella della cacciata, dal suolo 
della patria, dei padroni inglesi. Le masse indiane non potranno a meno 
di finire col persuadersi che non vi è altra via per loro da seguire, se non 
quella di 23 sussestgo decisamente le tradizioni del famoso ammutina- 
mento musulmano del 1857 e d’insorgere tutte insieme per ributtare a 
mare i dominatori, arricchitisi a danno dell’India. 





* * * 


Passiamo ora ai Sultanati ed Emirati maomettani del Golfo persico 
e dell'Arabia meridionale, dove la padronanza degl’Inglesi è stata frutto 
«di scaltrezza e di maniere ambigue verso quelle popolazioni maomettane. 
Essi hanno segregato quasi set terre lenta da ogni relazione con 
l'esterno, ossia ne sono consentite loro soltanto quelle che il Residente bri- 
tannico permetta. Quanto all’occupazione di Aden, lungo sarebbe il rites- 
serne la storia. La prima idea d’impossessarsene risale a dopo l’epoca napo- 
leonica sebbene allora il taglio dell’istmo di Suez fosse cosa molto lontana: 
pure, per battere il sistema di protezione sulla Siria e sull’Arabia, ini- 
ziato & Mohamed Ali, Pascià di Egitto, Palmerston riuscì ad estorcere, 
al Sultano di Costantinopoli, un trattato, ottenendo la cessione di Aden, 
dominante l’entrata del Mar Rosso. Vi fu prima fatto un deposito di car- 
bone, poi la località cadde in oblio perchè si preferì Makalia, più vicina 
a Bombay. In appresso, nel 1838, si costituì in India un corpo di spedi- 
zione per impadronirsi di Aden, comandato da S. B. Haines dell’« Indian 
navy ». Questi, per prima cosa, tentò di comprare l’isola di Socotra dal 
suo sultano, il quale nobilmente rifiutò di venderla, pur ammettendo che 
non gli dava reddito e poscia, con una quantità di maneggi e scaltrezze, 
Haines riuscì, nel 1839, ad impadronirsi di Aden a danno del Sultano 
locale Ahmed, che la possedeva. Lo stesso scrittore inglese, tenente colon- 
nello H. F. Jacob, nel volume Kings of Arabia (1923) ove narra que- 
sta attortigliata storia, non sembra neanche lui troppo edificato circa la 
guisa con cui la faccenda ebbe a svolgersi da parte inglese. Che cosa dire 
poi del Zanzibar, chiave dell’Africa Orientale, in cui gl’Inglesi s'impian- 
tarono proclamando, nel 1896, il protettorato sul Sultano e dove il coman- 
dante inglese divenne il suo primo ministro e il sovrano venne tramutato 
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in un pensionato del Re d’Inghilterra e tutti i privilegi consolari esteri 
vennero soppressi? 

E che cosa dire dell’estensione territoriale da Aden verso l’interno a 
danno di tutti gli emiri e capi circostanti e dei nove distretti portati via 
all’Iman del Yemen, il quale, anche recentemente, faceva, dal suo gior- 
nale ufficioso E! Iman lamentare il sopruso patito dal Yemen, che, in 
questi ultimi anni ha dovuto sopportare incursioni aeree inglesi e distru- 
zione di centri abitati, tra cui Taizz, mentre il Yemen non era affatto in 
stato di guerra con la Gran Bretagna ed era colpevole soltanto di chiedere il 
giusto e di avere dato prova di eccessiva pazienza ? 

Ma dove rinveniamo due inoppugnabili capisaldi dell’insuperabile 
antitesi tra la Gran Bretagna e l’Islam è nel caso dell’Egitto ed in quello 
della Palestina. 

Le vicende dell’Egitto moderno sono troppo note per insistervi par- 
ticolarmente, ricorderemo soltanto che la costruzione del Canale di Suez 
fu tenacemente combattutta dal Governo britannico e quando, a suo mal- 
grado, fu compiuta, esso colse il peo del dissesto finanziario egiziano, 
verificatosi sotto il Chedive Ismail, per trarne la possibilità d’impossessarsi 
dell'Egitto. Esagerò infatti quel dissesto che, con un poco di buona volontà, 
si sarebbe potuto sanare, tanto più che quel fastoso sovrano, nello sforzo 
creativo di ammodernare il suo paese, nel disporre la riforma amministra- 
tiva all’europea per svincolarlo dalla dipendenza della Turchia, nel portare 
a termine la titanica e costosa opera del Canale, nell’esecuzione di gran- 
diosi lavori d’irrigazione, tra cui la grande diga del Delta, aveva erogato 
appunto quei due miliardi che avevano disordinato il bilancio statale. Il 
Governo inglese, con il pretesto di difendere i crediti dei suoi sudditi, e 
specialmente dei banchieri Friihling e Goschen, israeliti di origine tede- 
sca, crediti di 3 milioni e 293 mila sterline, di cui sembra che l’Egitto 
avesse incassati effettivamente soltanto 2 milioni e 640 mila, riuscì a far 
deporre, dalla Sublime Porta, Ismail; ad impadronirsi della direzione 
finanziaria di quel paese, ad istituirvi prima un controllo dualista con la 
Francia e poi a rimanervi sola. Nel frattempo il primo ministro Disraeli 
comperava, per conto del suo paese, quasi a prezzo di fallimento, la metà 
circa delle azioni del Canale, vendutegli da Ismail. Poscia nel 1882, la 
Gran Bretagna, profittando degli abusi del movimento nazionalista capeg- 
giato da Arabi Pascià, sbarcò truppe in Alessandria e conquistò, con lieve 
sforzo, il paese. Quantunque dichiarasse subito di rimanervi provvisoria- 
mente, tuttavia questa occupazione provvisoria dura ancora da circa ses- 
santa anni e sono state ben novantadue le dichiarazioni ufficiali britanni- 
che che, come risulta dal conteggio fattone dal succitato scrittore inglese 
R. Briffault, si sono susseguite per riaffermare solennemente questa gabel- 
lata provvisorietà. Inoltre la Gran Bretagna il 18 dicembre 1914, profit- 
tando della situazione creata dalla guerra mondiale, proclamò senz'altro, 
di propria iniziativa, il protettorato sull’Egitto, ma poi in nere alle agi- 
tazioni dei nazionalisti egiziani, lo sostituì nominando uno dei fratelli del 
deposto Ismail, Husein, Sultano di Egitto e, alla sua morte, il figlio 
d’Ismail, Fuad. Nel 1922 fu l’Egitto elevato a reame e ne fu proclamata 
l'indipendenza con quattro riserve che l’annullavano nella sua sostanza, 
giacchè l’occupazione delle truppe inglesi continuava come prima. Non 
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dimenticherò mai la pittoresca descrizione di questa indipendenza, fat- 
tami da un immaginoso africano, molto bruno in viso ma molto sveglio 
d’intelligenza, il quale interrogato da me, all'indomani, quale fosse il 
suo pensiero su questo avvenimento rispose: « È come se io avessi una 
vacca e vi dicessi: — Prendete la vacca, è vostra, e poi aggiungessi: — Però 
il latte è mio ». Sono note le ulteriori agitazioni dei nazionalisti, la nomina 
di Fuad a Re e l’accorta e cauta sua politica ed infine il trattato di alleanza 
anglo-egiziano, maschera di alleanza ed imposizione di protettorato, nego- 
ziato per ben sette volte e sempre non accettato da Re Fuad ed infine sot- 
toscritto nel 1936, trattato che elimina ogni sincero spirito di collaborazione 
tra le due parti. 

Si obietta che gl’Inglesi abbiano fatto molto per lo sviluppo mate- 
riale dell’Egitto; si noti tuttavia che operarono sempre con i danari egi- 
ziani o investendo, a lauto lucro, capitali britannici, ma ben poco hanno 
fatto per la dignità di quelle genti musulmane, tenendole altezzosamente 
soggette in una morsa, dalla quale esse non vedono come potranno mai 
svincolarsi. Gl’Inglesi inoltre procedettero a conquistare il Sudan egiziano 
e le spese della spedizione furono, in massima parte, sostenute dall’erario 
egiziano, e quando se ne furono impossessati, ne proclamarono un con- 
dominio, in cui la massima parte fu riservata a loro e curarono di pre- 
cludervi ogni onesta competizione economica europea. 

A ricordare la condotta ora arrogante, talora ambigua, seguita dagli 
Inglesi verso quella sfortunata popolazione musulmana, accenneremo anzi- 
tutto all'episodio di Denshaui, svoltosi nel 1906, all’epoca di Lord Cromer, 
episodio che suscitò una tale indignazione da contribuire alla formazione 
di un partito nazionalista egiziano. Per non essere tacciati di partigianeria 
ne riassumeremo una versione inglese, quella del noto scrittore Bernard 
Shaw, fatta in base alla relazione ufficiale: « Ufficiali inglesi andarono 
a caccia in quel villaggio, la cui popolazione, si era, negli anni precedenti, 
lamentata inutilmente di consimili incursioni; gli ufficiali cominciarono 
a sparare contro i piccioni dei contadini e questi protestarono; nacque una 
colluttazione tra un contadino e un ufficiale, il quale sparò ferendo tre 
contadini e una donna, che fu ritenuta morta; i contadini malmenarono 
gli ufficiali che si dettero alla fuga ed uno di questi cadde morto d’insola- 
zione: si ebbe il processo che finì con tre impiccati, con due condannati 
all’ergastolo, con sei condannati a sette anni di carcere e tre a un anno 
di lavori forzati ». 

Un altro episodio è quello della rivolta di Faisal ed-Dawish, comin- 
ciata presso la penisola del Sinai nel 1928 contro Ibn Saud. Ed-Dawish 
era capo della tribù el Muteir che si era ribellata a Ibn Saud, si disse, a 
istigazione degl’Inglesi, i quali volevano far cessare le incursioni waha- 
bite contro l’Iraq. Ibn Saud aveva rifiutato le proposte britanniche per una 
soluzione delle questioni di frontiera fra il Negd e l’Iraq. Ed-Dawish fu 
sconfitto nell’ottobre 1929. Nel gennaio successivo fu pra prigioniero 
pr deg ra e furono appunto loro a consegnarlo a Ibn Saud, giacchè questi 
aveva finito con il rappacificarsi con loro. 

Basta il ricordo di questi due episodi per rendere molto cauti circa 
la simpatia ed il senso di umanità dei Britannici verso i Musulmani. Un 
altro fatto che qualifica pure bene la condotta spregiudicata britannica 
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verso l’Egitto è rappresentato dalla violazione patente degl’impegni scritti, 
quando il Governo inglese ha fatto costruire caserme per proprie truppe 
sulle sponde del Canale di Suez e vi ha stabilito propri presidi militari 
nonostante che, con la convenzione internazionale di Costantinopoli del 
1888, avesse assunto solennemente l’obbligo di rispettarne la neutralità 
anche in tempo di guerra. 

E una riprova che al Governo di Londra poco importi della dignità 
e indipendenza di quel popolo musulmano, sta nell’uso che, durante l’at- 
tuale guerra, fa dfn obbligando l’Egitto ad una condotta ostile 
contro l’Italia e la Germania che non l’hanno menomamente aggredito, 
sicchè lo costringe a cooperare a una guerra non sua, ad una lotta da cui 
dovrebbe riuscire più opprimente il soggiogamento dell’Egitto da parte 
degli Inglesi. Il Paese in sostanza è obbligato a fare il nemico dell’Italia, 
la cui vittoria apporterebbe invece la sua liberazione dall’artiglio britannico 
che lo soggioga da 60 anni. 

Quando si -parli ad un inglese di queste disonorevoli vicende egiziane 
può accadere di sentirsi rispondere che la Gran Bretagna ha fatto od sem- 
pre le cose con giustizia; ma non basterà mai il più acrobatico sforzo 
d’'immaginazione per gabellare questa condotta come sincero spirito di 
simpatia verso una popolazione musulmana. 

Non spenderemo poi troppe parole sul trattamento inglese usato verso 
un’altra popolazione islamica, quella della Palestina. I lettori della Nuova 
Antologia sono stati, di recente, informati su. quel « mandato fraudolento » 
come lo scrittore inglese J. Jeffries lo ha di recente definito. In sostanza 
quel Paese fu negoziato dalla Gran Bretagna, allo stesso tempo, con tre 
differenti poteri per trarne profitto per sè, senza che l’uno sapesse del- 
l’altro, ossia furono ingannati gli Arabi, la Francia e i sionisti, dai quali 
ultimi il Governo inglese trasse l’espediente per installarsi da padrone in 
Terrasanta. 

E che cosa dire dell'Iraq? Dapprima la Gran Bretagna se ne assegnò 
il mandato, poi quando ne seguì un'insurrezione, allora fo tramutò in un 
trattato di È red che larvava un protettorato; spremè come un limone 
quel Paese per accaparrarsene tutti i possibili privilegi economici e militari 
ec la prima velleità di svincolo da questa soggezione, seppe stroncarla. Fu 
quando avvenne, il 29 ottobre 1936, il colpo di Stato di Bekir Sidgi, capo 
dello stato maggiore dell’esercito, il quale, dopo dieci mesi di potere, fu 
ucciso da un soldato, in guisa da dar modo ai filobritannici di tornare 
al potere. 

E i soprusi ed inganni sono colà continuati anche in questi giorni, 
quando il Governo britannico non ha rispettato neanche i patti di quel- 
l'accordo. Ossia, avendo stipulato soltanto la facoltà di far attraversare il 
Paese da proprie truppe, ha cominciato ad accumularvene, sia per non 
perdere le regioni petrolifere, sia per preparare l'aggressione contro un 
altro paese islamico, la Siria. Ne è derivata un’insurrezione nazionalista 
che per ora sembra sopraffatta, ma la ribellione cova e non è da prendere 
a gabbo perchè l’Iraq è il Paese arabo che ha, dopo Versaglia, dimostrato 
di avere la più bellicosa e operante tradizione nazionalista. 

E che cosa dire dell’altro Paese musulmano, la Siria, recentemente 
mutilata nel Sangiaccato di Alessandretta e nella regione di Antiochia, 
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per strattagemma politico giovevole alla Gran Bretagna, la quale la sta 
invadendo per estendere il proprio dominio su altre terre islamiche? 

Insomma, inganni, cupidigia di territorio, sangue, ecco il bilancio 
dell’affetto inglese verso l’Islam. 


* * * 


Non posso qui a meno d’immaginare un sorriso sardonico sul viso di 
qualche mio possibile contraddittore straniero: — E voi, — sembra 
significare, — non avete forse combattuto gli Arabi in Libia? 

Mi affretto a chiarire che la nostra impresa libica intese scacciare il 
Governo ottomano che manteneva incolte, abbandonate, quasi sequestrate 
quelle regioni ad un passo dalla sovrapopolata Italia e vi impediva pervi- 
cacemente, ai nostri connazionali, qualsiasi operosità, anche la meno sospet- 
tabile. In secondo luogo ‘noi facemmo di tutto per intenderci amichevol- 
mente con le popolazioni arabe e se, con una parte di esse, ciò non fu 
possibile, lo si dovette al fatto che esse erano sobillate dai Turchi. Ridotti 
poi i ribelli alla ragione, ci siamo accostati loro, abbiamo saputo associarli 
a noi, non come soggiogati ma come collaboratori leali e, di loro, abbiamo 
saputo rispettare la dignità e la religione. Del resto chi scrive visse alcuni 
anni in Cirenaica all’epoca del regime ottomano e, al vedere la trasfor- 
mazione fattane dall’Italia in meno di un ventennio, non ha potuto a 
meno di riconoscervi il segno della Divina Provvidenza che volle favorire 
un’opera di civiltà. 

Insomma si tratta di due metodi diversi di colonizzazione, l’italiano 
e il britannico, di due concezioni differenti: noi eleviamo i popoli asso- 
ciandoceli, mediante leggi ispirate a senso di umanità, li trattiamo con 
dignità e, dove sono terre incolte o abbandonate, abbiamo sani e tenaci 
rurali da trapiantarvi; gl’Inglesi usano albagia e disdegno verso gl’indi- 
geni e il primo pensiero loro è di sfruttare il territorio per trarne un lucro 
per loro o per i propri capitali e mancano di coloni da traslocarvi. 

Conobbi, anni fa, un capo abissino che parlava bene l’italiano, era 
parente della regina Zeoditù, da cui era stato nominato capo di una mis- 
sione etiopica che aveva trattato con le autorità britanniche la delimita- 
zione dei confini tra l’Abissinia e la Somalia inglese. Raccontandomi 

uell’episodio, ad un tratto si levò dalla sedia, piazzò bene su un mattone 
i piede destro e disse: « Gli Inglesi fanno sempre così: mettono il piede 
destro a terra e dicono: — Qui passa il mio confine — e nello stesso istante 
alzano il piede sinistro per fare un passo innanzi ». 

Concludendo, la suddescritta condotta britannica antislamica è neces- 
saria a quell’Impero poichè è dettata dalle sue esigenze egemoniche. La 
Gran Bretagna non può sussistere se non opprimendo l’Islam. È la na- 
tura stessa del suo impero che le rende indispensabile di asservire il mondo 
arabo. Infatti essa ha sempre mirato a dividere l'Oriente dall’Occidente per 
poterli dominare separatamente. L'indipendenza e l’avvenire dei suaccen- 
nati popoli musulmani non potranno mai essere connessi col successo delle 
armi britanniche nell’attuale guerra ed il movimento di unione o federa- 
zione del mondo arabo non potrà mai progredire sinchè sussisterà l’Im- 
pero inglese. 

RomoLo TRITONJ 


















GUGLIELMO II 


F pernn vivi il nonno e il padre, il principe Guglielmo di Hohen- 
zollern, a ventisette anni, era giunto alle soglie del potere, il mese di 
novembre 1887. Guglielmo I, il nonno, era stato colpito da una grave, 
preoccupante indisposizione, mentre l’erede al trono, Federico Guglielmo, 
soffriva già da qualche mese d’una « raucedine ostinata » : così asserivano le 
informazioni dei giornali ufficiosi, ma a nessuno era più ignoto che il male, 
in realtà, era un cancro alla gola. L’illustre malattia teneva attenti i cli- 
nici d'Europa, era argomento di discussione nelle accademie mediche, e a 
Berlino, nei circoli di corte e di governo, si ventilava la proposta che il 
Principe imperiale rinunciasse, definitivamente o temporaneamente, ai 
suoi diritti alla corona, e che il figlio Guglielmo ne prendesse il posto in 
qualità di coadiutore di Guglielmo I, ovvero di Reggente, o di Sovrano, 
infine, se gli eventi esigessero. Il Principe imperiale, tuttavia, aveva escluso 
ogni propria rinuncia: da San Remo scriveva che le proprie condizioni 
di salute erano buone, e sua moglie Vittoria, figlia della Regina d’Inghil- 
terra, confermava la fallace informazione. 

Mentivano ambedue, coscientemente, ad un preciso scopo. Federico 
Guglielmo aveva idee politiche in contrasto con quelle del principe di 
Bismarck e temeva che suo figlio, ancora giovane e inesperto, sarebbe 
stato un succube dell’imperioso cancelliere. La principessa, poi, aveva 
per Guglielmo un sentimento di avversione, quasi un odio mostruoso: 
« Voi non potete credere », ella aveva detto un giorno ad un Austriaco, 
«quanto vi invidî il vostro principe ereditario Rodolfo, così elegante, pre- 
stante, intelligente, se lo confronto con il mio Guglielmo, rozzo e mas- 
siccio ». Molto ambiziosa, la principessa era riuscita a instillare in suo 
marito odio per Bismarck; rancore verso il padre per l’importuna sua lon- 

evità; gelosia per il figlio. Il marito, perciò, scriveva a Bismarck: « Di 
tori alla scarsa maturità e all’inesperienza di mio figlio maggiore, con- 
giunta alla sua tendenza alla presunzione ed alla vanità, debbo considerare 
addirittura pericoloso il metterlo già ora a contatto con i problemi della 
politica estera ». 

Gli rispondeva Bismarck facendogli notare che, essendo tale invece la 
volontà dell'iniprrizne; doveva rispettosamente ricordargli che nelle fa- 
miglie reali l’autorità del padre è assorbita da quella del Sovrano. Perciò 
in quei giorni, il 17 di novembre 1887, un’ordinanza di Guglielmo I inca- 
ricava il principe Guglielmo di “i lire l'Imperatore — in caso d’impedi- 
mento del Sovrano e a cagione dell’assenza del Principe imperiale — per 
gli affari ordinari di governo e per la regia firma. L'ordinanza, tuttavia, 
non andò in vigore mai, poichè le condizioni di salute di Guglielmo I 
parvero a un tratto migliorare, mentre il Principe imperiale peggiorava: 
egli aveva perduto già la voce che non doveva riacquistare più. Guglielmo 
il giovane si lasciò sfuggire allora una parola grave: « È molto incerto », 
disse, « che un uomo che non è in grado di parlare possa divenire Re di 
Prussia », e preparò l’abbozzo d’un messaggio indirizzato ai Principi te- 
deschi « per l’eventualità non impossibile », scrisse egli stesso a Bismarck 
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nel mandargliene copia, « d’una prossima e improvvisa fine dell’Imperatore 
e di mio padre... È mia intenzione e mio desiderio che, dopo una revisione 
ed un’eventuale modificazione da parte di Vostra Altezza, questo proclama 
sia depositato suggellato presso ogni ambasciata e, nel caso della mia salita 
al trono, sia subito consegnato dagli ambasciatori ai rispettivi Principi ». 
Dopo sei settimane, Bismarck gli rispose : « Ho l’onore di ritornare ossequio- 
samente a Vostra Altezza l’abbozzo del 29 novembre ultimo scorso e vorrei 
rispettosamente raccomandare di bruciarlo senza ritardo... Quando si fa- 
cesse l’uso desiderato di tale documento, la circostanza che verrebbe in luce, 
ch’esso cioè è stato redatto e tenuto pronto prima della morte dei Sovrani 
‘ regnanti, non farebbe buona impressione ». 

Due mesi dopo, in ogni modo, il 9 marzo 1888, l'Imperatore Gu- 

lielmo I esalò l’ultimo respiro. Da San Remo Federico telegrafò a suo 

figlio minacciosamente: « Profondamente addolorato per la morte di mio 
padre, alla quale fu concesso a te, ma non a me, d’assistere, ti esprimo nel 
salire al trono la salda fiducia che tu sarai esempio di fedeltà e d’obbe- 
dienza ». Quindi l’Imperatore muto si trasferì a Berlino dove regnò per 
cento giorni, fino al 15 giugno. Nell’attender la morte di lui, l’erede al trono 
fu, di fatto, reggente LIS Stato, e se tenne un contegno che, dato il suo 
carattere, potè dirsi irreprensibile, non per questo si riconciliò con la madre, 
che lo odiava e che lo aveva spesso — egli ha lasciato scritto — « trattato 
come un cane ». Gli aveva fatto sempre sentire come un’onta la minora- 
zione fisica d’avere un braccio, quello sinistro, rattrappito: difetto che 
Guglielmo era riuscito a superare e ad annullare quasi con grandi sforzi 
volitivi, ma che rimase il fondamento di quel complesso d’inferiorità che 
doveva influire tanto gravemente sulla sua vita e sulla sua palitica. 

Salito al trono, lo salutarono in Italia come « uomo di forti studi e 
di saldi propositi nonchè grande amatore delle armi », e forse mai giudizio 
di contemporanei fu errato più di questo. Egli non ebbe infatti nè forza 
di carattere nè cultura profonda, ed i suoi giudici l’accusano oggi pure 
di totale mancanza di coraggio: « Egli esitava », scrive lo storico delle 
relazioni franco-russe, Boris Nolde, « dinanzi a qualsiasi decisione seria che 
convenisse prendere, e dinanzi a qualsiasi responsabilità da assumere. Se 
qualcuno degli atti del suo regno ebbe un aspetto volitivo, si trattava in 
realtà d’un colpo di testa o d’una storditaggine. Salito al trono, egli non 
osò intraprendere nulla per mettere fine o, quanto meno, un limite alla 
dittatura di Bismarck. Non fece altro che rivendicare le apparenze del 
potere, lasciandone la sostanza all’uomo di genio che aveva servito suo 
nonno, e al quale Guglielmo s’accostava con un misto di rispetto e di paura. 
Quando, due anni dopo, sotto l'influenza degli uomini che sprite 
si deciderà a congedarlo, sarà il primo ad esserne costernato ». 

Il giudizio è così severo che induce a chiedere se in realtà sia equo. 
In realtà, di Guglielmo si può dire ciò che lord Granville aveva detto di sua 
madre: « She is clever, but not wise »; era intelligente ma non era assen- 
nato. Intelligente, tuttavia, era abbastanza per comprendere che la Germania 
del 1890 era incommensurabile con quella di vent'anni addietro; che il suo 
sviluppo e che l’evoluzione delle sutilinioni generali del mondo imponevano 
al governo di Berlino orientamenti nuovi. Egli ebbe chiara la sensazione 
che la politica religiosa del principe di Bismarck aveva fatto il suo tempo 
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e che, stroncata ormai dal Kw/turkampf la possibilità d’inframmettenze del 
potere religioso sul terreno politico, era desiderabile, per la pace delle co- 
scienze e per l’unità della Germania, collaborare con la Santa Sede. Egli 
comprese che la politica di Bismarck verso le classi lavoratrici — politica 
riassunta nel quarantottesco aforisma: «contro gli operai non valgono 
che i soldati » — non era più concepibile, e auspicò una collaborazione tra 
le categorie produttrici. Egli infine, lucidamente, percepì l’importanza d’una 
politica mondiale della Germania, mentre in Bismarck fu sempre l’inten- 
zione « di utilizzare le colonie come oggetti commerciabili, come materia 
di scambi, piuttosto che di trarne un utile diretto per la Patria come fonti 
di materie prime ». Sono parole di Guglielmo x $ esprimono la sostanza 
del dissidio. Alla vigilia del nuovo secolo, Guglielmo, in verità, era un 
uomo moderno mentre Bismarck viveva nel passato. Quando il cancel- 
liere visitò con l’armatore Alberto Ballin il gran porto d’Amburgo, ne fu 
stupito ed esclamò: « Ecco un altro mondo, un nuovo mondo! ». 

Era un mondo che il cancelliere non comprendeva e non amava, ma 
la Germania già vi apparteneva ed era dominata, in relazione a ciò, da 
esigenze tutte nuove. Essa aveva bisogno d’una flotta per ottenere rispetto 
dalla Gran Bretagna, ma il cancelliere non concepiva soluzioni di conflitti 
se non per mezzo degli eserciti di terra, e ripeteva: « Se truppe inglesi 
sbarcassero in Germania, le farei arrestare ». E come rispondevano gli 
Inglesi? Con un disegno che mostrava Mr. Punch in atto di donare ad 
un Tedesco un battellino da bambini, e che aveva per leggenda: « Eccoti, 
mio piccolo amico, un bastimento per te. Ora va a giocare, e bada a non 
imeuidiciorei ». Erano detti piacevolmente g gue ma offensivamente malac- 
corti, e in ogni modo non aveva senso che il governo tedesco chiudesse gli 
occhi davanti alle esigenze d’espansione del suo popolo. I più moderni sto- 
rici, come lo Stieve, han rilevato che la Germania sfuggì di mano a 
Bismarck: la creatura s'era rivoltata contro il proprio creatore. 

Era giunto il momento, che ricorre nei secoli della storia germanica, 
di rivolgere all’esterno l’esuberanza delle energie del popolo, per impe- 
dire che, secondo la drammatica fatalità che incomberebbe sulla Nazione 
tedesca, questa dovesse pericolosamente subir l’influsso dell’esterno. L’occa- 
sione, del resto, era felice, perchè in quegli anni la posizione della Ger- 
mania era sostenuta dalla potenza militare, dal prestigio diplomatico, dalla 
prosperità economica, e in nessun secolo, neppure al tempo favoloso di 
Enrico il Leone, il complesso germanico era mai stato tanto saldo. Gu- 
glielmo aveva intuìto tutto ciò; se ne rendeva, anzi, chiaramente ragione, 
e quelle pagine delle sue Memorie che sono dedicate all'argomento sono 
d’una lucidità persuasiva. Ma in politica — osserva gravemente lo Stieve 
— ciò che importa è il « come »: è il modo di procedere. Guglielmo II, 
che aveva fatto bene a non attardarsi con Bismarck su una cattiva strada, 
sbagliò poi quanto al modo, per suo difetto intrinseco, e fallì. 

Fallì anzitutto nelle relazioni personali con gli uomini di Stato, 


tanto tedeschi che stranieri, e coi Sovrani che regnavano in Europa — o 

suoi parenti come in Russia e in Inghilterra — o per lo meno suoi colleghi 

di corona. Egli era stato in Russia, quando ancora era principe, con inca- 

richi politici. Aveva allora intuìto, ne, che la Russia stava per 
ra 


scivolare sulla china dell’alleanza francese; ne aveva riferito con acume 
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al governo tedesco; aveva segnalato movimenti di avute e apprestamenti 
militari minacciosi alle frontiere. Per ovviare al pericolo, tanto nettamente 
percepito, poi s'era illuso di poter mettere a frutto parentele, amicizie, 
solidarietà dinastiche, e perciò aveva da Berlino dato inizio ad un episto- 
lario con lo Zar, scrivendo cose che dai più benevoli sono state giudicate 
politicamente assai puerili. Ma s'era illuso del successo della propria ini- 
ziativa, non sapendo che lo Zar scriveva al principe di Galles definendo 
il nipote: « È un pazzo. È un ragazzaccio maleducato e in malafede ». 
Il principe di Galles, che doveva poi salire al trono con il nome di 
Edoardo VII, non aveva bisogno, in verità, che gli fosse rinfocolata l’anti- 
patia istintiva ch’egli provava per il Kaiser. Parlando agli intimi lo nomi- 
nava: « Il mio illustre nipote... », strizzando l’occhio furbescamente. 

La regina Vittoria era la sola forse, ad avere per lui affezione sincera : 
« Non è che un bimbo vanitoso » : ed era vero, ma nel mondo delle corti, 
pieno di vanitosi suscettibili, la vanità si dimostrò un difetto fra i più peri- 
colosi, e forse appunto solo la Regina, nel suo lungo regno, aveva avuto 
modo d’imparare quanto sia vantaggioso l’evitar le brusche ed irritanti 
reazioni: « Gli errori di Guglielmo vengono dalla sua impulsività. In 
queste circostanze, calma e fermezza son le armi migliori ». Schietto e 
impulsivo, Guglielmo soprattutto spiaceva, forse, per Fasisoidea cordia- 
lità: perciò spiaceva ad Alessandro III diffidente e sospettoso, e spiacque 
al mite e riservato zar Nicola cui non garbava d’essere turbato nella pace 
domestica dal rumoroso Imperatore; e spiacque ancor di più a Francesco 
Giuseppe che dal suo giovane alleato sentiva offesa la propria antica dignità. 
Occorreva, comunque, tollerarlo, nell’interesse generale dell'Europa; ma 
se pochi Sovrani furon tanto saggi da indursi a prendere Guglielmo come 
era, considerando, più che lui e più che il suo carattere, la Germania ch'egli 
guidava e che rappresentava, men di tutti fu saggio zio Edoardo, « vecchio 
pavone » come il Kaiser lo chiamava, che per astio al nipote fu assai lieto 
di favorire la politica francofila che i suoi governi inaugurarono al tempo 
della crisi marocchina, e che condusse a quella che si chiama « entente 
cordiale ». 

Anche Guglielmo, dal canto suo, cercò più volte di riconciliare 
Francia e Germania: in occasione di una mostra d’arte, inviò sua madre, 
principessa inglese, a Parigi, sperando che vi fosse bene accolta, ma i Fran- 
cesi villani e sciovinisti fecero tali manifestazioni da costringere la pove- 
retta a ripartire. Anche ad Alfonso XII, Spagnolo ma colpevole d’essere 
stato nominato da Guglielmo I colonnello onorario degli ulani, eran toccati 
fischi e ingiurie in odio alla Germania da parte della folla parigina. L’Im- 
peratore tuttavia non si perdeva d’animo di fronte a pen » che l'Europa 
intera chiamava « la villania della Repubblica francese », nè di fronte al 
sarcasmo del cancelliere Bismarck che scherniva i tentativi di Guglielmo, 
scrivendo, pieno di malignità: « Al nostro grazioso Signore non basta 
più l’urrà prussiano; egli anela al francese vive l’Empereur ». La prima 
volta che gli toccò d’esser così acclamato da turisti francesi che assiste- 
vano a una gara d’automobili in Germania, ne fu entusiasta e telegrafò a 
von Billow: « Credo che i due paesi si siano avvicinati d’un passo ». 
Bilow, nelle Memorie, può facilmente irridere a questa ingenuità del suo 
Signore, ma un mese dopo l’episodio delle corse, essendosi incontrato con 
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Edoardo VII gli chiese in confidenza se ritenesse che una visita del Kaiser 
a Parigi fosse un progetto realizzabile. Delcassé, messo al corrente della 
cosa s'infurid: « Guardate », disse a Paléologue, « com'è istrione fin nel 
midollo! La sua ambizione suprema è di venire a Parigi in forma uffi- 
ciale e d’offrirsi alle acclamazioni dei Parigini. Che sciocchezza! che pue- 
rilità! ». Da ciò si vede che se il Kaiser s’illudeva sull’efficacia della poli- 
tica ch’egli preferiva, una politica, cioè, spettacolosa, nella quale egli 
ambiva recitar la prima parte e stare sempre al centro della scena, non si 
può non accertare, d’altro canto, che le intemperanze della folla parigina 
avevano a riscontro la volgarità dei governanti. 

Con l’Inghilterra, l'esito fu eguale. Un accordo tra questa e la Ger- 
mania non era certamente irraggiungibile. Guglielmo, per suo conto, lo 
desiderò sinceramente, tanto più avendo, scrive il ministro Lucius vom 
Ballhausen, « una segreta predilezione per l’Inghilterra »; 0, come dice 
Herbert Bismarck, « una grande e incosciente attrazione per quel paese »; 
o addirittura soffrendo egli « d’un complesso Inghilterra » come ritiene 
l'ebreo Maurois. Oltre a desiderarlo, tentò più volte di raggiungere quel- 
l’accordo: la prima volta, il 1898, quando Londra gli fece proposte pra- 
tiche che l’Imperatore tuttavia stimò prudente non accoglier subito per 
non pregiudicare il compimento del programma navale; e una seconda, 
il 1899, con trattative più approfondite. L'Imperatore e Biilow erano a 
Windsor ospiti della Regina d'Inghilterra. Primo ministro inglese era 
allora Joe Chamberlain, che pareva disposto a un’alleanza anglo-tedesco- 
americana, cioè a una « nuova triplice tra la razza teutonica e i due 
grandi rami dell’anglo-sassone », ma pure questa volta l’Inghilterra ri- 
fiutò di sottoscrivere precisi impegni: il Kaiser, conoscendo la tradizio- 
nale riluttanza dei governi d’Inghilterra a ipotecare la politica futura, 
chiese una sanzione del parlamento inglese, e non la ottenne. Dal suo 
canto, la Germania avrebbe quindi, per promesse vaghe, perturbate le 
proprie relazioni con la Russia e limitata la libertà di costruire navi, sicchè 
il mercato non era favorevole. Holstein allora giudicò che Joe Chamberlain 
non avesse agitato lo spauracchio d’un’alleanza anglo-tedesca che allo 
scopo d’intimorire il governo francese e compromettere la Germania 
verso i Russi; Bilow, di poco più benevolo, pensò che « Chamberlain, 
conforme la sua mancanza di scrupoli, cercasse di legarci a sè nel mo- 
mento in cui ciò gli pareva utile, convinto che, mutata la situazione mon- 
diale, si sarebbe potuto di nuovo facilmente liberare dalla catena di pro- 
messe precedenti ». Da parte inglese, naturalmente, questa ipotesi fu 
confutata da Austen Chamberlain, figlio di Joe: in uno scritto postumo 
egli indicò difatti la cagione di quel mancato accordo nella doppiezza di 
von Biillow. Non è escluso che qualcosa sia vero in questa accusa poichè 
Guglielmo stesso rilevò, disapprovando, che « l’astuzia entrava in parti- 
colar modo nella diplomazia del conte Biilow ed era diventata in lui una 
seconda natura... Il solo consiglio che io potessi dargli per la sua politica 
verso l'Inghilterra », scrive l’Imperatore rievocando gli anni del cancel- 
lierato di von Bilow, « era ch’egli si tenesse al partito della franchezza ». 

Qualunque fosse, in ogni modo, la cagione del fallimento, un terzo 
tentativo fu compiuto due anni dopo, il 1901, che fu un anno importante 
nella storia delle relazioni anglo-tedesche in genere ed in modo speciale 
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dei rapporti di famiglia fra il nipote Guglielmo e zio Edoardo. Il 3 gen- , 
naio di quell’anno, la regina Vittoria fu colpita da malore, grave malore a 
per l’età di lei. Quando Magna il nipotino Willy, come Vittoria lo lc 
chiamava con affetto, ricevè la notizia, disse a Biilow di voler subito par- ù 
tire per l’isola di Wight, dove stava la nonna. Biillow disapprovò sugge- d 
rendo d’aspettare ulteriori notizie sul decorso del male: il Kaiser ebbe un > 
moto d’impazienza: quella visita alla sua amata nonna, inferma, forse I 
morente, era per lui un affare di cuore. Biilow e il duca di Connaught, 4 
figlio della Regina che in quei giorni era in visita a Berlino, pensavano che i 
al capezzale di Vittoria moribonda il Kaiser sarebbe stato imbarazzante; i 
la Royal Family non avrebbe saputo che farsene di lui: ma Guglielmo 
avvertì il principe di Galles ch’egli giungeva come nipote, non come Im- 
peratore: « Suppongo », scrisse poi a lord Lascelles ambasciatore d’Inghil- I 


terra in Germania, « che le vecchie gonnelle che nascondono al mondo 
la mia povera nonna e che, io temo, la separano da me, faranno una 
scenata sapendo del mio arrivo; ma non m'importa nulla poichè io faccio 
il mio dovere ». Era una prova di buon cuore, e fu molto apprezzata in 
Inghilterra: « La sera, a Londra, quando s'è saputo ch'io venivo dalla 
nonna, la gente ha pianto di gioia », scrisse Guglielmo dall’Inghilterra, e 
se pure la sua supposizione può aver peccato per ottimismo, il suo arrivo 
aveva fatto buona impressione, ed egli fu per qualche giorno popolare 
fra gli Inglesi. Il Daly Mail, sentimentale, gli dedicò un saluto intito- 
lato: Un amico dei giorni tristi; dalla folla, quando passò la sua carrozza, 
uscì un uomo vestito modestamente, che si tolse il cappello e disse a lui: 
Thank you, Kaiser; grazie, Kaiser. Guglielmo approfittò dell’occasione, 
come sapeva meglio, per raggiungere un accordo tra la Germania e l’In- 
ghilterra, ma incontrò resistenze: aveva fatto a Londra un brindisi che, 
gli assicurarono, era quello che proprio ci voleva per toccare il buon 
cuore degli Inglesi, ma che i giornali non pubblicarono. Perchè? si do- 
manda Guglielmo. 

Come sempre, Guglielmo s’illudeva sull'importanza dei successi per- 
sonali, sulla felicità delle proprie trovate. Il suo amico più intimo, Filippo 
Eulenburg, « il caro Phili », in quei giorni scriveva a Biilow: « Tremo, 
quando penso al nostro caro Sovrano a Osborne [il castello nell'isola di 
Wight |. Quanto racconterà! movendosi come un fanciullo, tra quella 
gente così dura ad onta di tutto il suo lutto. In mezzo a loro egli perde 
anche ciò che di solito ha di ‘“scaltrito ,, e si manifesta in lui una specie 
d’ingenuo imbarazzo, sicchè al primo venuto riuscirebbe facile strap- 
pargli tutti i segreti del suo cuore (e i nostri segreti di Stato)... ». Dia- 
gnosi esattissima, specialmente per ciò che riferisce dell’ingenuità di Gu- 
glielmo. Questi tornò a Berlino con la convinzione che un’alleanza era 
possibile, e l’alleanza, infatti, gli fu offerta da Londra dopo pochi mesi: 
« Era evidente », scrive il Kaiser con patetica intuizione, « che se l’Inghil- 
terra offriva un'alleanza, le occorreva l’esercito tedesco, ed era quindi 
il caso di chiedere contro chi e per quali ragioni le truppe tedesche avreb- 
bero dovuto combattere al fianco dell’Inghilterra e per sua richiesta ». 
Era la minima tra le legittime curiosità: si seppe infatti che l’Inghilterra 
voleva « andare contro Ta Russia », ciò che Guglielmo non accettò a ca- 
gione « della vecchia tradizionale fratellanza d’armi tra gli eserciti te- 
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deschi e russi e degli intimi legami fra le dinastie regnanti nei due paesi » : 
ecco un’altra fra le illusioni e le contraddizioni di Guglielmo. Uomo così 
moderno, egli faceva ancora enorme assegnamento su quelli ch’erano va- 
lori d'una diplomazia dei tempi andati, ma e tenne sempre in gran 
conto. rsa meravigliato, vide che zio Edoardo s’orientava sempre più 
decisamente verso un’intesa con Parigi, corse ai ripari per tentare di stac- 
care la Russia dalla Francia e, colto quasi di sorpresa lo zar Nicola a 
Biérkò, stipulò con lui un’alleanza difensiva. Che successo! Guglielmo 
non fu mai tanto entusiasta come nelle ore che immediatamente seguirono 
al convegno. Questo aveva avuto luogo il pomeriggio del 24 luglio 1905 
a bordo d’un panfilo: « Al deporre la penna con la quale aveva sotto- 
scritto l’atto di portata storica, un raggio di sole attraverso il pese 
della cabina era caduto sulla tavola. Egli aveva guardato in alto, e gli 
era parso che in cielo suo nonno Guglielmo I e lo zar Nicola I si tendes- 
sero la mano con profonda commozione, lasciando cadere soddisfatti lo 
sguardo sui propri nipoti ». Così Billow riassume le impressioni che Gu- 
glielmo gli manifestò per telegramma, terminato il convegno. L’alleanza 
era illusoria: essa impegnava l’Impero russo solo in Europa, dove cioè 
il suo intervento non poteva riuscire di nessuna efficacia contro l’Inghil- 
terra, e contrastava con i patti che legavano la Russia con la Francia. 
Lo Zar firmò, perchè fu succube del Kaiser; il ministro Birilev, un ammi- 
raglio che non aveva nessuna idea della politica, controfirmò per obbe- 
dienza, dicendo sloscius!, come un soldato che riceva un ordine: ma il 
ministro degli esteri di Pietroburgo, il conte Lambsdorff, s'oppose alla 
ratifica e vi s'oppose Biilow che, sdegnato, offrì le proprie dimissioni. 
Il trattato, così, cadde nel nulla. 

Una politica diretta fra Sovrani era però molto nei gusti di Gu- 
glielmo. Nonostante i ripetuti fallimenti, » difatti la tenterà fino all’ul- 
timo giorno, fino allo scoppio delle ostilità, quando, dopo d’aver già 
dichiarato guerra ai Russi, telegrafò a Nicola scongiurandolo di non pn 
ordine alle truppe di passare la frontiera. Nicola era nel bagno, e lesse 
nella vasca il telegramma; lo rilesse, ma — dichiarò poi a Paléologue 
ambasciatore della Repubblica francese — non riuscì a capirlo. L’auto- 
crate di Russia- era meno sensibile del Kaiser all’idea d’una politica con- 
dotta dai Sovrani senza l’intermediario dei ministri, o a dispetto e in 
dispregio dei ministri. Tale tendenza invece era in Guglielmo viva, non 
solamente per la sua concezione della divina origine e natura del potere 
dei Re, ma pure per effetto delle tristi esperienze che gli accadde di fare 
con i suoi cancellieri che furon tutti o inetti come Bethmann e Caprivi, 
o malfidi come Billow e come Max del Baden. Bulow, anzi, si mostrerà, 
nelle Memorie, addirittura perfido con lui, pensando forse di poter così 
mascherare più facilmente i pres errori, che non furono pochi, e con 
gli errori anche le colpe, che furono gravi: fu un suo errore, per esempio, 
l'avere spinto il Kaiser, riluttante, al teatrale sbarco a Tangeri nel mo- 
mento cruciale della crisi marocchina, e fu sua colpa grave l’essergli man- 
cato in occasione dello scandalo destato da un'intervista di Guglielmo 
pubblicata dal giornale inglese Daily Telegraph l'ottobre 1908. Guglielmo 
aveva detto: « Voi altri Inglesi siete matti, matti come lepri di marzo. 
Che avete, da esservi totalmente abbandonati a sospetti affatto indegni di 


6. 






















82 VITTORIO GORRESIO 





una grande nazione?... il mio cuore tende alla Pe e vivere nei migliori 
termini con l’Inghilterra è uno dei miei desideri più cari. Ho io mai 
mancato alla mia parola? Doppiezza e intrigo sono estranei al mio carat- 
tere ». Oltre a queste espressioni pittoresche, che danno intera la misura 
del temperamento di Guglielmo, i intervista conteneva dichiarazioni com- 
promettenti la politica tedesca; ebbe un’eco clamorosa in tutto il mondo; 
Biilow fu interpellato al Reichstag. Poco nobilmente, in verità, il cancel- 
liere si schermì: per dar soddisfazione al parlamento sacrificò l’Impera- 
tore, ch’egli dipinse come avventato e facile a esagerare riprovevolmente. 
Disse però che l’effetto prodotto dalle inconsulte dichiarazioni avrebbe 
certo indotto Sua Maestà « ... ad osservare per l’avvenire, anche in colloqui 
privati, quel ritegno che è ugualmente indispensabile nell’interesse d’una 
politica costante e per l’autorità della Corona ». 

L’ostilità dell’opinione pubblica e la condotta poco generosa di von 
Biilow furono un grave colpo per il Kaiser; egli fu sul punto d’abdicare 
e mai, comunque, riuscì a riprendersi del tutto: « Era desolato; si sen- 
tiva abbandonato da tutti; era addirittura rotto dalla catastrofe che gli 
faceva mancare il terreno sotto i piedi: che gli aveva tolto tutta la padro- 
nanza e la fiducia in se stesso... Sopraffatto dalla sorpresa, dalla incom- 
prensibilità degli avvenimenti, era a Potsdam malato ». Così lo descrive 
il Kronprinz de per qualche settimana assunse la luogotenenza dell’Im- 
pero, in conseguenza, appunto, dell’abbattimento cui soggiacque il Kaiser 
quando si vide abbandonato, « lasciato nelle peste dal suo cancelliere ». 
L’Imperatrice Augusta Vittoria, la sua dolce consorte ch’era detta gentil- 
mente « la rosa di Potsdam », ha pronunciato in quei giorni di crisi una 
frase rivelatrice della vera situazione di Guglielmo. Dopo la burrasca parla- 
mentare, Biilow si presentò a palazzo a riferire al Kaiser; l’Imperatrice, che 
era accanto a Guglielmo, mosse rapidamente alcuni passi incontro al cancel- 
liere per dirgli sottovoce: « Siate buono col Kaiser, siate mite. È abbat- 
tutissimo ». Ciò spiega bene, abbiamo detto, la situazione di Guglielmo: 
la situazione antica e quella nuova. Per vent'anni di regno egli s'era cre- 
duto l’idolo della maggioranza del suo popolo, e aveva ritenuto, in buona 
fede, che il proprio fosse l'esemplare dei governi; a un tratto, brutalmente, 
gli era stata rivelata la sfiducia che s’aveva in lui, nel suo carattere, nel 
suo temperamento. Era accaduto infatti ciò che suole accadere nelle corti 
quando il Principe è incline ad accettare le adulazioni: i cortigiani a gara 
avevan sempre confortato il Signore nella sua vanità incommensurabile, 
nella sua quasi puerile presunzione; l'avevano viziato per vent'anni come 
si fa con un bambino; l’avevano ingannato, in conclusione, per sua 
disgrazia e più ancora per disgrazia della politica tedesca. 

Egli aveva, ha scritto Bismarck, « una viva sensibilità per gli abili 
elogi ». Amava esser lodato : avendo un giorno riferito, appunto a Bismarck, 
d’un colloquio con lo Zar e ritenendo d’aver condotto quella importante 
conversazione con egregia accortezza, esclamò, corrucciato per il silenzio 
del cancelliere: « Ebbene, fatemi dei complimenti! ». Neppure il vecchio 
cancelliere aveva allora potuto esimersi. I successori e gli altri personaggi 
non solamente mai si sottrassero al dovere, ma lo compivano con uno 
zelo che superava certamente le stesse convenienze cortigiane ed offen- 
deva pure l’umana dignità. Ed eran uomini, come il ministro delle finanze 
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von Miquel, che vedevano acutamente le manchevolezze di Guglielmo: 
« L'Imperatore », disse infatti quel ministro, « s’interessa soltanto di ciò 
cui egli stesso può metter mano: ma dove mette le mani guasta ogni 
cosa »; che sapevano, come dichiara Biilow, che « la smania d'’attività di 
Guglielmo II poteva più facilmente recar danno che utile »; che lo defi- 
nivano come, ad esempio, Holstein, « un impotente, impulsivo, dramma- 
tico e incapace di riflessione »; che s'erano accorti, come Hinzpeter suo 
precettore, che egli « era un misto d’egoismo hohenzollerniano e d’ostina- 
zione guelfa » : eppure tutti usavano nelle personali relazioni con il Kaiser 
un linguaggio ossequioso, elogiativo, con tale tono di sincerità, da ingan- 
nare talvolta anche 1 più maliziosi cortigiani: Biilow pensava, per esempio, 
che Hinzpeter criticando il suo Sovrano fosse un agente provocatore. È 
un triste, un grave segno: e non si sa decidere se torni più a disdoro dei 
ministri senza dirittura, o del Principe che per istinto si circondava di 
tali uomini. È certo in ogni modo ch'egli fu mal servito, e per sua colpa 
e per colpa d’altri, ed anche quando, avvilito, avendo perso la sua ga- 
gliarda padronanza, la sua lieta fiducia nelle proprie attitudini egli si 
indusse a contenersi dentro i limiti dei suoi poteri costituzionali non potè 
rimediare a tutto il male che in vent'anni aveva fatto al suo paese. 

A noi che ora consideriamo lo sviluppo degli eventi è facile parlare 
di fatalità, di conseguenze concatenate inevitabili: il giudice, però, non 
può prescindere dal considerare che Guglielmo credette certamente, dal 
suo canto, d’essere vittima d’un atroce destino, come accade di pensare a 
chi è frainteso sempre, a chi vede frustrate le intenzioni più sincere, a 
chi s'accorge che le proprie espansioni, anche le Duo schiette, sono pesate, 
esaminate con geloso occhio: « Ciò mi fa perder la pazienza!» aveva 
detto un giorno il Kaiser. Non è tutto, però, nè basterebbe l’esasperazione 
a dar la chiave del grande dramma di Guglielmo che patì delusioni ed 
amarezze vere € salina, e ne soffrì un dolore certamente più forte di 
quel che può apparire a chi giudica il Kaiser di sentimenti superficiali. 
A un certo punto della vita gli toccò di sentirsi veramente i nè il 
padre, nè la madre, nè il fratello o le sorelle, che non lo amarono, gli avevan 
dato mai un calore d’affetto; la sua vita coniugale fu insignificante; inna- 
morato non fu mai. « Arse d’amicizia per me »: ha scritto Filippo Eulen- 
burg, e in realtà Guglielmo a Phili, che gli era parso un ideale di uomo 
— un ideale un po’ romantico, ma affascinante, suggestivo — aveva dato . 
il proprio cuore. Phili era un pervertito e fu, a un dato momento, tra- 
volto dagli scandali. Guglielmo era all’oscuro di tutto, e fu il Kronprinz 
a informarlo: « Mai, in tutta la mia vita, potrò dimenticare l’espressione 
di disperazione e di terrore del volto di mio padre... quando io gli par- 
lavo delle aberrazioni del suo intimo amico. La purità dell’Imperatore 
era così grande ch’egli non riusciva a capacitarsi della possibilità di tali 
pervertimenti ». Se il mondo dei suoi pensieri era di purezza immacolata, 
la sua etica, di derivazione cavalleresca, poneva al primo posto fra i va- 
lori la fedeltà e l'onore. La sua capacità di giudicare rettamente gli 
uomini era poi meno che mediocre, e non fa meraviglia che si trovasse 
circondato È uomini malfidi. Non incontrare lealtà è nel destino dei 
despoti, ma se pe a Guglielmo si può attribuire questa qualifica, egli 
fu il più cordiale, il più sereno, il più ingenuo dei despoti: quegli » 
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sarebbe stato, come uomo, un amico desiderabile per la sua sincerità, 
come Sovrano d’un potente Impero fu una sventura per la patria. 

Con la guerra mondiale, finalmente, si compì ga di que- 
st'uomo solo che avrebbe amato il prossimo se gli fosse riuscito di model- 
larlo sopra uno schema suo: dramma d’un uomo che non capiva come 
facesse 11 mondo a non comprenderlo: dramma d’un personaggio vera- 
mente patetico. Egli aveva precorso, anticipato, salendo al trono, certi 
problemi del mondo nuovo, ma si trovò, if 1914, singolarmente sorpas- 
sato dalle novità. La sua politica, in sostanza, era tutta in concetti, o 
muso ancora in sentimenti personali: mai lo Zar, per esempio, avrebbe 
sfoderato la sua spada per una banda di regicidi, nè il Sovrano d’Inghil- 
terra avrebbe mosso la sua flotta contro il cugino di Germania, nè l'Hohen. 
zollern di Romania avrebbe perso la coscienza della propria origine tedesca, 
nè il Coburgo del Belgio si sarebbe eretto a difensore d’uno Stato repub- 
blicano, nè i democratici francesi avrebbero potuto marciare spalla a spalla 
con i granduchi russi, nè i generali bianchi avrebbero lanciato truppe gialle 
e truppe nere contro eserciti di bianchi: e così via. 

Accadde invece tutto ciò ch’era, per lui, impossibile accadesse. 
L’Europa ch'egli era convinto di dominare e di guidare, non gli sfuggì 
di mano solamente, come la Germania era sfuggita a Bismarck, ma gli 
fu tutta contro, precisamente come già gli s'era rivoltata contro l’opinione 
pubblica tedesca. Come lo aveva tradito Biilow, di cui egli scriveva: « Oh, 
Bernardo, uomo meraviglioso! s'è fatto proprio bene ed io lo adoro! »; 
come lo aveva ingannato il caro Phili che aveva carpito la buona fede di 
Guglielmo, finì poi che il cancelliere Max del Baden e il generale Gròner 
lo tradirono suini sbarazzandosi di lui, come di un peso di zavorra. 
La navicella della Germania non ne salì più in alto, in quel momento, 
ma il sacrificio di Guglielmo era fatale, per un contrappasso inevitabile. 
Egli era l’uomo innocuo, ed in fondo pacifico, che per trent'anni s’era 
compiaciuto di posare a signore della guerra, e di sè aveva dato « quale 
spettacolo! ma, ahimè, solo uno spettacolo! », come si legge in Faust. 
E per trent'anni, più gli altri s’eran fatti beffe di lui e del suo gusto e 
del suo amore per le apparenze, e più Guglielmo si atteggiava a sacri- 
pante. Fu ripagato infine — ora abbiamo visto — con la medesima mo- 
neta: chè pa lo presero sul serio, per la prima volta, fu per 
condannarlo. 

VirtorIo GorrEsIo 
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CRONACA POLITICA 


La guerra contro la Russia. — La vittoria di Sollum. — Il patto turco-tedesco. 


Profonda emozione e, in molta gente, grande sorpresa ha suscitato lo scoppio 
della guerra contro la Russia. Benchè con un po’ di riluttanza si era fatta strada 
l'abitudine di considerare l’Unione sovietica, se non come amica, almeno come non 
nemica dell'Asse. In occasione del recente patto di neutralità russo-nipponico qual- 
cuno aveva perfino vagheggiato la possibilità che, attraverso l’amicizia col Giappone, 
membro del Tripartito, la Russia finisse per schierarsi tra i collaboratori del nuovo 
ordine europeo: e non aveva anch’essa contribuito a sfasciare l'Europa di Versaglia, 
con l’annettersi le Repubbliche baltiche e mezza Polonia? Altri si compiaceva di 
annoverarla tra le Nazioni proletarie, partecipe del fronte unico contro l’imperia- 
lismo della sterlina e del dollaro. Nè erano mancati gli incoraggiamenti al rinato 
nazionalismo russo, anche se non sempre si riusciva a distinguerlo da una specie di 
neopanslavismo emanante qualche sentore di Comintern... C'era poi gente disposta 
a giurare che col patto russo-germanico di non aggressione del 1939 l’Unione sovietica 
aveva voltate per sempre le spalle alle democrazie occidentali, opinione convalidata, 
sembrava, dalle non poche manifestazioni antibritanniche della politica di Mosca. 
Quel che c’era d’illusorio in tutto ciò è oggi apparso alla luce del sole, ma bisogna 
ripetere quanto è stato detto più volte in queste pagine, che cioè in ogni situazione 
internazionale non poteva non entrare, con la politica russa, un elemento d’insin- 
cerità, un che d’inquitante e di torbido. 

Ciò dipendeva, in parte, dalle interferenze tra le posizioni ideologiche e le 
posizioni reali degli attori del gigantesco dramma che si svolge sulla scena d’Europa. 
In realtà non sono le ideologie che decidono, e anche la guerra europea, in questo 
suo più recente sviluppo, dev'essere considerata nella sua essenziale natura, che è 
quella di tutte le guerre, i cui obbiettivi ultimi sono sempre stati, da che l’uomo è 
uomo, la conquista o la difesa di posizioni di predominio. Ma l’equivoco che ha 
gravato sui rapporti tra l'Asse e i Sovieti, e che ora grava su quelli dei Sovieti con 
il mondo anglosassone, è dipeso anche dall’assoluta spregiudicatezza — che nel 
resto d'Europa non sempre si è riusciti a comprendere — con la quale il Governo 
sovietico ha condotto in ogni circostanza la sua politica estera, spregiudicatezza che 
meglio potrebbe chiamarsi cinismo e mala fede. È opinione comune, nelle sfere 
dirigenti russe, che non possano darsi armonia e cooperazione tra i diritti e gli 
interessi della Russia e quelli degli altri Paesi, come non può darsi collaborazione 
tra il mondo socialista e quello borghese: sono due mondi irreconciliabili, dei quali 
il primo cercherà di trarre, dai rapporti col secondo, tutti i vantaggi possibili, sfrut- 
tando tali rapporti per i suoi fini e fino a che gli conviene, ma, in ultima analisi, 
come scrive un teorico del bolscevismo, « solo il diritto sovietico è degno di domi- 
nare il mondo », ed unicamente dei compromessi provvisori sono possibili tra esso 
e i diritti degli altri popoli. Ciò spiega la disinvoltura con cui il Governo sovietico 
giocò, a suo tempo, le Potenze occidentali, senza che nessuno mostrasse di sospettare 
che con altrettanta disinvoltura avrebbe poi cercato di giocare le Potenze dell’Asse, 
sfruttandone l’amicizia e ricattandole. Solo che, come talvolta accade, il ricattato a 
un certo momento ne ha avuto abbastanza e ha preso per il collo il ricattatore. Certa- 
mente la guerra contro la Russia è scoppiata anche per altre ragioni, ma se quanto 
si è fin qui osservato non basta per inquadrare il nuovo conflitto nella lotta dell’ Asse 
per una migliore Europa, tuttavia ne esprime la genesi immediata e ne indica la 
prima felice conseguenza, che è quella di aver dissipato di colpo un equivoco sempre 
più grave e pericoloso. 

Tutta la storia delle relazioni tra Germania e Russia, ma specialmente quella 
dell’ultimo venticinquennio, presenta oscillazioni profonde, le quali dimostrano la 
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molteplicità e la contraddittorietà degli interessi ai quali si è ispirata la politica dei 
due Paesi. « Nec cum te, nec sine te » avrebbe potuto dire la Germania alla Russia. 
Si sa che i rapporti furono ristabiliti nel 1922, a Rapallo, sulla base di concessioni 
economiche ai Tedeschi e di forniture industriali e militari ai Sovieti; si guastarono 
di nuovo di lì a poco, ma poi l’avvicinamento franco-ceco-polacco indusse ancora il 
Governo del Reich a una intesa, che fu sancita con un trattato di neutralità e la 
conferma di quello di Rapallo (1926). Naturalmente la rinascita del Reich in seguito 
all'avvento del Nazionalsocialismo, e la progressiva affermazione della rinnovata 
potenza germanica, furono causa di nuove difficoltà. Così la tendenza generale della 
politica sovietica, dal 1933 in poi, non ostante qualche episodio in senso contrario, 
fu di avvicinarsi alle democrazie occidentali, e specialmente alla Francia, la quale 
potè vantarsi di aver allineato la Russia nel fronte antirevisionista. È il periodo, vice- 
versa, durante il quale diventa sempre più fattivamente revisionista la politica ger- 
manica. Nel 1931 Hugenberg aveva parlato della Russia come di « uno spazio vuoto 
da riempire »; nel 1933 Rosenberg dichiara a Londra che la Germania avrebbe ap- 
poggiato il separatismo ucraino come leva per far saltare il regime bolscevico, dopo 
di che sarebbe stato possibile riordinare l'Europa orientale in modo più favorevole 
ai diritti e agli interessi germanici. Comincia allora, con il non dichiarato ma premu- 
roso appoggio sovietico, la politica di accerchiamento del Reich, dai patti di non 
a sione franco-sovietico e franco-polacco (1932) fino a quelli di mutua assistenza 
della Russia con la Francia e con l’ex-Cecoslovacchia (1935); ma la reazione tedesca si 
chiama « patto anticomintern » tra Germania e Giappone (1939) al quale l’anno 
dopo aderisce l’Italia come firmataria originaria. Le ambizioni delle democrazie occi- 
dentali crescono tuttavia sempre più: a Parigi e a Londra si vuol fare della Russia 
un’alleata contro la Germania e contro l’Italia (tentativo di portare il bolscevismo in 
Spagna, cioè nel Mediterraneo); così cominciano lunghi negoziati per un patto tripar- 
tito anglo-franco-sovietico, i quali trasformano i rappresentanti della Francia e del. 
l'Inghilterra in veri e propri accattoni davanti alle porte del Cremlino, ma frattanto 
i comunisti possono spadroneggiare in Francia. Ed ecco il colpo di scena: il 23 ago- 
sto 1939 il Governo sovietico pianta in asso Francesi e Inglesi e firma col Governo 
tedesco un patto di non aggressione e di consultazione; un mese dopo, scoppiata la 

erra contro la Germania e distrutta, con le fulminee vittorie tedesche, la Repub- 
Blica polacca, viene firmato anche un patto di amicizia e per le frontiere, cioè per la 
spartizione della Polonia. Sotto l’egida dei buoni rapporti con la Germania, la Russia 
arraffa più che può, si accanisce contro la Finlandia, strappa alla Romania la Bessa- 
rabia, s'incorpora la Lituania, la Lettonia e l'Estonia: l’aver voltato le spalle al 
fronte popolare francese e al laburismo inglese si dimostra per essa un ottimo affare. 


Da questo punto della storia dei rapporti russo-tedeschi è partito il messaggio 
del Fiihrer, col quale la guerra alla Russia è stata annunciata il 22 giugno al popolo 
tedesco, per chiarire le ragioni prossime del nuovo conflitto. Altri documenti essen- 
ziali ai fini di tale chiarimento sono stati pubblicati in Germania, ma il messaggio 
del Fiihrer è fondamentale, anche perchè definisce sinceramente la speciale atmo- 
sfera in cui i rapporti germano-sovietici si sono svolti durante gli ultimi ventidue 
mesi. « Oppresso da gravi preoccupazioni, costretto per lunghi anni al silenzio », dice 
il Fiihrer, «ora è venuta finalmente l’ora in cui posso parlare liberamente ». Queste 
parole iniziali fanno subito intendere che Hitler si è proposto di trarre in luce quel 
che i popoli dell’Asse finora avevano solo intuito, quil che spiega i loro passati 
sospetti e le loro riluttanze. 

Fu- nel tentativo d’infrangere l’accerchiamento del Reich, preparato dalle Po- 
tenze occidentali con l’offrire o il promettere garanzia a Paesi grandi e piccoli all’est 
della Germania, che il Fiihrer s’indusse a tranquillizzare il maggiore di essi, cioè 
la Russia, « con dichiarazioni solenni che prevedevano il rispetto della rispettiva sfera 
d’interessi ». Hitler riconosce che le conseguenze del patto russo-germanico del 
23 agosto 1939 furono gravi, specialmente per i Tedeschi abitanti nei suddetti Paesi; 
ciò non ostante egli ha taciuto, cioè ha tollerato l’azione sovietica, perchè voleva 
arrivare «a una distensione definitiva e possibilmente a un accordo duraturo ». 
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Nella notà consegnata all’Ambasciatore russo da von Ribbentrop nella notte tra il 
21 e il 22 giugno, è rilevato l’aspetto non soltanto gue di questo accordo: non 
si trattava unicamente di eliminare la possibilità di una guerra fra i due Paesi, 
demolendo così i piani delle Potenze democratiche, ma anche di dar soddisfazione ai 
reali bisogni vitali dei due popoli. Le relazioni economiche hanno infatti costituito 
un aspetto importantissimo dell’intesa russo-germanica, e se anche l’endemica disor- 
ganizzazione produttiva dell’Unione sovietica non ha permesso alla Germania di 
trarre tutti gli sperati vantaggi delle due convenzioni Pra scri 1939 e del feb- 
braio 1940, è certo che fino a poco tempo fa quelle relazioni hanno servito a tenere 
aperta, dal lato della Russia, una larga breccia nel blocco con cui l'Inghilterra avrebbe 
preteso di soffocare la Germania. : 

Prosegue il messaggio hitleriano ricordando come della buona volontà tedesca 
il Governo di Mosca }- ia subito approfittato, chiedendo, contrariamente agli ac- 
cordi, anche la Lituania. E di nuovo il Fiihrer cedette, ma si era soltanto all’inizio 
« di rinnovate continue estorsioni ». L'offerta di pace fatta dal Fiihrer dopo aver 
vinto la Polonia fu respinta dall’Inghilterra perchè questa aveva ricominciato a 
manovrare per attrarre a sè l’Unione sovietica, manovre sulle quali la stampa inglese 
. ha taciuto, da un certo momento in poi, per ragioni tattiche, ma che non tardarono 
ad avere effetti manifesti. Cadono qui il tentativo sovietico di soggiogare la Finlandia 
e l'annessione delle Repubbliche baltiche col pretesto di proteggerle contro minaccie 
esterne, che la mala fede bolscevica attribuiva alla Germania. « Ancora una volta » 
dice Hitler, « dovetti tacere, ma i governanti del Cremlino andarono subito oltre ». 
Ecco infatti che mentre la Germania, conformemente allo spirito del patto, ritirava 
le sue truppe dai confini orientali, invece contro di questi la Russia andava ammas- 
sando le truppe sue in misura tale, che era impossibile non vedervi una premeditata 
minaccia contro il Reich, il quale perciò non potè lasciare indifese le sue frontiere, 
con la conseguenza che, immobilizzato in tal modo un forte contingente di truppe 
e di forze aeree, diventò impossibile al Comando tedesco di arrivare alla conclusione 
della guerra in Occidente. « Ora questo », dice il Fiihrer, « corrispondeva agli scopi 
della politica inglese e anche sovietica, perchè tanto l'Inghilterra che la Russia mi- 
rano a far durare quanto più è possibile la guerra, allo scopo d’indebolire e render 
sempre più impotente l’Europa ». Seguì l'attacco russo alla Romania, contro cioè 
una base economica importantissima non solo per la Germania: ancora una volta, 
l'amor della pace prevalse, e la Romania fu consigliata a cedere, anzi ebbe la ga- 
ranzia, per l'integrità del territorio che le rimaneva, della Germania e dell’Italia 
Ma a questo punto il Fiihrer capì che occorreva veder chiaro nelle intenzioni della 
Russia, e invitò Molotov a Berlino. 

Si sapeva che i colloqui del Ministro degli Esteri sovietico con i capi del 
Reich non avevano avuto buon esito, ma ora il Fiihrer ha svelato la ragione di ciò. 
Le strabilianti pretese della Russia, come Molotov le ha enunciate, comprendevano 
quella che la Germania consentisse a nuove aggressioni sovietiche contro la Romania 
e contro la Finlandia, consentisse a una garanzia sovietica, con occupazione militare, 
alla Bulgaria, e infine — cosa anche questa di particolare interesse per l’Italia — 
al libero passaggio delle navi sovietiche attraverso gli Stretti e all’occupazione di 
alcune basi importanti nei Dardanelli e nel Bosforo. Nella nota di von Ribbentrop 
si precisa che queste richieste rappresentavano, per il Governo di Mosca, le condi- 
zioni per l'adesione della Russia al Tripartito, e non si può non osservare che con un 
tal genere di partecipazione dei Sovieti al nuovo ordine europeo, la ricostruzione del- 
l'Europa sarebbe diventata un tragico scherzo. Ma il Fiihrer, non c’era da dubitarlo, 
ha assunto l’atteggiamento che doveva assumere «quale capo del Reich germanico 
e rappresentante cosciente della civiltà europea », ha risposto cioè di no su tutti i 
punti. Conseguenza: un intensificarsi dell’attività sovietica contro la Germania, atti- 
vità sviluppatasi con la ribellione legionaria-comunista contro il regime romeno del 
generale Antonescu (« Tuttavia », dice Hitler, « credetti ancora di mantenere il si- 
lenzio »), con nuove concentrazioni di forze sovietiche alla frontiera tedesca, col 
colpo di Stato dell’ex-Jugoslavia, il quale — oggi si può affermarlo — non fu orga- 
nizzato soltanto dagli Inglesi ma sopra tutto dagli emissari di Mosca. « Poichè anche 
qui ci imponemmo il silenzio, i governanti sovietici fecero un altro passo avanti », 
il quale consistè nel patto di assistenza tra Russia ed ex-Jugoslavia e connessa richiesta 
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di mobilitazione dell’esercito jugoslavo. « Anche allora », ha detto il Fiihrer, «ri- 
tenni opportuno di non parlare», e il Governo sovietico ne approfittò per promet- 
tere ai Serbi armi, aeroplani, munizioni da impiegarsi contro la Germania. Qui 
un’altra precisazione importante è offerta dalla nota di von Ribbentrop, nella quale 
si rileva che il Governo russo, mentre appoggiava l’ex-Jugoslavia, cercava Piede 
la Turchia a schierare il suo esercito nella Tracia, concentrava esso stesso forti con- 
tingenti di truppe al confine romeno, e tentava di avvicinarsi alla Romania per stac- 
carla dalla Germania. Risultato di queste manovre, favorite dall’Inghilterra con la 
mediazione americana, sarebbe stato l'accerchiamento delle truppe tedesche in Ro- 
mania e in Bulgaria. E ciò accadeva, si apprende dal messaggio del Fiihrer, mentre 
questi consigliava al Ministro degli Esteri nipponico, che si trovava a Berlino, di 
migliorare le relazioni tra il Giappone e la Russia, sempre nell’interesse della pace. 
Ma le fulminee vittorie dell'Asse nei Balcani hanno fatto fallire il piano anglo 
sovietico, e in tal modo la Germania è stata costretta a sostenere una lunga lotta 
nel sud-est europeo, durante la quale la Russia avrebbe completato i suoi preparativi 
di guerra per poi gettarsi, con tutte le sue forze, insieme con l'Inghilterra e con gli 
aiuti americani, contro le Potenze dell’Asse. Così comportandosi, l'Unione sovietica 
«ha non solo infranto il patto d'amicizia col Reich, ma lo ha tradito in modo spre- 
gevole », cercando inoltre di nascondere il tradimento sotto ipocrite manifestazioni 
amichevoli e smentite apparentemente innocenti. Ma ormai è tempo di parlar chiaro. 
« Se fino ad oggi » ha ripetuto il Fiihrer, « le circostanze mi hanno costretto a tacere, 
ora è venuto il momento in cui ulteriori indugi sarebbero delittuosi ». Centosessanta 
divisioni sovietiche erano schierate al confine, dall’estremo nord alla Romania, e si 
moltiplicavano gli incidenti di frontiera. Ma anche da parte tedesca si compiva uno 
schieramento che per estensione ed entità era il più grande che il mondo avesse mai 
visto: Tedeschi e Finlandesi in Finlandia, Tedeschi dalla Prussia Orientale ai Car- 
pazi, Tedeschi e Romeni dal Pruth al Mar Nero. « Il compito di questo fronte », 
conclude il messaggio del Fiihrer, « non è di difendere singoli Paesi, ma di com- 
battere per la sicurezza dell’Europa e per la salvezza comune ». 


* ** 


Agli osservatori più attenti non erano sfuggiti taluni segni o sintomi degli avve- 
nimenti che si preparavano, benchè dello strano ed equivoco contegno del Governo 
russo si parlasse, negli ultimi mesi, il meno possibile. Ai primi dello scorso maggio 
la notizia di grandi concentramenti di truppe sovietiche alla frontiera con la Ger- 
mania, lanciata da un’agenzia americana, provocò una di quelle perentorie smentite 
da Mosca, che sembravano fatte apposta per far perdere credito alle smentite uffi- 
ciali. Del resto all’eventualità che il teatro della guerra si allargasse aveva discreta- 
mente ma abilmente accennato Churchill in un discorso della fine di aprile, dicendo 
esser possibile che la guerra si appigliasse alla Russia, che i Tedeschi s’impadronis- 
sero del grano dell'Ucraina e del petrolio del Caucaso, ed estendessero la loro po- 
tenza fino al Mar Caspio: parole che avevano probabilmente lo scopo di sugge- 
stionare i capi bolscevichi. I quali hanno continuato nel sistema di smentire le più 
verosimili informazioni: citiamo il tipico comunicato ufficioso del 13 giugno, in cui 
si dichiara « evidentemente assurda » la voce che la Russia stia preparandosi inten- 
samente alla guerra contro la Germania, « voce diffusa dai nemici della Germania e 
dell’Unione sovietica ». E non si mancava di aggiungere che secondo i dati di cui 
disponeva il Governo di Mosca, i movimenti delle truppe tedesche rimaste libere 
dopo le operazioni nei Balcani erano « probabilmente » da riferirsi a motivi senza 
rapporto con le relazioni russo-germaniche. Naturalmente l’avveduto lettore non 
stentava a convincersi che di lì a pochi giorni vi sarebbe stato un nuovo fronte 
di guerra. 

All’alba del 22 giugno le armate tedesche hanno varcato le frontiere della 
Russia, e dallo stesso momento anche l’Italia si è considerata in guerra con l’U. R. S. S., 
com’è stato comunicato in quel giorno dal Governo italiano all’Ambasciata sovie- 
tica presso il Quirinale. Il 26 mattina il Duce ha passato in rassegna la prima divi- 
sione motorizzata del Corpo di spedizione prescelto per essere inviato sul fronte russo. 
Guerra alla Russia è stata dichiarata anche dalla Romania, le cui forze operano in 
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Bessarabia, e dalla Slovacchia. L’intervento dell’Italia non è tanto ispirato da generici 
motivi di antibolscevismo — benchè essi dimostrino ancora una volta la loro forza 
ideale —, quanto dalla necessità di combattere, fianco a fianco con l’alleata Germania, 
l'ostacolo, rivelatosi molto grave, che l’imperialismo bolscevico rappresenta per la 
creazione dell’ordine nuovo europeo. Come la Russia sovietica intenda quest'ordine 
si è già veduto: bolscevizzazione di un’altra parte d’Europa e invasione dello spazio 
vitale italiano. O la Russia faceva la guerra alla Germania e all’Italia, o l’Asse faceva 
la guerra alla Russia: come al solito, l'Asse ha già battuto nel tempo il suo avver- 
sario, e i piani anglo-sovietici sono stati sconvolti prima che cominciassero ad avere 
un principio di esecuzione. Resta da vedere, poichè finora le discussioni intorno alla 
nuova Europa sono state fatte lasciando da parte la Russia — come se senzà di 
questa, cioè senza fare i conti con gli elementi politicamente e socialmente negativi 
che la Russia racchiude in sè potesse attuarsi il riordinamento europeo —, resta da 
vedere, diciamo, se e in che forma la Russia potrà trovar posto nell’Europa riorga- 
nizzata dall’ Asse. È un grandioso problema che si aggiunge a quelli dall’Asse affron- 
tati e in parte già risolti, almeno virtualmente, nel primo periodo della guerra, ma 
che oggi è ancora impossibile chiarire in tutti i suoi termini. Anche perchè la guerra 
contro la Russia, dato il suo carattere complesso, non può non avere altrettanto com- 
plesse ripercussioni. Se in Romania è stata concepita essenzialmente come guerra 
per la liberazione della Bessarabia e della Bucovina, in altri Paesi ha ricevuto inter- 
pretazioni più vaste. La Spagna vi ha veduto — non poteva non vedervi — l’inizio 
di una santa crociata contro il bolscevismo, ed effettivamente questo è il significato 
della guerra antisovietica che più commuove, in tanti Paesi, le masse, come prova 
il diffondersi di movimenti volontaristici non solo in Spagna, ma in Portogallo, in 
Svezia, in Norvegia, in Danimarca, in Francia, perfino in Svizzera. 

Questo della lotta contro il comunismo bolscevico è il carattere della muova 
guerra che ha più turbato i calcoli dei nemici dell'Asse. Ciò si vede bene dalle rea- 
zioni del mondo anglosassone. Evidentemente l’opinione pubblica in Inghilterra, 
e tanto meno quella degli Stati Uniti, non era preparata a dover considerare come 
amici, anzi come alleati nella cosidetta difesa della democrazia e della libertà, proprio 
gli uomini del Cremlino. Ma i Governi non hanno avuto scrupoli. Eden ha dichia- 
rato solennemente ai Comuni che era stata decisa la più completa collaborazione 
militare ed economica con la Russia secondo il principio della parità e della reci- 
procità dell'aiuto, come aveva chiesto il Governo sovietico. È opinione britannica 
che l’Inghilterra possa godere di un periodo di respiro mentre la Germania è così 
vastamente impegnata in Russia; al che i giornali tedeschi hanno risposto che la 
lotta contro l’Inghilterra non è condotta dalle truppe di terra, ma per aria e per mare. 
Maggiore è stato l'imbarazzo del Governo degli Stati Uniti, il quale sa bene che 
gran parte dell’opinione pubblica americana, anche se si tratta di interventisti, è 
nettamente ostile al bolscevismo. E gli antinterventisti hanno chiesto a Roosevelt se 
per la difesa della democrazia degli Stati Uniti egli riteneva necessario aiutare, oltre 
l'Inghilterra, anche il bolscevismo russo. Roosevelt ha comunque lasciato passare 
due giorni prima di dichiarar che la Russia sarà aiutata, e poi non ha saputo dire 
in qual forma tale aiuto potrà essere dato, e non ha potuto far altro che « scongelare » 
i crediti russi, i quali ammontano a quattrocento milioni di dollari: una bella 
somma, ma gli Americani non sanno che cosa vendere ai muovi amici. 


La guerra contro la Russia ha riempito dei suoi echi tutte le cronache, ma 
per essa non è diminuita l’importanza degli altri settori, quello mediterraneo e 
quello atlantico, nei quali lottano le Potenze dell’Asse. Importanti avvenimenti mili- 
tari e politici, interessanti il settore mediterraneo, sono da registrare precedentemente 
al 22 giugno: da una parte gli sviluppi dell’opera diplomatica volta a consolidare 
le posizioni favorevoli all’Asse, dall’altra il proseguimento delle azioni belliche, 
caratterizzate, nella più recente fase, da muovi tentativi inglesi di riprendere l’ini- 
ziativa dopo aver dovuto disastrosamente subire, a Creta, quella dell’Asse. 

Le migliori truppe di cui gli Inglesi disponevano in Egitto e le armi più 
efficienti (con una imponente massa di carri armati dell’ultimo modello americano) 
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sono state adoperate in un ambizioso tentativo di sfondare lo schieramento italo 
tedesco nella zona di Sollum, allo scopo di liberare gli assediati di Tobruk e di mar- 
ciare, in un primo tempo, almeno fino a Bengasi. Bisogna riconoscere che il nemico 
aveva preparato accuratamente il suo attacco e che lo ha sviluppato col massimo 
impegno: se avesse avuto successo, la situazione nell'Africa settentrionale si sarebbe 
un’altra volta rovesciata, e gravemente, a nostro danno. L’azione è cominciata al- 
l’alba del 15 giugno: il bollettino n. 377 del giorno 17 diceva che la battaglia prose- 
guiva violenta, quello del giorno successivo ha annunciato che la battaglia era vinta. 
L’attacco si era pronunciato in due direzioni, da est verso ovest contro le nostre 
posizioni del passo Halfaya, e da sud-ovest verso nord-est contro Sidi Omar e la 
ridotta Capuzzo. Nessun risultato ha conseguito nella prima direzione, mentre qual- 
che progresso gli attaccanti sono riusciti a fare durante la prima giornata, a prezzo 
di gravissime perdite, verso la ridotta Capuzzo. Ma nella seconda giornata, mentre 
gli attaccanti facevano qualche altro passo riuscendo ad isolare le truppe che occu- 
pavano l’Halfaya, le forze italo-tedesche preparavano e iniziavano il contrattacco, il 
quale ha raggiunto subito lo scopo di arrestare l'attacco nemico. Nella terza gior- 
nata, l’iniziativa è completamente tornata nelle nostre mani: una serie di movi- 
menti aggiranti ha isolato e tolto ogni scampo a due intere brigate corazzate inglesi. 
Duecentoquarantanove carri memici erano stati distrutti, e quarantadue apparecchi 
abbattuti; i tre quarti e forse anche più dei mezzi e delle forze impiegate dagli 
Inglesi, si erano polverizzati, presi nella morsa della geniale manovra italo-tedesca. 

Si è combattuto senza tregua nell'Africa Orientale, e più intensamente a 
Gondar, a Debra Tabor, a Uolchefit, dove i nostri presidî continuano a dare molto 
filo da torcere al nemico che è soverchiante di numero, ma non d’animo. Movimenti 
diretti ad occupare posizioni migliori sono avvenuti nel territorio dei Galla e Sidamo 
(bollettino n. 372 del 12 giugno); così è stata sgombrata Gimma, ma le truppe che 
difendevano questo centro si sono unite a quelle lottanti nella zona occidentale, dove 
proseguono nella loro strenua resistenza (bollettino n. 382 del 22 giugno). Era stata 
sgombrata anche Assab, prima che l’occupasse una forza navale Seiiliana (bol- 
lettino n. 373 del 13 giugno). 

Non sono questi piccoli e già scontati successi locali che possono compensare 
gli Inglesi del colpo durissimo subìto a Sollum, come non sono i successi stentata- 
mente conseguiti contro i Francesi in Siria che, anche se gli Inglesi riuscissero a 

ter disporre di questa regione, potranno liberarli dalla minaccia dell’ Asse incom- 
so tra Palestina ed Egitto. L’attacco al territorio siriano da parte di truppe bri- 
tanniche e degaulliste, cominciato il 7 giugno, non ha avuto quel rapido successo 
che gli Inglesi speravano. Essi sono entrati nel Libano con due colonne, una delle 
quali, operante lungo la costa e appoggiata da forze navali, è giunta ad occupare 
Saida; una terza colonna, operante attraverso il Gebel Druso, fa puntato su Da- 
masco. Una settimana dopo l’inizio delle operazioni una controftensiva francese 
ha sloggiato le truppe del generale Wilson da varie posizioni importanti, ma poi gli 
Inglesi sono tornati alla carica con maggiori forze e hanno potuto occupare Da- 
masco (20 giugno). Un’altra colonna corazzata ha attaccato contemporaneamente il 
territorio siriano attraverso il deserto di Palmira, cioè venendo dall’Irak. Della resi- 
stenza del Governo nazionalista iracheno gli Inglesi sono riusciti ad avere ragione 
dopo quasi un mese di aspra lotta: ai primi di giugno essi hanno occupato Ba Sad e 
Mossul, ma è continuata la guerriglia, sostenuta da molte tribù e da reparti dell’eser- 
cito nazionalista sopra tutto a nord di Mossul e fra Bagdad e Bàssora. 

L’avvenire, cioè l’evolversi della guerra antibritannica verso le sue conclusioni 
fatali, dimostrerà quel che contano i puntelli che gli Inglesi stanno faticosamente 
mettendo alle loro posizioni nel vicino Oriente. Non puntelli, di valore assolutamente 
provvisorio, ma basi solide per il nuovo ordine continua invece a costruire la diplo- 
mazia dell’Asse. Bisogna qui ricordare l'adesione della Croazia al Patto tripartito, 
avvenuta col protocollo firmato a Venezia il 15 giugno dal Poglavnik, dal conte 
Ciano, da von Ribbentrop, dall’ Ambasciatore nipponico a Roma, e dai rappresen- 
tanti dell'Ungheria, della Romania, della Bulgaria e della Slovacchia. Ma ancor più 
importante è il patto di amicizia che la Turchia e la Germania hanno firmato ad 
Ankara il 19 giugno. Importante non solo per il contributo che esso reca al sistema 
della collaborazione europea, anche la Turchia appartenendo all’Europa continentale; 
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il principale significato del patto deriva oggi, pra dal capovolgimento che 
esso dimostra avvenuto nella posizione della Turchia, fino a poco tempo fa alquanto 
equivoca per due ragioni: a causa cioè dell'alleanza con l'Inghilterra e a causa dei 
rapporti con la Russia. Già con il recente accordo turco-bulgaro il Governo di An- 
kara aveva dato prova di un lodevole realismo nel calcolo delle forze urtantisi nel 
delicatissimo settore euro-asiatico di cui la Turchia è parte integrante; oggi, dopo 
il trattato turco-germanico, si può essere certi che l’Inghilterra ha definitivamente 
perduta la possibilità di trovare in Turchia punti di appoggio, e altrettanto deve 
dirsi dell’Unione sovietica. Si noti che la firma del patto turco-germanico è avve- 
nuta subito dopo le disfatte inglesi di Creta e di Sollum, e poco prima dello scoppio 
della guerra contro la Russia. I commentatori britannici, riconoscendo che il trat- 
tato del 19 giugno rappresenta uno scacco per l’Inghilterra, hanno notato che questa, 
dopo aver perduto la Grecia e le isole dell'Egeo, non era più in grado di aiutar la 
Turchia: ora è logico che i responsabili della politica turca abbiano fatto la stessa 
riflessione. Com'è anche logico, d’altra parte, che ai calcoli fatti sull’appoggio turco 
prima dall'Inghilterra e poi anche dalla Russia (questi ultimi recentissimamente 
svelati) sia stata molto attenta la diplomazia germanica, mentre precipitava la 
situazione tra la Germania e la Russia. 

RomuLus 


BIOGRAFIE 


Apo Ferrasino, Cesare — ILio Jori, Eugenio di Savoia — ALpo VaLori, Garibaldi — RAFFAEL* 
Ciampini, Napoleone — Roserto PaLmaroccHI, Lorenzo de’ Medicì — Piero BARGELLINI, San 
Francesco — Giuseppe FanciuLLI, Don Bosco — ErtorE Rota, Pasquale Paoli — CarLo GRABHER, 
Boccaccio — Francesco Saverio GrazioLI, Scipione l’ Africano. Torino, Unione Tipografico-Edi- 
trice Torinese, numeri dall’1 al 9 e 17 della collana «I grandi italiani »: con illustrazioni. 


Sono i primi dieci volumi — in ordine di pubblicazione -— della nuova collana 
di biografie intrapresa dalla U. T. E. T. e diretta da Luigi Federzoni. La collana, 
che s'intitola dei « Grandi Italiani », si presenta con un programma di cinquanta vo- 
lumi, affidati a scrittori competenti e noti, o illustri addirittura: e siccome i grandi 
italiani sono certo assai più di cinquanta — vogliamo dire cinquecento?, — è da 
augurare alla serie una fortuna tale da indurre il direttore e l’editore ad ampliarla. 
Non è il caso, per ora, di sottolineare certe lampanti esclusioni, che in realtà non 
sono tali: sono invece rinunce, dovute evidentemente a ragioni pratiche. Notiamo 
piuttosto con quanta dignità la collezione si presenti, sia per la bella veste tipo- 
grafica e illustrativa, sia per il contenuto delle monografie. È facile pronosticarle quel 
successo che sarà, speriamo, condizione necessaria e sufficiente alla sua desiderata 
prosecuzione. 

Biografie, s'è detto, e monografie: sarà più esatto dire saggi, perchè l’orienta- 
mento della raccolta, quale risulta dalla presentazione editoriale, te prefissava il tipo 
del saggio biografico-critico inteso alla delineazione delle singole personalità, non 
in quanto offrissero di più empirico ed effimero, ma in quanto dall’opera loro fos- 
sero sorti valori nuovi ormai acquisiti alla storia (ogni volume, del resto, ha in fondo 
un sommario biografico-cronologico, oltre a una nota bibliografica). 

Perciò è interessante, volta per volta, vedere come gli autori di questi volumi 
abbiano risolto il problema della struttura dell’opera a loro affidata. Varie sono state, 
s'intende, le risoluzioni, anche perchè gli aspetti e le attività diversissime delle singole 
figure bastavano a escludere certe impostazioni e in qualche caso a imporne certe 
altre: ma si può dire che il pericolo della scolasticità sia stato evitato da tutti. Al 
polo opposto della scolasticità sta l’originalità assoluta della visione, che ha essa pure 
1 suoi pericoli: di ostentazione paradossale, di novità a ogni costo. Ma anche questi 
sono stati superati dalla serietà degli autori, che hanno dimostrato un rispetto esem- 
plare verso i lettori e verso se medesimi. 

Il più antico di questi dieci grandi italiani è Scipione l’Africano, il più recente 
don Bosco: il pino È stato illustrato da un insigne generale, Francesco Saverio 
Grazioli, l’ultimo da uno fra i più colti e cordiali fra i nostri scrittori cattolici, 
Giuseppe Fanciulli. 
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Il Grazioli si accosta all’Africano con la riverenza del discepolo verso il maestro. 
A tanti secoli di distanza, infatti, un condottiero della sua grandezza ha ancora e 
sempre qualcosa da insegnare, specialmente a chi, come questo suo ultimo biografo, 
tiene a spogliare la genialità dei grandi capitani di ogni stregoneria misteriosa per 
ricondurla al perfetto equilibrio ed eccellenza di alcune qualità umanissime: energia 
virile, buon senso, lucidità mentale, fascino personale, uso sapiente del tempo, uso 
della sorpresa come arma decisiva (ma forse il considerare tutte queste virtù sotto 
un aspetto così positivo è effetto dell’abito tecnico del Grazioli: a noi profani sembra 

roprio che nel gran condottiero esse si compongano in una sintesi inventiva e, diciamo 
“ parola, artistica). 

Grande capitano, Scipione, e che lasciò una traccia profonda nell’arte bellica 
romana. A diciassett'anni si era trovato a combattere, agli ordini del padre, nella 
battaglia del Ticino: a venticinque fu fatto comandante supremo in Spagna contro 
Annibale. In quegli otto anni il fantasma del diabolico generale cartaginese, inesau- 
ribile e irresistibile nel gioco della tattica manovrata, dovette vele i sonni con 
l’ossessione della sua enorme personalità. E non fu un'ossessione sterile, perchè la 
novità dell’arte militare di Scipione nacque in gran parte dall’osservazione di quella 
di Annibale, venuta a scompigliare i vecchi sistemi di Roma. Il temporeggiare di 
Fabio Massimo poteva contenere o logorare un nemico come quello, ma non debel- 
larlo: nè d’altra parte si poteva averne ragione con l’impetuosità inconsiderata di 
un Sempronio Longo alla Trebbia o di un Varrone a Canne. Scipione comprese che 
bisognava iniettare il nuovo spirito manovriero appreso da Annibale nella tradizione 
legionaria di Roma, già così ricca di gloria. Della fecondità di questa conquista tec- 
nica di Scipione, e 3 princi incomparabile con cui la applicò, così da imporsi al 
suo avversario fino a prostrarlo sui campi di Zama, il Grazioli ci offre un'analisi 
chiara e sottile, illustrata anche da cartine storico-geografiche. 

Senonchè Scipione, come quasi tutti i grandi di IRoma antica, ha avuto il suo 
processo: e non alludo tanto al famoso « processo degli Scipioni » che i suoi avver- 
sari, capitanati da Catone, mossero contro di lui e contro Lucio suo fratello, quanto 
a quello che storici moderni, stranieri naturalmente, in gara di demagogia con l’ottuso 
Catone e in fregola di abbassare la gloria di Roma, intentarono al grande capitano, 
non solo per diminuirne la statura gigantesca, ma anche per chiamarlo responsabile 
di un presunto brutale imperialismo col quale nel decennio dopo Zama Roma si 
sarebbe imposta all’oriente mediterraneo, soffocando la brillante civiltà ellenica col 
suo pugno di ferro. È una canzone, questa, che ci siamo sentiti rifischiare agli 
orecchi anche di recente. Ed è bene che la causa di Roma venga identificata, pur 
da coloro che la vorrebbero macchiare, con figure come quella di Scipione. Il Gra- 
zioli ha buon gioco a sostenere che l’espansione orientale di Roma era necessità 
vitale per un popolo chiamato ormai a una missione mondiale di potenza e di ci- 
viltà: che Scipione anche in Asia, contro Antioco re di Siria, confermò insieme alle 
sue meravigliose virtù militari la sua moderazione di vincitore umano e intelligente, 
pronto a una pace che non fosse distruzione brutale del nemico: che perciò gli ec- 
cessi dell'occupazione romana in Asia seguiti alla sua vittoria non vanno imputati 
a chi, come lui, aveva veduto la sua sulle Sailor in un cielo di giustizia e di umana 
armonia, e aveva guidato i suoi soldati alla vittoria con una nobiltà spirituale ve- 
ramente romana. 

Questa nobiltà è meno contestata, generalmente, a Giulio Cesare: forse si 
avverte che scrollare Giulio Cesare vuol dire investire la romanità nella sua espressione 
più tipica e universale, ed è un’impresa, questa, a cui non basta il coraggio (il coraggio 
non è mancato mai a certi figli di Roma per rinnegare la madre), ma occorre anche 
quello che vorrei dire un respiro critico superiore. Ci vuol altro insomma, che la 
pettegola retorica francese, col suo Vercingetorige innalzato al di sopra del con- 
quistatore romano. 

Certo è, d’altra parte, che cesarismo e anticesarismo continuano ad accamparsi 
l’uno di fronte all’altro, come categorie storiche inconciliabili. Ma appunto per questo 
Aldo Ferrabino, maestro di storia romana, studiando in Cesare non solo il rappresen- 
tante di una crisi memorabile che aperse nuove vie al destino di Roma, ma anche 
l’uomo col suo pensiero e con la sua personalità morale, lo ha sottratto alla vecchia 
antitesi nella quale si smarriva tanta parte di lui, e ha assorbito la visione di Cesare 
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conquistatore in una sintesi più comprensiva. C’è un capitolo del suo libro, il VII, che 
mi sembra il nucleo centrale intorno a cui si aggregano gli altri elementi del saggio. 
S'intitola « Clementia Caesaris », e mira a chiudere in una formula l’individualità 
del dittatore, desumendola dai Commentari, dove il Ferrabino trova la traccia e la 
voce del vero Cesare. La qual voce poi si esprime in tre motivi continuamente ri- 
correnti nelle pagine del suo racconto: la fortuna, la legalità, la clemenza. 

Cesare crede nella fortuna sino a divinizzarla, e divinizzandola esclude dal 
governo degli uomini altre divinità. Scetticismo religioso, ma insieme riconosci- 
mento di una forza ineluttabile alla quale concede tale potere da finire col rinunziare 
a gran parte della propria gloria. Come sfida il pericolo, così sfida la fama, e si affida 
invece alla fortuna: e la fortuna lo aiuta e gli dà la vittoria. Di qui un senso di ne- 
cessità in ogni cosa che egli compie, anche nelle più straordinarie, e il confondersi 
della sua responsabilità col comando stesso della fortuna, e di fronte a questo il 
correttivo di una solidarietà nazionale sentita con fervore costante e di una legge che 
regola codesta solidarietà: la legge antica ed eterna di Roma. A questi dirti, 
la fortuna e la legalità, Cesare ne aggiunse un terzo, la clemenza. Elemento anche 
essa, come la legalità, di moderazione e di limite, volontà eroica « potente a volger 
l’uomo dalle lusinghe dell’infinito arbitrio alla persuasione d’una giustizia eterna ». 

Si tocca qui, a mio credere, il punto più vivo della forte sintesi del Ferrabino: 
ma a codesta sintesi è poi subordinata l’analisi, che lo spazio vieta di riassumere 
E il mondo romano intorno a Cesare, agitato com’è da fermenti febbrili che ne rinno- 
vano la struttura e l’anima, è tratto a specchiarsi in questo eroico spirito, che sembra 
aver coscienza di una sua grande vocazione italiana, e però dominando i suoi tempi, 
anche nella tragedia della morte, incarna la superiorità categorica di chi si misura con 
un solenne passato ma anche con un millenario avvenire. 

A Cesare si richiama, oltre che per l’eccellenza militare, per la formazione 
umanistica Eugenio di Savoia: profondo, del resto, anche nelle matematiche e appas- 
sionato delle arti, come dimostra il castello del Belvedere, che rimane espressione 
di un gusto estetico sontuoso e raffinato al tempo stesso, tanto più se si pensa alle 
collezioni preziose che il principe vi aveva raccolte, oltre alla ricchissima biblioteca 
e a un bestiario popolato di animali rari. Figura, dunque, di una ricchezza spiri- 
tuale straordinaria, ma che parve sfuggire spesso a una sicura definizione per quel che 
c'era in essa di complicato e quasi di errabondo. Lo incontravamo in battaglie 
famose, a Zenta e a Belgrado contro i Turchi, a Torino contro i Francesi, magnifico 
di genialità strategica e tattica: poi, se volevamo affisarci nella persona del trionfatore, 
lo trovavamo sullo sfondo della Hofburg di Vienna, in sella a un cavallo teatrale, 
nel monumento erettogli nel 1865 dalla riconoscenza degli Austriaci: mentre la parte 
contemplativa della sua anima ci appariva custodita, come ho detto, nel castello vien- 
nese del Belvedere. Eppure riconquistare pienamente all’Italia questo suo figlio gran- 
dissimo senza nulla togliere alle sue benemerenze imperiali era cosa facile: bastava 
vederlo nella storia del suo tempo, dove la sua opera in servizio dell'impero asbur- 
gico poteva conciliarsi — e si conciliò infatti — con la sua origine italiana e soprat- 
tutto con l’italianità del suo stile bellico e umano. 

Casa Savoia, del resto, conservò sempre il culto della sua memoria, e Re Umberto 
volle che la storia delle sue imprese di guerra, pubblicata in venti volumi, nel 1876, 
a Vienna dalla sezione storica di quello Stato Maggiore, fosse tradotta in italiano. 
Così alle onoranze viennesi del 1933, nell'occasione del 250° anniversario della li- 
berazione di Vienna dai Turchi, e a quelle del 1936, secondo centenario della morte, 
corrispose nel 1935 la celebrazione di Torino, per bocca di Roberto Forges Davanzati, 
nel ciclo dei grandi piemontesi: e alla decisione del Duce di assegnare il nome di 
lui a un nostro incrociatore e alla 1° Divisione celere rispose l’iniziativa del Fiihrer 
di battezzare col suo nome un incrociatore del terzo Reich. Ma poi ci basta pensare 
alla gloria europea di questo eroico principe e soldato, che salvò l’Europa dall’in- 
vasione degli infedeli, per sentirci solidali con lui, noi impegnati ora in una nuova 

erra per la libertà e la salvezza dell'Europa. Non a caso il suo castello del Belvedere 
ha ospitato di recente convegni politici di importanza decisiva, e non a caso la 
« marcia del Principe Eugenio » la accompagnato l’avanzata delle truppe tedesche 
nel territorio serbo. Oggi questo studio del generale Jori, denso di sapienza mi- 
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litare e aderente alla realtà storica, si adegua anch’esso a codesta rinnovata attualità 
del grande principe sabaudo. 

Eugenio di Savoia, insomma, è figura che storicamente sentiamo con franca 
spontaneità, senza ingombro di punti interrogativi. I quali invece spesseggiano 
intorno a Napoleone, in ragione non di notizie poco certe sull’opera sua, che ci 
è conosciuta in ogni particolare, ma della sua stessa grandezza, la quale imprime 
a tutti i suoi episodi un significato così originale da moltiplicare i problemi in- 
terpretativi. Dei fatti e dei problemi Raffaele Ciampini è informatissimo, e il suo 
saggio ci dà anzitutto la gradevole impressione di un campo immenso dominato 
con mano sicura. Perciò l’autore ha potuto impostare il libro in modo soggettivo, 
con la preoccupazione di isolare certe categorie storiche eminentemente napoleo- 
niche (« L’Italia e il Mediterraneo », «La Francia », « Il sistema continentale », 
« Il grande impero »), che hanno sì un valore progressivo nel quadro cronologico 
delle gesta di Napoleone, ma ci appaiono a ogni momento legate con tutti gli 
altri problemi inerenti alla stupefacente realtà dell’imperatore. Ne risulta un libro 
dei più compatti fra quelli della collana usciti finora: di una compattezza che nasce 
piuttosto da una visione totale della figura di Napoleone che non da una tesi 
esclusiva, scelta come prisma unificatore. 

Veramente una tesi si affaccia sovente fra le analisi e le conclusioni del Ciam- 
pini, non esclusiva ma accarezzata con una certa insistenza e rincalzata di ragioni 
se non proprio di dimostrazioni: la tesi della romanità di Napoleone. E poichè un 
saggio così ricco si rifiuta al riassunto e piuttosto si presta a essere guardato da un 
punto di vista particolare, può tornare utile il chiuderlo appunto nell'angolo di 
questa sua tesi. Un angolo negativo? Non del tutto, benchè abbia già accennato 
alla mancata dimostrazione della tesi, diremo, romana del Ciampini: giacchè gli 
argomenti buoni a infirmarla si possono cavare appunto da sottili osservazioni sue 
che hanno, esse sì, un valore probatorio. 

L’impero napoleonico infatti è così fanaticamente, direi disperatamente fran- 
cese, che a tramutarlo in impero romano credo non possa riuscire nessuno. Di- 
chiarò, è vero, un giorno Napoleone al Papa: « Vostra Santità è sovrana in Roma, 
ma io sono l’Imperatore »: ma è la sola dichiarazione in proposito che trovo in 
tutto il libro del Ciampini, e fu pronunciata dopo Austerlitz, in un’ora di trionfo, 
quando il conflitto col papa si alimentava, da parte dell’Imperatore, di acri spa- 
valderie polemiche. Che cosa rispose il Papa? che non c’era un imperatore di 
Roma. E finì lì. Vogliamo aggiungere il titolo di re di Roma dato al principe ere- 
ditario? Un titolo che era forse un programma, ma di codesto eventuale pro- 
gramma, che non giunse non dico ad attuarsi ma neppure a formularsi, non sap- 
piamo nulla. , 

Il Ciampini ci assicura che il problema di Roma è presente sempre al pensiero 
di Napoleone: che quanto più egli si avvicina alla meta, tanto più chiaramente 
vede » Roma è necessaria all'Impero, e che senza Roma non può esistere un im- 
pero com’egli lo concepisce: ma dove sono le parole di Napoleone che confermino 
questa asserzione del suo biografo? Leggo invece che «la Francia e tutta quanta 
l’Italia devono essere nello stesso sistema»: che «lo Stato pontificio appartiene 
all’Impero francese e ne è parte integrante »: che Roma viene annessa all'Impero 
francese rimanendo città imperiale e libera: che Roma è considerata da Napoleone, 
irrevocabilmente, parte del suo Impero: che l’Italia diviene «la terra prediletta 
dell’Imperatore dopo la Francia » e Roma «la seconda città dell'impero ». Sono 
parole, queste, del Senato consulto del 17 febbraio 1810, dove pure è detto che 
gli imperatori « dopo essere stati incoronati nella chiesa di Nétre Dame di Pa- 
rigi » saranno incoronati in San Pietro a Roma prima del decimo anno del loro 
regno. Non si poteva definire con maggiore chiarezza la subordinazione di tutto 
quanto era italiano e romano a una indiscutibile supremazia francese e parigina. 

Rimane, è vero, il vanto ripetuto spesso da Napoleone di sentirsi l’erede di 
Carlo Magno e di rivendicarne gli antichi diritti di fronte alla Chiesa di Roma: 
ma in questa rivendicazione polemica l'accento batte non sulla romanità, del resto 
molto simbolica, della corona di Carlo Magno, ma sulla potenza di essa nel do- 
minio temporale, così grande da piegare a sè anche l’autorità del papa. 
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Senonchè il Ciampini abbonda di asserzioni in cui l’impero napoleonico 
vien presentato con gli attributi dell'impero romano: «a Roma si ispirano tutti 
gli atti napoleonici, da Roma l’impero è partito, ed a Roma ritorna ». E a pagina 
210, parlando dell’impero napoleonico dopo Wagram, esclama: « È l’impero ro- 
mano, che è rinato in pieno secolo diciannovesimo, in tutta la sua vastità, in tutta 
la sua complessità, con le stesse frontiere, con le stesse esigenze, con la stessa uni- 
versalità, con la stessa ambizione di dirigere i li». Ma sùbito dopo lo stesso 
impero napoleonico è detto «l’impero nato dal a rivoluzione agagina ». 
Ed è uno dei motivi più schietti del libro, in pieno contrasto con quello accennato 
della romanità. 

Il Ciampini infatti scrive pagine vigorose dove illustra l’allucinata ostinazione 
napoleonica di voler imporre a tutti i popoli le stesse idee e lo stesso sistema, 
fino a meravigliarsi che essi popoli ricalcitrassero dinanzi a chi portava loro, sulla 
punta della spada, il dono fiorito degli immortali principi e del codice civile. 
Questa allucinazione gli impedì di capire la reazione spagnola, così generosa nel- 
l'attaccamento alla terra e alla tradizione patria, e l’ostilità dei romani, fedeli 
al Pontefice: e gli impedì di sentire che proprio la temeraria impresa di Spagna 
aveva suscitato i primi fermenti di consapevole e minacciosa rivolta contro la sua 
illusoria onnipotenza. Nè gli consentì di comprendere, codesta allucinazione, che 
il dono portato ai vari popoli con la sua opera emancipatrice si sarebbe ritorto 
contro di lui il giorno in cui alla presunta emancipazione, che viceversa li legava 
allo straniero, avessero sostituito la volontà concreta di liberarsi da ogni oppressione, 
a cominciare dalla sua. 

E quell’allucinazione era tipicamente francese. Non sarà da pensare, dunque, 
che Napoleone, grande italiano, fosse divenuto troppo francese, troppo immemore 
della sua terra d’origine, troppo schiavo delle idee francesi, delle quali cadde 
vittima quando esse lo posero in conflitto con realtà storiche da lui non sospettate? 
È significativo che proprio quelle idee, che dovevano portare tanta fortuna alla Francia 
nel suo cammino imperiale, dovessero costarle sul bel principio, nella persona di 
Napoleone, una disavventura clamorosa, d’altra parte riscattata ben presto: ma 
soltanto ai nostri giorni quelle idee hanno chiuso non gloriosamente il loro ciclo, 
inscritte sulle bandiere della più vasta sconfitta che ricordi la storia moderna, la 
sconfitta appunto della Francia, e poi affidate ancora al cinismo feudale della 
plutocrazia britannica, e in ultima istanza a uno sconcio re africano in cui la 
plutocrazia stessa si specchiava, quale addetta a una stessa causa di libertà e di 
giustizia! Di fronte a questi ruzzoloni ideali dei bancarottieri di una storia che 
muore Napoleone, protagonista di un fallimento tragico ma geniale, appare più 
che mai un creatore, invece, di storia muova, anche se nata per gran parte in an- 
titesi al suo iperbolico programma di manipolatore di nni 

Napoleone fu francese, com’è noto, anche nel suo atteggiamento verso l’isola 
natìa. E perciò, per questa fedeltà francese egli si trovò un giorno a combattere Pa- 
squale Paoli, il patriota còrso, al quale pure aveva prima obbedito con ardore di 
seguace, coerente alla tradizione della sua famiglia. È che Pasquale Paoli, già 
sopraffatto dai Francesi, e quindi esule in Inghilterra, e poi reduce ancora nella sua 
isola dopo l’89, aveva interpretato in buona fede i principi della rivoluzione, e 
aveva creduto di poter confidare nella Francia come tutrice di una libera Corsica 
federata con altri popoli liberi sotto l’emancipatrice bandiera francese. Anche lui, 
dunque, malato di idee parigine, e anche lui incantato dallo specchietto magico della 
sovranità popolare, che doveva assorbire, in virtù dell’abile trucco della demagogia 
ormai trionfante, anche il dono dell’indipendenza vagheggiato invano da tanti popoli 
oppressi. Non più oppressi, insomma, dal giorno in cui essi potevano disporre di sè... 
sotto le ali della Francia. L’imperialismo fumo, che ora boccheggia, ha corso tutte 
le sue fortune brillantissime servendosi appunto di questo inganno. Ora Pasquale 
Paoli si lasciò prendere anche lui da codesta illusione, e sognò una Corsica libera nel 
gran corpo federale francese. Invece i francesi giacobini intesero servirsi della sua 
terra come campo di battaglia rivoluzionario: vi Fonte gli inveterati odi civili, 
vi sfrenarono la licenza anarchica, vi fecero strage di aristocratici, ossia di vecchi 
cittadini ligi alle fiere tradizioni isolane. Filippo Buonarrotti e altri agenti della 
Francia convenzionale vi fecero man bassa. E vi fu un giorno, come s'è detto, in 
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cui Napoleone, ormai deciso di puntare sulla Convenzione per edificare la propria 
fortuna, si schierò contro il Paoli: e vi fu un altro giorno in cui la Convenzione 
dichiarò il Paoli traditore... Se si fosse presentato a Parigi a scolparsi, sarebbe finito 
sulla ghigliottina. 

Ma se questa fu la minaccia della sanguinaria bestialità francese, pochi 
anni prima, quando dalla Corsica caduta sotto il dominio francese dell’ancien ré 
gime il Paoli, dopo aver combattuto da eroe, era dovuto riparare a Londra, aveva 
trovato qui altri intrighi e delusioni, procuratigli dal sistema parlamentare, per 
cui si era tramutata in arma di partito la causa còrsa, che invece in Italia era stata 
sentita dagli spiriti più veggenti come causa, nè più nè meno, nazionale. Nè fu 
l’ultima delusione che il Paoli ebbe dagli Inglesi: i quali contro la Francia rivo- 
luzionaria, imperversante nel modo che si è ricordato, mandarono in Corsica una 
spedizione che però non riconobbe l’autorità morale, sempre altissima, del Paoli 
ponendolo a capo dell’isola, ma vi stabilì invece un’occupazione britannica, sia 
pure effimera, e costrinse il gran patriota a riaccettare l’ospitalità inglese, ossia 
a ripetere per la terza e ultima volta l’esperienza dell’esilio. 

Il primo suo esilio era stato quello dell'adolescenza e della giovinezza, a 
Napoli, dove aveva diviso la sorte del padre. Quando ne era uscito per tornare 
in Corsica libera dal dominio genovese, vi aveva instaurato quel suo governo 
nazionale, che era stato dei più ammirevoli fra i governi riformatori del tempo. 
Come dice Ettore Rota, storico sapiente e colorito del gran còrso, il Paoli « col- 
locò tutta la vita della nuova Corsica su nuove basi: le diede una coscienza civile 
e le prime nozioni moderne di diritto penale; la rivelò nazione a se stessa; la fece 
più umana, creò le prime fasi della sua libertà ». Era stata la grande stagione 
di Pasquale Paoli, quella della sua azione creatrice. Poi il sic vos non vobis della 
Francia gli aveva strappato di mano con la forza il tesoro di quella sua creazione, 
lo aveva costretto a una guerra crudele, e al secondo esilio. Nè la muova Francia 
sorta dalla rivoluzione doveva essergli, come s'è detto, meno perfida e ostile. 
In mezzo a tante astuzie volpine, a tante violenze selvagge si accampano il suo 
coraggio indomabile, la sua fede e la buona fede, la semplicità della sua vita, la 
sua umanità generosa, così generosa da indurlo a confondere la propria causa 
con quella delle proclamazioni verbali più alte, in cui non vedeva nascosta l’insidia 
profanatrice e rapinatrice. E veramente, nel leggere le pagine così vive del Rota, che 
supera tanto la tendenziosità degli storici francesi quanto l’apologia sommaria 
della nostra leggenda romantica, è impossibile non fermarsi ogni tanto a riflettere 
quante forze storiche nemiche o falsamente amiche abbiano congiurato per acca- 
parrarsi l’eroe più autentico della Corsica italiana. Ma non vi sono riuscite. 

Anche Garibaldi, com'è noto, è di quelle figure che furono contese da varie 
forze in contrasto, nel campo ideale e affettivo. Repubblicani e socialisti lo riven- 
dicarono a sè, mentre i monarchici, forti della sua adesione esplicita alla dinastia, 
lo considerarono dei loro. I bellicosi si onorarono di un così instancabile guerriero 
e capitano, e i pacifisti si gloriarono di molte e sonore sue affermazioni: i patrioti 
intransigenti si richiamarono al suo insegnamento di campione della patria risorgente, 
e gli internazionalisti lo esaltarono quale campione di ogni causa giusta, in ogni 
parte del mondo. Figura, insomma, poliedrica, e al tempo stesso chiara e quasi 
ingenua nella sua forza istintiva, nella sua umanità schietta, nell’ignoranza della 
propria complessità. Ora, Aldo Valori si è messo intorno a questa Lose con tale 
quadrata pacatezza, con tale attenzione scrutatrice, e insieme con un calore così 
sobrio e onesto, che il suo Garibaldi è riuscito davvero un saggio eccellente di 
critica storica e psicologica. 

Che il Valori, portato dalla propria competenza specifica, si soffermasse sul- 
l'aspetto militare, di Garibaldi, era ovvio, e piace che la questione delle sue virtù 
strategiche la risolva in senso decisamente positivo. Ma accanto al soldato ci ven- 
gono innanzi il politico e l’uomo nei loro atteggiamenti più vari (non è dimenti- 
cata la sua curiosa attività letteraria), e ci è presentata con acume la funzione essen- 
ziale di lui nel nostro Risorgimento. Eroe popolare, Garibaldi, indubbiamente, 
eppure dotato di certa finezza nativa che lo collocava molto più in alto del po- 
polo: anticlericale sfrenato, anche per amore di sfida verbale, eppure capace di com- 
prensione religiosa. Battagliero, ma pronto sempre, nei contrasti delle forze poli- 
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tiche, a rimettersi, a rinunciare, ad accettare un'idea o una bandiera diversa dalla 
sua, nell'interesse della patria. Tutti conoscono le sue rinunce cavalleresche in favore 
della monarchia: ma il fatto importante è che codeste rinunce coincisero sempre 
con le ragioni di una politica superiore. Era naturale insomma per lui non ingom- 
brare con la sua persona — anche se cinta di gloria recente e già leggendaria — 
la scena politica, appena giungesse il momento di lasciare il posto ad altri prota- 
gonisti del gran dramma italiano. Era questa una necessità della nostra storia 
di allora, i cui protagonisti erano parecchi: ed è giusto riconoscere che a codesta 
necessità Garibaldi, tranne in qualche momento nel quale gli pareva che la scena 
corresse pericolo di rimaner vuota, obbedì con disciplina provvidenziale. 

Su Lorenzo de’ Medici mancava una compiuta biografia italiana, che sosti- 
tuisse le straniere, antiquate e scarsamente documentate: sicchè questo geniale 

rincipe artista si era andato impigliando a poco a poco in problemi legittimi, ma 
Bia unilaterali. Problemi, dubbi, feti dh nel complesso una figura non 
bene classificabile, a cui non era facile riconoscere una linea storica e letteraria vera- 
mente creativa. Una politica, la sua, che soffriva del paragone con quella del grande 
nonno, così fermamente costruttrice: un’azione diplomatica che sembrava dibattersi 
fra i particolarismi regionali che le si serravano attorno dai vari stati italiani: una 
versatilità artistica che sembrava indifferenza dilettantesca: tali i giudizi negativi su 
Lorenzo (e quello sull’artista era consacrato dalla parola del De Sanctis), i quali 
partivano dall’ammmissione della sua genialità indiscutibile, ma si accordavano nel di- 
chiarare insoddisfatta l’esigenza di una sua maggiore profondità spirituale, di una più 
viva originalità politica, di una più matura personalità poetica. E s'intende che di 
contro agli avari limitatori della figura di Lorenzo stavano gli entusiasti e i devoti 
un po’ generici della sua grandezza. Ora il Palmarocchi non è un mistico di Lorenzo 
e neppure un lirico celebratore dell’opera sua: è uno storico già familiare con gli studi 
che riguardano il Medici, e che si affida all’eloquenza dei documenti. Ne risulta un 
saggio qua e là polemico, ma dove la rivendicazione del Magnifico è di fatti e non 
di parole: di fatti criticamente interpretati e dominati con un’intenzione sintetica 
ben definita. La conclusione può essere colta in questa frase: « Lorenzo è il primo uomo 
di Stato cui spetti il titolo di grande italiano ». Un italiano che « si svincola a poco a 
o dalla concezione municipalistica del Medio Evo per assurgere alla visione più 
Les degli interessi comuni di tutta la Nazione ». Alla quale conclusione si giunge 
con uno stretto esame che non trascura nessun elemento. 

Quanto allo scrittore, il Palmarocchi rileva che, estraneo come fu all’uso del 
latino, il Magnifico ebbe poco o nulla di comune col tipo del letterato contemporaneo : 
che c’è nei suoi scritti una vena popolaresca da cui i cinquecentisti venuti dopo di lui 
avrebbero potuto imparare: che nella sua visione della realtà non appare solo l’osser- 
vatore, come giudicava il De Sanctis, ma anche il poeta, in virtù di una malinconia 
che vela in lui le immagini più serene e vi getta sù l'ombra di una delusa esperienza. 
Notazioni accettabili, purchè non si dimentichi la frammentarietà di questo mondo, 
che mi sembra indiscutibile. Nè credo bene ispirato il paragone, che trovo a un certo 
punto, del Magnifico col Leopardi. Anche perchè il Magnifico migliore non mi pare 
sia da ricercare nei toni seri, ma nel naturalismo della Nencia e della Caccia col fal- 
cone. 

Maggiore unità certamente è nella figura artistica del Boccaccio, che Carlo 
Grabher ha ricostruito con molto amore. Non ha evitato — e non era possibile — la 
separazione della vita, esposta nel primo capitolo, dalle. opere, studiate nei successivi. 
Non era possibile, giacchè della vita del Boccaccio sappiamo ancora troppo poco 
perchè essa ci si mostri nei suoi valori precisi, e quindi non ci è consentito di far pro- 
cedere di pari passo il profilo dell’uomo pratico e quello dell’artista. Lo stesso auto- 
biografismo delle opere giovanili è a mezza strada fra la confessione personale, che è 
sempre superata, e la trasfigurazione impersonale, che doveva esser raggiunta piena- 
mente nel Decameròn. In tali condizioni si può, sì, indugiare a scovare gli elementi 
autobiografici dentro le pagine del Boccaccio, com’ebbe già a fare il Battaglia, ma è 
più utile per chi vada in cerca, come il Grabher, di una sintesi unitaria, limitarsi 
a poche notizie su questa parte e seguire invece lo svincolarsi della poesia da questo 
coperto autobiografismo. Si ottiene in tal modo un altro risultato: la scoperta di un 
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fondo comune che lega le varie opere del Boccaccio, da un periodo all’altro della 
sua produzione, e sul quale si profila quell’ascesa graduale verso la poesia a cui si 
è accennato. 

Corre insomma fra opera e opera, fra momento e momento un gioco di riflessi 
non certo sistematico, e anzi saltuario e balenante: ma è come l’ammiccare della poesia 
che si affaccia più o meno da ogni scritto del Boccaccio, fino a concentrarsi nel ca- 
polavoro. Ora, mirare alla poesia del Decameròn, fatta di umanità e di senso alacre 
della vita, vuol dire liberarsi per un conto dal preconcetto della sensualità e della co- 
micità a ogni costo, per l’altro dalla soggezione di altre formule recenti più o meno 
unilaterali. Il Decameròn non è l’applicazione di una formula, è un mondo vario di 
motivi e di toni, una sinfonia dove si accordano e s’incrociano temi molteplici, orche- 
strati su una prosa delle più ricche e sanguigne che si conoscano. L’aver tenuto d’occhio, 
con sobria acutezza, questa molteplicità e insieme questa unità è stata una delle prove 
più felici dell’esperta critica del Grabher, che ha scritto anche, alla fine del libro, pa- 
gine ben pensate sul Boccaccio uomo, sulla sua personalità posta fra medio evo e rina- 
scimento, e sull’eredità lasciata da lui ai posteri con l’arte sua. 

Una collezione di grandi italiani non poteva mancare di alcune figure di santi. 
In attesa di conoscere i saggi su San Benedetto, San Tomaso d’Aquino e Santa Ca- 
terina da Siena, ecco qua un S. Francesco d'Assisi di Piero Bargellini e un Don Bosco 
di Giuseppe Fanciulli. A chi parla di S. Francesco si presentano, è noto, alcuni pericoli: 
il pericolo del luogo comune, che ha approfittato della caritatevole tolleranza del fra- 
ticello per stringerglisi addosso con petulanza chiassosa: il pericolo del tono magnilo- 
quente (quello, per intenderci, del santo Francesco): il pericolo del tono rugiadoso. 
Il Bargellini è uscito salvo da codeste insidie: è rimasto lui, con le sue qualità di gusto 
e d’invenzione stilistica, ma al tempo stesso con un tono più trepido e lieve del consueto, 
anche se la novità saliente del suo libro è la visione prevalentemente drammatica ed 
eroica della vita del santo. Il quale non passa in queste pagine con la facilità estem- 

ranea di una santità istintiva che, a forza di ignorare se stessa, rasenti l’irresponsa- 

ilità, ma con la volontà decisa di edificare una grande realtà spirituale. E questa 
spiritualità il santo la difende con tutte le armi: armi tipicamente francescane, e cioè 
foggiate nell’imprevisto della poesia. Poesia nel suo dolore come nel suo canto, nelle 
parabole come nelle peregrinazioni, nel predicare come nel conciliare gli uomini e 
nel celebrare Iddio. 

Di questa poesia abbiamo un documento notissimo nei Fioretti, che il Bargellini 
ha tenuto presenti: ma ha evitato anche qui la scimmiottatura convenzionale. Ha scritto 
dei fioretti per conto suo, dove gli episodi della vita del santo sono ritratti con fresca 
trasparenza di immagini primitive eppure con la consapevolezza di una critica accorta 
e sapiente. Miracolo, questo, della competenza e del grande amore coi quali il biografo 
si è accinto al suo lavoro. 

All’estremo opposto, nell’ordine del tempo, si affaccia don Bosco. Del quale 
scelgo qui, non proprio a caso, un momento memorabile: quello del suo viaggio a 
Parigi, fra l’aprile e il maggio del 1883. Un viaggio e un soggiorno trionfali: folle 
immense alle sue prediche, folle acclamanti sul suo passaggio: il cardinale Lavigerie 
lo presenta ai fedeli, Victor Hugo va a trovarlo di nascosto e gli chiede la sua amicizia. 
Durante il viaggio di ritorno, in treno, don Bosco è assorto e silenzioso: poi a un tratto 
dice a don Rua: « Ti ricordi la strada che da Buttigliera va a Murialdo? Sulla strada 
vi è una collina, e sulla collina vna casetta. Ai piedi della collina, fino alla strada, si 
stende un prato. Quella miserabile casetta era mia e di mia madre. In quel prato, fan- 
ciullo di dieci anni, conducevo due vacche al pascolo ». Semplici e alte parole con le 
quali don Bosco vantava le sue umili origini, non per gloriarsi di esserne ormai tanto 
lontano, ma anzi per confermare il suo destino di povertà; attribuendo i prodigi della 
sua carità costruttiva, con la fitta rete delle sue fondazioni e la grandiosità dell’organiz- 
zazione salesiana, esclusivamente alla Provvidenza di Dio. Ammetteva sì nella sua 
vita annunzi soprannaturali e sogni premonitori, ma nel ricordo di queste x con- 
tinuava a essere il povero prete di campagna, strumento devoto di una volontà supe- 
riore. 

Su questo dualismo, che era poi una sintesi, il popolo eresse appunto quel mito 
del Santo, che egli credeva di avere allontanato vivendo uomo fra uomini, paterno 
e sorridente, la sua eroica giornata di educatore, di benefattore, di scrittore, di mis- 
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la 

si sionario. E Giuseppe Fanciulli ci narra ora senza enfasi, ma con luminosa commozione, 
la vita ardente e meravigliosa del Santo di Castelnuovo d’Asti, del Santo di ieri, che 

si nobilitò l’attivismo dei tempi nostri sottraendolo alle sue forme utilitarie e facendone 

a un metodo nuovo di elevazione cristiana e di fratellanza sociale. 

a- ArtURO PoMPEATI 

e 

> 

Ù FILOLOGIA CLASSICA 

a Manara VatcimicLi, Poeti e filosofi di Grecia (Bari, Laterza, 1940) — Errore RomagnoLI, / poeti 

, dell’ Antologia palatina. Volumi I ell (Bologna, Zanichelli, 1940-41) — MarziaLe, Epi- 

È grammi. Testo latino e versione poetica di Giuseppe Lirparini (Bologna, Zanichelli, 1940) 


— PLauro, Commedie. Testo e versione poetica di G. ViraLi (Bologna, Zanichelli, 1941) 
— Terenzio, Commedie. Testo latino e versione poetica di G. VrraLi (Bologna, Zanichelli, 
1939) — Tisutto, E/egie. Testo latino e versione poetica di G. Virari (Bologna, Zani- 
chelli, 1940). 


il Sotto il titolo Poeti e filosofi di Grecia il Valgimigli ha raccolto suoi articoli 
> e saggi di epoche diverse; che però sono tutti fra lo legati da intima parentela, 
: non tanto per la materia trattata, quanto per la forma, per le idee che in ciascuno 
d’essi si rispecchiano, per la viva, sincera, pensosa spiritualità che emana dalla persona 
i del critico. 

| Il volume si apre con pagine su Saffo: le più delicate che finora mi sia avve- 


. nuto di leggere intorno alla poetessa di Lesbo. E questo dico, sebbene io non condi- 
; vida del tutto gs sp generale del Valgimigli; il quale mi sembra qui 
troppo ondeggiare nel vago sottraendosi alle necessarie determinazioni storiche. In 


particolare, egli ondeggia nel vago quando esclude dalla poesia saffica il dolore, la 
passione, l’amore; quando all'amore dà un senso assai relativo, schierandosi fra i 
gratuiti apologisti della buona fama di lei, i quali non pensano che ciò che avrebbe 
per noi un significato impuro non lo aveva per la società di Lesbo del VII-VI secolo 
av. Cr. Sarebbe tempo che su questo punto (dove non c’entra affatto il freudismo, 
bensì la storia) si portasse un giudizio realistico, tenendo presenti le condizioni dei 
paesi eolici e dorici, l’uso dei sodalizi femminili, in tutto analoghi a quei sodalizi 
maschili onde trassero origine rapporti d'amore che ispirarono tanta parte della poesia 
i greca (poesia erotica maschile, che pure nessuno s’arrischia di travisare per toglierle 
ciò che al nostro senso ha significato impuro). È ben vero che secondo if pin 
la incresciosa questione andrebbe tralasciata, « perchè, comunque risolta, non oftre 
nessun elemento alla intelligenza di una poesia che non ha sottintesi di nessunissima 
specie ». Ma, invece, essa offre un elemento fondamentale, non per introdurre sot- 
tintesi, bensì per stabilire se quell'amore di cui si parla, quella passione, quel dolore 
siano amore, passione, dolore nel loro vero senso, oppure qualcosa di approssimativo 
o di inesistente come il Valgimigli vorrebbe. Che, per esempio, l’ode famosissima 
« Sembrami somigliare agli Dei quello che dinanzi ti siede... » sia espressione di 
amore, di dolore, di gelosia nella traduzione di Catullo, ma non lo sia affatto nel- 
l'originale di Saffo, questo a me riesce incomprensibile, questo può sostenersi solo 
quando per preconcetto si siano esclusi reali rapporti erotici fra la poetessa e Agallide 
e le altre fanciulle da lei cantate. Allora accade che le espressioni più passionali deb- 
bano essere attenuate, o interpretate come effetto di esuberanza sentimentale. 
Poichè, d'altronde, la maggior parte dei frammenti di Saffo si riducono per 
noi a frasi ed immagini isolate, immagini di bellezze naturali, di prati, di fiori, 
di cieli stellati, di infinite cose gaie e gentili, perciò l’interpretazione del Valgimigli 
» riesce su questa parte sommamente eflie: rende al vivo l'atmosfera di leggerezza 
limpida e tranquilla in cui questi frammentari accenti di poesia si cullano. Che 
non sono, però, « la poesia di Saffo » tutta quanta, nella sua essenza. Quindi non 
accetterei il giudizio conclusivo, per quanto suggestivamente ribadito con svariate 
esemplificazioni: « Nella contemplazione e ammirazione delle cose gaie e belle è 
di questa poesia il centro sentimentale; muovono da codesto centro i suoi temi; in 
una beatitudine facile e obliosa è il suo tono dominante ». 
Buona parte del volume è occupata da introduzioni a dialoghi di Platone, al 
Fedone, all’Apologia di Socrate, al Critone: introduzioni che non tanto hanno inten- 
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dimento filosofico quanto letterario: e riproducono infatti, in modo mirabile, l’arte, 
il senso profondamente umano, il ragionamento, l’ambiente e tutto — si può dire — 
il tono affascinante del dialogo platonico. 

Ma il nucleo ideale è formato dalla introduzione alla Poetica di Aristotele; 
la quale non solo ha di per sè una preminente importanza, ma anche fornisce i ter- 
mini di raffronto e quasi la base alle idee estetiche su cui il volume è costruito. 
Uscita per la prima volta nel 1916, essa fu oggetto di frequenti dibattiti per opera 
di varî critici, e di decisa contraddizione da parte del sottoscritto, cui sembrò che, 
interpretando in senso assolutamente idealistico la « mimesi » e gli altri principî ari- 
stotelici, il Valgimigli eseguisse una specie di alterazione storica e, cioè, ponesse in 
luce meridiana quelli che non erano al più se non barlumi d’intuizione idealistica, 
ancora sommersi nella generale concezione naturalistica dell’autore. Ora il Valgimigli, 
pur sentendo, forse, l’eccessività della propria tesi, riproduce tal quale la dibattuta 
introduzione: e fa bene, perchè quelle pagine lucidissime, appassionate, stimola- 
trici rappresentano sempre un lato del problema, utile a meditarsi, utile a provo- 
care le posizioni antitetiche. 

Del resto, la necessità di rinserrare, da un punto di vista storico, i principî 
d’Aristotele in più giusti e cauti confini si è imposta al Valgimigli in altri saggi, 
particolarmente in quello che s’intitola Poesia letta e poesia ascoltata, dove trovo 
interessanti punti d’accordo, come l’affermazione che « la poesia latina è fondamen- 
talmente diversa dalla poesia greca, imbevuta com’ella è, massime nei poeti elegiaci, 
di accenti e motivi intimi e personali, ecc. » (il che richiamerà a taluno le ie e 
le formulazioni da me poste a base di una concezione storica delle letterature classiche : 
Classicità e spirito moderno, pagg. 69 sgg., 103 sgg.; La letteratura di Roma, ecc., 
pagg. 14 sgg.), e che, a confronto degli antichi, vi è « differenza nel sentimento e 
nell’atteggiamento nostri di fronte alla poesia », e che « noi non diciamo più, come 
disse Aristotele, che il poeta, se ha da essere mimeta e cioè poeta, deve parlare in per- 
sona propria il meno possibile; tutto il contrario diciamo: diciamo che il poeta Dia 
parlare in persona propria il più possibile sempre... » (ciò riconduce più che mai 
alle formulazioni dianzi citate, ecc.). 

Ma, a prescindere da tutti i consensi e i dissensi, vi è nell'insieme una finezza 
di gusto, una soavità di esposizione e specialmente un senso di umanità, che inca- 
tenano. Mentre da tante parti ci opprime il frastuono di quelli che s’infatuano di 
inezie e spingono avanti il loro piccolo io, piace questa voce così schietta, questa 
individualità così meditativa di critico che ha la moderazione di un savio antico 
e che negli scritti. reca, indissolubile dalla dottrina, il senso nobile, quasi religioso, 
della vita. 

* * * 


I Poeti della Antologia Palatina escono postumi per cura di Luigia A. Stella, 
già discepola del Romagnoli. Il quale non potè terminare la introduzione gene- 
rale, nè le introduzioni ai singoli poeti, che per lo più mancano o si riducono a 

ualche brevissimo appunto; e neanche potè dare il corredo di note indispensabili 
alla intelligenza del testo. Forse, se non per le introduzioni, almeno per le note sa- 
rebbe stato opportuno sopperire in qualche modo alla lacuna. 

Dalla immensa selva degli epigrammi contenuti nell’Antologia Palatina il 
Romagnoli si propose di ricavare, naturalmente, una scelta; e all'ordine per materia, 
seguito nella raccolta originale, sostituì, in linea di massima, l’ordine cronologico 
per autori, che meglio risponde al nostro senso letterario di oggi. 

Il I volume comprende il fiore della poesia epigrammatica alessandrina: si 
apre con Fileta, Ermesianatte, Alessandro Etolo, Fanocle; i quali veramente non sono 
epigrammisti, nè appartengono all’Antologia Palatina; ma forse vennero qui dal 
Romagnoli introdotti come gli iniziatori del gusto raffinato di cui l’epigramma è la 
più tipica espressione. Seguono gli epigrammisti veri e proprî: i principali, Asclepiade 
di Samo, Leonida di Taranto, Meleagro di Gadara, insieme con una schiera di mi- 
nori (che meglio sarebbe stato raggruppare con criterio d’indirizzo stilistico e di 
«scuola »). Manca Callimaco, la cui silloge di epigrammi è pure delle più cospicue; 
e non so se tale lacuna debba attribuirsi alle circostanze della pubblicazione postuma, 
o se invece risalga alla scarsa propensione del traduttore verso questo così insigne ma 
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spesso assai vituperato rappresentante dell’alessandrinismo. Il II volume ci porta 
ormai all’età romana, con Filodemo, con Crinagora, con Antipatro di Sidone e Anti- 
patro di Tessalonica, con Marco Argentario, ecc. In complesso sono ghirlande di fiori 
vezzosissimi, a cui il traduttore, con l’arte sua vivace, sa conservare colore e freschezza. 

Che, dunque, anche in questa opera postuma si manifestino le doti geniali 
del Romagnoli, è fuori di dubbio, quantunque, naturalmente, la sua voce non si 
adegui in uguale misura a tutti gli autori. Meglio essa si adegua agli autori di tono 
giocoso che non a quelli di tono N. “quasi meglio agli epigrammi satirici © 
salaci o popolareschi, che non a quelli teneramente sentimentali. E meglio riesce 
infatti in Leonida Tarentino che non in Meleagro: per il quale ultimo parrà sempre 
più corrispondente la tersissima versione di Guido Mazzoni. 






































Nella collezione zanichelliana dei « Poeti di Roma », già altra volta da noi 
illustrata, si sono aggiunti in breve giro di tempo parecchi nuovi volumi. 

Primo è il Marziale di Giuseppe Lipparini, che s'impone sia per l’interesse 
della materia, sia per il pregio della elaborazione artistica. Dei millecinquecento 
epigrammi, che costituiscono l’opera del poeta di Bilbili, qui ne sono compresi poco 
meno della metà: ma la scelta è fatta con felice criterio, in modo che tutti gli aspetti 
dell’opera sono largamente rappresentati. Si sente che il Lipparini ha amato questo 
autore e l’ha fatto suo. Infatti, gli arguti componimenti conservano appieno quella 
freschezza, quel sapore, quel brio d'immagini e di frasi che costituisce il magico 
segreto dall’originale e che nei tentativi di precedenti traduttori è spesso an- 
dato perduto. 

Gli altri volumi sono di Guido Vitali, ben noto ai nostri lettori per le versioni 
di Orazio, di Virgilio, di Omero. Traduttore fecondissimo, egli indulge forse un po” 
troppo alla sua facile vena, senza adeguare sempre il proprio stile allo stile di autori 
così diversi fra loro. Plauto e Terenzio (di cui ci si offrono per ora due commedie 
rispettivamente, Awlularia e Miles gloriosus, Andria e Adelphoe) sono resi con gar- 
bata spigliatezza, che dà impressione di spontaneità e di vita. Meno felice mi sembra 
il Tibullo. La nobile eleganza dell'originale è divenuta qua e là piuttosto semplice 
e sciatta. E anche sotto l’aspetto filologico l’opera doveva essere meglio curata, allo 
scopo di ottenere una più esatta e consapevole rispondenza fra la versione italiana 
e il testo latino messo a fronte. Accade, per esempio, che nella I elegia del Libro I, 
v. 48, la versione 

Sonni cullati dal rumor dell’acqua, 


in cui compare la suggestiva idea della pioggia conciliatrice di sonni sereni, è 
foggiata sopra una lezione (imbre Parma rl da quella effettivamente data 
nel testo (igne iuvante), in cui si ha tutt'altra idea, quella del fuoco. E nella II elegia 
del medesimo Libro, v. 63, la hostia pulla, cioè la vittima di pelo nero che si con- 
sacrava agli Dei inferni (ad magicos deos), è presa per un pollastrino... 


Aucusto RosTAGNI 


AVVISATORE LIBRARIO 


Teorilo FoLenco, Il Baldus e le altre opere latine e volgari. Passi scelti e commentati da Uco 
Enrico Paori. Firenze, Le Monnier, 1941-XIX, in-80, pagg. XV-319, L. 18. 


Se c’è un libro di cui bisogna esser grati a chi lo ha messo insieme come di 
un’opera buona e meritoria, è ben questo. Si presenta con la veste dimessa d’un 
libro di scuola: « passi scelti e commentati »; note esplicative senz’altra pretesa che 
di agevolare l’interpretazione; premessa biografica; riassunti delle opere intere da 
cui i « passi » son trascelti; notizia sistematica sul « latino del Folengo». Proprio tutto 
quel che si può desiderare per i dassici che si leggono e si traducono nel ginnasio, 
e nulla di più. L'andamento del libro scolastico si avverte anche nella « sommaria 
esposizione » del Ba/dus, così aderente al testo, quasi verso per verso, senza arbitrit 
senza ardimenti, senza nulla di personale; anche un po’ pesantuccia, direi. Eppure, 
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libro scolastico questo del Paoli non è: non tanto perchè professori disposti a valersi 
in iscuola di un testo come il Ba/dus probabilmente non ce ne saranno, quanto perchè 
tutto quel che il prof. Paoli ci dà, scelta, commento, esposizione, notizia sistematica 
della lingua folenghiana, tutto è di prima mano: in tutto c’è, lo si vede senza sforzo, 
la riduzione in termini che voglion essere alla portata di tutti, di un lavoro lungo e 
faticoso e personalissimo. Il Paoli non ce lo nasconde; ma, col suo garbo fatto di 
discrezione, non ci insiste troppo. Dice, nella prefazione, che se si facesse un merito 
della fatica durata, il lettore potrebbe rispondergli, anzi « avrebbe tutte le ragioni » 
di rispondergli: « codesto è affar tuo ». « Ma che nel mio lungo lavoro », aggiunge, 
« spesso materialmente ingrato, spesso ritardato da perplessità e da ravvedimenti, non 
mi sia mai venuto il dubbio di non far cosa utile, il lettore è bene che lo sappia ». 
Utile, dice il Paoli: non è già un bel miracolo uno scrittore che si proponga, senza 
uscir dal campo della filologia, di fare una cosa essenzialmente « utile », come i ro- 
mantici secondo la teorica manzoniana; e ci riesca? In questo caso, l’utilità consiste 
nella possibilità offerta a chi voglia di arrivare a intendere e a gustare un grande 
poeta come il Folengo, ch’era finora anche per i lettori più colti come un libro chiuso; 
a intenderne la lingua; a riconoscere, nei capricci e negli arbitrii e nelle volubilità 
lessicali, una norma: a ricostruirsi questa norma e ad accettarla. « Il Folengo », 
dice il Paoli e tutto il suo libro lo dimostra, « è un poeta che ha dovuto preliminar- 
mente risolversi a questo bivio: o parlare come gli piaceva e gli era connaturale, 
o stare zitto. Solo le infinite possibilità di espressione e di tono offerte dal linguaggio 
che egli sentiva suo, giustificano in lui il non tacere. E così è nato il Bal/dus; capo 
lavoro unico nel suo genere ». 


GiovannI FERRETTI 


Gaerano GasperoNnI: Settecento italiano: L’abate Giovanni Cristoforo Amaduzzi. C. E. D. A. M., 
Padova, 1941, pagg. 360, L. 50. 


La necessità di ritornare allo studio metodico del Settecento, per approfondire 
lo sguardo nel ricco fermento del pensiero italiano, e, così, accostarsi alle vere ori- 
gini del Risorgimento nazionale, è stata caldeggiata da un nucleo di studiosi, solerti 
e fervidi; i quali, sulle orme degli scrittori del primo Ottocento, hanno svolta un’ac- 
curata e febbrile indagine, che valesse a risvegliare le assopite forze indigene e aprisse 
la strada a una più equa e serena valutazione dell’insonne lavoro e del profondo va- 
lore di un’età, ch’era vista unicamente sotto la luce dell'Arcadia o come frutto di 
influssi stranieri. 

Infatti, dire Settecento significava per molti ricordare fasci di raccolte poetiche 
per futili risibili motivi; frotte di cicisbei e di abati effeminati e galanti; dame 
avvenenti senza alcun ideale di famiglia e di patria; vita, insomma, insulsa e frivola 
di tutta una società viziata e infrollita; —. mentre d’altra parte, per una specie di 
pigrizia mentale, non si sapeva reagire al diffuso concetto della storiografia fran- 
cese che l’Italia non avesse dato segni di vita nuova, se non per l’influsso del pensiero 
rivoluzionario d’oltr’alpe. 

Per fortuna, gli storici moderni hanno fatto ormai giustizia di simili giu- 
dizi unilaterali ed errati. Ben altro che Arcadia, che pastorellerie, che vane frivolezze 
ci rivelano le conclusioni degli studi recenti. Lo spoglio laborioso e metodico delle 
biblioteche, delle accademie, degli archivi pubblici e privati; l'esame diligente dei nu- 
merosi epistolari, che, insieme con le memorie e le dissertazioni di carattere vario, 
formano una delle fonti più serie e proficue per gli studi settecenteschi, hanno già 
dato molte luminose testimonianze per una coscienziosa e compiuta determina- 
zione delle forze italiane di rinnovamento. Ma troppo, ahimè, c’è ancora da fare, seb- 
bene la bibliografia del Settecento sia pur sempre in aumento. Oggi intanto siamo 
lieti di aggiungere alle opere molte di egregi scrittori, questa più recente, poderosa e 
dottissima, di Gaetano Gasperoni. 

Gaetano Gasperoni è tra gli studiosi del secolo XVIII uno dei più sagaci, dei 
più informati, dei più sicuramente preparati, perchè da circa quarant'anni egli ha 
rivolto le sue cure indaginose e pazienti, per cooperare, insieme coi più esimii storici 
nostri e stranieri, ad una compiuta-e armonica ricostruzione di un secolo di singo- 












NOTE E RASSEGNE 103 


lare importanza per l’Italia. Conscio pertanto dei molteplici fattori costitutivi di quel 
periodo, dei caratteri antitetici del secolo, delle tendenze peculiari del pensiero italiano 
in contrasto con quello francese, degli atteggiamenti nuovi dello spirito religioso 
o politico-religioso, dell’operosità indigena e dell’influsso straniero, il Gasperoni ha 
cercato di recare il suo vigoroso contributo di ricerca e di pensiero agli studi sul Set- 
tecento, pubblicando per ora un primo volume di 360 grandi pagine, che sarà se- 
guito da altri due tomi di uguale importanza, i quali serviranno insieme a dare 
unità organica a memorie e contributi diversi sullo stesso argomento. 

Il primo volume è dedicato all’abate Giovanni Cristoforo Amaduzzi, che è al 
centro della indagine e della ricostruzione, con vigoria di mente e nobiltà di cuore 
condotta dal Gasperoni, per la vita vissuta dall'abate in Roma dal 1762 al 1792, per 
le sue relazioni con papi e con alti prelati, per l’operosità negli studi e per l'impulso 
che vi diede, e soprattutto perchè fu dei più attivi e ascoltati in quel mondo culturale 
e politico, che precedette e seguì il pontificato di Clemente XIV. 

Nato a S. Maria in Fiumicino, presso Savignano sul Rubicone, nel 1740 e morto 
a Roma nel 1792, l’Amaduzzi è una delle figure di primo piano nella seconda metà 
del secolo: poeta, filologo, erudito; professore di greco alla Sapienza di Roma e diret- 
tore attivissimo della tipografia di Propaganda; agitatore dei problemi filosofici e 
scientifici, culturali e religiosi; in rapporti di amicizia col papa Ganganelli; consigliere 
ricercato e stimato da Scipione de’ Ricci; in relazione con dotti italiani e stranieri. 
Non si tratta dunque, si noti bene, di tessere la semplice vita di uno dei moltissimi 
abati incolori e insignificanti del Settecento; ma sì di dar vita piena a una coscienza 
profonda di uomo e di dotto, a un animatore e propulsore di idee; di assegnargli 
il suo degnissimo posto nella società colta del tempo; nella Roma dei Clementi XIII 
e XIV, quando fremeva la lotta contro i Gesuiti, e nei principali centri premeva il 
movimento Giansenista, dal cui studio non si può prescindere per la valutazione 
degli elementi costitutivi della vita settecentesca. 

Tutto questo ha fatto, e magnificamente, con una esperienza bibliografica 
addirittura straordinaria, con una sicurezza di dati e di notizie tutte di prima mano, 
Gaetano Gasperoni, riuscendo a vivificare e a far spiccare, nella immensa congerie di 
uomini e di fatti, colui che, per la sua mente, per la sua operosità e per la natura 
della sua dottrina, fu veramente l’uomo del suo secolo. 

Son centocinquant’anni, che l’abate Amaduzzi, dopo una esistenza amareg- 
giata, « per la lealtà del carattere, per la fierezza e la dignità della vita, per l’ardore 
che egli pose nel difendere la verità o quella che a lui sembrò tale », passò serena- 
mente alla vita eterna. La sua preziosa biblioteca, raccolta con singolare cura ed amore, 
e tutti i suoi scritti e il suo voluminoso carteggio furono lasciati alla terra natale, 
alimento efficacissimo ai conterranei spiriti di generazioni studiose, e specialmente 
di Girolamo Amati, di Giulio Perticari, di Bartolomeo Borghesi. 

Ora, un altro dotto e innamorato delle ricerche, come quei sommi nostri già 
furono, ha rimesso le mani devote nel carteggio dovizioso, per proiettare nuova 
luce, non solo sulla Romagna, nella quale durante il Settecento arse lo studio del- 
l’antichità e della storia; ma su tutta l’Italia, in quel secolo di contrasti e di trasfor- 
mazioni, il quale preparò il nostro Risorgimento, contro la tesi, come abbiamo detto, 
ormai superata, che la patria nostra siasi risvegliata dal torpore secolare per l’influsso 
esclusivo del pensiero francese e per le armi napoleoniche. 

ALFREDO GRILLI 


Antonio MontI, La bonifica dell’Agro Romano e la lotta contro la malaria nel pensiero e nel- 
l’azione del conte Luigi Torelli. Antonio Cordani S. A. Ed., Milano, 1941-XIX, pagg. 146, 
in-80 grande. 


La storia della bonifica dell’Agro Romano e la lotta contro la malaria, senza 
risalire ai secoli più lontani, ma solo restando agli anni immediatamente seguenti a 
quello dell’Unità italiana, è una storia senza eventi e con pochi personaggi. Non si 

uò dire che i governi di quel tempo si siano completamente disinteressati d’un pro- 
rel così importante, e sua stessa vastità e quella delle risoluzioni preliminari e 
conseguenziali che bonifica e lotta si trascinavano al piede come la classica palla di 
piombo, superava il potere e la capacità d’azione di uomini di governo, magari pieni 





104 NOTE E RASSEGNE 


di buona volontà, ma inceppati dal congegno parlamentare e da torbidi interessi 
nei quali la politica entrava assai poco. E che anche quegli uomini di buona volontà, 
promotori e patrocinatori di progetti completi e parziali, non si rendessero conto di 
eg vastità è chiaro e risulta alla prima lettura dei loro progetti pure a chi di boni- 

ca poco s'intende. Per attuare un’opera alla quale posero mano — e nella quale 
fallirono — imperatori, re e papi era necessaria la forza, la tenacia, il potere in una 
parola, d’un regime come quello fascista. La sola fede non basta, come non bastò mai, 
al compimento di certe opere e, talvolta, nemmeno il denaro che i governi parlamentari 
avrebbero potuto trovare; ma è l’autorità quella che decide, è il potere quello che 
spezza interessi coalizzati e illegittimi, che crea coscienze e imprime rapidità e si- 
multaneità dell’azione. E l’autorità, il potere mancarono totalmente ai governi par- 
lamentari. 

È interessante oggi che l’opera colossale è compiuta, riprendere in mano i pro- 
getti che uomini di cuore e di scienza tentarono invano d’attuare in quegli anni 
ormai così lontani non solo nel tempo, ma nel costume politico e nello spirito degli 
Italiani d’oggi. E questo del conte Luigi Torelli — autore di quella Carta della 
malaria che rappresentò il primo passo avanti nella lotta terminata ai nostri giorni — 
che Antonio Monti esamina con chiarezza e competenza, è certamente tra i più 
notevoli, apparendo anche quale testimonianza d’un’opera filantropica che informò 
tutta una vita dedicata al bene della Patria. 


Bracio Marin, Gorizia. « Le Tre Venezie » Ed., Venezia, 1940-XIX, pagg. 150, in-80, L. 15. 


Gorizia è un libro di ricordi e, insieme, un saggio fra il letterario e il 
poetico di buona prosa italiana. Dalla prefazione ci s’avvede subito che il Marin 
ricerca in questi ricordi di giovinezza qualcosa di più profondo, di più « vissuto » 
che l’evocazione pura e semplice delle cose, degli avvenimenti e delle persone di 
cui il suo cuore e la sua anima hanno serbata l’immagine. Cosicchè l’imperativo 
d’arrivare all'essenza poetica senza peraltro abbandonare nè trascurare la forma con- 
creta delle cose e i caratteri esterni delle persone, lo porta quasi automaticamente 


verso l’autobiografico. Cioè lo mette al centro d’ogni narrazione, non quale spettatore 
od osservatore più o meno interessato ma quale protagonista spesso commosso; e 
questo avviene, del resto, in ogni libro di ricordi in cui l’autore ricostruisca solo 
attingendo ai suoi sentimenti. Ogni cosa prende il colore della sua anima, attraverso 
la quale filtra, e paesaggi, persone, eventi ormai lontani, perduto il loro clima con- 


tingente e reale, finiscono col ritrovarsi in segreta relazione come i varî movimenti 
d’una composizione musicale costruita su tema unico. Tale ci appare questo libro 
del Marin, diviso in frammenti spesso brevissimi, simili in tutto ad « accordi », libro, 
nel suo contenuto essenziale, più lirico che descrittivo anche quando abbozza profili e 
ritratti; e la forma, che arieggia alla prosa poetica, è favorita appunto dalla divisione 
in frammenti. 

La parte migliore del libro ci appare la prima: Tempo di primavera, dove l’au- 
tore in brevissimi frammenti riesce a dare d’ogni ricordo, oltre la più delicata sen- 
sazione, anche una certa plastica evocazione pervasa d’autentica poesia. 


Carro Maci-SPINETTI 
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INNI ALLA DALMAZIA, ALLA CROAZIA 
E ALTRI CANTI INEDITI 


poco dopo il 1868 (e vedremo subito che cosa rende possibile fissare con pre- 
cisione la data) il Tommaseo pensò di dare alle stampe, fra gli altri, un libro 


di scritti d’argomento illirico: un libro che fosse cosa del tutto diversa da quello 
pubblicato da lui più di vent'anni prima con il titolo Intorno a cose dalmatiche e 
triestine, ma anche che fosse, come troppi altri dei suoi, una raccolta, o meglio un 
centone di scritti in gran parte già editi altrove, e ora per l’occasione rimaneggiati 
più che rifusi, tagliati e mutilati, spezzettati e sminuzzati, in modo da formare uno 
di quei complicati mosaici che oggi sono la disperazione di chi studia questo scrit- 
tore, e che rendono, insieme a molte altre cause, di estrema difficoltà una biblio- 
grafia dei suoi scritti che aspiri davvero ad essere completa e precisa. 

Si mise subito all'opera: e tutte le indicazioni relative al progetto di quel 
libro si trovano ora in un inserto dei suoi manoscritti depositati nella maggior biblio- 
teca fiorentina, sotto l'indicazione generica di « Cose dalmatiche ». Sulla scorta di 
quegli appunti e di quelle indicazioni, quasi sempre monche e abbreviate, è facile 
stabilire quale sarebbe stato nelle sue linee generali il libro progettato. È uno studio 
che presenta interesse notevole; perchè possiamo cogliere sul fatto lo scrittore al 
lavoro, lo possiamo quasi sempre seguire pagina per pagina, e ci possiamo rendere 
conto del modo come nascevano tante di quelle confuse e arbitrarie raccolte che 
figurano fra le opere del Tommaseo. Quanto di quel volume ci resta, ci spiega 
oggi perchè tanti dei suoi libri sieno riusciti così disordinati e incoerenti, talora 
addirittura illeggibili. Egli trovava rapporti, affinità e parentela, come tra concetti 
lontani, e parole che sembrano al protano di significato diverso, così anche fra i 
suoi scritti più differenti e l’uno all’altro stranieri; affinità che noi, d’altra parte, 
non siamo in grado di scorgere. Ciò che nel suo concetto doveva avere unità, non 
presenta alcuna coesione, per noi. Questo il motivo per cui libri che al Tommaseo 
dovevano apparire densi di profondo significato, e magari saldamente. unitari, di 
una intima e nascosta unità, ci sembrano assai spesso guazzabugli intricati, composti 
di elementi che non riescono a fondersi, talora contraddittori: citiamo per esempio 
il Serio nel faceto, il Secondo esilio, La donna; e anche, per quanto in misura mi- 
nore, Della bellezza educatrice (che a un certo momento aveva cercato di ringio- 
vanirsi col titolo Bellezza e civiltà), gli Studi morali (unione forzata del Diziona- 
retto morale con alcune pagine degli Studi filosofici e con l’opuscolo Dei sussidi 
dotali), gli Studi critici dove è incorporato il libretto sul Marinovich, che è la bio- 
grafia di un brav’uomo, a quanto sembra, il quale però non ha lasciato opere o 
scritti su cui l’attività del critico e dello storico possa esercitarsi; e perfino i libri 
Della educazione, dove, per tacer d’altro, non si capisce bene che cosa stia a fare 
quella novella che il Tommaseo aveva pubblicato dopo il 1830 con il titolo « Due 
baci », e che qui diventa nientemeno che « Educazione della donna nel matrimonio ». 
Perfino in un libro che dovrebbe essere di storia e critica letteraria, Storia civile 
nella letteraria, si trovano cacciate a forza e discordanti da tutto il resto, quelle pagine 
da lui ripubblicate non si quante volte, che egli aveva scritte dopo il 1850 per un 
ampio trattato di geografia, intitolandole Italia, Grecia Illirio, la Corsica, le Isole Tonie 
e la Dalmazia, e che sono un parallelo ingegnoso ma arbitrario fra tutti questi paesi. 

Dicevo che seguendo sui suoi appunti quella che doveva essere la composizione, 
dopo il 1868, del nuovo libro di scritti sulla Dalmazia, ci si rende conto del modo 
suo di comporre, in vecchiaia, tali volumi miscellanei. Nel nuovo libro egli avrebbe 
incluso: 1°) le Zskrice; 2°) passi tolti, con un procedimento oltremodo curioso, da 
quasi tutti i suoi libri precedenti, nei quali fossero scritti d’argomento balcanico o 
slavo; 3°) una relazione Del presente governo della Dalmazia, che il Tommaseo 
scrisse nel 1844 su richiesta « del consigliere Angelo Frari » e da questi « mandata 
in proprio nome al principe di Metternich e al conte di Kollovrat »: relazione che 


x 


è un documento storico di prim’ordine sulle condizioni interne della Dalmazia fra 
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il 1840 e il 1850, e che fu invano cercata dai diligenti editori e commentatori del 
carteggio Tommaseo-Capponi, e ritrovata da me fra le carte del Tommaseo nel 1938, 
e pubblicata quell’anno stesso nell’Archivio Storico per la Dalmazia. 

Verremo a parlare delle /skrice, che in questo momento ci interessano più di 
tutto il resto, poichè qui oggi si pubblicano appunto talune di esse del tutto inedite, 
e di importanza notevole. Ma mi premeva prima mettere in luce il modo con il 
quale il Tommaseo componeva certi suoi libri. E questo è lumeggiato assai bene da 
quanto ci resta della seconda parte del libro progettato: che è formata soltanto, come 
dicevo, da appunti monchi e abbreviati, indicazioni sommarie, notate su minuscoli 
fogliolini, di pagine delle sue opere precedenti, che dovevano esserne tolte per en- 
trare a far parte del nuovo libro. Ecco alcune di quelle indicazioni: « Principessa 
valacca. Secondo esilio, terzo volume, pag. 241 »; che indica così la lettera, dell’anno 
1858: « Alla signora Principessa... », che si trova appunto a quella pagina e in quel 
volume di quello zibaldone senza capo nè coda e senz’indici, che è il Secondo esilio. 
Poi: « Grecia. Secondo esilio, primo volume, pag. 316. Al Renieri », che è appunto 
la lettera: « Al signor... greco in Atene », pubblicata in quel volume e in quel punto 
del Secondo esilio, con la data 20 gennaio del 1854. E così via senza fine, con indi- 
cazioni innumerevoli che sarebbe troppo lungo seguire per filo e per segno, di 
pagine sia del Secondo esilio, sia del volume La donna, del Serio nel faceto, del 
Supplizio di un italiano in Corfù. Come se questo sminuzzamento non bastasse, 
eccone un altro anche più disperante: su un foglietto un po’ più grande degli altri, 
si legge: « Ward. Primo volume, pag. 293: il governo di ....., sino a 298: rinnovate. 
Pag. 299: converrebbe dunque..., 301: diventare tremendi. Pag. 302: l'importante 
si è.. intingono i principi. Pag. 302: il primo baluardo... 303: alla propria na- 
zione, ecc. ». Cioè, il Tommaseo progettava di ridurre a frammenti minuti, talora 
appena un terzo di pagina, quello scritto importante che è contenuto nelle pagine 
292-316 del primo volume del Secondo esilio con il titolo: « Al signore S. Ward, 
commissario delle Isole ionie », in data gennaio 1854. E non c’è bisogno di dire che, 
se il volume fosse stato composto, non sarebbe stata citata la fonte dalla quale 
derivavano i frammenti, e i titoli sarebbero stati tutt’altri; così il Tommaseo si è 
comportato con i propri scritti anche negli altri volumi miscellanei. Si direbbe che 
abbia fatto apposta, per esasperare e sorridere dal suo luogo di riposo e di pace, 
dei suoi studiosi futuri. I quali, in tanto inestricabile intrico, in tanto andirivieni 
arruffato, non sanno come ritrovarsi, e il più delle volte non possono dire con sicu- 
rezza dove uno scritto abbia visto la luce la prima volta, e neanche se una pagina 
ritenuta inedita, veramente sia tale. i 

Ma la notizia sul libro progettato, e mai dato alle stampe, di cose dalmatiche, 
doveva introdurmi a parlare di una delle più interessanti e meno note raccolte del 
Tommaseo: voglio dire le Zskrice. Meno note, dico, nel testo stesso del Dalmata; 
perchè è abbastanza nota una traduzione di Luigi Voinovich, uscita alla luce a Ca- 
tania nel 1916. Traduzione che fu certamente utile ed ebbe i suoi meriti, ma il 
Voinovich ignorò che le /skrice erano state tradotte dallo stesso Tommaseo (e la 
traduzione era ed è tuttavia inedita) come egli solo poteva ed era degno di fare. 

Le Iskrice uscirono a Zagabria nel testo serbo-croato, nel 1844 a cura di Ivan 
Kukuljevich. Luigi Voinovich, nella notizia introduttiva alla sua traduzione del 
libro, dice che « il Tommaseo consegnò al Kukuljevich una copia manoscritta delle 
Iskrice... e l’amico di Croazia la fece stampare a Zagabria, ottenendo, sotto l’usbergo 
della più liberale costituzione croata, il permesso della censura ». Ma egli non sapeva, 
o nòn volle far noto, che la pubblicazione avvenne senza il consenso e contro la 
precisa volontà dello stesso Tommaseo: il quale peraltro, a pubblicazione avvenuta, 
non la sconfessò (1). Aveva, fino dal 1841, anno della composizione, desiderato di 
pubblicare le Iskrice egli stesso, o in Austria, nel testo serbo-croato, o a Venezia, 
nella traduzione italiana, che intanto egli aveva fatta: ma questo, per le difficoltà 
opposte dalla censura, non fu possibile: allora inserì la traduzione di alcune di esse 
nel noto volume Scinzille che pubblicò a Venezia quell’anno stesso. Per la pubblica- 
zione integrale, sia nel testo serbo-croato che in italiano, attese tempi migliori. Non 


(1) Che la pubblicazione era avvenuta contro la volontà del Tommaseo, era già noto, per 
esempio, dalla prefazione di I. Milcetic alla sua edizione delle Iskrice, Zagabria, 1888. 
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sconfessò la edizione del Kukuljevich, che ebbe larga diffusione in Croazia, ma, come 
soltanto oggi veniamo a sapere, non ne fu contento. Essa non era completa, perchè si 
componeva soltanto di trentatrè prose, mentre il Tommaseo ne aveva scritte quaranta; 
e non era neanche fedele al testo del Tommaseo, poichè il Kukuljevich aveva arbi- 
trariamente cambiato alcune parole, e introdottevi forme di stile che al Tommaseo 
non piacevano. La traduzione italiana, dunque, rimase inedita fra le carte del Tom- 
maseo e, cosa anche più notevole, vi rimasero inedite, nel testo serbo-croato e nella 
traduzione italiana, quelle sette /skrice che non figurano nelle varie edizioni del 
testo serbo-croato e nella traduzione Voinovich, e sono le più importanti, per il loro 
significato storico e politico. Sono appunto alcune di queste Zskrice completamente 
ignorate che noi diamo oggi alla luce. (Un confronto poi con la traduzione del 
Voinovich, che pure è molto fedele, riuscirebbe oltremodo interessante). 

Attese, per la pubblicazione, tempi migliori. E gli parve che questi fossero 
venuti appunto dopo il 1868, quando preparò quel volume di cose illiriche; la data 
risulta dal fatto che in quell’anno fu pubblicato dal Tommaseo il Serio nel faceto, 
e abbiamo veduto che fra gli appunti per il volume dalmatico alcuni si riferiscono 
a scritti che avevano già visto la luce proprio in quel libro. Veramente quelli erano, 
a detta del Tommaseo, tempi migliori per modo di dire. Perchè neppure allora gli 
parve di poter pubblicare le Zskrice più violentemente politiche, quelle sulla Croazia, 
sul Montenegro, sulla Bosnia-Erzegovina, sulla Serbia, le quali, come dichiara egli 
stesso nella introduzione che doveva precederle, sarebbero state escluse da quel 
volume del 1868. E se ne capiscono bene i motivi: i concetti politici del Tommaseo 
relativi ai popoli dell'Impero austriaco e della penisola balcanica avrebbero portato, 
se attuati, alla dissoluzione dell’Impero stesso, restituendo l’indipendenza ai popoli 
in esso contenuti. 

Che i concetti del Tommaseo scaturissero da quel suo strano romanticismo 
ideologico e visionario, in netto contrasto con quella che è stata la realtà del pro- 
cesso storico dell'Europa negli ultimi settant'anni, e soprattutto discordassero dal- 
l'indirizzo che l’Italia doveva fatalmente seguire per le esigenze del proprio svi- 
luppo, è ormai cosa nota a un qualsiasi modesto lettore di lui. Egli siena, è 
vero, più volte, di sentirsi slavo: e questo fa di preferenza quando tratta argomenti 
slavi, quasi a giustificare questa sua pretesa in un campo che altri avrebbe potuto 
giudicare non suo; e proprio questo pseudonimo « uno slavo » gli era comodo para- 
vento quando voleva dire cose forse non piacevoli a udirsi a orecchie italiane, o che 
potessero suonar male sulla bocca di un italiano. Ma di contro a queste, quante ed 
energiche affermazioni di essere e di sentirsi italiano! Si farebbe offesa alla cultura 
anche media di uno qualsiasi dei lettori italiani, citando la notissima affermazione 
al Cantù, che torna così spesso sotto la sua penna, nelle altre lettere allo stesso 
Cantù, al Capponi, a tanti altri: «Io sono italiano perchè nato da sudditi veneti... 
La Dalmazia, virtualmente, è più italiana di Bergamo, ed io, in fondo in fondo, 
son più italiano dell’Italia... »; e anche citando le parole scritte in Francia a propo- 
sito di Georges Sand, e che io fo, di francesi, italiane: « La lingua italiana fu la 
mia lingua materna; le mie abitudini, le mie credenze, la mia poesia, il mio sor- 
riso e le lacrime mie, tutto in me è italiano...». Tutto questo è notissimo: ma 
incertezze e ondeggiamenti anche in lui non mancarono, e si sentì talora diviso fra 
due popoli, fra due patrie, di cui una, diceva, era in bara e una in culla, l’italiana' 
e la slava; chiamato a far rivivere la prima, e a educar la seconda; talora ondeggiante 
e diviso fra due culture, fra due tradizioni, fra due civiltà. Ecco perchè, accanto 
alle affermazioni italiane, e coesistenti con esse, noi troviamo le affermazioni illi- 
riche e slave. « Slavo sangue anco a me batte in cuore; e le glorie della gente slava 
desidero, i falli compiango. Ove sono infelici, ivi è la mia patria; e il Dio degli 
oppressi è il mio Dio ». Così nel Secondo esilio, volume 1°, pag. 27. Ma in quale 
parte del mondo era maggior numero di oppressi che tra i popoli slavi? Dal Bosforo 
alla Polonia, tutta una lunga e gemente catena. Il Tommaseo scrittore delle Zskrice, 
e di tante pagine del Secondo esilio, e poi degli opuscoli e della vigorosa polemica 
del 1861, si fa, non meno di Mazzini, ma con più diretta conoscenza di quei popoli 
e della loro storia, il profeta dei popoli slavi: ai quali applica i propri concetti poli- 
tici, il proprio federalismo utopistico. Le autonomie etniche, nazionali, municipali, 
erano una delle sue idee fondamentali, parte essenziale del suo pensiero, vita della 
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sua vita: egli identificava la storia, la cultura, la civiltà, con tali autonomie, e tro- 
vava schiavità e oppressione, « non-storia », là dove le autonomie fossero oppresse 
e violate. Già nella introduzione alla Cronichetta del '66 ho cercato di lumeggiare 
la genesi e l’intima essenza di questo federalismo del Tommaseo, l'immenso peso 
che esso aveva nel suo pensiero storico, nei suoi concetti politici, e qui non mi giova 
ripetere. Ma tale federalismo occorre sempre tenere presente giudicando l’'atteggia- 
mento del Tommaseo verso i popoli slavi e la penisola balcanica; e soprattutto verso 
la Dalmazia, sua terra natale. Popolo redento nella libertà, anche il popolo dal- 
mata, da doversi stringere in liberi patti con i popoli balcanici, unito ad essi e 
insieme indipendente, libero fra liberi: ai politici, l’indagare se tale concetto fosse 
attuabile per la Dalmazia, paese povero e senza retroterra, paese di città venete e 
storia veneta, in continua resistenza contro la spinta slava che sempre più le si 
stringeva d’intorno. In un frammento inedito del 1861, che io ho avuto la ventura 
di ritrovare, commentando uno dei tanti articoli di giornale che discutevano in 
quei giorni la grave questione dell'ordinamento dei vari popoli nell’interno del- 
l'Impero, il Tommaseo formula così il suo pensiero con grande chiarezza: « Il nome 
malaugurato oramai di Croati, quel popolo disgraziato e prode potrebbe, come ha 
già cominciato di fare, commutarlo con uno più ampio e più fraterno, più antico 
insieme e più nuovo, di Slavi meridionali e d’Illiri; che comprenderebbe altre pro- 
vincie dell’Impero austriaco slave, e altre oppresse dal giogo ottomano, e parte del- 
l’Istria e la Dalmazia, le quali non soffrirebbero mai d’essere sotto il nome di Croazia 
confuse... Facciasi degli Slavi del mezzodì una famiglia, ma non stretta da vincoli 
violenti, ma avendo rispetto ai gradi diversi di civiltà, alle diverse schiatte sul mede- 
simo suolo abitanti. Chè dalla sola istituzione d’ampie franchigie municipali, in 
tanta differenza, potrà conseguirsi la desiderata unità ». Siamo, come si vede, alla 
idea fissa delle franchigie municipali, e della federazione: utopia che la storia ha 
violentemente smentito, ma che tale non poteva apparire a chi così scriveva nel 1861, 
con ardita singolarità di concetti politici e storici. Non sta qui ad ogni modo l’im- 
portanza durevole del Tommaseo: ma sta piuttosto nella affmnziinze e nella esal- 
tazione (che nelle pagine che qui si pubblicano oggi diventano canto lirico di 
largo respiro), della individualità propria di ognuno di quei popoli travagliati, a 
cominciare da quello di Dalmazia, già dilaniato dal contrasto di due lingue e di du. 
anime, a cui faceva riscontro il dramma nazionale non meno tormentoso e oscuro 
del popolo croato: posizioni storiche e psicologiche piene di « pathos », sentite e 
rappresentate dal Tommaseo con una penetrazione acuta e rigorosa delle storie lo- 
cali, con un senso profondo delle singole tradizioni, dei singoli caratteri e costumi. 
Senso che solo il Tommaseo poteva avere con tale potenza ed in tale misura. I Croati 
più colti ritrovarono se stessi in taluna delle sue parole; e mi sembrerebbe peccato 
non citare parte di una lettera che uno di essi, che si firma Ivan, ed era forse proprio 
uel Kukuljevich che aveva per primo pubblicato le /skrice, scriveva al Tommaseo 
il 20 VI ’s1: lettera che si trova fra le carte della biblioteca fiorentina, nell’originale 
e nella traduzione italiana che fu forse fatta dallo stesso Tommaseo, il quale pub- 
blicò poi la propria risposta, ma non questa lettera, nel primo volume del Secondo 
esilio : 

«... Quel che voi nel 1848 diceste di noi altri, eran parole sante, ma troppo 
tarde: le abbiam poi date alla stampa e diffuse; ma la nazione era accecata... e così 
ruinò... Gli altri popoli, di noi non curavano; i Magiari ci volevano gabbare e sog- 
giogare, gli Italiani ci disprezzavano, i Francesi ci tenevano per cosa dappoco, gli 
Inglesi non ci volevano nemmeno conoscere. Che potevamo noi in tale stato operare 
da noi soli? Ora sapremmo governarci altrimenti. Ma prima d’ogni cosa ci bisogna 
risvegliare la nazione e inanimirla, e a tal fine credevamo utile la Società Storica; 
per la qual cosa s'è pensato di ingrandire il primo istituto. Ditemi se voi l’appro- 
vate... Non vogliate, prego, giudicare la nostra nazione dai soldati del confine, che 
furono come giannizzeri e macchine dell’altrui volontà; ma consideratela in quelli 
che volevano in coscienza guidarla: non dimenticate le domande della nostra As- 
semblea nel mese di marzo, le quali davvero palesano i secreti nostri e fervidi desi- 
deri, che è quanto potevasi dire, dacchè allora sulla terra di Croazia e di Serbia 
stavano soldatesche austriache e ungheresì. Alla perfidia de’ nemici abbiam chiesto 
consiglio contro noi stessi. Se avete tempo, scrivete, caro signore, qualcosa in qual- 
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siasi lingua per la nazione nostra... Molto c'è in noi da riprendere, molto è quello 
che non sappiamo, e che solo da voi può essere agli spiriti de’ nostri compatrioti 
additato. Statevi con Dio, Dio vi conservi in salute per noi, per l'Europa, e per la 
fratellanza di tutti i popoli liberi ». 

Ecco il Tommaseo proclamato una delle guide spirituali della nazione croata; 
e tale egli può veramente essere considerato, malgrado la polemica vigorosa che 
nel 1861 sostenne contro la Croazia. È questa una delle importanti sitio of- 
ferte dalle pagine che qui vedono oggi la luce. i 

Le quali pagine si pubblicano con il consenso di Giovanni Papini, presidente 
del Comitato per la Edizione nazionale delle opere del Tommaseo; faranno parte 
dei due volumi che in quella edizione conterranno gli scritti editi e inediti sulla 
Dalmazia e sui popoli slavi, a cura di chi ha l’onore di presentare questo saggio ai 
lettori della « Nuova Antologia ». Altri volumi, insieme a questi, vedranno presto 
la luce: l’ampia e importante opera inedita L'Italia — Del presente e dell'avvenire, 
a cura di Teresa Lodi, le poesie latine, quasi del tutto ignorate, a cura del P. Vin- 
cenzo Viti, le prose narrative, anche queste a cura di Teresa Lodi, le Poesie, a cura 
di Giuseppe De Robertis, gli scritti storici e politici dal 1846 al 1849, a cura del 
sottoscritto, i Canzi popolari, a cura di Paolo Toschi, le importanti e inedite me- 
morie politiche Un affetto, a cura di Paolo Prunas. Annunciare fin d’ora gli altri 
volumi, sarebbe forse prematuro: non sono pochi, e tutti affidati a studiosi valenti. 
La pubblicazione integrale dell’epistolarto e di una bibliografia, è pure allo studio, 
e non mancherà. Di pochi scrittori una edizione completa delle opere, riordinata in 
modo da evitare le ripetizioni, è, con tutte le sue enormi difficoltà, così necessaria, 
e, insieme, così ricca di significato storico e religioso. 
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INTRODUZIONE INEDITA ALLE « ISKRICE » 






Nel ritornare alla mia terra natale da lunghe non liete o lucrose, 
ma (grazie al cielo) non disonorevoli peregrinazioni, provai nel cuore il 
bisogno di rivenire con più vivo affetto che mai alla lingua in cui mia 
madre aveva piangendo pregato per il suo figlio lontano, il bisogno di 
far più gradita sentire in accenti più noti la mia voce al suo benedetto 
sepolcro. Scritte in illirico con soave fatica parole sacre alla memoria di ni 
lei (1), mi piacque nella lingua stessa del popolo scrivere qualche cosa che 
dimostrasse il mio affetto riverente e a esso popolo e alla intera nazione 
della quale egli è piccola, ma non infima parte. La dissuetudine del par- 
lare non m’aveva già tolto nè l’amore nè la stima di quella lingua pos- 
sente, che in buona parte del distretto di Sebenico conservasi pura; e mi 
cadde negli scritti miei di toccarne più d’una volta; e mi rammento come 
di cosa recente la grata impressione che, passando in Milano da una 
strada solinga, che mette da piazza Castello alla biblioteca di Brera, provai 
sentendo suonarmi a un tratto all’orecchio parole che mi riportavano in 
seno alla mia povera patria. 

Ne’ nuovi esercizi m’aiutava amorevole il mio concittadino Spiri- 
dione Popovich, del quale serberò gratissima ricordanza per insin che mi i 
basti la vita. Io trasceglievo le parole più schiette, e che però meglio ritrag- 
gono il sentimento e l’immagine, le congegnavo sì che la prosa ubbidisse 
alla delicatezza del numero; egli poneva mente alla correttezza gramma- 
ticale, e qua e là proponeva un qualche vocabolo, tolto dallo slavo antico 




























(1) È la notissima prosa alla madre, dal T. stesso tradotta ia italiano, e da lui pubbli- 
cata nel libretto su Antonio Marinovich. 
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e dalla lingua de’ libri. Io, con la debita docilità di scolaro, ne accettavo 
taluni; non però che non mi paressero più desiderabili sempre le forme 
più semplici e più evidenti, e al popolo nostro più comunemente usitate. 
Per le difficoltà che opponeva la censura, più allora che adesso rintrecciata 
con la polizia, sarebbe tornato peggio che inutile il pur tentare di tali scrit- 
terelli, in Dalmazia o in Venezia, la stampa: ma qualche copia a mano 
ne corse, e ci fu chi, ritoccatane qua e là a suo modo la dicitura, senza 
mia preghiera nè assenso, li fece stampare in Zagabria. L’autorità parve 
che se ne risentisse; e un non so chi ne stese una relazione d’ufficio, fran- 
tendendo e spropositando. Sebbene io potessi in coscienza rispondere di 
non aver nella stampa parte veruna, anzi di non approvare certe forme 
di stile prestatemi, non so come sarebbe finito il processo, se gli inquisi- 
tori non si trovavano dalla faccenda del 1847 e del 1848 troppo più grave- 
mente occupati. Adesso, nonchè in Austria, in Russia e in Turchia queste 
Scintille vedrebbesi non poter essere fomite a incendio pericoloso. Le 
stampo con la versione italiana, senza mutare le mutazioni Ettevi da altra 
mano, e sì per riguardo alla memoria di $. Popovich e degli editori bene- 
voli, sì suli, lontano dalla fonte viva della lingua, non oso. Ma ne sog- 
giungo tre d’inedite, scritte è già quasi un terzo di secolo, dalle quali gli 
esperti potranno conoscere come io creda potersi trattare e la lingua ha 
popolo nostro e il numero della prosa. Altre poche inedite mi rimangono, 
ma a darle fuori non paiono ancora maturi i tempi. 

Superfluo avvertire che questi umili scritti, siccome dettati con pre- 
vidente ma pacato affetto innanzi che gli animi de’ Dalmati per nuovo 
parteggiare si venissero esacerbando, non piaggiano nè questa parte nè 
quella; che vanno intesi nella loro interezza; e che da’ suoi concittadini 
l'autore s'attende, com’unico premio, questa prova di senno e di patria 
carità. 


CINQUE “ ISKRICE ,, PER LA DALMAZIA 





O TERRA, o buona e infaticabile madre nostra, tu con voce amorosa 
c’inviti che teco viviamo filialmente, e i tuoi doni col nostro sudore molti- 
plichiamo. Ma noi facciam poco per la bellezza tua e ’1 bene nostro: e 
noi vediamo che bellezza vera e utilità gli è tutt'uno. Quel che rallegra 
innocentemente gli occhi, rinnalza i pensieri: e alla vita del corpo e alla 
spirituale è decoro. Se fosse, Dalmazia infelice, la tua terra quale il tuo 
clima, sarebbero in te le bellezze congiunte e dell’italiano suolo e del 
greco: ma la tua terra è quasi capo calvo, e com’ossa appena coperte di 
pelle giallastra. I nostri poggi rendono immagine dell’esser nostro. Dove 
acqua manca, convien che il sudore dell’uomo annaffi ogni zolla. I nostri 
vecchi rammentano ancora il tempo ch’il ciel non era, com’ora, ferreo e 
sordo alle preci nostre. E se boschi novelli non sorgono di nuovo sui 
nostri monti deserti, se un po’ di verde, indizio di speranza non comincia 
a verzicare agli occhi nostri, sempre più aride e meste saranno le terre 
e l'anime. Ma noi dagli strani prendiamo i fiori, no gli alberi, no gli 
aratri; le parole e non le cose, l’inutile e no ’l necessario. Alteri al bene, 
al male siam chini. 
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ABBIAMO il senso del bello, ma non l’esercizio. Il sentimento nostro 
è fuoco sotto cenere, germe tra nevi. Arderà allegro un giorno, allegro 
fiorirà. 

La grandezza romana lasciò fra noi palagi ed altari, altari dove noi 
preghiamo l’Iddio della misericordia e dell’amore. Anche noi in altro 
tempo amammo degli edifizi l’eleganza e il decoro. La chiesa di Sebe- 
nico è degna memoria della ricca pietà de’ progenitori nostri; ha diffe- 
renti forme di bello, e grandi traccie di scuole differenti, rimprovero con- 
tinuo della miseria nostra. Noi non possiam nemmeno ristaurare quel 
che pensaron essi, nemmeno comprendere. Questo edifizio santo è a noi 
come sepolto sotto la nera terra; è come scritto di lingua che la nuova 
generazione nè intende nè legge. 

E pur comincia albeggiare. Hai, misera, qualche pittore, qualche 
scrittore che coll’occhio almeno misurano le altezze del bello, e s’affati- 
cano a ritrarle co’ colori e co’ suoni. 

Conosci le tue nudità, e troverai sull’atto come velarle con pudore 


elegante. 




















LA LINGUA è l’anima dell’uomo e de’ popoli; laddove intorbidata 
la lingua, torbide e le anime; dove due lingue, umanità non può essere. 
Doppia lingua dice due nazioni divise; dice guerra antica o novella; visi- 
bile o ascosa. Non sa ’l berretto nè soffrire nè soverchiare il cappello; non 
sa nè ben comandare nè ben servire. Laddove unanimità non è, non è 
forza; chi non ama, il vero schietto dire non sa. 

Pur tra le nostre sventure è del bene: è onore ed intelligenza ed 
amore: come tra nude montagne in mezzo ai sassi apresi inaspettata una 
valletta verde, dove il vento non tira, il sole non 2a Ma troppi i sassi, 
troppe le spine che straziano piedi e mani: arida la terra, e il vento d’ogni 
parte che schianta gli alberi, porta il sole i fiori. È 

La gente colta, non sono col popolo nè bene uniti nè bene divisi; 
si mescolan seco non però per dargli della loro gentilezza, ma per ru- 
bargli della semplicità sua: si mescolano taluni per farsi e per farlo più 
infelice e men buono. Non è spirito d'amore pietoso che costoro a lui 
tira, ma voglia animalesca e crudele, come l’appestato che cerca di am- 
morbare di sè. 

Quale, o Dio, sarà il fine di tante colpe senza dolcezza, di tanti 
guai senza gloria? Quale il nostro destino? Qual sangue preverrà? l’ita- 
liano o l’illirico? O altre razze aspetti ancora, ne’ venturi secoli, Dal- 
mazia mia? Piccola sei, fra le illiriche tue sorelle; ma una voce mi parla 
e promette che non sarai tu l’ultima nè la men bella; che i canti tuoi suo- 
neranno di lontano, e consoleranno nel sepolcro i tuoi figli che mori- 6 
rono sperando in te, e compiangendo no i propri ma i fraterni dolori. 

. 


























IMPETUOSI torrenti con acque torbe e lunghi muggiti su te precipi- 
tarono, Dalmazia mia. Reggimenti vari vennero a te; nessuno nel tuo 
terreno mise a fondo radici. Non hai vera storia e continua: ogni cosa 
lacerata, siccome, laddove il torrente passò, fosse e precipizi squarciano 
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la pianura. Hai frammenti di storia, frammenti di bene; corpo intero, 
intero edifizio non sei. Quel che fosti, nè tu pur sai, e sapere non curi. 
Senonchè, quasi in sogno, ti pare che qualcosa pur fossi; senti come voci 
lontane, vedi come ombre pallide dell'antica grandezza. Ma queste voci 
che corrono tra la nebbia e si confondono, anch'esse turbano, più che 
destare, il tuo sonno. Nè bene Italia fosti mai, nè Turchia, o Servia non 
sei. Solo l’amore, l’amore solo può raccattare questi minuzzoli e farne 
figura intera, può queste parole connettere, e dar loro un alto significato; 
può queste ruine rinnovare, e edificare con esse la tenda, la casa ed il 
tempio. 












NAVICELLA sdrucita senza vela, senza remi, dove soletta? Qual 
vento a te favorevole? 

Stretti in quest’angol di terra fra i monti e il mare, che siam noi? 
Dove stendere l’ali nostre? Sarem noi del carso il centro od un raggio? 
Chi la vincerà? il monte o il mare? A che lingua risponderà l’eco dal- 
matica fra mill’anni? Che rimarrà di noi, nella rnemoria degli uomini? 
Non sai dove fondare la speranza: da qual parte comincerà Pi 4 albeggiare, 
non sai. Voci ignote suonano or qua or là: poi lungo silenzio come dopo 
il tuono il ciel tace e prepara i suoi fulmini. 

Navicella sdrucita, senza vela, senza remi, dove soletta? Qual vento 
a te favorevole? 

Ma che domand’io? Meglio ignorare il secreto de’ tempi ch’ancor 
non sono. Nè grandi nè piccoli; nè l’uomo nè i popoli, nessun vede quel 
che l’aspetta. Il nostro buon Padre ci conduce per mano: e la cecità nostra 
anch’essa è dono dell’amor suo. Amiamo noi il bene e bene avremo: 
chieggiam di conoscere quel che fa all’onor nostro, e Dio ci darà più che 
noi non chieggiamo. Ma convien che l’uomo ripensi ai propri destini, 
e no che come animale sdraiato dinanzi alla mangiatoia, ogni pensiero 
sia divorare la nostra pastura, e de’ prossimi nostri. 




















ALLA CROAZIA 


NON VI conobbero i popoli, o Croati, finora; e guardandovi come 
servi sdraiati sotto il bastone, vi disprezzarono senza compianto. E voi, 
come buon cavallo guidato da mal cavaliere, indarno spendeste il valore 
ed il sangue; e la fedeltà vostra non ebbe gratitudine, nè onore la vit- 
toria, nè memoria la morte. Vi mandarono come gregge al macello sui 
campi d’Europa; v’affidarono, come a satelliti, il tristo ministero di sof- 
focare i primi moti dell’italica libertà; ed ora mandano contro voi gl’Ita- 
liani infelici, come satelliti, che le non proprie armi tingano nel sangue 
vostro. Ahi miseri schiavi di signore miserissimo, che vive del mutuo odio 
nostro! Siccome nell’arena aizzavano l’una contro l’altra le fiere predate, 
per godere del tristo spettacolo; così l’austriaca codardia aizza popolo 
contro popolo, per lambire di tutti il sangue, e de’ sudori di tutti ingras- 
sare. Tremavano dell’Ungherese; e per fiaccarlo, irritarono la gente slava 
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contr’esso: per empire una fossa, apersero un precipizio; per legare un 
uomo, destarono il gigante che, immemore di se stesso, dormiva. E il gi 
gante si scosse, e distese le membra intorpidite, e col primo alzar delle 
braccia, col primo tonar della voce, fece tremare quel trono che s’alza 
sulle teste ammontate d’innumerevoli schiavi avvinti. Credevano potere 
scherzare col nome di nazione e con le tremende memorie del passato; 
credevano potere soffiar nell’incendio, senza che volasse per l’aria la fa- 
villa, senza che una vampa di calore venisse alla paffuta lor guancia. 
Deste ai miseri un'arma; e speraste, come a fanciulli, potergliela torre di 
mano: ma v’ingannò la malnata speranza. Due nemici avete ora in casa, 
invece d’uno; e non voi di loro vi servite come di strumento, ma essi 
di voi; e dinnanzi a coloro che di voi tremavano, voi tremate; e vorreste 
avere una terza nazione e un terz’odio, col quale domare e disperdere 
questi due. 

Grazie intanto a voi, Austriaci generosi, grazie a te, sapientissimo 
Metternich; che per opera del senno vostro la Croazia si sente essere na- 
zione: non è più bestia da arare "a voi, e essere da voi mangiata; ma è 


persona che vi parla alto e chiaro linguaggio, il linguaggio de’ padri suoi; 


e con esso a voi si fa intendere meglio, che non voi a lei col vostro 
tedesco. 

Distedescate, o Croati, il linguaggio e l’anima: sia libero da imbro- 
gliati costrutti il vostro dire, come da cerimonie imbrogliate il portamento 
vostro. Chi ha liberata da modi stranieri la lingua, avrà dal giogo stra- 
niero liberata l’anima. Molto faceste in pochi anni: ma molto a fare vi 
resta. Siete tedeschi ancora in alcuna parte, o Croati; nè l’ellera che co- 


priva il vecchio albero, s'è sbarbicata tutta. Venerate, o Croati fratelli, il 
più semplice; compiangete il più infelice di voi: non disprezzate nessuno, 
nemmen chi vi sprezza. E Tedeschi e Magiari combattete con l’arme della 
ragione possente, non collo scherno: lasciate ai vostri nemici le amare 
gioie dello scherno e le glorie dell’odio. Essi s’aiutino, se lor piace, con 
l’oro e con la frode, ma voi con la parola e l’amore. Voi foste e siete 
valorosi, o Croati: siate insieme eloquenti; uomini al braccio ed al cuore, 
uomini alla lingua ed al senno. Tra le foreste di Serbia si ricovrano la 
poesia e la libertà, gemelle divine; dai parlamenti di Croazia e dalle stam- 
perie di Boemia si faccia sentire, con la libertà, l’eloquenza. La spada 
penetra il seno, la parola va fino all’anima; la spada ferisce e uccide, la 
parola ferisce e ravviva; la spada dalle viscere della terra, la parola di 
verità dalle altezze del cielo. 

Se taluni de’ ricchi e de’ magnati del vostro sangue stesso combat- 
tono contro voi, non temete, purchè con voi sia il povero popolo ch’ha 
braccio e cuore. Ma necessario è che il popolo sia con voi, da intenda la 
vostra parola, che segua almen di lontano le mire vostre, che v’ami. Se 
lui non curate, se a lui non tenete volti gli occhi, siccome a stella guida- 
trice in notte tempestosa, se credete voi pochi, cospiranti e parlanti, essere 
tutta la patria, siete perduti, vituperosamente perduti. E questa, o Croati 
animosi, è tra le vostre sventure delle più gravi, che tra i popolo misero 
e voi combattenti per le sacre regina franchigie, corre smisurato inter- 
vallo. L’esercito non è servato [sic]; e tra i capitani correnti innanzi, e 
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la turba incerta, errante nel buio, può dalle imboscate il nemico avven- 
tarsi, e fare macello. Rattenete il passo, indugiate. Il tempo è per voi: 
sperate nella mirabile forza del tempo. Conservate la slava posatezza; e 
temete la francese avventataggine, che accumula ruine, e ne ingombra il 
terreno, e fa di quelle inciampo a chi viene appresso. Badatevi dal voler 
imitare gli esempi di popoli ch’hanno altra civiltà, altri costumi e natura. 
Ponete mente allo stato vostro, e quello interrogate, come fido consigliere 
d’ogni atto, come l’uom probo e prudente interroga la propria coscienza. 
Cosa che altrove è buona e sapiente, nella condizione in cui siete può 
essere stolta e rea. 

Siete più innanzi d’altri popoli slavi, più infelici di voi. Lo stra- 
niero padrone vi tenne ignoranti e bassi, vi disperse lontano, per non 
temere di voi, e perchè voi agli altri suoi servi metteste timore: ma e’ 
non vi tolse l’arme di mano. Siete nazione guerriera tuttavia; e quando 
il giorno verrà, la patria, dolce madre, chiamerà col noto suono della pia 
voce possente i figlivoli dispersi: ed essi, dall’ultimo confine dell’impero, 
sentiranno questa voce nell'anima, e accorreranno a difendere dalle spade 
crudeli il petto e il volto materno. Avete l’arme del ferro, e avete l’arme 
invincibile del diritto: un'antica costituzione, a cui, come a rocca, potete 
ricorrere; le tradizioni antiche del regno, e le consuetudini, violate dal 
padrone straniero. Nel vincolo della costituzione, la povera Dalmazia, 
così come nel vincolo del sangue, è unita con voi. Rammentatevene; ama- 
tela con amore fraterno; cercatéela non suddita ma compagna. Sempre 
ne’ limiti della costituzione tenetevi; sempre chiedete quel ch’è stato 
promesso: non date appiglio al nemico, che possa tacciarvi di voglie in- 
giuste, d’usurpazione insolente. Sia egli sempre l’insolente, l’ingiusto. Più 
abbasserete la vostra voce, e più valore avranno le meditate e gravi parole; 
e più la voce minacciosa dello straniero si farà sentir e e sarà 
testimonio contro di lui. 

I sacerdoti con l’autorità della fede, le donne con l’autorità dell’af- 
fetto, aiutino alla grand’opra. Meglio nel sacro ricetto delle pareti dome- 
stiche e all'ombra de’ templi si compie la rigenerazione de’ popoli, che 
non ne’ parlamenti e ne’ campi. 

Non vi stancate mai del difendere a palmo a palmo le vostre giu- 
stizie. Ogni giorno un passo innanzi; e alla fine dell’anno, avrete lasciato 
dietro a voi buono spazio di terreno. Non disperate nelle momentanee 
sconfitte; de’ momentanei trionfi non montate in orgoglio. Sia nel movi- 
mento la pace, nel dolore la ragione, nel coraggio l’amore. 


DUE INNI AI POPOLI SLAVI 





NON v’abbandonate, o fratelli, ad audaci speranze, non crediate, 
come i fanciulli sogliono, poter toccare con mano {ona bene che con 
gli occhi vedete. L'occhio misura lunghissimi spazi in un lampo; ma il 
piede vien passo passo ségnando faticose orme tra i sassi e le spine. La 
pazienza dell’aspettare è difficile ma necessaria virtù nella vita. Non l’im- 
petuoso torrente feconda i campi, ma il placido fiume. E chi, stassera, 
gettato il seme, domani vuol cogliere il frutto, è uno stolto. 















Ai ir SIA 


da = da 
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La nobile speranza è serena, tranquilla; e tiene dell’altezza e di- 
gnità della fede. Ma chi vuol subito, costui ha voglie, non affetti. Chi 
parlando di patria pensa ai propri vantaggi, è simile all’accattone che si 
avventa per rapire di mani all’altro accattone la moneta gettata. Meglio 
assai coltivar con sudore il campo, che fornisca il pane, da pascere chi verrà 
dopo noi. 

Chi sei tu che pretendi restringere nel breve giro de’ tuoi dì l’utile 
e la dignità della patria? E chi dice a te che quel bene che tanto desideri, 
farà contento il tuo cuore? Meglio, credi a me, la speranza che il godi- 
mento, perchè la speranza è aurora che tinge il cielo di dolci colori, e di 
fresche aure consola la terra, e fa che spirino i fiori soavità, gli uccelli 
armonia: ma il godimento è sole ardente che porta fatiche più gravi e le 
fa più affannose, e fa il tuo vestito pesare ui corpo tuo come piombo. 
Chi sa quanti dolori terran dietro alla breve vittoria, e quanti errori? 
Ahi di tutte le sventure la più grave all'anima è il disinganno. 

Noi non siamo maturi, o fratelli, a nuovi destini. Non illudiamo noi 
stessi: non aggiungiamo ai mali tanti, il tormento e la vergogna delle 
speranze bugiarde. Speriamo e affatichiamoci per i posteri nostri: della 
ventura lor gioia esultiamo, gloriamoci della tarda lode loro, come se 
fossero presenti e figliuoli delle viscere nostre. L'anima nostra immortale 
godrà con loro ben più che se fosse tra loro, gravata della veste terrena; 
di tanto maggior godimento godrà, quanto l’affetto sarà stato più puro e 
libero ed alto. I nostri nepoti non sapranno forse il nome di chi preparò 
il bene loro; forse la nostra memoria calunnieranno: che fa? Non dipen- 
dano i nostri benefizi dalla gratitudine altrui; si diffondano come la e 
del sole, come la misericordia di Dio, sopra gli uomini tutti quanti. 

L’umile violetta chiede ella forse al passeggero che si fermi a discer- 
nerla tra l’erbe che sotto la bruna ombra dell'albero celano verdeggianti 
il suo bel colore azzurrino? A lei basta mandare nell’aria il suo respiro 
odorato; e chiuderlo in sè non potrebbe, volendo. L’uccelletto che vola, 
chiede egli forse che il passeggiero distingua la sua voce tra mille, e lo 
ringrazi del canto? A lui basta esalare dal petto suo gracile la gioia inno- 
cente; e nè pur volendo, potrebbe tenerla, che non si spanda. Noi siamo 
un’aura, una nota che passa nella grande armonia delle cose. 


SENZA rumor di parole, avanziamoci, o fratelli, nel lungo e arduo 
cammino. Se sperdiamo il fiato in parole, ci verrà meno a arrampicarci 
per l’erta. In silenzio e con pace si fanno le cose grandi. La grandine 
vien giù con istrepito saltellando, e guasta le tenere fronde degli alberi e 
le speranze dell’anno; poi subito si EA: ma la neve vien tacita e lenta, 
e ricopre di candido velo l’umile vallata e l’altera montagna, e fomenta i 
germi nascosi in seno alla terra. 

Guai quando all’opere precorrono le vane parole! Il tuono non va 
innanzi al lampo, e già la folgore ha dato, quando le nuvole echeggiano 
del lungo rimbombo, quasi carro di vincitore che passa. Il forte edifizio 
ha non nella rena, ma sotterra, il suo fondamento: la pianta più deve 
crescere robusta, e più ama affondare le forti radici che s’assottigliano in 
barbe delicate. L'uomo si ritira indietro per ispiccar meglio il salto: il 





116 NICCOLÒ TOMMASEO 


cavallo, avventandosi al corso, par voglia farsi minore di sè, e tocca quasi 
col ventre la terra. 

Sentite voi quell’insetto che viene importuno ronzando, e si parte e 
ritorna, e non sai perchè vada nè perchè stia? Ma l’uccello volante per 
l’alto non fa nemmeno alla nube che passa sentire il fruscio dell’agile 
dipinta sua penna. 

Guardatevi, o fratelli, dai vanti superbi: i vanti nocquero sovente 
assai più che le minaccie e gli oltraggi di sangue. Chi semina vento, rac- 
coglie tempesta. 

E quando mai, quando, o fratelli cari, è il tempo opportuno del glo- 
riarsi? Se tu combatti tuttavia, pensa al pericolo di te e de’ tuoi fidi: se 
sei vincitore, pensa al male che hai passato, e ringrazia Dio trepidando, 
e compiangi i caduti innanzi la vittoria, compiangi i nemici umiliati. 
Rispetta, o fratello, i nemici, perchè too è generoso rispetto: ma chi 
con la propria gioia insulta ai più deboli, e della parola fa arme da trafig- 
gere il petto de’ morti, avrà taccia di vile. 

Ma noi miseri che cagione abbiam noi di vantarci nel cospetto de’ 
popoli? Dove sono le nostre grandezze? Ombre lontane, nuvole senza 
raggio di sole che le colori. Dappertutto pericoli. Ah miseri noi, che 
cagione abbiam noi di vantarci, o fratelli? 


IMMAGINI DEL NATALE 


STANCA del duro cammino, dal freddo tempo, dal dolce e celeste 


suo male, se ne va la Vergine pa di porta in porta, e non trova rico- 


vero. Non è sp la città che in lei nasca il Re delle Stelle. Avessero 


saputo que’ ricchi superbi, quale onore doveva stanotte venire al mondo, 
avrebbero tutti aperte le porte loro a codesta poveretta, che nè si lamenta 
nè chiede nè maledice al duro cuor di coloro, i quali avendo per le bestie 
tanto luogo, lasciano in pena anima umana. Tace la madre di Gesù ne’ 
suoi dolori, come i suoi tacerà il Senno possente. Chi più può e chi più 
sa, più ad altri pensa che a sè. Prega la poveretta sola seco, e spera che 
ui Dio che sì alte meraviglie fece nell’umiltà di Lei, troverà luogo e 
tempo degno a’ suoi fini. Giuseppe che meno patisce s’affanna più; ell’è 
come levata in ispirito d'amore affannoso e d’arcani presentimenti. Erode, 
chi l'avrebbe detto a te che di questa stalla con più riverenza sarà parlato 
che non della corte tua; che il nome di questo bambino ignudo sarà segui- 
tato dalle benedizioni de’ secoli, il tuo maledetto? Sempre quel ch'è pic- 
colo e debole rompe la material forza e grandezza. 


A CHI si mostrò quella notte beata la luce e la parola degli Angeli? 
Non a cortigiani pieni d’orgoglio selvaggio e tripudianti in lor fredda 
erudeltà, che guardano come mandre i fratelli, ma a schietti pastori. La 
luce del cielo sfolgora più lontano che le campane d’argento e che l’oro 
avvolto a colli ed a seni contaminati. Non è il figliuolo di Dio entrato 
mel mondo fra canti amorosi e fra danze: ma nella notte tacita fu sentito 
il vagito di Gesù ed il concento degli Angeli. Le penne celesti, più belle 
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sfavillano e più soave suonano per la notturna aria quieta: così nell’umiltà 
meglio splende la bellezza e la dignità dello spirito. Ma i pastori anche 
essi se vollero vedere il portento, convenne credessero alle parole sante, 
e si disagiassero per movere incontro all’annunziata novella. Non perchè 
poveri, li chiama Iddio, alla sua culla, ma perchè povertà > Pg li dispone 
all’onore di essere cortigiani del Principe eterno. Le stelle del cielo e gli 


infelici della terra, primi videro la redenzione de’ secoli. Basta che tu 
voglia, o poveretto, la vera grandezza; e più alta l’avrai del volere. 


NiccoLò Tommaseo 





In memoria della crocerossina ENNIA 
TramontaNI perita con la Regia nave Po. 


Tu porti anche nel cielo, Ennia, sul petto 
e sulla fronte la vermiglia croce. 

La tua tonaca d'angelo nel cielo 

pur sempre è quella della pia milizia 
ove fra noi ti piacque essere serva; 

ma lieve ondeggia, aerea nube; e nulla 
confessa in te l’orrore dell'istante 
supremo, quando ti travolse il gorgo 
notturno, con la nave assassinata. 

Fra stella e stella vai per le serene 
lontananze celesti incontro all’ombre 
dei soldati che tu, su questa terra, 
aiutasti a morire. Stillan sangue 
perenne le ferite, Ennia, ed è sangue 
del Cristo crocifisso per l’amore 

del mondo; e ne sorridon con beato 
sorriso 1 volti quasi ancor fanciulli. 
Tua quel sangue t’accosti, con lo stesso 
riso beato; e lavi e bendi, eterna 


consolatrice, le ferite eterne: 


e la tua gloria splende in quella gloria. 


Apa NEGRI 
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23 maggio — Cheren. — Felter che ha parlato con Abd er-Rahman 
mi riferisce il colloquio avuto con lui. Si compendia in un dilemma. Il 
dancalo dice: s’è fatta un’inchiesta sul mio conto: son colpevole? puni- 
temi: sono innocente? lasciatemi andare al mio paese, non mi tenete qui 
lontano dagli affari miei e dalla mia famiglia. Il ragionamento fila diritto. 
Del resto Finclriesta gli è interamente enne Bisogna dunque la- 
sciarlo andare. Circa al tempo, capisce anche lui che la cosa non può 
farsi subito ed è disposto ad aspettare ch’io abbia prima provveduto, af- 
finchè Menelich non si adombri, nel vederlo restituito a libertà. Menelich, 
sapendo che durante l’ultima campagna Abd er-Rahman arrolò soldati 
per nostro conto, lo considera come un ribelle. A torto, perchè lo Scech 
dimorava ad Assab, ed Assab è nostra. Ne scriverò a Ciccodicola. Me- 
nelich, se questi sappia ben presentargli la questione, si arrenderà. A ogni 
modo per far giustizia, noi non possiamo domandare il permesso del 
Negus, nè farci carcerieri di coloro che gli dispiacquero. Egli non fa 
altrettanto con Abarrà o con Singal che si ribellarono a noi. 

Villaggi di cui si compone quella che noi chiamiamo Cheren, quattro 
anzi cinque a dir meglio. Nel 1891 non ve n’erano che tre: Cheren pro- 
priamente detta, abitata dalla tribù degli Ad-Hadembes presso che tutti 
cattolici, Tantarua indigena, e Tantarua europea che è oggi un paese, 
abbastanza grosso paese, e che nel 1891 si componeva di cinque o sei fra 
case e baracche. 

Mi ricredo intorno ad un’opinione già manifestata: e ordino la di- 
struzione, entro l’anno, di baracche costruite a furia di canne e di terra, 
la massima parte proprietà di greci. Ne aveva già proposto l’atterramento 
il S***: io fidandomi ragionevolmente assai poco di lui, messi da parte 
quella proposta: oggi debbo riconoscere che era savia; non per le ra- 
gioni estetiche che egli adduceva, ma perchè v'è presentissimo pericolo 
d’incendio: il quale se si appigliasse di una di quelle baracche distrug- 
gerebbe facilmente tutto il villaggio europeo di Tantarua. 

Lascerò Cheren domani; mal volentieri perchè è delizioso soggiorno. 
Col maggiore Folchi, bravo soldato, disegno intanto una gita nei Baria e 
nei Baza per il prossimo autunno. Si fata sinant... 

Telegrammi di Ciccodicola dànno nuovi ragguagli intorno alla con- 
venzione postale della quale egli tratta con Menclich, e alla desiderata 
costruzione di una linea telegrafica fra Massaua ed Addis Abeba. 
































24 maggio — Attendamento sul torrente Aibaba — Mensa Beit Sciacan. 
— Partenza da Cheren alle 6. Prendiamo lungo il Ciuffa che traversa 
Cheren e ci dirigiamo verso la confluenza di questo col Daari. Ci pre- 






(*) Vedi Nuova Antologia del 1° luglio. 
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cede Tesfonchiel Eftai, Cantibai dei Mensa Beit Ebrahè e del quale parlai 
lungamento nell’ultimo capitolo del mio libro. Ci accompagnano il mag- 
giore Folchi, tutti gli ufficiali del presidio di Cheren, il Digla/ dei Beni 
Amer e Hamed Kiscia. Così fino all’Anseba. Salutati gli ufficiali e il 
Diglal proseguo per una molto cattiva successione di salite e scese, in un 
molto ripido e angusto sentiero. Arriviamo sul torrente Aibaba alle 104. 

I poggi intorno all’attendamento sono pieni di starne; ma difficili 
e faticosi a salire. Sicchè mi contento di ammazzarne un paio e vengo a 
sdraiarmi. 


25 maggio — Gheleb — Casa della Missione svedese. — Partenza alle 
6. Strada non pur peggiore di quella d’ieri, ma orribile addirittura. Ci 
sono di spasso i molti ruppi di scimmie che si incontrano lungo la via, 
ci è godimento il profumo di certe piante di gelsomini (o pa hanno 
l’odore del gelsomino) e crescono fino all’altezza di cinque o sei metri: 
tutta l’aria ne è, per dei chilometri, imbalsamata. Alle dieci arriviamo 
alla Missione svedese in Gheleb ove i missionari ci hanno offerta ospitalità. 

Nessun governatore è mai stato a Gheleb: indi ricevimento solenne: 
della solennità consueta: negariz, battimani, Aellelta, più certi striduli pif- 
feri che non mandano se non due sole note: si fanno nei Maria. 

Abiet, abiet, grido generale di uomini e di donne adunati intorno 
alla casa. Giustizia. Domando di che si tratti. Reclamano contro la tassa 
di coltivazione pei terreni del Medri e che dicono troppo gravosa. Ri- 
spondo che m’informerò e abiet sarà fatta. Si prostrano in segno di con- 
tentezza: ma rialzatisi, avvertono che non m’informi dal Cantibai, perchè 
lui non dice la verità. Povero Tesfonchiel! Non gode, mi pare, di grande 
autorità fra i suoi amministrati! 

Breve caccia lungo il torrente Lada che nel libro è designato erro- 
neamente per Lava; pretesto per andare a vedere gli orti della Missione. 
Vi cresce la vite: ma sono in verità poca cosa. Nel Laba v'è bensì acqua 
corrente e il Felter assicura che il luogo è attissimo alla coltivazione del 
caffè. Faremo l’anno venturo l’esperimento. 

Raccolgo queste notizie. I Mensa Ebrahè, una quindicina d’anni fa, 
erano circa 8000: il colera li colpì, sono ora ridotti a 1500: e non per 
cagione del colera soltanto la popolazione va di giorno in cage dimi- 
nuendo. Altre cagioni: la povertà cagionata a sua volta dalla imperizia 
negligente onde esercitano Faggi sì che la terra rende un terzo di 
quanto potrebbe. Cagioni più immediate la poligamia e la sifilide. 

Facciamo colazione e pranziamo alla Missione portando pur noi il 
nostro contributo di cibi e bevande. I missionari sono due: l’uno il signor 
Roden, da molti anni nella Colonia; l’altro un giovanotto di 25 anni in- 
circa, che è medico. Lavorano intorno a un vocabolario della lingua ti- 

rina e alla pubblicazione de’ Vangeli, pure in tigrino, e in Tigrè. E questa 
è certamente, dopo le cure che prestano a’ malati, la cosa più utile che 
facciano. L’apostolato vero e proprio poco conclude per loro confessione 
istessa. Hanno un coadiutore indigeno il quale, dopo il pranzo nostro, 
nella stanza medesima, spiega il Vangelo agli alunni e recita delle pre- 
ghiere con una compunzione così esagerata da puzzare d’ipocrisia. E i 
ragazzi non gli badano o si vede che, pur badandogli, non hanno l’ombra 
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di sentimento religioso. « Non abbiamo danari da distribuire », dice il 
signor Roden, « e però siamo scarsi ad alunni ». Preziosa testimonianza 
del come si facciano spesso le conversioni in Abissinia e degli impulsi 
onde son mossi gli indigeni a convertirsi. 

Arriva un telegramma, mandatomi da Cheren per espresso. È della 
Stefani e annunzia la morte del povero Brin. 

Un altro che se ne è andato! Serata tristissima. Mando un telegramma 
di condoglianze alla povera moglie. La notizia della morte m’è giunta 
prima che l’annunzio della malattia. Non ho animo, perchè questa per- 
dita mi affligge profondamente, di considerare quali possano essere per 
il Ministero le conseguenze di questa dipartita improvvisa. Ma le temo 
gravissime. 

Le principali famiglie dei Mensa Bet Ebrahè sono cinque: Ad Ha- 
faron, Ad Gabres, Ad Aliai, Ad Bula, Ad Abbasà. 

Tesfonchiel appartiene alla famiglia degli Ad Hafaron. Capo degli 
Ad Gabres è l’antico Cantibai Beranet secca di 83 anni che si regge 
tuttavia in gamba, ma è mezzo scemo. E qui mi accorgo di un errore 
nel quale incorsi scrivendo di Gheleb nel libro sull’Affrica italiana dietro 
le informazioni poco precise datemi allora dal Baratieri, che non vedeva 
di buon occhio altri scrivesse di questi paesi .prima di lui. Io chiamai 
Tesfonchiel Uol4 Tedros, cioè figlio di Tedros, credendo (poichè certo 
così mi fu detto) che il Cantibai cui egli aveva succeduto fosse suo padre. 
Beranet Tedros suo antecessore appartiene, come si è visto, ad altra fa- 
miglia: fu Cantibai ai tempi di Degiac Ubiè, confermato poi da Degiac 
Hailù, da Ras Uoldenchiel, da Re Giovanni e dagli Egiziani. Finalmente 


anche dagli Italiani nei e tempi dell’occupazione di Cheren: e nel 


1890 fu deposto perchè chiese al Governo in prestito a nome della tribù 
una certa quantità di dura da seminare, e la vendè invece per proprio 
conto. Tesfonchiel Eftai fu nominato al suo posto sebbene alla carica di 
Cantibai abbia diritto la famiglia degli Ad-Gabres. In gioventù Tedros 
fu molto valoroso... forse anche ladro come in vecchiaia. 


26 maggio — Attendamento di Adi Nohalai — (Bet Sciacan ) Mensa. 
— Si parte da Cheren alle 6. Tesfonchiel ci serve da guida fino al con- 
fine della sua regione. È pur sempre l’uomo felice che io descrissi sette 
anni fa. Allora si pavoneggiava nei beduina di velluto azzurro foderata 
di seta gialla, ora sua cura e delizia è un piccolo pros non so se di 
osso o di avorio che porta ne’ capelli; e ogni tanto lo leva, lo guarda, lo 
mostra e sorride. Invidiabile Cantibai! 

Stupende le rive di un torrente che sulla carta è segnato col nome di 
Gad Mai, ma che a detta degl’indigeni, si chiama Ghesai: stupende di 
vegetazione meravigliosa. Un parco magnifico. Ma le strade che seguono! 
In materia di strade il peggio non ha limite in questi paesi. Del resto 
questa che abbiamo pan fino a Curò è raramente battuta. Neanche il 
mulo abissino può fare, coll’uomo addosso, di quelle salite e di quelle 
scese. Sicchè ci tocca smontare più volte. 

Il confine fra i Bet Ebrahè e i Bet Sciacan è da questa parte in luogo 
detto Gabanà Haravà. Difatti, poco dopo, il suono del negarit e l’hellelta 


9. 
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ci avvisano della presenza del Capo dei Bet Sciacan che mi aspetta per 
salutarmi. Tesfonchiel mi lascia Kosimnsinii e ribaciandomi la mano e 
poggiandovi sopra due o tre volte la fronte. È per natura ossequente; 
poi si sente scarso d’autorità e cerca sostegno sull'enonà altrui. 

Mohammed Assamà, vecchio di circa 70 anni è capo dei Bet Sciacan, 
o Bet Sciancan, o Beit Esciacan, (perchè in tredici anni non abbiamo ancora 
imparato a scrivere un nome, o a dare unità alla ortografia dei nomi indi- 
geni). Fu investito nel 1890. Acciaccato da’ reumi scende dal mulo, si 
scusa del non essere venuto a Cheren: lo ringrazio e lo dispenso dal 
seguirmi. Verrà invece a insegnarci la strada il figliuolo suo Bula 
Mohammed. 

E Bula Mohammed infila una camicia lunghissima di cotone rosso, 
insegna della sua dignità di figlio del Capo e di Notabile, e ci precede. 
Dice di aver fatto meco nel 1891 la stessa strada e di riconoscermi. Io mi 
ricordo vagamente di lui, ma non ho memoria di aver percorso strada 
così orribile. 

A Curò altri tamburi, altri hellelta. Passiamo: e facciamo alto presso 
certi pozzi non segnati nella carta, e che pare si chiamino Mai Mohabar. 
Sono le dieci e tre quarti: abbiamo addosso quasi cinque ore di cavalcatura 
interpolata da discese a piedi, rovinatrici delle gambe più svelte e robuste. 

La parca colazione mi sembra un convito luculliano e il masso su 


cui mi sdraio all’ombra più soffice d’un cuscino di piuma. 

Si riparte al tocco. La strada peggiora. Gli alberi si sono intrecciati 
co’ rami tra loro, le liane li stringono e fasciano; di guisa che bisogna 
mandare innanzi una schiera di scerpatori o sfrondatori i quali si ado- 


perino a tracciar tanto di spazio libero che possano passarci il mulo e chi 
ci sta sopra. Ma non basta: nonostante tutto questo lavorio bisogna pro- 
cedere innanzi a occhi chiusi, con la testa sul collo del mulo... É accade 
un guaio. Passo in questa posizione una di queste lunghe gallerie. A un 
certo punto credendo che gl’impedimenti fossero tolti e il cammino ri- 
fatto libero, rialzo il capo. Mi trovo impigliato come Absalon; l’elmo 
resta appeso alle liane: io non posso sfondare l’intreccio di arbusti e di 
rami che mi si para davanti: cerco inutilmente di fermare il mulo, il 
quale crede suo dovere di andare innanzi vincendo gli ostacoli: il mulo 
va avanti, io non posso: sdrucciolo quindi sul dorso e casco in terra al- 
l’indietro. C'era da rompersi il fil delle reni; per buona sorte il terreno 
era sabbioso, sicchè non ho nulla risentito del colpo e ho potuto rimon- 
tare e proseguire senza indugi per l’infausto cammino. 

E di questo passo si arriva finalmente ad Adi Nahalai alle ore 234. 

Mi vi raggiunge un telegramma di Rudinì il quale domanda notizie 
sull’Eritrea, dalle quali mi pare poter dedurre ch’egli pensa a stabilirvi 
qualche penitenziario o qualche asilo di coatti. ap gore domani, o 
meglio quando sia tornato ad Asmara. Non posso di qui mandare rag- 
guagli precisi. 

Ho notato lungo la via parecchie tracce d’incendi: alcuni fatti a 
scopo di coltivazione, altri effetto di negligenza o di mania distruggitrice. 
Avverto Bula Mohammed che a sua volta ammonisca gli uomini della 
propria tribù. Questi incendi han da cessare. Se arrivo a scoprire qualche- 
duno che abbia commesso di tali incendi costui pagherà per tutti. (Lo 
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dico e lo farei, ma si arriverà mai a scoprire con sicurezza?). Bula piglia 
la partaccia con una tal quale dolorosa meraviglia; e promette che avver- 
tirà. Del resto a quanto ne dicono, è buono e Gest al governo. Il padre 
di cristiano s'è fatto musulmano, egli è rimasto cristiano. 

Un altro telegramma annunzia due brutti fatti avvenuti ne’ giorni 
decorsi: la diserzione di un duluc basci e di un ascaro del battaglione di 
Asmara, e una grassazione avvenuta ne’ pressi dell’Asmara stessa. Si 
sarebbero aggrediti due indigeni mandati a Massaua a cambiar moneta e 
si sarebbero tolti loro 3000 talleri. Il capitano de’ Carabinieri inclina bensì 
a credere che l’aggressione sia simulata. 


27 maggio — Belesa. Casa della Missione Svedese. Alte 2426 m. — 
I Mensa Bet Sciacan si dividono in queste principali famiglie: Ad Scium 
Tensen, Ad Huarè Hesab, Ad Hebbu, Ad Cantibai Zerì. 

Mohammed Assamà, il capo attuale, appartiene alla famiglia degli 
Ad Zerì. 

Si parte da Adi Nahalai alle 514. Si costeggia e traversa il torrente 
Faghenà; giungiamo al Maldi dove Bula Mohammed, novamente redar- 
guito e ammonito in proposito degli incendi, ci lascia. 

Percorriamo una parte della conca del Maldi ricca .di vegetazione e 
sbocchiamo finalmente nella strada famosa che costruita or sono parecchi 
anni, costò un milione e fu lasciata in tronco. Dovrebbe, finita che fosse, 
da Massaua per il piano di Ailet salire a Cheren. Buona strada se fosse 
mantenuta; ma da più anni, appunto perchè non finita, nessuno la cura 
più. Nè val la pena di terminarla. Sulla via Saati-Asmara-Cheren, essa 
non abbrevia il cammino che di 4o chilometri. I traffici non sono qui 
così importanti e frequenti che metta conto di spendere, per darle compi- 
mento dalla parte di Ailet, 300.000 lire a far poco. Il tragitto è bello come 
aspetti naturali. Spesse le palme, fitti i rododendri nelle colline ai piedi 
delle quali la strada è tracciata. 

Dopo un breve alto in faccia al Monte Faghenà imprendiamo la 
faticosa, ardua salita del Monte Uochi: dalla vetta il panorama dev'essere 
magnifico in giornata serena: stamani era nebbioso il cielo e a mala pena 
si scorgevano, cinte di nubi, le cime del Ghedem. Entriamo nel Carnescim, 
qui come in ogni altra parte ricco di terreni coltivabili e coltivati. Alle 
104 facciamo tappa ai piedi di Zagher. Soliti preti e soliti talleri. I cicca 
di Zagher e di Uochi portano capre al solito regalate agli ascari ed orzo 
per i muletti. 

Si doveva ripartire alle 3: ma vedendo il cielo abbuiarsi pensiamo 
prudente di rimontare in sella e dirigersi a Coazien dove abbiamo man- 
date le tende. E partiamo. Non l’avessimo mai fatto! Poco discosti da 
Zagher ci sorprende tale una bufera d’acqua e di grandine come io non 
ricordo d’aver veduta l’eguale. O forse l’avrò veduta, ma non in quelle 
condizioni: non a cavallo in aperta campagna senza un albero ove ripa- 
rarsi, senza scorgere davanti a me un luogo possibile di rifugio. Certo 
non ho veduto mai grandine di quella grossezza. I greggi erano stati 
anch'essi sorpresi ai pascoli ed io per tre volte ho veduto capre cader morte, 
o tramortite, sotto i colpi ‘furiosi di quei chicchi enormi di grandine. 
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Come Dio ha voluto ci s'è parato dinanzi un villaggio in alto di una col- 
lina (Deferè) e ci sian volti colà: ma c’è voluto È buono e del bello a 
spingervi i muli che rifiutavano di andare innanzi. Ci ha accolti il cicca, 
ci ha acceso del fuoco, abbiam potuto asciugarci alla meglio, o alla peggio. 

Dopo mezz’ora di acqua e altrettanto dell’opposto elemento ripren- 
diamo la via di Coazien. Ahimè! quando vi arriviamo alle 414 dopo 
poco poco più di un’ora di cammino, troviamo: che le tende bagnate 
non han potuto drizzarsi: che sotto la pioggia torrenziale non s'è potuto 
fare alcuna provvista di viveri; che, per conseguenza, se vogliamo À pas 
sare la notte, bisognerà stendere i letti da campo nella casa d’un casa 
(prete). M’impaurisco a pensare che ci buscheremo ogni sorta d’insetti. 
Tuttochè stanco morto, preferisco di spingermi fino a Belesa, mandando 
avanti una staffetta che preghi i signori della Missione svedese di darci 
da cena e magari della paglia, se altro non si può, per sdraiarci e dor- 
mire. E partiamo alle 6. Prima di partire gran reprimenda ad uno dei 
cicca (Coazien ne ha tre) il gra avea finto di ni ec che gli è obbligo 
portare i foraggi per i cavalli della scorta. In fondo son cose queste «i 
non fo volentieri: ma Dio guardi a non farle. L’Abissino misura l’abi- 
lità e l’autorità di chi lo governa dalla rigida prontezza che pone nello 
ang Se avessi lasciato correre, se non avessi fatta la requisizione, 

omani tutto Coazien avrebbe detto: costui non sa fare il capo! 

Alle 7,10 arriviamo finalmente a Belesa. Buona cena, ottimo letto 
offertimi dal missionario svedese dott. Winquist. La camera deve appar- 
tenere a una diaconessa inglese che ho intravisto, e che addottorata in 
ostetricia e in medicina aiuta il Winquist medico anch’esso. La moglie 
di lui fa scuola alle bambine indigene. 

Il Winquist ha pubblicato or è poco un sillabario nella lingua ti- 
grinja stampato dalla tipografia della Missione svedese in Asmara. Me 
ne regala un esemplare. 


28 maggio — Asmara. — Partito da Belesa alle 614 arrivo ad Asmara 
alle 84. Trovo la posta d’Italia e maggiori ragguagli de’ fatti di Milano 
e d’altrove. Nuovi orrori e paurosi presagi. 


29 maggio — Asmara. — Si scuoprono nuovi guai. Un tenente con- 
tabile è molto ragionevolmente sospettato di aver venduto oggetti appar- 
tenenti all’Amministrazione e di essersi intascato i danari. Scappa fuori 
un altro contratto fatto dal famoso capitano E. per provvista di formaggio 
da bastare tre anni, quando già ne’ magazzini ne abbiamo tanto da an- 
dare per oltre venti mesi. E con questo clima il formaggio si deteriora 
assai facilmente. Il Comandante delle Truppe ne riferisce al Ministero 
della Guerra. Negligenza, spensieratezza... o peggio? Ah! quanto marcio 
c'era in questa Colonia! Più che in Danimarca, o principe Amleto. 

Il Padre Picard de’ Lazzaristi mi scrive da Alessandria chiedendomi 
il permesso di passare per la Colonia per raggiungere i suoi compagni nel- 
l’Agamè. Passi pure. Ma lo farò Frs nel passaggio perchè di lui 
mi fido anche meno che del Padre Coulleaux. È ignorante e imprudente; 
audace per giunta. 
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30 maggio — Asmara. — È San Ferdinando. Me lo ricordano gli 
auguri che ricevo da coloro che mi son qui vicini, i telegrammi che mi 
vengono da casa, da carissimi amici d'Italia, da più parti della Colonia. 
Ma queste solennità sono per me assai malinconiche in Affrica. 

Ad aggiungere altre malinconie giunge un telegramma di Rudinì 
il quale mi annunzia che Visconti Venosta avendo date le dimissioni, 
tutto il Gabinetto è dimissionario. Rudinì incaricato di formare il nuovo 
gabinetto tenterà di comporlo con prevalenza di senatori. 

Non voglio affrettare giudizi ma le dimissioni del Visconti in questo 
momento mi paiono un atto riprovevole. Sono questi i vecchi fedeli servi 
tori di Casa Savoia? Che mettono la monarchia in imbarazzo in giorni 
di tanta tristezza e gravità? 

E se Rudinì non riesce? Chi riuscirà? Ah povero paese. Vedrò male; 
ma mi pare di scorgervi tutti i sintomi di una prossima dissoluzione. 


31 maggio — Asmara. — L’Affrica è una scuola per gli ufficiali! 
Così fu detto: e così poteva e doveva essere. Ma la rilassatezza di chi fu 
a capo delle Truppe e del Governo fece dell’Affrica ben altra scuola che 
quella desiderata. Si possono udire, senza pur essere puritani, e senza ar- 
rossire fino a’ capelli, racconti come questi che sono sulle bocche di tutti, 
nazionali ed indigeni? Il capitano veterinario E., giuocatore esimio, e che 
appunto perciò feci rimpatriare, aveva una Madama, certa Bercicò (Bic- 
chiere). Or bene: aveva dato ordine al furiere di portarle ogni mattina il 
caffè: e mandava soldati bianchi a spaccarle la legna, a accenderle il 
fuoco, a servirla in una parola. È possibile che ufficiali siffatti manten- 
gano poi la disciplina? Ma è poet 1 che chi comanda un esercito, e sia 
pur piccolo, tolleri di questi fatti? E del resto ogni cosa era a disposizione 
di Bercicò. Aveva freddo? Si pigliava una coperta del magazzino e le 
si mandava, sempre per un soldato. Le si rompeva l’angared? Si faceva lo 
stesso con una branda. La roba ritornava poi, dicono, in magazzino: e 
sarà vero e voglio crederlo. Ma lo hanno creduto e saputo i soldati? Par- 
tendo per l’Italia ha lasciato ordine (notiamo, ordine) al solito furiere di 
andare ogni giorno a prender notizie della salute di Bercicò (passata, si 
intende, ad altro padrone) e di scrivergliene settimanalmente. lo intendo 
ed ammetto molte cose: anche la passione per Bercicò uscita dal lupanare 
di Saati; ma quando si è ufficiali non si mettono fra mezzo i soldati e i 
furieri. 

Abrahà Uold Israel capo dell’Arresa saputo che il tenente Sapelli la- 
sciava quella residenza e che la banda da lui Abrahà comandata doveva 
diminuirsi, ha chiesto di passare oltre confine, dichiarando che ovunque 
e sempre rimarrà devoto al governo. Gli ho concesso la permissione do- 
mandata. Una delle due: o troverà nel Tigrè buona accoglienza e gli 
sarà data in governo la regione cui aspira Degiac Abarrà: saremo così 
liberati da un nemico in prossimità della frontiera; o non sarà bene ac- 
colto, chiederà di ritornare e... allora vedremo. Per quanto poco ci sia da 
fidarsi di questi capi, l'indole di lui e il suo passato non permettono di 
supporre ch’ei sia per schierarsi contro di noi. In ogni caso non ha di suo 
che 42 fucili; poca roba. La banda così invece di essere diminuita sarà 
disciolta. Costa oltre 2000 lire al mese. 
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1° giugno — Asmara. — Suicidio della signora N., un’inglese moglie 
a un tenente di fanteria; l’avevo conosciuta da 0; donna intelligente, 
ma strana, forse squilibrata di mente più che a chi la vedeva di rado non 
apparisse. 

Telegramma di Rudinì. Sta componendo un ministero senza Zanar- 


delli, senza Visconti, senza alcun capo gruppo. Crede il Ministero sarà 
fatto o stasera o domani. 


Telegrammi di Ciccodicola. Concernono la questione del Benadir. 

Telegramma da Arresa del tenente Sapelli nostro residente colà: 
« Degiac Abrahà Uolde Israel parte ora. Dolente di non essersi potuto 
presentare a V. E. mi incarica porgerle suoi ringraziamenti per conces- 
sione fattagli e prega credere che ovunque e sempre rimarrà devoto al 
Governo ». 

Il Padre Bonomi mi conduce il Padre Oswalder che è venuto da 
Suakin ove dimora a respirare un po’ di aria più salubre e fresca ad 
Asmara. L’Oswalder che fu per dodic i anni € più, se non erro, prigio- 
niero del Mahdi prima, poi del Califa in Omdi rman e in quel tempo 


compagno di prigionia al Bonomi (questi riuscì a fuggire sette anni prima) 
è autore del libro sul Sudan, più completo e reputato che si abbia. L'istesso 
volume di Slatin Bey non è se non un rifacimento di quello. Il libro ha 
avuto grande influenza sulle determinazioni degli Inglesi nel riprendere 
la guerra contro i Dervisci. La conversazione con questo frate, che si 
vede all’aspetto uomo di molta fibra morale e n 0" è delle 


più attraenti. Crede il Califa agli estremi, non restandogli più che poca 
gente e la meno atta alla guerra. Forse gli converrà arrendersi o morire, 
non essendo probabile che gli riesca trovare asilo nel Darfur o nel Cor- 
dofan, con le poche forze che gli rimangono; e, dato anche che ciò gli 
riesca, non essendo possibile che vi rimanga a lungo quando gl’Inglesi 
giungano a Cartum e vi si insedino. L’Oswalder lamenta che abbiamo 
ceduto Cassala: egli, tedesco, simpatizzando più con noi che con gli 
Inglesi, duolsi che sia in mano di questi piuttosto che nella nostra un 
emporio di commerci che si rifaranno assai ricchi, al cessare della guerra. 
Mi dà la notizia che Parsons Pascià appena arrivato a Suakin ottenne 
d’andare in licenza e partì subito per l'Inghilterra. Sicchè per ora le trat- 
tative per i pascoli e per il confine rimangono sospese. 


2 giugno — Asmara. — Cosa da non si credere! Ammutinamento 
di operai a Saati. Perchè? Perchè il Genio non ha loro data la paga setti- 
manale che invano attendono da più giorni. E sì che i danari non man- 
cano. Incapacità, negligenza, c'è un po’ di tutto in questi ufficiali del 
Genio. Lo stesso fatto avvenne poco tempo fa a Cheren; perchè il Capi- 
tano soprastante ai lavori della strada se ne partì in gita e dimenticò di 
fare i fondi al tenente che rimase a dirigere i lavori stessi. Ho scritto al 
Comandante le truppe che è ora di finirla. Se non vogliono o non sanno, 
facciano il piacere di andare altrove: ma di questi fatti non debbono più 
assolutamente succederne. 

Cavalcata verso Adi Sogdò. Visito il paese. Adi eg è nel Deca- 
tascim. Al ritorno finalmente un telegramma di Rudinì che mi annunzia 
costituito il Ministero. Egli oltre l’interno, prende l’interim dell’agricol- 
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tura. Rimangono de’ vecchi ministri (ahimè!) il Luzzatti, il San Marzano, 
il Branca. I nuovi sono, bonacci giustizia, Cappelli esteri, Canevaro 
marina, Afan de Rivera lavori pubblici, Frola poste e telegrafi, Cremona 
istruzione. Rudinì soggiunge: « La situazione parlamentare è così diffi- 
cile che diventa facile ». Parole che si possono variamente intendere e di 
cui io non riesco, qui, a determinare il vero significato. Vuol sciogliere la 
Camera? Approvare il bilancio con decreto Reale? O intende n che 
il Ministero non può reggersi in piedi e se ne anderà? Metteva allora 
conto di farlo? Da una sua lettera sono indotto a credere a una delle 
prime versioni. 


3 giugno — Asmara. — Il capo di Amur ha arrestato il duluc bdasci 
e l’altro ascaro disertati dal 2° battaglione. Si sono loro trovati indosso 
1600 talleri M. T. Han confessato d’essere gli autori dell’aggressione avve- 
nuta ne’ pressi di Asmara e che si credè simulata. 

Il buluc basci si chiama Ogbanchiel Garemusè, l’ascaro da lui subor- 
nato e disertato con lui Ghesesè Hailù. 

Si tratta dunque di un graduato che diserta con armi e bagaglio: 
suborna un soldato semplice e lo induce a disertare anch’egli. Ambedue 
compiono aggressione e rapina armata mano. 

Questi casi si rinnovano oramai con relativa frequenza. La mitezza 
usata sin qui ha fatto, mi pare, cattiva prova. È penoso a farsi, ma credo 
sia necessario in questo caso convocare un tribunale straordinario militare. 

Rudinì ridomanda se Assab può contenere 200 coatti. Gli ho risposto 
di sì che saranno otto giorni. 

Anche i coatti, ora! 

Felter parte per Massaua donde si imbarcherà per Assab. 


4 giugno — Asmara. — Emano il decreto che convoca il tribunale 
straordinario militare. 

Cappelli annunzia con un telegramma di aver assunto il portafogli 
degli Affari Esteri. 

Molte lettere degli amici di Roma relative agli ultimi avvenimenti. 
Rispondo a tutti. Fra lettere private e relazioni al Ministero una trenta- 
cinquina. 

Perciò, qui lectio brevis. Del resto nulla di notevole da ricordare. 

Faccio scrivere al capitano Zanardi se vuol tornare in Colonia. Sa- 
rebbe un eccellente Commissario civile per Massaua. 


5 giugno — Asmara. — Ogbanchiel Garemusè, il buluc basci che sarà 
giudicato dal Tribunale di Guerra, è il perfetto tipo dell’abissino, in qua- 
lunque condizione, agognante alle grandezze. Ha aggredito una caro- 


vana per rubare 1600 talleri M. T. Per scialacquarli, per desiderio di da- 
naro insomma? No. Arrestato dopo averli nascosti, ha confessato la sua 
colpa, e designato egli stesso il nascondiglio. Poichè il disegno non gli è 
riuscito, i talleri li pigli pure chi deve averli. Il disegno era questo mani- 
festamente. In Abissinia un Wetterli o un fucile Gras costa oggi dai 15 
ai 20 talleri. Con 1000 talleri egli comprava 50 fucili, con gli altri 600 aveva 
di che vestire e mantenere per qualche tempo 50 uomini. Passato il con- 
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fine, ponendosi a capo di una banda siffatta, egli diveniva o fitawrari, o 
balambaras, e forse grazmac. Questo il suo sogno. La rapina non fu che 
un effetto dell’ambizione. 

Il Tribunale di Guerra è convocato per il 16. Lo presiederà il tenente 
colonnello Pecori: ne faran parte il maggiore Folchi, il maggiore Gorga, 
il capitano Costantino, non so quale altro ufficiale. Sosterrà l’accusa il 
capitano de’ Carabinieri Amenduni. Mi tormenta il pensiero che la sen- 
tenza di questo tribunale, convocato da me, possa essere sentenza capi- 
tale: ma le condizioni sono tali che senza un qualche esempio si va in- 
contro a guai gravi e sicuri. Ma l’uomo lotta col Governatore... 

Ho a pranzo il Padre Oswalder, il Padre Bonomi, il capitano Airoldi, 
che sta per rimpatriare, il tenente Toso. L’Oswalder e il Bonomi raccon- 
tano aneddoti della lor prigionia, forniscono importanti e curiose notizie 
sul Sudan, sul Mahdi, sul Califa. Conversazione istruttiva e piacevolissima. 

6 giugno — Asmara. — Speriamo che giornate come questa non si 
ripetano di frequente. Ci sarebbe da perdere fa testa. Si comincia con un 
telegramma degli Esteri: Luzzatti insiste per l’istituzione del servizio di 
tesoreria al 1° Dole. Ma Dio buono! sebbene alcune delle difficoltà che 


si opposero alla applicazione del regolamento luzzattiano in febbraio 
sieno tolte di mezzo, per il modo ond’è compilato il nuovo bilancio, al- 
cune sussistono tuttavia. È assurdo, folle, ridicolo voler fare de’ regola- 
menti a Roma senza tener conto delle condizioni della Colonia, anzi 
senza conoscerle. Una disposizione, tra le altre, è questa. Gli agenti di 


riscossione debbono fare i versamenti nella Cassa Centrale a Massaua. Ma 
com'è possibile che il comandante del presidio di Agordat, mettiamo, 
che riscuote i tributi dei Sabderat vada a Massaua a fare il versamento: 
ma dovrebbe star fuori otto giorni! Son cose da batter la testa al muro... 
Non la propria, quella vuota di coloro che immaginano enormezze simili! 

Segue una Tea lettera del sopraddetto Luzzatti nella quale, con 
cavilli da legulejo, seguita a dire che non riconosce il mio decreto del 
31 gennaio. Si vedrà chi ha la cervice più dura. Io non lo revoco. 

Un altro telegramma da Cheren annunzia che, essendosi lasciato 
un forte deposito di munizioni a Sabderat anzi sul monte Aurà che gli 
sovrasta, furono rubate nè si sa quando nè da chi 7 casse di cartucce Wet- 
terli e 87 caricatori (moschetto modello 91). Un affare di nulla! Il mo- 
dello gr di là dal confine non c’è: ma le cartucce Wetterli servono anche 
per il Remington. Son dunque tutte cartucce che assai probabilmente 
vanno nel Tigrè; come lasciare una così considerevole quantità di muni- 
zioni senza sorveglianza, senza custodia? E chi ne sapeva nulla? E debbo 
occuparmi io di mettere la guardia anche ai depositi di cartucce? 

Ancora. È arrivata a Meder (Dehomeita) una carovana di cento 
schiavi: porta oltre ad essi 2000 talleri M. T. È diretta alla costa araba, 
dove deve cambiare schiavi e talleri con munizioni e fucili. Ci sarà da 
far poco: tanto più che a quest’ora la carovana avrebbe già raggiunta la 
meta prefissa, se tra i capi Dancali e Somali non fossero insorte questioni 
di non so qual natura, ma le quali han fatto sì che essa si è fermata in 
Meder. Ad ogni modo telegrafo al Comandante del Curtatone che parta 
subito e si diriga alle acque di Meder e veda e, come e se può, provveda. 
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E andiamo innanzi. Ufficiali inglesi sono arrivati con ascari armati 
e cammelli presso al nostro confine dalla parte dell’Ombul, hanno man- 
dato a chiamare Mahmud Scerif capo degli Ad Ocub, tribù che è nel 
nostro territorio, capo che è ai nostri stipendi, e gli hanno ordinato di 
far loro da guida, mentre dovevano attendere a non so quali lavori geo- 
detici. Mahmud Scerif s'è rifiutato e ha fatto benissimo. Ma intanto io 
debbo telegrafare a Suakin affinchè gli ufficiali siano redarguiti e si le- 
vino dalla testa di poter così spadroneggiare impunemente sul territorio 
nostro o con nostri capi. 

E quasi tutto ciò fosse poco mi arriva questo telegramma (urgente, 
« decifrate voi stesso ») da Roma: 


Roma 5 giugno 8,25 sera 


« Mi rivolgo a te come ad amico per farti sapere che Luzzatti avendo 
formalmente promesso in Parlamento di portare il contributo dello Stato 
per il bilancio 1898-99 a cinque milioni mi ha scritto e detto molte volte 
che se contributo si portasse al massimo a sei milioni egli potrebbe ancora 
restare; ma se ad otto crede sia obbligato ritirarsi per non mancare for- 
male impegno. Tu comprendi la situazione e puri | mi appello tua ami- 
cizia per pregarti fare sforzi supremi nuova proposta che possa salvare 
presa Ministro del Tesoro pur non compromettendo necessità Co- 

nia. Desidererei risposta anche generica appena possibile ». 


CAPPELLI. 


Temo che il buon Cappelli sia troppo, ingenuo per fare il Ministro 
degli Affari Esteri. Luzzatti dimettersi! 


Quando vedrò le stelle a mezzogiorno, 
Le cicale cantare a mezzo il verno, 
La neve e il ghiaccio rassodarsi in forno. 


come diceva il Saccenti, allora vedrò anche il vanitoso israelita patavino, 
dare le proprie dimissioni da Ministro del Tesoro. Comunque, ho risposto 
così, come dovevo: 


« Decifri da sè. Economie furono forse troppe per questo anno. Ogni 
provvedimento ulteriore sarebbe pericoloso. Non mi rifiuterei ad altri 
sforzi, ma non posso assumere altre responsabilità. Ho dovuto in questi 
ultimi giorni fermarmi nella riduzione delle bande. Riduzioni in tutti i 
servizi confortando voci nostro abbandono, diserzioni e brigantaggio sono 
ricominciati ed ho dovuto convocare Tribunale di Guerra. Se Ministro 
del Tesoro crede possibile esecuzione suo concetto, deve conoscere chi sia 
capace di effettuarlo. Io non so. Parla con Rudinì. Nessun riguardo per- 
sonale vi trattenga. Da amico, vi dico guardate a ciò che fate. Poi sono 
interamente e sinceramente a vostra disposizione ». 


E questa è è la verità delle cose. Anche la riduzione del plotone Cam- 
mellieri s'è dovuta sospendere per non dar luogo a malcontenti e fermenti 
facilmente prorogabili. Facciano loro: io del Luzzatti non ne posso più. 
Non è possibile tener la testa a segno col continuo assillo di questo imbe- 
cille di grandissimo ingegno e di sconfinata dottrina, ma imbecille. Se 
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mi richiameranno, mi faranno grazia. Ercole si stancherebbe. Questo 
Luzzatti oggi per i suoi capricci — che altro non sono — ha fatto spen- 
dere più di 500 lire di telegrammi. 

Spesa effettiva, non partita di giro come in Italia. Qui sopra a 2 lire 
che ogni parola costa, 1,80 — se non erro — o 1,70 per lo meno vanno in 
tasca degli Inglesi. 

Ho telegrafato anche a casa così: 


« Mentre qui, in questo momento responsabilità è enorme, Luzzatti 
chiede impossibile tormentando ogni e Talamo parli con Rudinì. 
Trovino modo onorevole mio ritorno, liberandomi da questo supplizio ». 


E non è questo l’effetto di un impeto. Prima di spedire questo tele- 
gramma ci ho riflettuto su parecchie ore. Così non si può andare avanti. 
Meglio dunque tornare indietro. Fin dall’aprile ho mandato a Roma una 
mia relazione sul bilancio, nella quale ho spiegato le ragioni tecniche e 
politiche per le quali non era possibile tenere quest'anno la ; go in li- 
miti più modesti. L’han ricevuta, quella relazione, a’ primi di maggio. 
E ora, prossimi al nuovo esercizio, questo malato d’iperestesia viene a chie- 
dermi due milioni di diminuzioni. Ora! Ma del resto ora o prima è la 
stessa cosa. Bisognerebbe sopprimere quattro battaglioni, o meritamente 
illustre e profondamente erudito cretino! 

Giornate come questa speriamo che non si rinnovino. Potendo, non 
vorrei crepare di fatica e di bile ad Asmara. 


7 giugno — Asmara. — Il Curtatone è partito oggi alle 5 per le 
acque di Meder. Una nave inglese staziona di là da Ras Casar. Ma la 
costa è difficilmente abbordabile dalle navi da guerra, poco adatte anche 
all'inseguimento de’ sambuchi. Del resto la verità, che non si può dire, 
è questa: gli schiavi una volta tratti da’ loro paesi e condotti alla costa 
il meglio è lasciarli andare al loro destino. Le ragazze galla, molto pre- 
giate (una bella ragazza può costare fino a 80 talleri M. T.) non è raro 
migliorino la loro sorte originaria. Spesso la schiava sposa il figlio del 
padrone, lo schiavo la figlia: il sangue galla si cerca a rinforzare gli orga- 
nismi degli arabi indeboliti: onde frequenti tali nozze e tali incrocia- 
menti. E anche ove ciò non avvenga lo schiavo e la schiava sono ben trat- 
tati; la loro non è schiavitù, come generalmente s'intende, ma all’uso di 
quella che si pratica in Abissinia. Lavorano, ma vivono abbastanza bene, 
trattati in generale affabilmente senza pericolo di sevizie. In generale, 
ripeto: i furfanti tiranneggianti ci sono anche là. 

Ma quando tutto ciò non fosse, l’impedire la tratta degli schiavi 
sarebbe sempre ardua impresa. Le autorità ottomane son d’accordo co’ 
trafficanti di carne umana. Il dakscich o mancia è fissato a tariffa. Al 
capo della polizia un tallero, uno al Comandante del porto, uno al doga- 
niere o due, cinque al Governatore per ogni schiavo dei. A Hodeida 
noi abbiamo un Console senza energia, senza buonvolere, anzi, e senza 
autorità. Tutto dunque si restringe a sforzi inutili, coronati da una let- 
tera al Ministero, il quale incarica il nostro Ambasciatore a Costantino- 
poli di denunciare il fatto al Visir e di reclamare, ecc. ecc. Va-t'en voir 
s'ils viennenti! 
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Visita dei monaci del Bizen, accompagnati da un monaco di Debra 
Sina. Per recente deliberazione del corivento di Debra Sina il Priore è 
nominato Priore del Bizen. Domandano che il Bizen essendo nella zona 
di Asmara gli affari concernenti Debra Sina si trattino ad Asmara anzi- 
chè a Cheren. Conceduto. Il convento di Debra Sina è bensì un covo di 
cospiratori contro di noi, e in continue relazioni con Ras Mangascià. 
Il monaco che è venuto in rappresentanza del Convento stesso, faccia pati- 
bolare, portava scritta in fronte l’antipatia per il Governo italiano e — 
di rimbalzo — per il Governatore. Purchè righino diritto ed io non 
scuopra alcuna trama loro. Se no, non c’è frati che tengano. 

Visita — è il giorno del clero — di Ligg Beede Mariam figlio di 
Sahalu che ebbe piuttosto il nome che la sostanziale autorità di re, ma che 
insommà sedè a Gondar sul trono e fu una cinquantina d’anni fa, parmi 
nel 1850 o in quel torno, deposto da Teodoro. È prete. Johannes lo tenne 
ad Axum e gli fu benevolo e benefico. Morto Johannes, riparò all’Asmara. 
Ha modi diversi dagli altri, e più gentili: e tutto l’aspetto e la figura 
dimostrano il lignaggio antico. Non è mai andato a far visita ad alcun 
Governatore ma è voluto venire da me. Chissà poi perchè? Ho creduto 
per credere: ma avendogli offerto di appagare, se mi fosse possibile, 
qualche suo desiderio, ha risposto: « Grazie, son prete e oramai vecchio 
non ho bisogno di nulla ». Rara avis un abissino che non chiede, anzi 
che non accetta! 


8 giugno — Asmara. — Relazione al Ministero sui tributi da im- 
porsi nel venturo anno. Cresceranno di un centinaio di migliaia di lire 
per lo meno. 

Nulla di nuovo, nè di notevole. Da Roma nessuna risposta. 


g giugno. — Rudinì telegrafa invitandomi a star di buon animo. 
Ha veduto Talamo. Ha conferito con Luzzatti e Cappelli ed ha sugge- 
rito a questi ultimi di studiare la mia saggia e completa relazione e a 
tenere conto di quanto vi si dice intorno alle economie da praticarsi negli 
anni venturi, ma ora impossibili. 

Tutte belle parole, ma io son stufo di questi continui fastidi del 
Luzzatti, che durano oramai da due anni, quasi qui non ci fosse altro 
da fare che rispondere alle sue lettere e non altre preoccupazioni che 
quelle, le quali egli s'industria di suscitare. 

Sul mercato di Cheren si è sparsa voce che noi cediamo agli Anglo- 
Egiziani Agordat, i Bogos, i Beni Amer. Ordino un bando che smentisca 
la voce; ma chi la divulgò? Non son certo che essa non venga da Cassala, 
e non sia farina degli ufficiali di presidio colà: anzi, tutto induce a cre- 
dere che la maligna notizia sia stata diffusa da loro. 

Telegrafo a Roma perchè revochino l’ordine di partenza degli Ascari 
che debbono prender parte alla gara del tiro a segno a Torino. Prima 
perchè imparo oggi che questi Ascari sono mediocrissimi tiratori e quindi 
si faranno canzonare: poi, perchè con questo risveglio di sospetti de c'è 


in Colonia intorno al nostro abbandono, Ascari che parlano, la maggior 
parte, e capiscono l’italiano Dio sa quali cose udrebbero a Torino, come 
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le riferirebbero qui. Poi chi garantisce che, appunto perchè deboli tiratori, 
non sarebbero beffati? Troppe ragioni e tutte buone per non mandarli 
altrimenti. Vedremo che cosa risolveranno a Roma. 


1o giugno — Asmara. — Menelich ha fatto domandare nel Tigrè se 
sia vero che noi continuiamo la ferrovia fino a Ghinda. Gli han risposto 
di sì: ma che per ora non arriva oltre Sabarguma. Han confuso la fer- 
rovia con qualche centinaio di metri di rotaie Decauville in servizio de’ 
lavori che si fanno per consolidamento e allargamento della strada rota- 
bile Saati-Asmara. 

Poichè avevo occasione di scrivere a Ciccodicola l’ho avvertito di 
questa domanda, affinchè levi di testa a Menelich che costruendo una 
ferrovia, se mai la costruiremo, noi ci proponiamo di assaltarlo, o insomma, 
se anche non di assaltarlo, di prepararci alla guerra. 

E dopo una lunga lettera a Ciccodicola un’altra al Ministro degli 
Esteri in risposta ad una diatriba del Luzzatti, che è, tra l’altro, ingiu- 
riosa, contro il mio decreto del 31 gennaio sulla contabilità di Stato. Que- 
stioni di lana caprina, quante Da sprecate, quanto tempo perduto per 
il semplice spasso della burocrazia! 

Viene la risposta del Ministro della Guerra. Approva, o consente, 
per dir meglio, che non si mandino gli Ascari alla gara di tiro a segno 
a Torino. Meno male. Altra relazione per esporgli Te ragioni di questa 
mia proposta. 

E dopo aver lavorato dodici ore, vado a pranzo ed a letto. 


14 novembre. — Brutta giornata. Stanotte tre navi entrarono nel 
porto di Raheita. L’oscurità non permise scernere quale bandiera battes- 
sero. Due sono ripartite prima dell’alba, l’altra vi si ancorò. Parte del- 
l’equipaggio, due o tre persone ne scesero... Ho telegrafato al Ministro 
degli Esteri; ad Assab ho anche telegrafato che il comandante il pre- 
sidio di Raheita si limiti a protestare e non pregiudichi in alcun modo 
la situazione. Ho ordinato al Volturno di star pronto a partire e al 
nostro rappresentante al Cairo perchè dia gen notizie a Lord Cromer e 
assuma insieme notizie da lui, ho pure telegrafato. 

P. S. Sera. — La nave da guerra è un incrociatore francese. Lo Scor- 
pione. Lo sbarcato è Hummed Scedaro, fratello del Sultano fuggiasco 
Hummed Dini, il quale ha scritto al Commissario di Assab una lettera 
alquanto impertinente. 

I Francesi ci fanno di questi scherzi e noi stiamo con le mani in 
mano. 

Raheita è un interesse inglese. Notiamo. 


15 novembre. — Telegramma di Canevaro. Non-è presumibile, 
dice, che navi da guerra estere vogliano eseguire sbarchi. Se ciò avvenga 
guarnigione resista come può per onore bandiera e protesti se dovesse ar- 
rendersi sopraffatta dalla forza. 

Benissimo questa volta: ma oramai non ci saranno, si spera, colpi 
di fucile o di cannone. Il signor Adechant adjoint au Gouverneur de la 
Cote Frangaise des Somalis et dépendances e il capitano Manfredini co- 
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mandante il presidio di Raheita si sono scambiate proteste. Fortunatamente 
incruente. Il capitano Manfredini, salvo la grammatica e l’ortografia fran- 
cese, s'è condotto bene e ha eseguito prudentemente gli ordini, se pur 
gli giunsero ordini in tempo. 

Tugini risponde dal Cairo — incredibile dictu! — che Lord Cromer 
gli ha detto fervere molta attività a Gibuti: navi da guerra francesi es- 
serne partite: il che potrebbe accennare a un movimento dei francesi 
verso Raheita. Grazie. Io dico che sono arrivate, questi risponde che po- 
trebbero probabilmente partire! 

Dal Tigrè queste notizie: Menelich è partito: la Regina Taitù 
(o Tzaitù come pare debba dirsi) lo accompagna per distorlo dall’inva- 
dere il Tigrè. Ras Oliè avrebbe detto: « L'Imperatore vuole invadere 
il Tigrè: ma la Regina, Ras Micael ed io troveremo il modo di dissua- 
dernelo ». Dicesi che a non accoglier l’invito di andare a Borumieda 
abbiano incoraggiato Mangascià gli stessi Ras Oliè e Ras Micael scriven- 
dogli, che vegli si presentava, si sarebbe eseguita la sentenza per lui già 
segnata. 


16 novembre. — Il Ministro degli Affari Esteri vuol conoscere il 
punto preciso occupato dai Francesi nei pressi di Raheita. Telegrafo al 
Volturno affinchè verifichi. Lo stesso comandante del Volturno ha ordine 
di mantenere lo staz4 quo stabilito con le lettere scambiatesi tra il signor 
Adechant e il capitano Manfredini. 
Conferenza col Direttore della Dogana Salvadei per le modificazioni 

da farsi al primo disegno di riforma delle tariffe. Poichè al Consiglio di 
Stato e ai delegati delle Finanze e del Tesoro parve inopportuno tassare 
le merci nazionali al loro ingresso nella Colonia con un dazio 44 valorem 
e d’altra parte importa che non si abbia nelle entrate doganali una dimi- 
nuizione, si proporrà LA (e il Salvadei è incaricato di preparare lo 
schema di Regio decreto) di: 

renunziare al dazio dell'’89 4a4 valorem sulle merci nazionali; 

mantenere il dazio unico dell’19/ sulle merci in esportazione; 

imporre il dazio dell’89/ sui talleri di Maria Teresa; 

aumentare dall’8 al 159 il dazio sui liquori e sulle birre estere; 

estendere la linea doganale da Ras Casar a Ras Dumeirà; 

imporre una sopratassa sugli alcool e bevande alcoliche; cinque 
lire per gli spiriti fino a 50 gradi; etc.; 

imporre su tutte le merci un diritto di statistica dell’1%,; 

dare facoltà al Governo Coloniale di applicare un dazio varia- 
bile sulla dura, sull’orzo, etc., fino al 50% per incoraggiare le coltiva- 
zioni indigene e proteggerle; 

aumentare il dazio sulle farine estere dall’8 al 12%) 44 valorem; 

diminuire il dazio sugli zuccheri e sulle cotonate. 

Dal Tigrè solite notizie. Si conferma che Menelich ha lasciato Addis 

Abeba il 27 ottobre. 


17 novembre — Raheita. — Il Ministro Delcassé (così telegrafa Cane- 
varo) ha dichiarato a Tornielli che egli > ager completamente l’inci- 
dente di Raheita; che si informerebbe; ma che in ogni modo egli conviene 
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con noi nel doversi mantenere lo statu quo ed esaminarsi e risolvere più 
tardi la questione. Il Ministro francese degli Affari Esteri « considera l'in- 
cidente come d’indole semplicemente oh ed incapace di produrre qual- 
siasi effetto sulle relazioni dei due paesi ». 

Arriva il rapporto del capitano Manfredini. Domando agli Esteri 
di quale stazu quo intendesi parlare; se ante lo sbarco, o quello stabilito 
dalle proteste reciproche. Mi si risponde da Canevaro che si tratta ap- 
punto di questo. nor ga l'occasione per raccomandare che non si produ- 
cano incidenti i quali complichino la questione. Di quello credo poterlo 
assicurare. A ogni modo do ordini in proposito. Il Governo francese ha 
promesso di fare altrettanto. 

Intanto che si attende una notizia precisa circa il punto dove av- 
venne lo sbarco, il Canevaro scrive che per le precedenti indicazioni crede 
esso trovisi a nord di Ras Dumeira; ciò che, a detta sua, agevolerebbe una 
soluzione amichevole. 

Conversazioni col Paradiso e con l’altro colono che ha l’orto ac- 
canto al suo. Ambedue siciliani, sono contenti del loro stato, mettono da 
parte qualche soldo. Il Paradiso, più fortunato o più abile, ha maritato 
una figliola dandole la dote, e ha costruito una casa sul mercato. Non 
bisogna bensì dedurne da ciò argomenti in favore di un disegno d’im- 
migrazione di famiglie italiane. Anche questi coltivano il grano, l’orzo, etc. 
Ma i loro guadagni e la principale cagione del loro benessere consistono 
negli ortaggi: ora vendono per esempio un carciofo 50 centesimi. Il giorno 
nel quale altri ortolani venissero a far loro la concorrenza, le cose mutereb- 
bero, con lo scemare dei prezzi, alquanto di aspetto. 


18 novembre — Raheita. — Attendo tuttavia dal comandante il Vo/- 
turno la precisa indicazione del luogo occupato. 

Dal Tigrè notizie le quali, se fossero vere, darebbero a Mangascià 
qualche speranza di non inutile resistenza. 

Vengono ad Asmara l’avvocato Y. e il signor B. rappresentanti 
della ditta Bienenfeld per trattare dell’esercizio della ferrovia. La loro pro- 
posta è buona. Diminuiscono duemila lire al mese sul canone stabilito 
fin qui: il che porta la sovvenzione da 132 mila lire all'anno a 108. Poichè 
la ditta Vaudetto assuntrice del servizio postale (24 mila lire all’anno) 
dichiara di non potere più farlo, e il suo contratto scade al 31 dicembre 
prossimo, propongo alla ditta Bienenfeld di assumerlo lei allo stesso prezzo 
di 24 mila lire. Insomma con l’antica sovvenzione ferroviaria le si pro- 
pone di esercitare la ferrovia e fare il servizio postale. Accetta. Sono 24.000 
lire guadagnate al bilancio. Credo che i Bienenfeld si espongano a una 
perdita sicura; e credo essi stessi lo sappiano. Ma a loro preme valersi di 
un articolo del contratto il quale dà a la facoltà di fare gli studi per 
il proseguimento della ferrovia e il diritto di prelazione per la costruzione, 


quando per essa non si proceda ad un’asta pubblica, o ad una licitazione 
privata. 


19 novembre. — « Francia occupata insenatura versante nord pro- 
montorio Ras Dumeira e monte sovrastante. Tale posizione trovasi a sud 
del parallelo passante per estremo punto est di Ras Dumeira, mentre in- 
vece paese e porto di Raheita sono a nord di questo parallelo ». 
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Tale il telegramma a me spedito dal comandante il Volturno per 
mezzo del commissario Felter. Lo invio subito a Roma. 

Si aggiunge che il Sultano profugo è a Mabla; e che tutti i capi, 
compreso Iscia Mohammed, l’uomo di fiducia del Sultano Anfari, del- 
l’Aussa, lo consigliano a consegnarsi a noi. 

Il funzionario francese seguita a protestare. Ne avverto il Ministero 
degli Esteri. 

Secondo notizie che debbo credere degne di fede Menelich ha seco 
poche truppe, dodici cannoni, due mitragliere, molte cartucce. I soldati 
di Maconnen lo raggiungeranno seguendo la via diretta Harrar-Borumieda. 


20-21 novembre. — Festa della Regina. Rivista delle truppe del 
presidio. Profitto di questa occasione per investire de’ nuovi gradi Bascià 
Debbas, Belatà Barachit, l’ex Jus Bascì Arei, decorato di due medaglie al 
valore militare. Bascià Debbas è promosso Cantiba. Belatà Barachit = Be- 
latà Enghedà Tallac, che significa « il primo dei delatà o degli aiutanti », 
colui insomma che porta la voce del governo. È capo di Asmara. 

Il solo dei tre che meriti qualche menzione particolare è Cantiba 
Debbas. Costui era il braccio destro di Ras Uoldenchiel quando questi 
governava l’Hamasen, o a meglio dire era signore dell’Hamasen. Poichè 
Alula lo vinse e costrinse a rifugiare nel Tigrè, Debbas perorò la sua 
causa presso Re Giovanni: ma alla fine persuaso che a Uoldenchiel toc- 
cava la sorte de’ vinti, si buttò alla cf modo che usano gli Abis- 
sini per protestare contro il Governo... forse non gli Abissini soltanto. 
Nominato da Alula capo del Dembesan Adgu Ambessa, il troppo famoso 
Ambessa, Debbas naturalmente cercò, tenendo la campagna, di contra- 
stargli. Ma non avvennero scontri importanti. Una Pa volta due pat- 
tuglie nemiche s’incontrarono: vi fu un morto da una parte, un ferito 
dall’altra. Seguitò a tener la campagna anche dopo il nostro arrivo sul- 
l’altipiano; ma non fece in quel tempo danno veruno nè a noi nè ad altri. 
Dopo l’uccisione del capitano Bettini, il capitano Persico gli s’accostò e 
lo persuase a costituirsi; il che Debbas fece, e fu adoperato nella persecu- 
zione e ricerca dell’uccisore Ligg Abbarrà Zazega. Da quel tempo con- 
tinuò a servirci con fedeltà. 

Ho chiamato i capi maggiori, Tesfa Mariam, Deggiac Tanta, Chidane 
Mariam ad assistere alla cerimonia per poter dir loro ed in pubblico poche 
parole. Il che ho fatto dopo che la rivista ebbe termine. Ì tre punti del 
discorso furono questi: assicurazione che l’altopiano, che è #/ nostro, non 
si abbandona; promessa di sollecita costruzione della ferrovia; incorag- 
giamento alle coltivazioni. In quel che è nostro c'è una maliziosa ipocrisia : 
in ogni caso se il confine dovrà esser quello stabilito dall’illustre medico 
Nerazzini, io non avrò compromesso nulla: non ho detto di conservare 
se non l’altipiano che è nostro: cioè quella parte di esso che ora posse- 
diamo legalmente. Che misere, vergognose astuzie! Ma come non usarne 
con un governo che non sa ciò che si voglia; che ha delle velleità, non 
delle volontà? Perchè da quanto veggo, dopo il mio ritorno, se Menelich 
ci negherà il Mareb, noi baceremo basso con cristiana rassegnazione. 

Anche ai Capi, regali. A Tesfà una campana che desidera per la 
sua chiesa di Adiqualà; a Fanta un servito di bicchieri con ornamenti in 
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argento; a Chidane un dwrnwus e una rivoltella; a Sabatù una carabina. 

Era bello a vedersi, dicono, il piazzale d’Asmara cinto dalle truppe 
e dai Capi. 

Il Ministro degli Affari Esteri replica al mio telegramma d'’ieri: 
« Faccia rispondere dal commissario di Assab al funzionario francese che 
Ras Dumeira è il punto confinante fra territori francese e italiano Raheita 
rimanendo protettorato italiano senza discussione; che personale fran- 
cese non poteva scendere nè accamparsi sul versante nord dello spartiacque 
di Ras Dumeira ». 

Chi diavolo mi ci ha consigliato? E il surtout pas trop de zèle, come 
mai non me lo sono rammentato? Fatto sta che ho mandato un tele- 
gramma per chiedere se proprio dovevo far dire al funzionario francese 
che Ras Dumeira è il punto confinante; proprio così recisamente. Mi se 
ne risposero due, uno de’ quali così secco che inchiude la lavata di capo 
e la esprime con e per la sua brevità. 

Ecco il primo: 

« Governo francese accetta procedere alla delimitazione prendendo 
Ras Dumeira come punto di partenza sulla costa, seguendo linea tracciata 
negoziato 1891. Sbarcati che trovansi versante nord del promontorio hanno 
ordine spostarsi versante sud. Incidente è esaurito ». 

CanEvaro. 


Ed ecco il secondo con la lezione diplomatica e disciplinare: 


« Dopo la dichiarazione ufficiale oggi fattami dall’Ambasciatore di 
Francia non occorre che il Commissario di Assab 08; apra alla gratuita 
a 


protesta dell’agente francese. Per quanto poi concerne uestione sostan- 
ziale del confine, confermo nostro proposito attenerci alla delimitazione 
del 1891, avente Ras Dumeira come punto di partenza sulla costa; oltrechè 
antichi trattati renderebbero male agevole sostenere più ampie pretese, sta 
essenzialmente e soprattutto il fatto che non abbiamo interesse alcuno di 
pretendere il nostro dominio oltre Ras Dumeira e mancherebbe quindi 
ogni ragione di impegnarsi a tale riguardo in molestie e conflitti con la 
Francia ». 
CanEVARO. 


Amen! Ma le cose non credo stieno così. Non diritto, certo: ma non 
cediamo così alla Francia il territorio, fin qui contestato, tutto intero, e 
del quale una parte era lecito supporre che nella limitazione da farsi 
sarebbe toccata a noi. Non ho del resto altro rammarico che questo: in 
Abissinia si dirà che i Francesi han preso tutto e crescerà di tanto l’in- 
fluenza loro, di quanto scemerà la nostra, che di tali perdite non ha dav- 
vero bisogno. 

E l’incidente è esaurito!... 

Torniamo un passo indietro e ripigliamo il seguito della cerimonia 
d’ieri. 

I capi sono rimasti qui stanotte e sono venuti stamani a salutarmi. 
Deggiac Fanta è accasciato dal male che lo ha tenuto in letto più mesi. 
Gli resta la vivacità dell’occhio. Gli domando che cosa avverrà se la guerra 
fra lo Scioa e il Tigrè si faccia. Risponde che Mangascià sarà schiacciato; 
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checchè si dica egli non ha nè può aver mai forze da sorpassare quelle 
del Negus. Mi pare un uomo rassegnato. Quando il fisico ne tocca... 

Se io avessi tempo da perdere, se questo libro fosse altra cosa che 
un libro di appunti, che io solo avrò forse qualche ragione di leggere in 
seguito, vorrei provarmi a far qui i ritratti di Tesfu Mariam e di Chidane 
Mariam, antitesi stupenda. Domando a Chidane Mariam, sottile, svelto, 
alla cui sveltezza quando si alza dalla incomoda poltrona (lo sciabolone 
gli era entrato nel vuoto lasciato da uno dei braccioli e gl’impediva in- 
sieme di sedersi e d’alzarsi) nemmeno nuoce il goffo durnus nero rica- 
mato in oro; gli domando che cosa sappia e pensi delle cose d’oltre con- 
fine. Mi ini con gli occhi fissi, grigi, nictalopi, come quelli dei gatti e 
aggrinzando con rapido moto più volte la fronte bassa sotto i capelli folti, 
cresputi e che si allargano sulle tempie a guisa di imbuto, con un sorriso 
che lampeggia dagli occhi prima di apparire sulle labbra risponde: « Io 
mangio e bevo: quando c’è da far la guerra, la fo. Non so altro ». Tut- 
tavia, spinto, mostra l’odio per lo scioano e il desiderio che Mangascià 
trionfi, faute de mieux; perchè nominando Mangascià scuote la testa 
com’uomo che in fondo vorrebbe veder morto anche fui. Ma fra due mali... 
Diverso il sorriso che appare sulla faccia canonicale di Tesfù Mariam, il 
più signore dei tre. Questi parla, spontaneo ad a lungo. Comincia: « Io ho 
molta fiducia in lei. Lei mi promise le porte per la mia chiesa, e me le 
fece: mi promise la campana e me l’ha data: tutto quel che mi fu pro- 
messo fu fatto. Lei ha detto ieri delle parole: tutto quello che ci ha ordi- 
nato di fare si farà. Ora, se me lo permette, avrei qualche cosa da dire ». 
E seguita sorridente a enumerare tutti gli errori che si commisero in pas- 
sato. Mi sento un brivido nelle ossa, quando questo indigeno mi dice 
pacatamente, letteralmente: « Voi Italiani la benedizione di Dio vi ha 
mandati qui: voi ci avete inciviliti; eravamo fanciulli, ci avete fatto 
uomini; ci avete fatto gran beneficio. Ma per farcelo era necessario forse 
spendere tanti danari? Con tanti danari avete fatto del bene a noi, ma 
per voi che cosa avete fatto? Niente ». In sostanza egli crede che si debba 
evitare ogni occasione di guerra nell’avvenire: ma stima che non dandosi 
da noi alcun aiuto, neanche morale, a Mangascià, questi sarà vinto e quando 
gli Scioani saranno nel Tigrè avremo, senza provocarla, la guerra da capo. 
Vorrebbe si mandasse un ufficiale a Mangascià tanto perchè si sapesse e 
credesse che siamo col Ras in buoni termini. 

Quest'ultimo suggerimento è forse suggerito a lui dal capitano Mulaz- 
zani che di andare a Mangascià mostra da un pezzo gran Liilatioe ma, 
in fondo, è la conseguenza logica del suo discorso. Ah! se come te, bravo 
e simpatico Tesfù, la pensassero a Roma. Tu li prevedi i guai che dalla 
nostra inerzia presente verranno in un avvenire non lontano. Ma tu lo 
conosci il tuo paese, altri no. E poi, Tesfù, il mondo vada in rovina... ma 
non si turbino i sonni del senatore Malvano, non si affligga l’anima sua 
con qualche atto dignitoso ed audace e non si attenti — oh! sacrilegio — 
all'opera profonda di preveggenza, di coraggio, di senno del maggiore, 
commendatore, console Nerazzini. 

Oh! che stizza e che nausea! Io ho fatto ciò che potevo, gli ho resti- 
tuiti i fucili e le munizioni (poca roba) che entrati di contrabbando in 
Colonia, avevo prima sequestrati e che da Gibuti andavano nel Tigrè. 


10. 
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Sì, Mangascià è una canaglia; e Maconnen è forse meglio di lui? Sì, Man- 

ascià fu cagione della guerra. Tutto questo sta bene: ma nel Tigrè meglio 
fui che Maconnen. E si va di questo passo a Maconnen. Non vogliamo 
impedire agli altri di far la guerra quest'anno? Ci toccherà farla a noi 
l’anno venturo. 


22 novembre. — Telegramma del colonnello Parsons: sarà ad 
Asmara il 5 dicembre. Canevaro telegrafami di ordinare al Volturno 
una nuova gita a Raheita. Un ufficiale vada all'isola Dumeira e riferisca 
sul suo valore militare e marittimo. 

Colloquio con Abd er-Rahman. Vuol sapere ciò che sarà di ivi. Vada 

ure a Assab se vuole. Intanto gli si diano pure parte de’ danari de’ quali 
è creditore per il viaggio delle sue donne e per l’acquisto di un terreno, 
ad Asmara, verso il mercato, poichè egli vuol fabbricarvi una casa e 
dimorarvi. Assab, quando vi abbia sistemati i propri affari, non è per lui 
oramai più dimora desiderabile. Reclama e si sdegna perchè si potè cre- 
dere ch'egli tradisse gl’Italiani. « Dacchè ebbi l’onore di prendere una 
tazza di caffè offertami dalle mani di S. M. il Re Umberto a Roma », dice, 
« mi votai all’Italia e agli interessi italiani ». E in ciò ha ragione. Gli dico 
che Menelich lo accusa di essergli debitore di danaro... rubato, così dice 
il Negus. Egli risponde: « Non vorrò dire che il Negus dica una cosa 
per un’altra, ma... il fatto sta che son io che avanzo da lui... ». 

Va bene: partirà per Assab: soltanto siccome ora là si trovano fieri 
nemici di lui, io debbo pregarlo, e, occorrendo, ordinargli di non lasciare 
Asmara o Massaua prima di averne ricevuta da me permissione. 


23 novembre. — Notizie del Tigrè. Le consuete. Il Residente in 
Saganeiti telegrafa che le voci lungamente corse di ribellione di Tacla- 
Haimanòt sono da mettere in quarantena. Non s’è ancora riconciliato col 
Negus, fa munire le ambe, ma non può ancora chiamarsi ribelle. Aspetta 
gli eventi e si prepara a qualunque evento. Il Residente aggiunge che nel 
Semien non si fa alcun preparativo, di guisa che dovrebbe credersi il 
Negus non abbia alcun proposito d’invasione. 

Non potendosi pensare alla intera riforma dell’ordinamento giudi- 
ziario, per non lasciare che le cose vadano come vanno cioè assai male, e 

rchè non si continui con le sentenze de’ tribunali d’arbitrato, compi- 
iamo insieme col giudice Bianchini, un decreto di pochi articoli appunto 
per sostituire ai Tribunali d’arbitrato giudici unici, togati, ben inteso. 
Mercatelli brontola e vuole un ordinamento completo. 


24 novembre. — Nacque un principe di Casa Savoia; n’ebbero no- 
tizia telegrafica i Consoli — perfino — e al Governatore dell’Eritrea nes- 
suno si degnò di dir nulla; tanto che seppe del fausto evento diciassette 
giorni dopo. La Camera s'è aperta il 16: non so se il Re — ma è proba- 
bile — abbia detto una frase sola dell’Affrica. Or bene io non ho nessuna 
notizia di ciò; nè l’avrò, al solito, se non da’ giornali. Povera Colonia! 
povero Governatore, chi si cura di voi? L’han trovato il ..... Basta; non 
imitiamo i concittadini nel linguaggio sboccato. 
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L'ufficiale del Volturno, visitata Ras Dumeira, telegrafa che l'isola 
non ha alcuna importanza marittima, ma trovandosi a circa 500 metri 
a nord-est del promontorio, ha importanza militare potendo battere tutti 
gli ancoraggi. Oltre di che è possibile di costruirvi un buon porto ripa- 
rato da’ monsoni. 

Discorriamo con Mercatelli della ferrovia. Egli ha, mi pare, fretta 
di conchiudere con la ditta Bienenfeld; ed io non voglio in alcun modo 
trattare con una ditta sola. Egli, pare, vorrebbe costruire a dieci chilo- 
metri alla volta, a economia, ed io giudico questo sistema cattivo, sotto 
tutti gli aspetti: dall’aspetto politico perchè nulla rilevano 1o chilometri. 
Se non si dice di venire sull’altipiano e non ci si viene assai presto, non 
si ottiene nessuno degli effetti desiderati: dal punto di vista finanziario, 
poi, perchè per 10 pone: fra residui e tutto, mettiamo che i quat- 


trini ci seno: e dopo? l’undicesimo chilometro quando si costruirà ? 


25 novembre. — Mercatelli con lettera ufficiale dà le sue dimissioni. 
Son persuaso che succederà questa come le altre due o tre volte ed egli 
resterà al suo posto. Bravo uomo, ma di un carattere insopportabile. 
Vedremo. 

È qui il signor Fazari lasciato dal Parazzoli come rappresentante del 
Comitato per la pesca delle perle e l’ostricultura. Il contratto mi pare accet- 
tabile. Anche questa è cosa che bisogna sbrigare. Dietro al Parazzoli 
c'è molta parte del commercio lombardo. Il Vigoni protegge l’impresa e 
il Colombo sospinge gl’imprenditori. Ah! l’ho dum e lo ripeto ogni mo- 
mento: se si riuscisse a portare nell’Eritrea capitali piemontesi e lombardi! 

Bascià John, messo di fiducia di Mangascià, che fu all’Asmara du- 
rante le mie vacanze, mi viene annunziato essere presso ad Adiqualà. 
Viene mandato nuovamente dal Ras per conferire meco a nome del suo 
signore. Domanderò a Roma istruzioni sul contegno da tenere verso i 
prossimi belligeranti, non so più che pesci pigliarmi. 


26 novembre. — Giunge la lettera di Ras Mangascia. Eccola: 


« Mandata da Ras Mangascià figlio di Giovanni Re di Sion, Re dei 
Re d'Etiopia. 

« Che arrivi al Commendatore Ferdinando Martini governatore della 
Colonia Eritrea. 

« Come ha passato questi giorni? Io sto bene grazie a Dio. 

« S. M. l'Imperatore Menelich è arrivato a Uarra Ailù. Ha ema- 
nato un bando dicendo che chi manca di presentarsi a Borumieda il 
primo del mese sarà punito severamente. Ras Maconnen non si trova 
presso il Re. Scrivo ciò per darle informazioni. Il resto a riguardo dei 
nostri affari ed interessi definitivi ho mandato Bascià John a conferire. 

« Scritto il ....... Edar (24 novembre) nella città di Addi Amdai ». 

[sigillo] 

Ne scrivo al Ministero. 

Padre Coulbeaux tornando dallo Scioa ha riferito Menelich avergli 
detto che i delegati di Maconnen furono richiamati da Zeila a cagione della 
ribellione di Mangascià, non perchè alcun che ci sia di mutato nei patti 
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cogli Italiani, i quali consentono a cedere, secondo è stabilito, il Seraè e 
l’Acchele Guzai allo stesso Maconnen. L’informatore aggiunge che questa 
notizia fece impressione assai sfavorevole nei capi dell’Agamè. 

Giunge notizia della morte di Deggiac Embaiè, l'ex governatore del 
Tigrè settentrionale a cui succedè scium-Agamè Tesfai. La destituzione 
di Embaiè fu oggetto di una mia relazione al Ministero degli Affari Esteri. 

Il Felter, che mi ha tutta l’aria di essere mezzo ammattito, avendo 
scritto che il Sultano di Raheita, sebbene a ciò consigliato da molti capi, 
non vuole costituirsi, perchè sobillato dal Sultano di Tagiura e da Humed 
Loita, a lor volta istigati da Abd er-Rahman, ho dovuto chiamare lo 
Sceicco. Colloquio lungo ed inutile. Egli dice, e lo credo, di non saper 
nulla di tutto ciò. 


27 novembre. — Mercatelli persiste nelle dimissioni. Pazienza. Ha 
detto ad Alessandro che desidera in me maggiore energia. Siamo alle 
solite con la ferrovia. Ma io voglio ciò ch’egli vuole; se non che, siccome 
innanzi al Governo e al Paese la responsabilità l’ho io, voglio andare, sì, 
avanti, ma cautamente. La gatta frettolosa fece i gattini ciechi. Di grave 
c'è questo: ch’egli ha scritto alla Tribuna, per ottenere il posto di corri- 
spondente dalla Colonia. Or questo io non posso permettere: ed egli stesso 
dovrebbe intendere tutta la sconvenienza di un tale disegno. Ma il suo 
malcontento non sta tutto qui. Egli vuole avere la nomina di ufficiale 
coloniale, promessagli oramai da un anno. E qui ha ragione, ha ragione, 
ha ragione. Telegrafo agli Esteri. Così è chiaro che non si va avanti. Ci 
sono a Roma de’ progetti di riforma, buoni o cattivi che si giudichino, i 
quali aspettano una risoluzione del Governo da sei mesi. Se son buoni li 
approvino, se cattivi lo dicano. Ho domandato che il capitano Casati 
ufficiale coloniale, di recente promosso ma non mossosi mai da Borghetto 
Lodigiano, venisse a reggere il Commissariato regionale di Massaua: sono 
a momenti, credo, quindici giorni e non m'è ancora riuscito di avere un 
sì o un no. Si tratta d’un impiegato infine! Il regolamento doveva essere 
cominciato in febbraio; in luglio, doppochè nulla o quasi s'era fatto sin 
allora, consegnai io gli appunti della parte generale; e si aspetta ancora. 
Col regolamento s’aspetta l’organico e coll’organico i decreti di nomina 
del Mercatelli, del Sapelli, del Bacci. Tutte queste cose dico al Canevaro 
nel mio telegramma abbastanza vivace. Vedremo se si scuotono. Il Merca- 
telli intelligente ed onesto ha molti difetti; e in altro momento sarebbe 
da considerare la cosa e da mettere in bilancio da un lato la rettitudine 
e la intelligenza sua e la conoscenza che ha della Colonia, e dall’altro i 
disturbi che mi ha dato e mi darà sempre colla sua indole prepotente ed 
ombrosa; ma in questo momento le sue dimissioni sarebbero un grosso 
guaio. Dove trovo un sostituto così su due piedi? E il da fare e le preoccu- 
pazioni non mancano. 

Lungo colloquio col Fazari, affare perle. Conchiuderò il contratto 
salvo l'approvazione del Governo e subito alcuni dei patti proposti. 


28 novembre. — Il Ministro degli Esteri telegrafa che solleciterà la 
risposta del capitano Casati e la risoluzione degli affari pendenti al Mini- 
stero delle Finanze. Del regolamento, ne verbum qui Ribatto con 
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telegramma anche più vivace: conchiudo che se al primo gennaio non è 
approvato il regolamento e S. M. non ha firmato il decreto per la no- 
mina di Mercatelli pianterò baracca e burattini. 

Arriva la posta e insieme un telegramma di Sapelli. O Nerazzini, 
dove sei tu? Lo veggo. Sei a Roma a dettare i telegrammi da mandarsi 
a Massaua. È tua fattura certamente quello che ricevo intorno alla venuta 
di Bascià John. Ti vorrei qui a leggere intorno al tuo fedele e generoso e 
leale Imperatore di Etiopia un rapporto del colonnello Lia a Lord 
Cromer: nel quale si dimostra come qualmente sia Menelich che abbia 
istigato e messo su il Sultano di Raheita: ti vorrei qui a ascoltare nel tele- 
gramma di Sapelli informazioni sicure che vengono da Addis Abeba: 
nelle quali si afferma che il 25 settembre scorso, Cagnasmac Maconnen, 
Deggiac Uolde-Gabriel, Deggiac Asfahà Darghiè e Deggiac Dalcià chie- 
sero al Negus di permettere loro che si impadronissero del posto fortifi- 
cato a Gall: e Menelich approvò il disegno, ma disse opportuno il rimet- 
terne l’esecuzione a miglior tempo. E tu dove sei Cappelli? Eccolo il per- 
fetto gentleman che non ha mai mancato alla parola: e « quando dice 
d’essere amico è amico a tutta prova! ». 


29 novembre. — Festa di Enda Sion Mariam. 

Si celebra in due sole chiese: in Asmara e in Axum. La festa in 
onore delle tavole di Mosè che dall’Egitto venendo in Abissinia si ferma- 
rono prima ad Asmara: e ci restarono alquanto tempo: poi proseguirono 
per Axum dove si fermarono definitivamente. Così so da Gare-Ezgheer. 
Lo interrogherò sui particolari di questa leggenda. Vado alla chiesa, du- 
rante la processione. Lo spettacolo è bello; e da lontano forse più bello, 
per l'altezza del poggio sul quale la chiesa è posta. Nondimeno mi pare 
di pagarlo caro. Da che sono intervenuto debbo metter mano alla tasca: 
mano pronta e tasca larga. Totale: 25 talleri di Maria Teresa, a L. 2,45 
ciascuno. Riveggo le pitture. Tipi semitici. Gli Abissini bianchi: i Der- 
visci neri. 

Ernesto Nathan mi telegrafa da Roma che l’Esploratore, cioè un 
uomo pratico di indagini minerarie, che fu già al Transvaal e cui fece 
domandare se volesse venir qui per tali esperimenti, accetta la proposta 
alle condizioni note: cioè 400 lire sterline all'anno e il viaggio pagato. 
Impegno per un anno! Un po’ d’oro s'è trovato nei pressi di Asmara; 
un po’ di rame nei pressi di Saganeiti. Oh! se ci sorridesse una volta ancora 
la stella d’Italia! Ad ogni modo quella de’ giacimenti minerari è que- 
stione di cui bisogna avere le coeur net. 

Poca affluenza, dicono, alla festa di Enda Sion qui in Asmara dove 
gente viene da ogni parte dell’Hamasen, di consueto; questa volta il con- 
corso è stato minore perchè molti sono andati ad Axum per veder Man- 
gascià. Non ce lo troveranno. 


30 novembre. — Alessandro e Tany partono per Adiqualà. Si con- 
ferma la notizia della morte di Deggiac Embaiè. 

Felter telegrafa che il giorno 27 1 Francesi sgombrarono Ras Dumeira. 

Una lettera di Tugini avvertendomi che i prigionieri tigrini liberati 
a Omdurman arriveranno in breve a Massaua, gli telegrafo pregandolo 
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di farmi sapere se — come fu della prima mandata — debbo avviarli 
subito oltre confine o trattenerli ad Asmara secondo il desiderio espresso 
da Menelich, che egli conosce. Mi risponde di intendermi col colonnello 
Parsons che sarà fra breve ad Asmara. Sta bene. 

L’avanguardia di Menelich è arrivata a Borumieda. 

Sapelli dà notizia che tre spie di Ras Sebhat hanno passato il con- 
fine coll’ordine di esplorare se i nostri forti sono armati. Che significa 
questo? L'ordine viene da Menelich o Sebhat ordina questa esplorazione 
per conto suo? È cosa che merita di essere considerata. 

Il Ministero della Guerra seguita la sua piccola guerra a colpi di 
spillo contro di me. Ora ha preso il vezzo di mandare gli ufficiali in Co- 
lonia per la via di Aden il che costa assai più che venir col diretto. Ieri ha 
rispedito qui per nuovo esame una domanda di indennità di certo De 
Marco il cui fratello morì ad Adua; domanda che fu respinta dal Con- 
siglio d’Amministrazione delle truppe con deliberazione approvata dal 
ff. di Governatore. Oggi una lettera del Deposito di Napoli avverte che 
quel Direttore fu costretto per ordine del Ministero della Guerra a rice- 
vere 1109 paia di stellette a carico della Colonia che ne possiede in magaz- 
zino 72.859 paia. Non si va e bisogna finirla. 


2 dicembre. — Il Commissario di Assab avverte che nella notte dal 
29 al 30 novembre sbarcarono nel porto di Raheita diciotto ascari fran- 
cesi: i quali varcato il promontorio e passati a sud del promontorio stesso 
sulla cima innalzarono bandiera francese. Comunico la notizia al Ministero. 

Intorno al regolamento e alla nomina di Mercatelli nessuna risposta. 
Scriverò di buon inchiostro a Pelloux. Tra l’altro non si è ancora fatto 
il Regio decreto che deve fe sg le facoltà per la riforma degli orga- 
nici: l’altro scade il 31 dicembre. 

Viene a farmi visita il nuovo capo di Stato Maggiore Marchi, fioren- 
tino, nipote del Preside dell’Istituto Tecnico di Firenze, mia vecchia 
conoscenza. 

Il tenente De Luca mi dà notizia delle coltivazioni militari di Godo- 
felassi ch’egli dirige. Le cose sono andate assai bene quest'anno colà: non 
si può dire lo stesso degli altri presidi ove le coltivazioni dovranno essere 
abolite, perchè si risolvono in un vero spreco di danaro. Il divario degli 
effetti sta in ciò che altrove sono tenenti digiuni di ogni principio agro- 
nomico che dirigono le coltivazioni; a Godofelassi le dirige questo De 
Luca che ha fatto, sebbene non completo, il corso alla Scuola d’Agricol- 
tura a Portici. 


Le piante di caffè poste da Franchetti a Godofelassi han dato frutto, 
ma non trova il verso di maturare: il De Luca dice che il luogo non è 
adatto; e che per la maturazione del caffè occorrono tre gradi di calore 
di più. 

Gli ulivi piantati dal signor Belli in vicinanza di Ghinda si sono 
tutti attaccati. Gli operai valdinievolani espertissimi ch’egli ha condotto 
seco nutrono molte speranze intorno alla coltivazione dell’ulivo nella 
Colonia. Utinam! 
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Viene a farmi visita il Priore del Bizen. Chiede la grazia per certo 
Bascià Uolde-Sellassiè che fu condannato a dieci mesi di carcere, pare per 
illecita detenzione di armi. Vedrò; ma mi si dice che questi frati specu- 
lino su queste grazie che ogni tanto domandano; bisogna andare addentro 
alla cosa; tanto più che si dice altresì avere il Convento del Bizen perduta 
alquanto della sua autorità, credendosi che vi si simoneggi sulle contro- 
versie rituali, o di qualunque forma ecclesiastica, che sono per antico 
diritto chiamati a risolvere. 

Dal Tigrè giunge notizia il Negus essere a Borumieda. Sarà vero? 
Ci credo poco. 


3 dicembre. — E dagli co’ frati! La posta mi porta una lettera di 
Canevaro, nella quale mi si raccomanda di invitare le Autorità civili e 
militari alla deferenza e al rispetto verso il P. Michele Prefetto Apo- 
stolico e i suoi religiosi. Questa è la volta che dico tutta la verità finora 
per prudenza dissimulata. 

Il tenente Bormelli (o capitano?) reduce da Roma mi reca i saluti 
del generale Tarditi e l’invito a spedirgli la promessa lettera. Parevami a 
dir vero che egli avesse promesso di scrivere a me. Ma poichè ho udito 
che a Roma si sparge che il solo punto di dissenso fra il governo della 
Colonia e il Ministero della Guerra è « la dislocazione delle truppe » gli 
scrivo volentieri affinchè se equivoco c’è si chiarisca. Io non pretendo 
fare nè il Vauban nè il Massena: ma intendo avere facoltà di impedire 
le intemperanze o le imprudenze de’ militari. La dislocazione delle truppe 
a scopo politico spetta al Governatore: così ha ragionevolmente stabilito 
il Regolamento del 1894 e non c’è ragione per modificare quelle prescri- 
zioni. Scrivo e tengo copia della lettera. 

Tornano Alessandro e Tany dalla loro gita a Adiqualà e ad Adi 
Ugri, ambedue lodando molto il capitano Mulazzani col quale passa- 
rono 48 ore. Han trovato per via lo Schimper e Bascià John. Mulazzani 
ha detto ad Alessandro che la loro non è una missione, è una fuga. Ven- 
gono, sì, a nome di Ras Mangascià, ma sfiduciati, sapendo già che nulla 
otterranno di veramente efficace all’Asmara: e ciò sapendo e temendo 
l'invasione del Tigrè, colgono l’occasione per porsi in salvo dalle proba- 
bili rappresaglie di Menelich e degli Scioani. 

Pare che il Negus sia veramente giunto a Borumieda. Si continua a 
ripetere che i capi tutti lo sconsigliano dall’invadere il Tigrè. 

Parsons arriva domani. 


4 dicembre. — Parsons non arriva più oggi ma domattina. 2, A 


gran parte della giornata a studiare le questioni non ancor regolate che 
debbo trattare con lui, dogane, poste, telegrafi ed altre consimili. Dopo 
il colloquio con Lord Cromer debbo ritenere risolute le altre due concer- 
nenti i pascoli e la frontiera fra Ras Casar e il Barca. 

Il tenente Oderizzi telegrafa da Cheren avergli il colonnello Parsons, 
tra le altre cose, dette queste, conversando familiarmente con lui: 

1°) Quand’ero a Ghedaref aspettavo lettere da Adua, ma non mi 

sono pervenute. 

C'erano accordi con Mangascià? 
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La frase è da confrontare con una domanda fatta dal Parsons al- 
l’Oderizzi stesso, nell’agosto passato e di cui l’Oderizzi riferì in una let- 
tera del 18 di quel mese, se cioè si potesse mandare da Cheren una lettera 
al Negus in Addis Abeba senza che Mangascià ne sapesse nulla. 

2°) A Ghedaref mi si disse che pochi Abissini erano andati a pian- 
tare la bandiera etiopica a Gallabat ed a Karkoi. Allora io ho mandato 
un ufficiale con un centinaio di soldati neri ad innalzare a fianco della 
detta bandiera, che io non potevo arbitrarmi di togliere, le due bandiere 
inglese ed egiziana; così adesso vi sono tre bandiere invece di una. I diplo- 
matici decideranno la questione. 

La notizia dell’innalzamento della bandiera etiopica, Parsons l’ebbe 
da me, per la stessa fonte onde poi venne a lui. Non gli fu detta dunque 
la cosa a Ghedaref. Ma ciò poco importa. 


A Roma continuano a tacere. Così non si va, non si va. 


FerDINANDO MARTINI 


(Continua) 





LA MARCIA SU MOSCA 


« Ricordate che oggi non ci sarebbe la Marcia su 
Mosca, marcia che sarà infallibilmente vittoriosa, se 
venti anni prima non ci fosse stata la Marcia su 
Roma ». — Mussorini, Discorso nell’annuale della 
morte di Italo Balbo. 


# giorno .3 luglio 1941, avvenimento del tutto inaspettato, il geniale 
« padre dei popoli », detto anche argutamente dai suoi stessi ammini- 
strati « locomotiva del secolo », lanciava per le vie dell’etere un patetico 
messaggio ai fratelli ed alle sorelle dell’Unione sovietica. 

Ammessa la perdita, in dieci giorni di lotta, della Lituania, della 
Lettonia, della Russia Bianca occidentale e dell’Ukraina occidentale, Stalin 
pronunciava finalmente, per la edificazione dei posteri di tutto il mondo, 
l'attesa parola di conforto e di speranza. « In questa guerra di libera- 
zione », egli precisava, « noi sovietici non saremo soli. In questa guerra 
noi avremo, quali alleati, un leale [sic] paese d’Europa, l'Inghilterra, ed 
un’altra Nazione, l'America. La guerra che combattiamo per il nostro 
Paese si fonderà con la lotta dei popoli europei ed americani per la loro 
indipendenza. Formeremo un fronte unito per il trionfo delle libertà 
democratiche ». 

Il ricordo delle metamorfosi passate, alle quali il bolscevismo ha nel 
corso di lunghi anni assuefatto la mente d’ogni osservatore spassionato, è 
senza dubbio valso oggi ad eliminare ogni sorpresa; ma nello stesso tempo 
ha consigliato una urgente rilettura dei testi sacri del marxismo, sovra 
cui per 24 anni si sono rotta la testa, per ragioni di servizio, i bolscevichi 
attivi e timorati di Stalin. 

La rilettura dei testi di Stalin sul marxismo non induce a benevoli 
considerazioni sulle facoltà mnemoniche del dittatore rosso. Il quale, nella 
sua opera più importante, diffusa in milioni di esemplari in tutta 
l'Unione (1), affermava quanto appresso letteralmente riprodotto: 

1°) l'Inghilterra non è un paese facente parte del continente eu- 
ropeo (pag. 119, riga 21); 

2°) sin dall’altra guerra è superata la possibilità, ammessa da Marx, 
della trasformazione pacifica della democrazia borghese in democrazia 
proletaria, nell'interno dei due paesi extraeuropei nominati Inghilterra ed 
America (2); 

3°) « una cosa è democrazia proletaria ed un’altra cosa è demo- 
crazia borghese ». Infatti, mentre la democrazia proletaria si traduce in 


(1) StaLin, Vopròzy leninizma (Le questioni del leninismo), Biblioteca leninista, Bru- 
xelles, 1932. 

(2) L’impossibilità che in Inghilterra ed in America potesse costituirsi quella democrazia 
in senso proletario che oggi Stalin dà per ammessa, fu così descritta da Lenin: « Nel 1917, al- 
l'epoca della prima grande guerra imperialistica, la riserva di Marx cade. L'Inghilterra e l’Ame- 
rica che, immuni dal militarismo e dal burocratismo, erano sino ad ieri le ultime e principali 
rappresentanti della « libertà » anglosassone, sono ora anch'esse precipitate nel fango sanguinoso 
delle istituzioni militari e burocratiche che tutto sottomettono a sè ed opprimono tutto (Lenin, Stato 
e rivoluzione). 
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una forma di Stato [dittatura del proletariato] che è tanto democrazia 
in favore dei lavoratori quanto dittatura contro la borghesia, la demo- 
crazia borghese, invece, è « una maschera per coprire le piaghe del capi- 
talismo » (pagg. 120 e segg.); 

4°) «in regime capitalistico non vi sono libertà democratiche, 
in quanto non possono esservi reali libertà per gli sfruttati, anche perchè 
i locali, le tipografie, i depositi di carta, e tutto quanto è necessario per 
l’utilizzazione di queste ‘ libertà”, sono monopolio degli sfruttatori » 
(pagg. cit.); 

5°) che proprio l'Inghilterra e l'America sono gli e della 
più repugnante democrazia, democrazia della minoranza struttatrice, in 
quanto « nei paesi democratici i Governi non sono scelti dal popolo ma 
dai Rothschild e dagli Stinnes, dai Rockfeller e dai Morgan », (pag. 118). 

L’ultima metamorfosi democratica in senso borghese compiuta dal 
bolscevismo :2 extremis s'illumina alla luce abbagliante d’un’altra frase 
dell’austero messaggio: « A questo proposito lo storico |sic!...] discorso 
di Churchill relativo agli aiuti all’U. R. S. S., e l’analoga dichiarazione 
degli Stati Uniti ci dicono chiaramente che questi due Paesi sono disposti 
ad aiutarci. Questa decisione non può che evocare sentimenti sinceri di 
gratitudine nel cuore dei popoli dell'Unione sovietica ». 

Le casseforti di Londra e di New York, che grondano ancora del 
sangue dei lavoratori sfruttati di tutto il mondo, non provocano, negli 
ebrei di Mosca, i sentimenti di nausea o di sdegno predicati ai gonzi per 
oltre due decenni, ma èvocano invece sentimenti sinceri di gratitudine e 
commozione. 

Non ci fosse nient'altro, basterebbe quest’ultima oscena metamorfosi, 
giustificata ufficialmente non con la necessità dell’ora ma con la cosiddetta 
dialettica rivoluzionaria, a convincere il mondo delle capacità di tradi- 
mento del bolscevismo. 

L’illustrazione che Jossiph Vissaribnovich Diugacvìli (1) coi suoi 
scritti e discorsi dal 1917 al 1941 compie del messaggio radiofonico del 
3 luglio 1941 di Stalin democratico-borghese, costituisce il più chiaro ed 
efficace commento che sia mai stato scritto per definire la morale politica 
dei soci del nuovo e così bene assortito « fronte unico » antifascista. 


* * * 


Sulle rive del Lemano, nel settembre 1934, fiorì l’incredibile idillio 
tra la Russia di Stalin e la bionda Albione. 

Nella casa ospitale di Ginevra — che in altri tempi Stalin aveva 
giudicato « necessaria ai paesi capitalistici perchè garentisce la prepara- 
zione delle guerre » (/Izvestija, 15 luglio 1928) e Cicerin definito « stru- 
mento dell’imperialismo britannico » (/zvestija, 6 aprile 1926, n. 78) — il 
15 settembre 1934 la Russia, que ormai solo di nome, e l’Inghilterra 


plutocratica univano i loro destini, nel nome d’un odio comune. 
La storia di tutti i Paesi degli anni 1935-38 e l’atteggiamento del- 
l’U. R. S. S. nei confronti della Società delle Nazioni prima e dopo la 


(1) È il vero nome di Stalin. 
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partecipazione de jure al Consesso, sino al 16 dicembre 1939, data d’espul- 
sione, dimostrano chiaramente come il risorgente imperialismo russo avesse, 
nel 1934, subordinato l’ingresso ufficiale dell’U. R. S. S. nella Società 
delle Nazioni all’« amicizia » segreta col padrone inglese. 

Il banco di prova della consistenza del nuovo amore è dato dall’odio 
comune per il Fascismo, perchè il Fascismo, solo in Europa, combatte 
Versaglia (e quindi la plutocrazia inglese) e lotta per l’ordine interno 
(quindi contro il bolscevismo) sin dalla storica riunione di Piazza San 
Sepolcro. 

L’affinità elettiva di spiriti, già saggiata in precedenti contatti, fa di 
Eden e Litvinov i necessari mezzani in cerca di propizie occasioni. 

Alla dialettica che nasce dagli sviluppi teorici della dottrina sociale 
del bolscevismo, il Fascismo oppone la dinamica delle sue esigenze sto- 
riche. L'Italia prepara la sua marcia di incivilimento in Etiopia. L’occa- 
sione tanto attesa è arrivata. I mezzani si agitano. Eden si reca a Mosca 
a far visita a Stalin. 

Un documento ineccepibile sul memorabile incontro è dato dalla 
imprevidenza sovietica che permise, in quel tempo, la diffusione d’una 
fotografia che ritrae, in sorridenti pose, i volti di Eden, di Stalin, di Mo- 
lotov, di Litvinov, di Maiski e di Lord Chilston in una sala del Krem- 
lino (1). Non occorre possedere facoltà divinatorie per ricostruire le in- 
tese di massima concertate dai Governi di Londra e di Mosca sotto gli 
auspici di Eden e di Litvinov. Una traccia per tale ricostruzione è offerta 
dal caloroso brindisi fatto da Litvinov in onore di Eden, il 28 marzo 1935, 
a Mosca, presenti le persone sopra menzionate. Eccolo, nella sua parte 
conclusiva, letteralmente tradotto: 

« Se il regolamento della Società delle Nazioni prevede dei casi nei 
quali l'aggressione contro uno Stato dev'essere considerato come un atto 
di guerra contro tutti i membri della Società delle Nazioni, tutti gli Stati 
(se si deve prestar fede al saggio proverbio inglese che prevenire val 
meglio che guarire) si devono considerare in pericolo, anche se in effetti 
il pericolo della guerra non minaccia che uno Stato soltanto. 

« Tutti considerano attualmente come un assioma che il pericolo 
della guerra che minaccia l'Europa, e quindi il mondo intiero, non può 
essere scongiurato se non dallo sforzo collettivo di tutti gli Stati o al- 
meno dei più importanti. Zo sono d’avviso che la collaborazione tra i 
nostri due Stati, posti alle due estremità dell'Europa, può avere un'impor- 
tanza decisiva per il mantenimento della pace, ed io sono propenso a ve- 
dere nella vostra visita, Mr. Eden, non soltanto l’inizio ma il pegno d’una 
ulteriore collaborazione » (Journal de Moscou, 30 marzo 1935). 

All’accenno di Litvinov del 28 gennaio 1935 per una ulteriore colla- 
borazione tra Inghilterra ed U. R. S. S., successiva alle sanzioni all’Italia, 
nessuno può oggi negare il valore d’una singolare anticipazione sul « fronte 
unico antifascista » con tanta commozione e con tanta sollecitudine an- 
nunziato da Stalin nel radiomessaggio del 3 luglio 1941. 


(1) La fotografia si trova riprodotta nell’opuscolo di propaganda della III Internazionale 
dedicato a Stalin (Ed. Russie d’aoujourd’hui, giugno 1938). 
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La guerra dell’Italia alla Russia bolscevica rivendica motivi incon- 
fondibili di legittimazione e s'inserisce logicamente nel quadro generale 
della guerra dell'Asse contro l’Inghilterra per l'ordine nuovo. 

La collaborazione anglo-sovietica s'inizia inconsapevolmente, nel 1922, 
con l’individuazione dei caratteri della Rivoluzione che porta Mussolini 
al potere in Italia, e, più tardi, Adolfo Hitler a capo della nuova Ger- 
mania (1). La collaborazione anglo-sovietica si salda a Ginevra, si perfe- 
ziona a Mosca e a Londra, e dilaga in calunnie e minacce in tutto il 
mondo, ai danni dell’Italia, per mezzo degli agenti del Komintern e del- 
l’Intelligence Service. 

Da Londra, Eden aizza il sorridente ebreo Maxim Maximovich 
Litvinov: il quale, a Ginevra, combatte la sua grande battaglia per la 
condanna dell’Italia — che porterà alla morte del Fascismo — senza 
esclusione di colpi. Litvinov centuplica le sue blandizie alla Società delle 
Nazioni. Definisce, ad esempio, « onorevole assemblea » (Discorso del 
1 settembre 1935) il vecchio « covo di briganti imperialisti » di leniniana 
memoria (Lenin, Opere, vol. XVI); assicura che la Società delle Na- 
zioni, sino al 1933 strumento dell’imperialismo guerrafondaio inglese, è 
invece « un magnifico strumento di pace »; € dille. col solito disinte- 
resse e la consueta nobiltà d’accenti, che il suo paese è pronto, anzi pron- 
tissimo, a strangolare l’Italia fascista. « Io desidero riaffermare che lo 
Stato che io rappresento non cederà davanti a chicchessia nell’esecuzione 
leale degli obblighi internazionali assunti » (Journal de Moscou, 18 set- 
tembre 1935). 

Mentre il bolscevismo societario spunta le sue armi fabbricate a 
Londra sulla dura volontà di vittoria dell’Italia, il bolscevismo interna- 
zionale dà battaglia su tutto il fronte. 

La III Internazionale tiene il suo VII Congresso per organizzare la 
grande offensiva del bolscevismo contro il Fascismo « aggressore ». Nel 
settembre 1935, a Parigi, si raduna la Conferenza internazionale per la 
difesa del popolo abissino. In tutto il mondo le filiali del Komintern agi- 
scono contro il Fascismo assumendo sempre diverse denominazioni per 
far credere all’esistenza di diverse correnti contrarie al Regime (2). 

Nello stesso tempo, servendosi della filiale di Parigi, il Komintern 
compie l’ultimo inverosimile tentativo contro il Fascismo: il tentativo di 
ani ridicola crociata alla rovescia che pretese di sollevare contro l’Italia 
e la Germania le masse cattoliche di tutto il mondo all'ombra d’una in- 
credibile croce sormontata di falce e di martello (3). Tentativo, com’era 


(1) Discorso del Fiihrer del 30 gennaio scorso al Palazzo dello Sport di Berlino: « ... il popolo 
tedesco, nella sua opera di risollevamento morale, aveva come grande esempio il processo ch’era 
stato fatto, ed era riuscito, in Italia ». 

(2) Si ricordino, per esempio, l'Unione internazionale degli amici della S. d. N.; il Co- 
mitato mondiale contro il Fascismo e la guerra; il Soccorso rosso internazionale; il Comitato fem- 
minile contro il Fascismo, ecc. 

(3) Sulla politica comunista della « mano tesa » ai cattolici, cfr. il mio volume Le meta- 
morfosi del bolscevismo. (Bocca, 1940, « Polemica sulla religione », pagg. 101-139). 
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prevedibile, fallito dall’inizio, ma che servì sin d’allora a convincere come 
neppure di fronte ai compromessi più repugnanti si arrestasse l’inappa- 
gato odio anglo-sovietico per il Fascismo. 





* * %* 





Più tardi la collaborazione anglo-sovietica trova campi concreti d’at- 
tuazione. Mosca e Londra intervengono in Ispagna. Roma sostiene l’urto 
con decisione estrema. Ma Londra e Mosca, coi loro satelliti europei, 
non si contentano di combattere sui campi di battaglia. Esse tentano 
sempre il colpo decisivo: la distruzione del Fascismo. Ed ecco, a di- 
stanza di pochi giorni dall’inizio della guerra di Spagna, nel luglio 1936, 
il bolscevismo bandisce, come già per il conflitto etiopico, una nuova cro- 
ciata: in Francia, in Inghilterra, negli Stati Uniti e in Australia gli agenti 
del Komintern e dell’Intelligence Service costituiscono comitati e indi- 
cono raduni antifascisti, proclamando melodrammaticamente che « il po- 
polo spagnolo combatte per la libertà contro le fazioni fasciste ». 

La menzogna è troppo evidente, l'inganno troppo palese. Nella lotta 
iniziata nell’ottobre 1922 contro il mondo bolscevico, la vittoria dei legio- 


nari di Mussolini — che strappa, con solidarietà mediterranea, i destini 


della Spagna dalle mani del bolscevismo (1) — segna una tappa decisiva 
nella intrapresa Marcia su Mosca. 







* * %* 





La guerra dell'Asse contro l’U. R. S. S. significa, per l’Italia, la ma- 
turità raggiunta dal Fascismo sul terreno politico nazionale e interna- 
zionale per passare dalla polemica verbale alla decisione armata contro il 
vecchio nemico, il bolscevismo; per la Germania, il massimo della po- 
tenza militare che previene l’urto già scritto nelle fatali leggi della storia. 

Il valore del Patto tedesco-sovietico del 23 agosto 1939 si misura sul 
terreno della contingenza: è una tregua, di eguale convenienza per i con- 
traenti, che può durare poco o molto, a seconda dello spirito con cui si 
intende osservare il Patto. Per la Germania, significa la guerra sopra un 
solo fronte primario. Per 1’U. R. S. S., la rottura della temutissima catena 
dell’accerchiamento capitalistico. Ma la potenza della Germania aumenta 
sempre, e irresistibile diviene la tentazione, per Mosca, di vibrare il colpo, 
che può finalmente essere mortale, al Fascismo (2) duramente impegnato 
sui Fonti europei ed africani. Accresce la tentazione l’acquiescenza ger- 
manica all’aggressione alla Finlandia, al ricatto del Baltico, alla mutila- 
zione della Romania. Cullando il suo sogno, Mosca si abbandona con 
molta cautela ma con maggior dedizione al vecchio amore fiorito sulle 
rive del Lemano. 

Il Patto tedesco-sovietico del 23 agosto 1939, alla luce dei documenti 
che si vanno pubblicando, va giudicato come la più pericolosa partita 


(1) Cfr. Gareazzo Ciano, Prefazione alla Raccolta dei discorsi di Franco. Ed. Le Monnier, 


1939-XVII. 
(2) È da rilevare che nel linguaggio bolscevico corrente Fascismo sta anche per Nazismo. 
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giocata dal bolscevismo per la lotta contro il Fascismo — partita che 
avrebbe consentito, secondo gli antichi piani anglo-sovietici, di capovol- 
gere, per la fine del 1941, a favore dell’Inghilterra le sorti della guerra. 

Per mantenere la finzione, e prolungare il conflitto, Mosca dichiara 
una benevola neutralità nei confronti dell'Asse; 1’ Ambasciatore Cripps fa 
finta d’impazientirsi davanti alle porte aperte del Kremlino; l’agenzia 
Tass fino all’ultimo smentisce le voci di movimenti di truppe tedesche 
alla frontiera russa temendo che si scoprano gli schieramenti sovietici 
pronti per l’aggressione alla Germania. 

Le riserve mentali o, ad essere precisi, i fini di tradimento con cui la 
Russia sovietica s’accinse ad eseguire il Patto sono provati dalla confes- 
sione, se è lecito esprimersi così, dell’imputato. 

Nel messaggio del 3 luglio scorso, respingendo un ipotetico rimpro- 
vero di leggerezza per la firma del Patto d’amicizia coi. la Germania, 
Stalin ha testualmente affermato: « No. Non abbiamo fatto male a con- 
cludere il Patto, perchè a questo modo abbiamo guadagnato un anno e 
mezzo di tempo, durante il quale ci siamo intensamente preparati alla 
guerra col vicino nemico ». 

Non si può definire, certamente, il brano riportato, un capolavoro 
di finezza diplomatica. Esso infatti, a fil di logica, dà la prova di molti 
fatti certi ma ancora in via di chiarimento. E propriamente, esso: docu- 
menta le « buone disposizioni » con le quali l’U. R. S. S. firmò il Patto 
del 1939; smentisce la tesi sovietica dell’« aggressione », perchè non può 
considerarsi vittima chi da lungo tempo si prepara ad offendere o a di- 


fendersi; aggrava la portata della sconfitta delle armate sovietiche, perchè 
dichiara l’esercito rosso da un anno e mezzo in addestramento per la 
lotta imminente contro la Germania. 


* * * 


Il logoro e stinto gagliardetto della squadra mussoliniana diviene, 
a vent'anni di distanza, la bandiera del nuovo ordine mondiale (1). 

La marcia su Mosca è una tappa nell’ascesa rivoluzionaria delle 
masse proletarie dei Paesi dell’Asse. 

Il popolo italiano inizia, da solo, la marcia nell’ottobre 1922 contro 
il mondo massonico-ebraico, bolscevico, democratico-capitalistico; lungo 
il cammino s'incontra col grande popolo fratello, che combatte gli stessi 
nemici, e la marcia prosegue senza soste, spazzando in tutta Europa i 
detriti del vecchio mondo da distruggere. 

« Il fronte unico » anglo-sovietico-americano annunciato da Stalin 
riporta esattamente il conflitto alle posizioni iniziali, precisate sin dal 1919 
dalla preveggenza del Duce. 

AI bolscevismo ebraico e schiavista è naturale che oggi stringano le 
mani, fors'anche con gratitudine, le plutocrazie inglese e americana, in 
quanto il bolscevismo costituisce il grande attacco, fallito in pieno, al 


(1) V. il magnifico corsivo del Popolo d’Italia del 25 febbraio 1941, « Vecchie e nuove 
trincee ». 
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capitalismo, la esasperazione più disumana dello sfruttamento capitalistico, 
e per ciò stesso una esaltazione indiretta del sistema capitalistico-borghese. 

Con la plutocrazia affamatrice dei popoli giovani e sani, invece, il 
Fascismo non può venire a compromessi, perchè il Fascismo rappresenta 
l’assalto vittorioso al capitalismo borghese internazionale compiuto nel- 
l’interesse delle masse proletarie nazionali. 

Sul fronte interno il Fascismo, con le sue leggi sociali ed economiche, 
con la sua politica verso il popolo sulla base della concordia tra le classi, 
con la cedute già operata dello Stato corporativo, ha, dal 1919 
ad oggi, combattuto sotto la stessa bandiera. La politica « verso il po- 
polo » di Mussolini in Italia e di Hitler in Germania, ha reso priva di 
significato la distinzione tra classi sfruttate e classi sfruttatrici, ed ha, 
in tesi generale, svuotato l'ideologia proletaria dei suoi essenziali motivi 
di risentimento verso il mondo 0 


Le metamorfosi della dottrina e della politica del bolscevismo — 
dalla costituzione mostruosa degli aggregati sociali sino al connubio, da 
anni in atto, contro natura col capitalismo inglese — dimostrano come 
le Nazioni proletarie dell'Asse combattano oggi non già una Rivoluzione 
ma un regime di reazione, e come la marcia su Mosca segni il tramonto 
d’un mito di sangue. 


Tomaso NAPOLITANO 





LA VEDOVA FIORAVANTI® 


IX. 


(Continuazione) 


U una festa domestica e quasi soltanto conviviale, e la madre era molto 

divertita all'idea che non ci fosse in sostanza altro che la gallina lessa, 
memore della facezia che dice i poveri preti costretti a mangiare i polli cotti 
nell'acqua. Don Dorligo era in istato di grazia. Gli aveva anche scritto il 
suo amico Palin che le copie del Mar:gle, vincitore del premio inesi- 
stente, se non nella pubblicazione stessa dell’opera, erano giunte e biso- 
gnava andare a vedere. Ma nello stesso tempo s’'accorgeva che la sua carta 
di confessore chiamata comunemente «il placet » scadeva e, per la prima 
volta, fu come s’egli si sentisse esautorato: un’impressione strana, di nul- 
lità, di vuotaggine. E bisognava andare a vedere. 

Non sapeva perché continuava a sfogliare e consultare il suo libretto, 
pronto a riporlo se qualcuno avesse bussato alla porta. Dilecto Nobis in 
Christo (il suo nome) salutem in Domino... Il confirmatur: Confirmatur 
cadem facultas ad... Non aveva da stamane alcun diritto d’ascoltare e assol- 
vere penitenti e gli occorreva, nel libretto, una firma, niente altro che la 
formalità di una firma, ma bisognava recarsi in città. Saltò in bicicletta. 
Era quasi felice di volare, col vento che gli tagliava la faccia. Tutto gli pia- 
ceva. Gli piaceva la bicicletta, il caldo, il freddo, la certezza di far presto, 
vado e torno, ed anche la sua gioventù così poco diversa in fondo da quel- 
l’altra sana gioventù che va in bicicletta, ma sì, a trovar la sua bella. 

Giunse al sobborgo in men di mezz'ora, passò la porta della città 
senza rallentare, come un vero e proprio ciclista. Aveva quasi, per via della 
corsa, la sensazione d’entrare in una città che non conosceva e, per quel che 
ne aveva visto, gli pareva già abbastanza bruttina. Si ricordava di aver sen- 
tito dire che, a vederla dall’alto, dava l’immagine d’un immenso scorpione, 
e gli scorpioni si sa come piacciono. Ricordò anche, non sapeva bene perché, 
che nel medioevo essa era stata per qualche tempo in signoria d’un ramo 
dei Malatesta, poi aveva appartenuto per lungo tempo alla Chiesa. Un papa 
concittadino aveva dato ai canonici della cattedrale il privilegio della mitria 
benché solo di semplice tela, e di questo il Capitolo doveva essere ben sod- 
disfatto, da almeno un secolo e mezzo. Rallentava avvicinandosi al centro 
e riconoscendo, sempre dalla bicicletta, la sagoma del bel noto blocco 
d’edifici illustri che raggruppava il Duomo, il Vescovado e il Seminario, 
e non si fermò, ma diede per istinto retta alla ben nota guardia che gli 
indicava col bastoncino bianco una strada: il suo amico Palin abitava ap- 
punto da quella parte ed era come se la guardia gli avesse imposto di 
rendere omaggio, per prima cosa, a Nicoletto da Modena che stava rac- 
cogliendo i primi umili frutti della sua tanto moderata vittoria. Insomma 


(*) Vedi Nuova Antologia del 10 giugno e fascicoli seguenti. 
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egli era di lì a poco in quella specie di studio d'artista, alquanto desolato, 
del suo amico ex-seminarista, al terzo e ultimo piano: la bicicletta l’aveva 
lasciata giù a basso. 

— T'aspettavo ieri. Perché non sei venuto? Non sapevi, di’, che non 
c'è tempo da perdere? 

Don Dorligo sorrise (no, non sapeva che non c’era tempo da perdere) 
e si guardava intorno incuriosito come si guarda uno stanzone, mezzo 
vuoto, per la prima volta, incerti dei gusti e della professione di chi l’abita 
e ci sta, pare, assai bene. Non capiva come Palin fosse dal Seminario pas- 
sato quasi di colpo in questo stanzone dove dormiva (c’era appunto un gia- 
ciglio), studiava, meditava, guardava il cielo attraverso i vetri rotti, dove 
disegnava e forse dipingeva e si faceva da mangiare da sé. Ecco un caval- 
letto, un fornello a gas, ecco le stampine delle città romagnole, già appar- 
tenute alla Chiesa, Faenza, Lugo, Bertinoro, il castello di Gradara, Bagna- 
cavallo, fissate con le bullette alle pareti qua e là punteggiate di quegli 
inutili chiodi che non sostengono più nessun quadro. 

— Non perdiamo tempo. T’ho già detto che le copie del Mariale 
sono arrivate. Come? Non ti precipiti, non ti precipiti sul volume? 

No, non si precipitava, essendo scattate in precedenza le due molle 
della vanità, della curiosità. Sorrideva d’aver suscitato il fantasma di Ni- 
coletto da Modena, ma Nicoletto non era più lui, don Dorligo, ed era, se 
così voleva, lo stesso amico ex-seminarista che, per essersi tanto prodigato 
in questa faccenda, poteva ben passare per il trepido autore, un autore oggi 
con dolce pseudonimo. Quando però s’avvicinò al tavolone ingombro di 


carte e cartacce e pieno di piatti e tegami con rifiuti del giorno prima, 
quando s’accorse di quelle due pile di volumetti muovi, ciascuno chiuso 
nel celofan, come se ci scorresse sopra dell’acqua, allora don Dorligo 
riebbe la deliziosa sensazione di aver scritto un romanzo e s’interessò di 


nuovo alla cosa, s’interessò all’odore di stampa, al w - della collezione 


dello « Stellato », alla nitidezza, all’infinita lusinga, allo specchio per le 
allodole del celofan, e palpò il romanzetto mariano, il suo caro piccolo 
libro, e finì col tenerlo per due buoni minuti proprio sul cuore: un po’ 
di tenerezza, di benignità verso la creatura e nient'altro, proprio, niente 
altro. 

— Ti va? Non è una bella edizioncina? E poi guarda, l’imprimatur 
sùbito dietro il frontespizio. 

— «Imprimatur in Curia Archiepiscopi Mediolani »: me ne dài 
una copia? 

— Ne vuoi una sola? 

— Da mettere sotto chiave. Allora, caro, puoi scrivere: « A_Satur- 
nino della Genga... ». 

— Chi è Saturnino della Genga? 

— Non importa che tu lo sappia, lasciati guidare da chi sa. Tanto, 
è Nicoletto che manda. 

— «A Saturnino della Genga, con... » ? 

— Quello che vuoi. Si può scegliere tra l'ammirazione, la venera- 
zione, la gratitudine, la stima, l’ossequio, la deferenza, il rispetto... e « la 
più viva cordialità ». Tanto è Nicoletto che firma. 


Il. 
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Era un po’ come il trastullo di due collegiali, se non proprio di due 
seminaristi. Palin dettava, don Dorligo scriveva. O dove Palin Farabé- 
oli aveva pescato tutti quei nomi, credevano, illustri? Dettò un nome 
É mminile e don Dorligo, in veste di Nicoletto, corrugò la fronte, depose 
la penna, incrociò le braccia, minacciò insomma di lasciare il carretto in 
mezzo di strada. 

— «Con viva ammirazione » a una donna? 

— Perché no? 

— Ti dico di no: niente donne. 

— Ma è una scrittrice che, nelle ultime opere, ha aderito a... è pas- 
sata al... 

— No, no, Palin: niente donne. 

— Be’, avrai ragione tu: niente donne. 

A questo punto fu bussato alla porta. 

— È Ancilla. 

— Chi è Ancilla? 

— Ogni tanto mi chiedi chi è Ancilla. È la mia fidanzata. Vuoi 
che nascondiamo i libri sotto una coperta? (Vengo Ancilla, vengo). 

— Nascondi, Palin, nascondi, nascondi. 

L’idea di gettare una provvidenziale coperta da letto su quelle copie 
del Mariale fresche di stampa tranquillizzò per il momento l’animo del- 
l’autore, ma entrò Ancilla e non fu un’apparizione molto gradita, tanto 
che la veste talare non si mosse e lasciò che la veste leggera fiorata si 
avvicinasse da sola fino alla dignità sacerdotale. Era una brunettina fresca, 
vivace, flessuosa, accurata, un po’ il tipo della sartina, cittadinesca più che 
non comportasse la città in cui viveva. Vestiva splendidamente, ma a un 
più attento esame anche quello splendore avrebbe potuto dirsi d’accatto, 
come del resto, le unghie tinte in rosso non avrebbero escluso, alla lunga, 
che quelle dita adoperassero l’ago o battessero i tasti di un alfabeto curia- 
lesco. E tuttavia pareva impossibile che la fanciulla si fosse promessa a 
un Palin dall’aspetto così sciagurato e salisse con tanta disinvoltura fino 
a questa soffitta dov'era entrata tutta ridente e fragrante come in un salot- 
tino da ricevere. 

— Don Dorligo, — disse Palin, — questa è Ancilla, la mia fidan- 
zata. Ancilla, ti presento don Dorligo, il mio solo amico. 

Si strinsero la mano: era la prima volta che don Dorligo stringeva 
la mano d’una bella ragazza. C’è chi dice che non si può. 

— Palin, ti ho portato i biscotti. Poi ci farai una tazza di tè. Vi piace 
il tè, reverendo? 

— Non l'ho mai provato. 

— Come? I preti non l’usano? Usano la cioccolata? 

— Ancilla, — raccomandò il fidanzato, — non fare la ragazza in- 
telligente. 

Don Dorligo si domandava come il suo amico Palin Farabégoli, ri- 
masto in seminario fino all’altr'anno, avesse potuto incapricciarsi d’una 
donnina come quella. No, non poteva credere ai suoi occhi: la cosa gli 
pareva ben poco edificante. Con la sua inesperienza della vita esteriore, 
don Dorligo aveva creduto che la fidanzata di un ex-seminarista non fosse 
che una ragazza di chiesa, vestita modestamente, e magari di scuro come 
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sua madre, un po’ timida, anche un po’ goffa, press'a poco come una 
figlia di Maria, che si decide, dopo lunghe esitazioni, a promettersi al fi- 
gliolo dell’organista (se l’organista non è celibe). Non sapeva lì per lì se 
non dovesse proprio rimproverare il caro Palin che non poteva avere di- 
menticato i suoi molti anni di seminario, anche se aveva deciso al mo- 
mento giusto d’uscirne. Guai, guai s’egli ne fosse uscito proprio per lei. 

E ora Ancilla saltellava nello stanzone come una bambina in cortile 
e forse era questa ostentazione di puerilità che mandava in sollucchero 
quel babbeo dell’ex-seminarista, sposo promesso. 

— Ditemi — diceva saltellando — ditemi come era il mio Palin 
quando era prete. Non me lo so figurare. 

— E io allora? Credete che me lo sarei potuto figurare in abito ci- 
vile? 

— Giusto, reverendo. E ora dite come lo vedete in abito civile e con 
a fianco la sua innamorata. 

Palin intervenne. 

— Ancilla, don Dorligo ha la mia età, non può essere considerato 
un prete all'antica. Non potrai mai rivolgergli domande imbarazzanti, 
ricordatelo. Ora mettiti seria e prepara le tazze. 

Venne servito il tè in tazzine tutte scompagne e lei si divertiva a 
veder la faccia del prete che assaggiava il tè per la prima volta e non 
sapeva se gli piaceva come se non potesse ancora azzeccarne il sapore. 
Don Dorligo intanto si stupiva che nè lui nè lei avessero ancora parlato 
di matrimonio. Certo, le condizioni di lui erano oggi troppo precarie. E 
se non si fossero sposati mai? Se Ancilla si fosse stancata? O non poteva 
darsi che si sarebbe lui stancato per primo? 

— Conosco una ragazza del vostro paese, — continuava Ancilla, 
— una che ha molto sofferto fisicamente, e anche moralmente, e ora ha 
trovato la sospirata pace nelle pratiche religiose. La conoscete, reverendo, 
la Wanda Buratti? È stata a Lourdes, è una miracolat£. Non è bella, 
tutt'altro, occhi scuri (sai, Palin? misteriosi, diciamo orientali), pelle 
molto scura, una testa di capelli... Ti dico, un tipo. C'è qualche cosa in 
quella ragazza. L’anno scorso venne a trovarci, rimase tre o quattro giorni 
in casa nostra, e tutte le mattine si comunicava alle cinque qui a San- 
t'Agostino. Ho avuto però l'impressione che il miracolo di Lourdes co- 
minciasse a pesarle e che aspettasse il momento propizio, o non so che 
cosa, per allentare le pratiche. 

Sventuratamente, dal discorso sulla miracolata si passò alla scenata di 
gelosia. Ancilla rimproverava Palin d’essersi fatto vedere con un’altra 
ragazza dalle parti del monte dei Cappuccini. Si venne alle mani, fu strap- 
pata la coperta che copriva le pile dei « Mariali » e cominciò a volare un 
primo Mariale. Don Dorligo fu colpito al viso da uno di quegli in- 
nocui proiettili e ne appel per andarsene, pensando che quello era 
il modo migliore di scompaginare le copie destinate ai critici e ai pezzi 
grossi, e nel frattempo ricordò ch’era venuto in città per passare in Can- 
celleria. Fece le scale a precipizio, con un gran rimorso, un gran peso sulla 
coscienza, pur ringraziando il Signore che aveva mandato il litigio dei 
fidanzati. Si cercava in dosso il libretto del « placet » come se temesse 
d’averlo nel frattempo perduto. No, non l’aveva perduto. Ora non gli oc- 
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correva che una firma da prendere in Cancelleria, niente altro che la for- 
malità di una firma, ma senza questa piccola formalità sarebbe stato an- 
cora esautorato come confessore fino a domani, e non era detto che do- 
mani qualcosa non gl’impedisse di tornare in città in bicicletta. Una 
firma, nient'altro che una firma là del vicario. 

Ma era tardi: la porta era chiusa. Ricordò infine che la Cancelleria 
chiudeva puntualmente alle cinque, riapriva la mattina alle dieci. 


* * * 


Tornava indietro scontento, avvilito, con quel rimorso che ora gli 
restava subdolo e peso in fondo al cuore, e come sott'acqua, per aver va- 
mamente indugiato, per aver trovato chiusa una porta. 

Alla porta della città si scontrò con una bicicletta da donna e fu per 
cadere: una ragazza in capelli e gambe nude protestò senza ragione e 
la gente ferma sulle botteghe de È erbivendoli continuava a ridere per 
pori pretino alle prese con la cicliete. Passata la porta, a livello d’un di- 
stributore di benzina, scansò appena un autocarro e fu per cadere una 
seconda volta con grande scandalo della gente scamiciata che s’affollava 
intorno al bamboccio rosso e giallo venerato come generoso concessore di 
carburante. Fu per cadere, e tutti ridevano... 

Come? Non sapeva andare più in bicicletta? Era irritato: sentiva 
che, a contatto con la volgarità della strada, anche la compunzione sacer- 
dotale restava sospesa a un filo: sentiva che sarebbe stato capace di voltarsi 
indietro, dalla stessa bicicletta, a dir che s’incontrava pure della gente ma- 
leducata. Aspettò, pedalando, che l’irritazione diminuisse e così tornasse, 
alla vista dei primi pagliai o al sentore dei primi maceri, il balsamo della 
dolce mitezza, e temeva insieme di restare inconsolabile per un lungo 
tratto di strada. Non poteva perdonarsi di non essere passato dalla Cancel- 
leria prima ancora di salir le sudice scale che portavano allo stanzone del- 
l’ex-seminarista dove, purtroppo, non altro che la vanità lo chiamava. E 
ora il suo « placet » era scaduto da almeno tre giorni! 

Non gli piaceva neppure d’aver conosciuto Ancilla, d’essersi intrat- 
tenuto futilmente con lei, d’aver bevuto una tazza di tè di cui non aveva 
avvertito il sapore del tè. Sì, aveva anche bevuto il tè per la prima volta, 
quel famoso tè ch’egli aveva ingenuamente creduto riservato alle signore 


e da cui non sapeva dissociare l’idea del peccato o almeno della frivolezza. 


E intanto il suo « placet » era scaduto da almeno tre giorni. Meno ancora, 
meno ancora gli piaceva d’aver dato retta a Palin e steso quelle sciocche 
dediche su quei frontespizi e distribuito ammirazione e cordialità a tutta 
gente che non conosceva, di cui sentiva il nome per la prima volta, di cui 
non si sarebbe pel momento potuta accertare l’onorabilità e l’importanza, 

ago soltanto d’aver dato l’ostracismo alle donne. Aveva sì firmato Nico 
luo da Modena, ma restava la sua calligrafia, e non capiva come non gli 
fosse venuto in mente di far scrivere adbdisitiara a Palin che si assumeva 
tutti gli incarichi. Una cosa gli piaceva: di non aver nella fretta por- 
tato una copia del suo volumetto con sè, di non aver indosso il contras- 
segno della sua grave disattenzione, di non dover più, tornato a casa, chiu- 
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dere qualcosa a chiave e richiudere a sua volta la chiave. Di questo solo 
si rallegrava: d’aver sepolto, più in là d’un cassetto, la sua vanità. 

Ma non ricordava ancora il peggio, e il peggio ora, secondo lui, che 
si lasciava indietro la terza borgata, era che Ancilla e la miracolata ave- 
vano un giorno stretto amicizia. E perchè poi? Che doveva importare a 
lui infine che quella Ancilla e quella Wanda, o Fede che fosse, avessero 
un giorno stretto amicizia? Non sapeva. Ma il ricordo di Ancilla che in- 
trattiene lui sacerdote sulla miracolata pareva quasi offensivo. E poi An- 
cilla doveva essersi accorta che la simpatia del sacerdote per una miraco- 
lata era già molto scarsa. E aveva avuto l’aria di difenderta, insistendo in 
quell’inutile affermazione che non era brutta come forse pareva a prima 
vista, come se a lui sacerdote dovesse importare che il naso, gli occhi, di 
una ragazza non bella facessero la seconda volta migliore impressione. 
Questo dunque era il peggio: e stabiliva che non avrebbe detto a sua 
madre che aveva fatto una corsa in città. 

Quando giunse in parrocchia, già imbruniva, e sceso di bicicletta, 
aspettò sulla soglia che gli piovesse il suono dell’avemaria sul capo leg- 
germente reclino. Ma forse era quella leggerissima esitazione che lo illu- 
deva. La porta era aperta: la porta di questa canonica era spalancata per 
tradizione e v’entravano tutti, tutti arrivavano perfino in cucina, tutti a 
poggiavano la bicicletta nel corridoio sudicio, talvolta, come la strada. Egli 
appoggiò la sua bicicletta fra l’uscio dell’archivio e quello della saletta da 
pranzo e la figliola del sagrestano lo avvertì dalla cucina che non trovava 
in casa nessuno, all’infuori, s'intende, del vecchio don Tebaldo Volandra 
ch’era sempre come se non ci fosse. Di più, don Gustavo aveva da ieri mat- 
tina la sua solita febbre di strapazzo. 

— Volete andare a vederlo? 

— Sì, ma dopo, Justina. Ora vado in chiesa, un momento. 

Deciso di passare in chiesa dal corridoio interno, entrò e uscì di sa- 
grestia, e si fermò alla pr panca messa traversalmente per il lato si- 
nistro del presbiterio. All’altar maggiore c'erano due sole candele accese, 
al di qua e al di là del Tabernacolo. Nella penombra della chiesa, dalla ba- 
laustrata alla grande porta d’ingresso chiusa come da una pesante coltre, 
don Dorligo immaginò poche ombre immobili e sparse, di devote vestite 
di scuro che s’indugiavano di solito fino a tardi, forse le stesse che l’arci- 
prete sbrigativo avrebbe diradato col pennacchio dello scacciamosche. Lui, 
don Dorligo, longanime, le lasciava volentieri al loro posto. E inginoc- 
chiato, la ok nelle palme, si metteva a pregar per suo conto. 

Ed ecco, a poco a poco, si tranquillizzava anche lui, metteva in pace 
la coscienza, sentiva che non aveva fatto nulla di male. Sì, in città non 
aveva fatto nulla di male, e la preghiera ora lava l’anima. Era certo che un 
po’ più tardi avrebbe detto tranquillamente l’ufficio, avrebbe cenato con 
appetito, sarebbe andato a letto consolato, si sarebbe addormentato sùbito 
come un bambino. Però, mentre stava per levarsi, intravide qualcosa come 
un fagottino addossato al confessionale e gli parve subito di capire le in- 
tenzioni d’una vecchina, la sua paziente attesa, la sua certezza che il gio- 
vane prete si sarebbe deciso a scendere quello scalino, a entrare in questo 
antico, caro, intimo confessionale, e allora ricordò che il suo « placet » 
era scaduto da almeno tre giorni. E davvero pareva assurdo spiegare a una 
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penitente il significato di questa giusta piccola formalità, benchè sia anche 
evidente un eccesso di zelo e di scrupolo. Passò in sagrestia, ma troppo in 
fretta, come se fuggisse. Si inginocchiò di nuovo: non aveva fatto che 
cambiare d’inginocchiatoio... Uno stizzoso trillo di campanello. Forse lei, 
la vecchina, aveva premuto il bottone dallo stesso confessionale ? 

Si riaffacciò nel presbiterio dalla porta di sagrestia, proibendosi di 
fare un passo di più, e guardò vagamente nella chiesa. Qualche ombra 
si muoveva. Ne vide una scivolare verso la porta d’ingresso, la seguì fino 
alla pila dell’acqua santa, poi il segno della croce, ed ecco nel gran silenzio 
il cigolìo della bussola. Brava ombra che se ne andava. Ma una invece 
prendeva tutt'altra direzione, quest'altra s’avvicinava, saliva lo scalino, 
veniva incontro al prete che pareva aspettarla, immobile, fatto un po’ più 
alto, al di qua della balaustrata dove gli pareva d’essere in salvo. E non era 
nemmeno una vecchina, ma riconobbe egli a pochi passi di distanza, alla 
luce delle candele, il vestito leggermente antiquato, le spalle, il collo, il 
cappellino, la pennina rossa, la sagoma propria della miracolata: lei, era. 

Egli parlò sùbito, non tanto piano. 

— Siete voi che avete suonato il campanello dal confessionale? 

— Io, sì. 

— Che volete? 

— Nient'altro che confessarmi. 

Egli parve, alla luce della candela, muover la mano in segno di 
stizza. 

— Non potete aspettare domattina prima della messa? 

— Non posso. 

— Perché non potete? 

La miracolata chinò il capo, e il cappellino, senza rispondere. 

— Su, su, andate a casa, andate a casa, — ripeté lui per tagliar corto 
con cattiva benevolenza. 

Quella finse di non intendere. Rialzò il capo, si asciugò il sudore 
della fronte, parlò a voce bassissima : 

— Don Dorligo, vi prego, passiamo in sagrestia: qui non si può 
parlare, non ci possiamo nemmeno capire. 

Lui acconsentì con un cenno. In sagrestia era accesa una sola lampa- 
dina elettrica posta sull’uscio che metteva nel corridoio interno: luce cruda, 
antipatica. Gli armadi avevano linee dure, un inginocchiatoio proiettava 
un'ombra lunga, interminabile, una fila di panche sgombre riempivano 
il vuoto di destra come prolungando disarmonicamente la chiesa. Don 
Dorligo, senza volerlo, salì sulla predella su cui di solito si parava per la 
messa: la ragazza restò, quasi ostentatamente, coi piedi sui vecchi mattoni. 

— Ora ditemi perché non volete confessarvi domattina prima della 
messa. 

— Stasera voglio andare a letto ben confessata e tranquilla. Domat 
tina, la comunione. 

— Scusate, è un capriccio. 

— Come potete dire: un capriccio? Come non capite voi, proprio 
voi, un sacerdote, che solo una buona confessione può mandare a letto 
tranquilli, in pace con tutti, e con una grande calma nel cuore? 





LA VEDOVA FIORAVANTI 159 


— Ora ricordo che vi siete confessata e comunicata proprio l’altra 
mattina. Potete benissimo aspettare fino a domattina. 

— Mi rimproverereste forse di comunicarmi troppo spesso? Non 
facciamo noi ciò per segg a Gesù il tedio della solitudine in cui è la- 
sciato? M’hanno detto che un parroco dell’Alta Italia spende fino a cin- 
quemila lire all'anno per le sacre particole. È una somma. 

Egli tratteneva a stento la sua impazienza e sentiva egli stesso che 
avrebbe licenziato su due piedi l’intrusa se in certo qual modo non si fosse 
sentito in difetto. E fu come se lei avesse capito che il prete aveva interesse 
a contenersi perché l’espressione del suo volto, sotto la tesa del cappellino, 
indicava una sempre maggior convinta e proterva necessità di resistere. 

— Su, via, andate a casa, cenate, dite le orazioni, figliola, e met- 
tetevi a nanna. 

— Non direte più che il capriccio è mio, non direte che sono io che 
m’incaponisco. Ecco, vado ad aspettarvi al confessionale. Vi prometto che 
non suonerò più il campanello. Infine, è o non è vostro dovere? 

— Lo so che è mio dovere. Però — confessa egli aprendo le braccia 
— non è il momento buono per me, non sto affatto bene, bisogna ch’io 
torni sùbito a casa. E voi dovete rimandare la confessione a domattina, 
perché ora in parrocchia nessun sacerdote potrebbe esaudirvi. Il signor ar- 
ciprete è coi suoi operati all'ospedale, don Amos è a dire il rosario alla chie- 
sina di San Giuseppe, quella dei bagnanti alla spiaggia, don Gustavo è a 
letto con la febbre... 

— Perché, don Dorligo, non volete confessare una penitente? E 
perché non volete saperne di me? 

-— Io non voglio saperne di voi? Siete pazza? Via, finiamola, — 
diss’egli lasciando cadere le braccia, sfinito. — Volete proprio confessarvi 
sùbito sùbito? Bene, aspettatemi qui. 

Uscì a precipizio infilando la porta del corridoio che metteva nella 
canonica. Rifù nel corridoio, ripassò davanti alla cucina, avvertì forte, 
passando, senza fermarsi: — Vado su a veder don Gustavo, — piegò a 
sinistra dov’eran le scale. Quando fu nel corridoio superiore, considerò i 
diversi usci, scartò mentalmente quello del prete giovane e cercò invece 
con gli occhi l’altro del vecchissimo don Tebaldo Volandra, il cappellano 
che non s’era più mosso dalla canonica e vi restava come all’ospizio. Egli 
era entrato nella stanza del decano una volta sola, da seminarista. Gli 
aveva sempre fatto una grande impressione che don Tebaldo scrivesse da 
anni, in questa stanza, una sua storia delia liturgia. E che scrivesse ancora 
l’esse come effe. Bussò deciso, ma troppo piano: bussò più forte, ma con 
batticuore. — Licet?? — chiese aprendo la porta, e don Tebaldo, come 
sempre, scriveva. 

Continuava a scrivere, non si voltava. Una candela da chiesa, sot- 
tile, gocciante, sul tavolino: e il tavolino invaso da cartacce. Il decano aveva 
la veste talare tutta aperta: i bottoncini tutti sbottonati, dal collo alle estre- 
mità: bene in vista, i calzoncini a scacchi verdi e marrone neppure legati 
al ginocchio, un gilè fantasia attraversato da una catena d’oro molto vi- 
stosa: gilè e catena d’oro non da prete. 

— Don Tebaldo, sono io. Sono don Dorligo. Non mi riconoscete? 

— Sì, ti riconosco. Sei un buon ragazzo. Che vuoi? 
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— Don Tebaldo, abbiate pazienza, venite giù sùbito a confessare 
una povera figliola che vuole, dice, riposare tranquilla stanotte. In cano- 
nica non ci siete che voi, e io stasera non so, non mi sento bene, non 
posso. Fate un sacrificio, don Tebaldo, venite, venite... 

— Confessare... una ragazza? 

— Sì, una ragazza, la miracolata: vi ricordate della miracolata? 

— Confessare... una miracolata? — esclamò don Tebaldo Volandra, 
e pareva si volesse mischiarlo in un’avventura pericolosa. — Chi disse — 
aggiunse sopra pensiero e cercava intanto il suo bastoncino, — chi disse, 
don Dorligo, che il confessore è la sentinella avanzata dell’eternità? 

Intanto don Dorligo si chinava sul vecchio a rassettarlo, ad abbotto- 
nargli la veste e insieme a rabbonirlo, a pacificarlo: infine si mise in gi- 
nocchio per abbottonargli gli ultimi cinque o sei bottoncini. Uscirono in- 
sieme, fecero insieme le scale, adagino adagino, attraversarono in silenzio 
il corridoio interno, sboccarono in sagrestia, e don Tebaldo Volandra di- 
ceva che non confessava lui dalla settimana santa di tre, anzi quattro anni 
prima, 1928. 

— Dov’è — diceva — questa miracolata ? 
Allora don Dorligo s’accorse che la ragazza non c’era più. 


X. 


Come il signor arciprete passò una lezione di latino a don Dorligo, 
la madre parve ossessionata dall’idea di procurar lezioni al figliolo, non 
tanto per interesse, quanto perché lo studio-ufficio funzionasse e non man- 
cassero a lui nuovi pretesti all'autonomia professionale. Sentiva insomma 
che un prete libero deve sempre far qualcosa di nuovo. Altrimenti, forse, 
addio libertà. 

— Cinque lire all'ora! — badava a dire alle sue conoscenze. — 
Un'ora è lunga! E cinque lire... che cosa comprate oggi con cinque lire? 

Si trattava in gran parte di ragazzini che durante l’anno andavano 
a scuola nella città vicina in autocorriera e, sia per la scarsa intelligenza sia 
per la quotidiana distrazione del viaggio, difficilmente a fin d’anno pas- 
savano, e allora nelle vacanze occorreva il ripiego delle ripetizioni, prefe- 
ribilmente del prete. Ma il guaio è ch’eran figlioli di gente quasi tutta 
modesta, la quale s'incaponiva con enormi sacrifici a voler che in quei cer- 
vellini spesso renitenti penetrasse il seme delle cognizioni, senza darsi per 
vinta, senza mai ge d’anno in anno per quel pietoso, testardo 
Zoppicare, tanto si sa che il primogenito dei quasi poveri è « scarso ». 

— Mi raccomando, don Dorligo, bisogna che i vostri ragazzini alla 
sessione autunnale passino tutti. Se qualcuno rimane indietro, ne va di 
mezzo la mostra reputazione. Qualcuno potrebbe sempre dire che siamo 
noi che non sappiamo. E cinque lire sono qualche cosa. Cinque lire all’ora, 
di questi tempi... Quante cose ancora si comprano con cinque lire! 

Qualcuno non avrebbe pagato: sarebbe restato il buco, ma era una 
cosa bella anche questa. Le pareva anzi conveniente che don Dorligo 
avesse qualche credito come un qualsiasi professionista o fornitore o eser- 
cente o gran pescivendolo. E poi la cast a in casa era un bel diversivo. 
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La porta rimaneva più spesso socchiusa: ragazzini entravano, uscivano. 
Erano quattro per ora, e ciascuno aveva la sua ora, balbettava e zoppi- 
cava alla sua maniera. La « signora » Mitelda incontrandoli nel corridoio, 

sava loro la mano su la spalla. Be’, come andiamo? Si fa tesoro? Si 
studia? Il quinto scolaro era di pel rosso e si chiamava Giannino. Lo 
aveva Ri il signor arciprete: diceva il signor arciprete che biso- 
gnava trattarlo aa degli altri perché aveva imparato a servir messa e 
avrebbe, da chierichetto, desiderato di restar chierichetto tutta la vita così 
come l’agnello vorrebbe restar agnello tutta la vita per non mutarsi in 
brutto montone. 

— Tu di chi sei figlio? Tua madre chi è? 

— Mia madre è a Imola. 

— Tua madre è a Imola? Oh, poverina! Ma allora non sei mica 
figlio di Ghetti Bruno, il parznèval? 

— Sì, — fece il ragazzo traducendo con una certa alterigia: — Mio 
padre è « commerciante di pesce all'ingrosso ». 

La «signora » Mitelda si era calmata, dopo aver sussultato in 
tutto il corpo come se fosse tanto più grassa. 

— Tuo padre non è di pel rosso. Tu devi somigliare a tua madre. 

— Mia madre è a Imola. 

— Lo sapevo, sapevo che era a Imola, povera mamma. E appunto 
perché la mamma è a Imola, tu devi studiare e imparare bene il latino e 
far fare bella figura a don Dorligo e a sua madre. 

Aveva l’impressione che il destino le rimettesse sulla sua strada il 
«“ commerciante di pesce all’ingrosso ». Tanti mesi erano passati da 


quando lei gli aveva giocato quel brutto tiro e non poteva dire, la « si- 
gnora » Mitelda, d’averlo dimenticato il vivace e quasi signorile parz- 
nèvul che vestiva e gestiva e parlava correntemente l’italiano come un 
distinto professionista. Non lo aveva dimenticato, non lo poteva mica 
dimenticare. Chi sa perché! Lo aveva, sì, portato fino al letto nuziale, e lei 
non desiderava ormai altro che questo, anche pr è abbastanza giusto 


che in una vedova si risveglino un giorno o l’altro gli antichi appetiti. In- 
vece, s'era ricordata del figlio prete, del voto di castità di costui, e anche 
delle pianete eseguite alla perfezione dalle suore di Mèldola e di tante altre 
piccole cose, e aveva, sì, aveva fatto in tempo, quella sera, a sottrarsi. Poi 
aveva dovuto pensare a difendersi. Scioccamente, vanamente, ma aveva 
dovuto pensare a difendersi. Non più, in seguito, per rispetto al figlio 
prete e alle pianete di Mèldola, ma perché il sacrificio di quella sera le 
imponeva il sacrificio di tutte le sere. Aveva cominciato a dire di no, a 
lasciar credere di burlarsi di lui, a considerarlo un uomo che si può atti- 
rare in casa e respingere, portarlo fino al talamo e far sì che nello stesso 
talamo egli restasse con un palmo di naso. E più il ricordo di quell’uomo 
l’attraeva, più sentiva ch'egli le era negato per sempre. 

Non poteva andare in cerca di lui, tanto meno poteva incoraggiarlo 
se lui fosse venuto in cerca di lei. Non poteva? Sì che poteva! Tutto si può 
tutto si osa, quando ci si vuol davvero levare un capriccio, una curiosità, 
e una curiosità come questa. Infine aveva cominciato a cercarlo: s'era ag- 
girata intorno al mercato del pesce all’ingrosso con l’aria di tornare da 
una passeggiata al molo, s’era spinta due o tre volte sul molo dove imma- 
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ginava ch'egli spiasse col cannocchiale il ritorno delle sue barche. Non lo 
aveva trovato: era come s’egli avesse, per via dei pessimi affari, lasciato 
per sempre il paese. 

Ma lei aveva saputo che c’era sempre, che imperava dalle sue parti, 
che non avrebbe neppure saputo vivere fuori, che non avrebbe mai potuto 
combinare i suoi pasticci fuori di qui. Una volta infine lo aveva incontrato 
nel viale della stazione e si capiva ch’era allora allora sceso dal treno per- 
ché teneva in mano una valigetta. Era stata lei a fermarlo, sicura che lui 
ci avrebbe tenuto a non vederla che con la coda dell’occhio. Molto ardi- 
tamente, gli aveva come sbarrato il passo all’altezza della trattoria del Va- 
pore: — Dite la verità, tornate da Imola? — O come faceva a saperlo? 
Sì, quel pover’uomo tornava da Imola ove si recava tutti i mesi, o forse 
un mese sì e un mese ‘no, a trovare la sua pazza in manicomio. Nessuno 
sa che cosa voglia dire la moglie pazza. E ci si abitua a Imola e a tutto. 
E così, nel viale della stazione, per via di quella valigetta, lei aveva 
avuto l’aria di compassionarlo. A lui, gli ci va pure una donna. Una 
vedovanza, la sua, anche più sconsolata delle altre vere. E che aveva detto 
il direttore del manicomio? C'era qualche speranza? Ma sì che si torna 
anche da Imola, ed è dall’altro mondo che non si torna. 

Lui non aveva mostrato di gradir molto questa benevolenza. Non 
c'è nulla di peggio della benevolenza quando proprio non la si aspetta, 
€ poi in mezzo È strada. Lui l’aveva respinta, questa dolce bontà, con la 
bruschezza d’un pensiero illogico: — Con voi non si può far nulla di 
buono. — Perché? Perché con lei non si poteva far nulla di buono? 
Dunque il pover uomo si rammaricava che con lei non si potesse far nulla 
di buono? Dunque non l’aveva dimenticata se era vero che le aveva, come 
ora pareva, serbato rancore? 

L’ultima volta che lo aveva visto in abito sportivo, calzoni corti, cal- 
zettoni fantasia, e le era piaciuto, le era parso quel quarantenne quasi un 
ragazzo, e l’idea che senza scandalo le toccasse un ragazzo le aveva dato 
come il mal di mare. Dio, come li portava bene i quaranta! E gliene 
aveva dati, a lei, trentanove. Domando e dico se in costume sportivo 
non si può chiedere una venticinquenne, una ventiduenne, un bottone 
di rosa. Mai forse s'era visto un commerciante di pesce andare in giro 
così. Bisogna dire l’eleganza innata. Ed anche la bella figura. Con la 
bella figura si è giovani fino a cinquantatré-cinquantaquattro. Se non 
che, veniva fatto di pensare che quando non si è un po’ sudici e disordi- 
nati, fuor della domenica, vuol dire che gli affari non van così bene come 
pareva, per non dedurne più icasticamente che non marciano affatto. 

La vedova Fioravanti aveva provato anche a ribellarsi a sé stessa. A 
che le era servita la sua vedovanza? Che aveva significato la sua libertà ? 
Sì, è vero, s'era ripromessa di sacrificarsi al figliolo, ma ciò valeva per 
quando il figliolo era presente, abitava in casa, aveva il suo ufficio in casa, 
irraggiava dal suo stesso covo la sua immensa dottrina. Ma quando egli 
era stato lontano, mesi e mesi, la rinunzia di lei vedova non doveva pa- 
rerle inutile e sciocca e Ghetti Bruno, anche se crudelmente beffato, aveva 
avuto ragione di riderne considerando lei una povera scema che non si 
capisce se voglia o non pe « Con voi non si può far nulla di buono ». 
Aveva così, in tanti mesi, lasciato passare tutte le belle occasioni. E ora, in- 
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vece, quando era troppo tardi, quando don Dorligo riprendeva possesso 
del suo ufficio e, secondo un’espressione che le piaceva, « restava per ri- 
manere », ora, ecco un’altra espressione che le piaceva, « le si risveglia- 
vano i sensi », e avrebbe fatto qualcosa, non sapeva che, ma qualcosa di 
sicuro, per riattivare, riadescare, riavere l’uomo che avrebbe, chi sa, po- 
tuto essere il suo ultimo. Forse l’idea di quest'uomo ora la mandava in 
estasi perché don Dorligo, senza saperlo, diceva: « Qua non s’entra, di qui 
non si passa ». E sia. Di qui non si passa. Ma perché oggi veniva Gian- 
nino, il ragazzino di pel rosso, alla scuola di don Dorligo? E chi lo aveva 
veramente mandato? E come per la prima volta era entrato? 

— Quello, vedete, — disse infine don Dorligo alla madre, — è un 
ragazzino da cui si caverà qualche cosa. 

— Davvero! Ma allora bisognerà dirlo sùbito al padre. Mi inca- 
rico io... 


— Calma, calma, — fece lui un po’ come un vecchio. 


Sì, aveva ragione don Dorligo, calma, calma. Ma a che alludeva quel 
benedetto figliolo? Alla consueta ponderatezza? O, meglio ancora, alla 
calma dei sensi? 

Ora magari la vedova Fioravanti cercava distrarsi con l’idea della 
scuola in casa, fiutando nel corridoio un’atmosfera d’aula scolastica che 


sopraffaceva l’odore di santità divenuto da qualche tempo perfino stucche- 
vole. Il fatto d’essere in ; «po: modo interessati alla promozione di ben 
e 


cinque ragazzi, i quali, nella città vicina, dovevano presentarsi uno per uno 
all’aeropago dei professori, colmava la giornata di nuovi propositi e rifles- 
sioni, d’inquietudini, di pregiudizi, tutte cose del resto piuttosto nuove e 
stimolanti. Anche le pareva che don Dorligo professore somigliasse già 
meno al rigido sacerdote e che un’altra rigidezza, questa cattedratica, gli 
desse modi più disinvolti, schietti, virili, come se la professione alfine s’im- 
ponesse e quasi quasi agisse da sé al di fuori dell’indole del professionista. 
S’interessava ai ragazzi fino a insistere, nel corridoio, per dare un’occhiata 
ai loro quaderni, sapendo bene di non capirci un bel nulla, ma capiva al- 
meno gli sbagli, perché le correzioni in inchiostro rosso erano evidenti, e 
più evidente la prova che al suo Dorligo non sfuggiva il più piccolo errore 
e con lui bisognava rigar dritto se intingeva la penna nel rosso. 

Spesso ai ragazzi non parlava più di don Dorligo, ma del « signor 
professore » al quale era stata lei, come bidella, a fornire la famosa boc- 
cetta del rosso. Ai ragazzi lasciava capire che, in virtù della lunga convi- 
venza col latinista, aveva finito col saper qualche cosa di latino anche lei. 
Una lunga eco rimasta negli orecchi: e poi le preghiere. 

— Capite — diceva ai ragazzi — la differenza tra professione e 
mestiere? Ebbene, tuo padre, Fafinin, fa un mestiere e tu invece eserci- 
terai una professione, cioè sarai sempre ben vestito, non ti sporcherai le 
mani, resterai seduto sulla tua sedia, e se sarai impiegato al nostro muni- 
cipio, tutti i mesi farai una firma e ritirerai lo stipendio. Ricordatelo, il 
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27. È una bella soddisfazione quando arriva il 27. Milioni e milioni di 
persone in tutto il mondo sono felici, quel giorno, il 27. 

Col ragazzino di Ghetti Bruno si è ada perché non avrebbe fatto 
il Mi ca I pescivendoli in grande potevano guadagnare di colpo 
molti quattrini, ma i quattrini non durano in quelle tasche, quasi si rifiu- 
tano di restare nei cassetti e perfino nel ricordo dei pescivendoli in grande: 
molto più sicuro, molto più elegante, molto più pulito (bella cartamoneta 
nuova che non puzza di pesce) lo stipendio mensile riscosso sempre lo 
stesso giorno, il 27, per tutta la vita. 

Era stabilito che questo Giannino, dopo la lezione, tornasse a casa 
da sé, abituato com'era fin da piccino a scorrazzare tra i vialetti del Parco 
della Rimembranza dove negli ultimi anni era sorta la fungaia dei villi- 
netti più umili. E, d’altra parte, non s'era mai usato avergli molti riguardi, 
temere per le sue assenze e indugi di monello. Ma un giorno alla vedova 
Fioravanti questo Giannino pareva tanto piccino! Pensava che se la sua 
mamma non fosse stata a Imola, sarebbe venuta a prenderlo qualche volta 
e lo avrebbe riportato a casa per mano. Questi piccoli uomini avviati a un 
miglior avvenire debbono infatti essere un po’ meglio curati: bisogna an- 
zitutto che non si mescolino in istrada con quegli altri bambini arruffati 
che domani saranno brutta o povera gente. E Dio solo sa come piace in 
giro la povera gente. 

— Vieni, Giannino, ti accompagno a casa. Non voglio che tu ti 
fermi a quella pompa. Son convinta che ti lasci bagnare. 

— No, — diceva lui, — non mi sono mai fermato con gli altri alla 
pompa. No, mai. 

— Sta zitto e dammi la mano. 

Lei usciva così come stava. Non aveva però appuntati al petto, a si- 
nistra, l’ago infilato di bianco e 4 e infilato di nero. Non le piaceva più 
la commedia. In verità, l’attirava il villinetto di Ghetti Bruno, voleva en- 
trargli in casa, veder come era fatta la sua intimità. Era certa ghe non lo 
avrebbe incontrato: un uomo come lui non poteva restarsene Ò: casa: non 
l’amava, non la stimava: ci andava (qualche volta) a mangiare, ci andava 
(non sempre) a dormire. E poi al Parco della Rimembranza l’unico villino 
che si rispettasse era quello della Filòdima, la sirena dei pescivendoli, ve- 
dova he essa d’un pescivendolo che aveva fatto un po’ di fortuna per 
merito di lei, per le arti di lei, il sorriso e le promesse con cui chiamava 
al suo bel tempo gli altri pescivendoli, con cui li attirava e stordiva, e li 
mandava in rovina. E ora si diceva che la sirena dei pescivendoli, nono- 
stante i cinquant'anni, continuasse a chiamare e ad aprire le braccia. 
Ghetti Bruno, vicino di casa, anch'egli - oe vedovo, aveva dunque ri- 
sposto, era passato di lì come quasi tutti! 

Certo, non era bello per lui abitare una casetta d’un solo piano ter- 
reno simile agli altri villinetti che non già i pescivendoli, ma i pescatori 
stessi, detti « maiali di mare », s’erano costruiti a fatica, pagandoli volta 
per volta, affittandoli d’estate ai bagnanti di mezza tacca: né era bello 
per un commerciante di pesce all'ingrosso avere intorno la gente da poco, 
1 cosiddetti « maiali di mare ». Ma dal momento ch’egli non amava la casa, 
dal momento che sua moglie era pazza... E intanto ella stringeva la ma- 
nina del piccolo studente a cui doveva parer strano e non molto gradevole 














LA VEDOVA FIORAVANTI 165 


esser guidato come la sorellina di cinque anni, per queste improvvise tre- 
pidanze della madre del « professore ». 

Al cancelletto, gli teneva ancora la mano. 

— Vuoi proprio che entri? 

— Entrate, se volete. Il babbo non c’è. 

— Lo so che il babbo non c’è. Tuo padre ha da fare. 

Salì con lui la breve scalinata, sostò nella terrazza tra i vasi di gerani, 
passò la porta d’ingresso che metteva sùbito nel tinello, ed era un ben mo- 
desto tinello, dove di notevole, appesa al muro come un fucile, non c’era 
che una vecchia chitarra. I « maiali di mare » avevano già i mobili nove- 
cento, ma lui, Ghetti Bruno, per indifferenza, quasi per uggia, tratteneva 
i suoi squallidi vecchi mobili di stile casalingo senza alcun riguardo per 
la modernità che commoveva e infervorava il gregge dei suoi sottoposti. 
E la credenza a vetri svelava una tal modestia di chicchere e bicchieri 
usuali! Si capiva che in questa casa non entrava da anni un oggetto un 
po’ grazioso, un soprammobile, un gingillo, qualcosa insomma che per un 
momento fosse piaciuto a chi ci passava le intere giornate. E forse e senza 
forse nessuna immagine sacra, eccetto quella, intuitiva, del talamo. 

— Non c’è nessuno in casa? Tutto aperto? 

Il ragazzo chiamava: — Adalgisa! Adalgisa! — e apparve invece il 
grembiulino di cotone rosa della sorellina di cinque anni a dire che l’Adal- 
gisa, sì, l’Adalgisa « stava a lavare ». 

— Oh, che bella bambina! Che bel colore di rosa! Però è un peccato 
insudiciarlo così. Toglilo dunque, bambina, e dà a lavare anche questo 
all’Adalgisa. 

— Non voglio, non voglio, — e la piccina rozza, impaurita, fug- 
giva inseguita da un cane. 

— Perché non vuole? 

— Forse perchè non ha un altro grembiulino e quello celeste è an- 
cora nella mastella. 

— Fammi vedere questa mastella. 

Conobbe l’Adalgisa che si asciugava le mani e si rimboccava le ma- 
niche, conobbe via via il cane libero e il cane a catena, quel po’ d’orto 
dietro casa, il gelsomino e la coppia di piccioni, i vari arnesi d’un barca 
disarmata gettati qua e lì nel pattume. Si capiva che l’Adalgisa era una 
ragazzetta robusta che mandava avanti la casa come poteva e dava un’oc- 
chiata alla piccina, che non sgusciasse mai dal cancello. Cara! Perché non 
aveva anche lei i capelli rossi? Veramente, la « signora » Mitelda in quella 
casa si sentiva una grande grande signora. 

— Adesso, fatemi vedere le stanze. 

Nella stanza nuziale, attorniata da Giannino, dall’Adalgisa, dalla 
piccina, dal cane, la « signora » Mitelda sostò a lungo. Guardava il letto, 
e tutti guardavano il letto. Chissà perché quella quasi sconosciuta s’inte- 
ressava tanto a un letto nuziale. E ora sembrava perfino commossa. La tra- 
punta era in pessimo stato, l’origliere serbava l’ombra della grossa testa a 
cui il vba ri non suole lesinare il cosmetico. Non c’era proprio nulla 
di bello. E la visitatrice continuava a guardare. 

— Lui dorme qui? 
— Dorme qui solo. 
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— Si capisce. E il ragazzo di là. 
Di colpo pensò che un giorno Ghetti Bruno la invitasse a spogliarsi 
e a entrare in questo letto come lui era entrato, non per burla, non già 
per burla, nell’altro letto nuziale. 

Ora pareva non ci fosse altro da vedere. Chiese alla ragazzetta: 

— Voialtri non avete libri? 

— Ne abbiamo due. 

— Ne avete due? Fa vedere. 

Quella apre un cassetto e ne toglie i due libri di Ghetti Bruno. Incu- 
riosita, la visitatrice li soppesa, legge il primo frontespizio: « Il cane, razze, 
allevamento, malattie dei cani, ecc. », legge il secondo frontespizio: 
« Studio della chitarra, 36 figure, 25 esempi ». Ricorda che questo pesci- 
vendolo non ha che lo svago dei cani e della chitarra. Restituisce 1 due 
libri con una smorfia. 

— Questi non sono libri. 

Si volge per dire all’Adalgisa che libri, veri libri, ce ne sono a cen- 
tinaia nella sua casa, ricorrendo alla testimonianza del ragazzino, quando 
incontra gli occhi di wi, fermo sulla soglia, entrato come di soppiatto. 

— To)’, chi si vede! 

— Sì, — fece lei senza perdersi di coraggio, — ho voluto accompa- 
gnare a casa il vostro ragazzo. Mi pareva dovesse passare il resto della gior- 
nata attorno alla pompa del viale, con tutti quei ragazzacci, e proprio 
oggi ha un compito che non finisce più. Vero, Giannino, che hai un com- 
pito oggi che non finisce più? 

— Bene, venite in tinello. E voi filate con l’Adalgisa. Chiamate il 
cane. Vi dico di prendere il cane. 

In tinello, la fece sedere alla tavola. Diceva intanto d’offrirle qual- 
cosa da bere, aprì lo sportello della « vetrina » e non trovò la bottiglia. 
Pescò con un cucchiaio in fondo a un vasetto di ciliege nello spirito e non 
ne venne a galla una sola. C’era da pensare che non si nuotasse nell’abbon- 
danza in casa del pescivendolo in grande. Si mise a sedere anche lui, 
sempre col cappello in testa. Da un mezzo sorriso di lui, si capì che sapeva 
di piacere. 

— E ora? 

— Niente. Ho riaccompagnato il vostro ragazzo, ritorno a casina 
mia. 

— Tornate a casina vostra. Vi siete levata una curiosità. 

— Sì, che c’è di male? 

— Niente. Se facessimo una partita ? 

— Non so giocare. 

— Allora dov'è l’interesse di restare seduti? Non c’è da bere. Non 
sapete nemmeno giocare. Andiamo a vedere i gerani. Ora, non volete più 
alzarvi ? | 

No, non aveva più voglia d’alzarsi. I gerani li aveva già visti, sul 
terrazzino. Lei ne aveva di molto più belli. E poi chi non ha bei gerani al 
Parco della Rimembranza? Almeno i gerani. 

— Sapete che ho un diavolo per capello? — (a questo punto, egli 
si tolse il cappello). — La mia conserva è antiquata. La grotta che d’in- 
verno si riempie di ghiaccio per l’estate, non usa più, non va più. Occorre 
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un grandioso frigorifero. Credevo di poterlo mettere su prima che comin- 
ciasse l’estate. Macché. Occorre molto denaro. Sapete, l’acconto... 

— L’acconto, — ripetè lei scioccamente. 

E avrebbe voluto chiedergli: « Quanto v’occorre per l’acconto? Tre, 
quattromila? ». E sentiva che l’amore fra i non più giovani s’inizia così, 
con gli acconti. Stava per parlare e non aprì bocca, stava per alzarsi e non 
si poté staccar dalla sedia. Si chiese perché il pescivendolo non la toccasse, 
non « fosse il primo lui»: le parve di capire ch’egli si sarebbe ben guar- 
dato dall’avvicinarsi se prima lei non promettesse qualcosa. Aprì il qua- 
derno dello scolaretto rimasto sul tavolo, incontrò i segni rossi, pensò a 
don Dorligo, si stupì d’aver nel frattempo dimenticato suo figlio e sùbito 
Smeg d’essere tornata a lui Dorligo troppo presto. Era come se il 
prete fosse lì nel terrazzo, lì, fra i gerani. Perché aspettava? Perché non 
entrare? Sentì che quel Ghetti Bruno le piaceva ancora ma che, purtroppo, 
anche questa volta era passato il momento. Bisognava tornare indietro: 
inutile parlare, restare. 

— State come sui carboni ardenti, — egli disse. — Fate pure: non 
vi trattengo. 

La accompagnò fino al cancello. 

— D'altra parte, sapete dove trovarmi. 

— Dove? 

Egli rise di cuore. Dove! dove! E scoppiava a ridere tristamente 
anche lei. 


* * * 


Ma quando tornò a casa era molto stanca per il grande sforzo della 
tensione nervosa e rifiutò di veder sùbito suo figlio per il quale provava 
ora un sentimento simile al dispetto o forse al rancore. Forse la veste ta- 
lare, sul momento, l’avrebbe irritata. Rimproverava a coloro che han fatto 
voto di castità di non capire bene la vita. 

Perché lei la vita la conosceva come nessuno, era sicura che quel- 
l’uomo sarebbe stato suo, prima o poi, é che lo aveva solo rimandato a 
più tardi. Ignorava, però, a che mirasse tutto questo balordo procrastinare. 
Doveva sì a don Dorligo il più grande rispetto, ma la natura in lei le pa- 
reva anche più forte del rispetto alla veste talare sotto cui batteva un cuore 
di figlio. Chiedeva poi come una grazia che il figlio prete non s’accorgesse 
mai che la natura in lei soffriva, e ciò, alla sua volta, per il gran rispetto 
verso la madre: un rispetto talvolta un po’ convenzionale, risolto abitual- 
mente nel vor. 

Quella sera, sedendo a tavola per la cena, lasciò per la prima volta 
ch’egli fosse il primo a segnarsi. Solo dopo di lui, come se un poco esi- 
tasse, si fece il segno della croce anche lei. Egli non se ne accorse. La 
madre pensò con rammarico ch’egli parlava poco, osservava poco, capiva 
ancor meno le cose. 

— Domani hai quante lezioni? 

— Domani, mamma, due sole. 

— Ancora quel Giannino? Ti preme più degli altri Giannino? 

— Perché? Non più degli altri. 
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Da un po’ di tempo non parlavano quasi più che di lezioni. Era il 
discorso del giorno. Altre volte avevano tanto parlato di funzioni religiose, 
di pianete, di cotte, di paramenti sacri, di calici d’oro e d’argento, ma era 
stata sempre lei a guidare e a disegnare il discorso, e il figliolo molto 
sobriamente assentiva. Era tanto sobrio come lei pareva, nella materna 
foga, abbondante. E forse egli sorrideva in segreto all’idea che l’insegna- 
mento privato facesse questo effetto alla mamma. 

Ora poi avvertiva che quel Giannino premeva veramente più degli 
altri alla mamma. La singolarità dei capelli rossi? La vivacità dello 
sguardo? Era, del resto, una preferenza molto umana, molto femminile, 
anche gentile. Lui però, come insegnante, avrebbe dovuto lasciarsi attrarre 
da quel color tizianesco infantile? Mai più. Anzi, proclamò forte: 

— Io non ho protetti. Sono dell’avviso dei miei maestri del Semi- 
nario che rifuggivano dall’idea del beniamino. 

Questa del beniamino era per la madre l’idea del momento. E, anche 
in sé stessa, la dichiarazione ch’egli non facesse differenze fra i suoi sco- 
laretti spiaceva esageratamente a una donna generosa disposta, nel suo 
particolar stato d’animo, a tutte le parzialità. Così, sùbito dopo sparec- 
chiato, s’alzò e girò il bottone della radio. La radio attaccò una di quelle 
romanze dolcissime che vellicano — perchè no? — anche l’epidermide 
sacerdotale. « Una furtiva lacrima ». A lei piaceva molto. Era come se 
l’aspettasse per dissipare gli ultimi echi del breve reticente contrasto. Egli 
si sizò quasi rattenendo il fiato e, dietro le spalle di lei, senza parere, con 
mossa naturalissima, avanzò la mano e chiuse la radio. La madre si volse 
stupita, credette lì per lì ch’egli avesse inteso moderare la voce riuscendo 
involontariamente ad abolirla, avanzò la mano e girò ancora il bottone. 
Egli credette che la madre, per la prima volta, intendesse fargli dispetto. 

— Che fate? Chiudete. Non vedete che 20m posso ascoltare? 

— Non potete ascoltare? Perchè non potete? 

— Ho proprio bisogno di dirvelo, mamma! 

La madre capì ch’era un fioretto alla Madonna. Era anche questo 
un modo di mortificare gli orecchi. Rifiutarsi d’ascoltare una melodia ca- 
rezzevole. E perché carezzevole, perché gli piaceva, ecco lui, sciocco, a 

roibirselo! Una cosa innocente, una cosa dei nostri vecchi. « Una furtiva 
ar ». « Una furtiva lacrima negli occhi suoi spuntò ». Domando e 


dico che cosa c’è di più pe d’una lacrima che spunta furtivamente. Sentì 
i 


d’un tratto che dentro di sé bolliva l’antica ira come quando, ancor gio- 
vane, sarebbe andata coi pugni chiusi fin sotto gli occhi di suo marito, col 
deliberato proposito di non aver paura di suo marito, anzi di fargliela, a 
lui. Sogghignò lungamente fra sé e pensò a Ghetti Bruno che sorrideva di 
queste sciocchezze: sorrideva all'idea dei fioretti e, più, della madre che 
sottostava a tutti i capricci e non aveva nulla da aggiungere, anzi faceva 
alla sua volta doni di pianete e di calici. Sì, Ghetti Bruno, siam giunti a 
questo: che non si può ascoltare nemmeno una romanza dell’« Elisir 
d’amore » alla radio, soltanto alla radio. 

Un altro giorno, a tavola, egli rifiutò con dolcezza la frutta. C'erano 
bellissime pesche gialle, « spicche dall’osso », come continuava a dire la 
madre. C’era un magnifico grappolo di moscatello, peso, dorato e com- 
patto. Questo grappolo aveva portato in casa perfino una vespa golosa. 
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Tutti siamo golosi di questa stagione. La frutta costa poco. I ragazzi si 
nutrono di frutta. Noi in Romagna abbiamo le pesche più saporite del 
mondo dacché i contadini si son dati alla frutticoltura. Ciò è detto fin nei 
giornali. Ma don Dorligo allontanava la fruttiera con un gesto d’umana 
e ferma dolcezza. 

— Ebbene? 

— No, grazie. Ho finito. 

— Solo una pesca? 

— No, mamma. 

— Allora... è un altro fioretto? 

— Sì, alla Madonna. 

La madre s’immusonì. Si sarebbe alzata a gettare quella buona frutta 
dalla finestra, con la fruttiera e tutto. Non ne poteva più. Dopo il depre- 
cato « risveglio dei sensi » (il pensiero era suo), non ne poteva più di questi 
fioretti, di questa mortificazione degli occhi, degli orecchi, e ora del pa- 
lato. Si ribellava, accusava il figliolo d’ingratitudine. Tutto quello che 
aveva fatto per lui, tutto quello che aveva speso e anche sofferto. Nessun 
prete aveva mai avuto tanto, nessun prete giovane o vecchio aveva, come 
lui, posseduto tanti libri, cotte, pianete, pigiami. E le cure assidue della 
madre? E la bella casina? Questa la ricompensa? 

— Mamma, che avete? 

— Niente. Ma ricordatevi, don Dorligo, che anche la frutta costa 
danaro. E bisogna mangiarla. Altrimenti s’infradicisce e non è bello, mi 
pare, sprecar la grazia di Dio. Dio, lo sapete, non vuole. 


— Calmatevi, mamma. E non guardatemi con quegli occhi come 
se io fossi un maniaco o un santo. Sono un prete normale. Non c’è prete, 
credetemi, che di quando in en non si rifiuti qualcosa. Oggi un frutto 


domani un brano di musica. È un’idea anche puerile, se volete, ma che in 
sostanza può far molto bene. Allo spirito? Sì, allo spirito, ma più forse 
al carattere. Io dico che se ci si provassero un po’ tutti... 

La madre non lo seguiva più, non lo guardava: era troppo dalla 
parte del pescivendolo che si sarebbe come lei ribellato al pensiero di man- 
dare a male la frutta. Le pareva d’essersi sacrificata inutilmente, le pa- 
reva che quel figliolo in veste di santo egoista finisse col burlarsi di sua 
madre come si diceva un tempo facessero i figlioli viziati. Si domandò: 
« Perché, perché ho dato retta all’arciprete e L'Eo mandato in Seminario? 
Se l’avessi messo in collegio, ora egli sarebbe un’altra cosa: altra profes- 
sione, altre idee... ». Si morse le labbra, rispose: « Già, perché il Seminario 
costava poco... perché c’era l’aiuto della parrocchia... ». E uscì rapida dalla 
saletta i" pranzo, uscì inviperita, come lasciando in asso un altr’uomo, 
senza però sbattere la porta. 


XI. 


Dopo la festa della Madonna di mezz’agosto, che è l’Assunzione, 
l’estate declina dolcemente come incurvandosi verso la festa settembrina 
della Natività di Maria, e si credeva per solito in paese che le delizie della 
temperatura, già annunziate dalla pioggia ancora afosa, si stabilissero in 
una specchiante limpidità d’atmosfera « fra le due Madonne ». Don Dor- 
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ligo era un prete e dunque non si sentiva specialmente attratto dagli spet- 
tacoli della natura; ma non intendeva certo sottrarsi al fascino annuale del- 
l’aria limpida, dei nuovi arguti riflessi dell’acqua, dei giochi furtivi delle 
trasparenze, del cielo che s’intenerisce al presagio del secondo equinozio; 
e anzi lo spirito di lui s'era talmente lasciato persuadere dalla prodigiosa 
levità delle cose ch’egli non poteva ormai che ripiegarsi in una vasta e se- 
rena indulgenza. 

Così era indulgente con sua madre, con le devote e coi poveri, e 
più coi suoi cinque scolaretti, come se per la prima volta dacché era 
stato ordinato sacerdote avesse ricevuto, da commettere di giorno in giorno 
ai suoi simili, il dono della pazienza. Aveva sì avvertito il nuovo tono della 
nervosità di sua madre, ma prudente e riguardoso com'era, s’era ben guar- 
dato dall’immaginare una causa: e, d’altra parte, sua madre aveva bene 
il suo confessore. Era anche giusto che col pretesto della veste talare egli 
non intendesse a nessun costo irritare sua madre avendo l’aria di sopra- 
vanzarla in ragione della dignità dell’ufficio o della maggior riservatezza 
nella vita ordinaria. Forse in tutto quel tempo egli aveva troppo poco 
pensato a sua madre che ge allora, si divertisse a prodigarsi e negli 
eccessi, come tutte le madri, era tanto povera mamma! 

Anche coi suoi ragazzi appariva indulgente: non però acconsen- 
tiva che non studiassero affatto, perché s’avvicinavano gli esami e la 
mamma s’era impegnata a promuoverli tutti. La madre preferiva fra tutti 
il fulvo Giannino, e una vali aveva voluto perfino ch’egli restasse a man- 


giare, rimpinzandolo Ls irragionevolmente, secondo la natura generosa 


di lei, di buoni e sapidi cibi preparati, senza averne l’aria, proprio per lui, 
e quando era venuta la ricca fruttiera certo nessuno aveva considerato la 
poetica eventualità del fioretto. E a poco a poco anche il maestro aveva fi- 
nito col preferire quello scolaro, benché fosse sempre dell’avviso dei suoi 
maestri del Seminario che rifuggivano dall’idea del beniamino. La serena 
indulgenza comunicata dal mite settembre, a pochi giorni dalla Natività 
di Maria, faceva sì ch’egli accontentasse anche in questo sua madre, e trat- 
tenesse a lungo Giannino, sì che il ragazzo con l’orologino al polso avver- 
tiva che l’ora era passata e le cinque Îire già guadagnate, ma don Dorligo 
per cinque lire dava molto di più, dava magari tutto sé stesso. 

Un giorno, finita la lezione, don Dorligo seguiva il suo allievo nel 
corridoio, e. qui stava per congedarlo, quando s’accorse, volgendo lo 
sguardo alla vetrata aperta sul giardino, che un’estranea era entrata in casa 
per la porta di strada, che ora rimaneva spesso socchiusa, e oziava libera- 
mente sotto le piante come aspettando. Chi era? Mosse alcuni passi verso 
il giardino e non le pareva proprio di riconoscerla, no, quella lì. Formava 
tra il verde una macchia rossa molto vivace. Era una signorina vestita 
d’una leggera stoffa rossa, a pallini bianchi, d’una grazia estiva un po’ 
discutibile, ma lo scollo era misurato, le maniche erano lunghe e la de- 
cenza, a lui così cara, era salva. Non portava cappellino. I capelli neris- 
simi, per natura incomposti, restavano costretti entro una reticella nera 
appena appena visibile. Ma allorchè don Dorligo fu sulla soglia, e non la 
Varcò, egli riconobbe l’intrusa, e fece un gesto come di lieto stupore: oh, 
oh, la miracolata! Non più nel vestito e nella sagoma della beghina di 
professione, ma sciolta e snodata come le altre ragazze e vestita d’una 
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leggera stoffa rossa, a pallini bianchi, che non pareva poi così assurda su 
quello sfondo di tanti colori. 

— Che fate voi qui? 

— Aspettavo che la lezione finisse. 

— E perchè aspettavate che la lezione finisse? 

— Per condurre a spasso il mio cuginetto. 

— Questo è il vostro cuginetto? 

Pareva si stupisse la miracolata che lui non sapesse ancora questo: il 
padre del piccolo allievo era anche lo zio di lei, fratello della madre (morta) 
di lei, e che lei era quindi in diritto d’aspettare in questo bel giardino ve- 
gliato dalla Madonna (indicava la statuina della Vergine nella minuscola 
nicchia contornata dal rampicante). RR ga la parentela. Sua madre era 
morta presto. Sua madre era stata la sorella maggiore, con tutti gl’incarichi 
della sorella maggiore. Aveva fatto da mamma al papà di questo bambino, 
non riuscendo a ricavarne, purtroppo, che un pescivendolo in grande. Par- 
lava lentamente, con parola scelta e meditata, senza imbarazzo, ma senza 
la sua solita vibrazione di quando era una miracolata e niente altro: era 
come se avesse cambiato tattica, come se ora volesse piacere, non dispia- 
cere, 0, in ogni modo, conquistare con la naturalezza, con la schiettezza, 
col semplice garbo uno qualunque dei suoi ascoltatori. 

— Come riesce questo bambino? 

Don Dorligo, leggermente indispettito, scosse un rametto d’oleandro 
dell’inutilità dei fiori secchi. Faceva brutto vedere. Tre o quattro metri 
»” in là della vetrata, dava sul giardino anche la porta di cucina presso 
a quale stava ora appoggiata una granata. Don Dorligo gettò un’occhiata 
quasi affannata là dentro. Sua madre era là? No: sua madre non era là: 
si sarebbe già affacciata a quest'ora. Sua madre o era uscita o era nella sua 
stanza al piano di sopra dove, come tutte le abbienti, indugiava interi po- 
meriggi fra il cassettone e la macchina sm Ora gli piaceva che sua 
madre restasse dov’era. Insomma, non l’avrebbe voluta in giardino a ria- 
nimare la conversazione. 

— Giannino, — riprese la ragazza con grande disinvoltura, — va 
avanti, precedimi o di’ piuttosto all’Adalgisa che... 

— Ora perché lo volete mandar via? 

Don Dorligo si pentì di non aver trattenuto il ragazzo. I suoi occhi 
caddero su un tegamino sbreccato pieno d’acqua, messo’ lì probabilmente 
per dar da bere ai gatti dei dintorni. Notò anche che in un vaso di geranio, 
sotto le foglie vizze, restavano dimenticati una forchetta e un cucchiaio. 
Una maglia rosa di sua madre era posata sul nespolo del Giappone, cre- 
sciuto male, qua verso il pozzo. Questo leggero disordine nel giardino non 
dispiaceva, anzi dava il senso della famiglia, insomma non se ne vergo- 
gnava. No, no, neppure della maglia rosa. i 

— Avete dunque qualcosa da dirmi? 

— Grazie, — fece lei in modo che appena appena s’udisse. 

— Grazie di che? — ribattè lui sempre a voce alta. 

— Oh Dio, di lasciarmi parlare... del giardino... 

— Del giardino? Ci siete entrata voi. Io non vi ho mica invîtata. 

— È vero. Ma ora mi ci fate restare. È già qualche cosa. 





172 MARINO MORETTI 


Sentì che lei lo guardava con benevolenza. E che lo vedeva pallido, 
forse patito, forse già vecchio. Certo, non gli piaceva essere guardato così, 
ma si riprometteva d’esser paziente anche con la miracolata, considerata 
un giorno come una stravagante, una mezza pazza, nonostante le molte 
pratiche di devozione e di pietà. Altre volte egli era stato un po’ brusco 
con lei, e ora che aveva deciso di pazientare con tutti non poteva lesinare 
la longanimità proprio a costei che chiedeva, probabilmente, ancora assi- 
stenza. Mosse così qualche passo verso il pozzo e non s’irritò ch’ella gli an- 
dasse dietro quasi per mimetismo, passo per passo. Il rozzo pozzo di mat- 
toni stava perdendo l’intonaco. Tra le piante che crescevano internamente 
negli interstizi c'era perfino un pollone di fico. Egli sorrise. Lodò mental 
mente sua madre se aveva resistito alla tentazione di strapparlo. Si guardò 
in fondo al pozzo e ricordò che, bambino, vi aveva sputato più e più volte 
credendo d’inquinar l’acqua, e vi aveva anche gettato un at. 

— Vi ricordate, — diceva la ragazza con un tono sempre al di sotto 
del normale, — vi ricordate quando rifiutaste di confessarmi e io mi ero 
così incaponita? Avevate ragione voi. Non sempre un sacerdote è nelle 
condizioni di spirito adatte per il ministero penitenziale, e io potevo benis- 
simo aspettare la mattina dopo. Avevate ragione voi. Sapeste come mi 
sono vergognata pù Ap Non avrei voluto incontrarvi mai più. Credete che 
basti confessarsi solo una volta alla settimana? 


— Certamente. Io stesso mi confesso, nella chiesa dei Cappuccini, 
tutti i venerdì. 


— Il vostro confessore è un cappuccino? Lo stesso papa, dicono, ha 


per confessore un cappuccino. 

— Vedete dunque che anche in virtù della confessione noi siamo i 
fortunati che godiamo i grandi benefici della redenzione. E notate: il 
papa, infallibile, si confessa! 

Lei pareva commossa, di questo e d’altro, ma sopratutto di questo: 
il papa è infallibile e pur si confessa. Forse aveva creduto d’incontrare 
una resistenza accanita, e invece don Dorligo era qui, nel suo giardino, in- 
dulgente, quasi malleabile, appoggiato al pozzo, un po’ nell’attitudine di 
Gesù quando parlò alla Samaritana e disse... Non ricordava. Ora ricordava 
specialmente il tempo di Lourdes. S’era sempre ripromessa d'aver don 
Dorligo tutto per sè per parlargli del tempo di Lourdes. 

— Sapete quanto ho sofferto, di dottore in dottore, d’ospedale in 
ospedale. E la mortificazione che tutti studiassero il mio caso e uno diceva 
una cosa e un altro un’altra. Non sono ricca, vivo con una zia che forse 
morirà presto (sempre malata) e resterò sola. Quanti anni mi date? Ne ho 
ormai ventotto, voi ne avrete ventitrè-ventiquattro. Molto danaro se n'è 
andato per la malattia che è durata circa sei anni. Quando è partito un 
treno per Lourdes... 

— So tutto. So della guarigione nella piscina, so delle feste che vi 
hanno fatto al ritorno. E dovevate entrare in convento. 

— Il convento non faceva per me. Ma il mio dovere, come miraco- 
lata, era la buona condotta. Credo infatti che nessuno abbia mai potuto 
dir niente. 

Don Dorligo chinò lievemente il capo per assentire. 
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— Debbo però farvi una confessione. Prima d’andare a Lourdes lessi 
un bruttissimo libro di Zola, appunto, don Dorligo, il libro di Lourdes. 
Fu una cattiva tentazione, ma mi fece più bene de male, perché dovetti 
accorgermi in seguito che la storia era stata falsata. Lessi, dello stesso Zola, 
il Fallo dell'abate Mouret. Un prete che... 

— Lasciate stare. Non interessa. 

— Sfido io! Sono brutte letture. Fu una cattiva tentazione anche 
quella, e poi diedi retta al mio confessore e non ho, credete, mai più letto 
un romanzo. 

Don Dorligo sorrise perché un romanzo egli non solo lo aveva letto, 
ma addirittura îo aveva scritto. 

— Voi sapete forse che il desiderio di leggere, specie in una ragazza, 
è sempre molto forte. E c'è sempre qualcuno che vuol prestarti il libro 
ad ogni costo. I libri circolano di casa in casa, di comodino in comodino, 
non si sa come, portati non si sa da chi, per non si sa quale inganno o ma- 
leficio. Giungono, attraverso le mani dei nostri peccatori, tutti slabbrati, 
sudici e infetti, senza forma, mezzo spaginati, ma pur sempre vivi, invitanti 
alla lettura, sempre felici d’insinuarsi, di penetrare nelle anime, signoreg- 
giare, fare del male. Non muoiono mai, non sono mai proprio da buttar 
via. Anzi, sudici, in condizioni miserande, perfino puzzolenti, attraggono 
maggiormente questa povera gente che per suo conto non ha mai pen- 
sato di comprarseli né vecchi né nuovi. lo ho saputo resistere dopo d’al- 
lora. Non ho più letto. Ora sono una grande ignorante. 

—— C'è un libro di preghiere sul vostro tavolino da notte? 

—- Sì, e solo questo. 

— Scrivete lettere? 

— Neppure. Né leggere né scrivere. Una volta mi piaceva scrivere 
alle amiche, ragazze magari che abitavano in paese, e si poteva tutt’al più 
consegnare loro la lettera a mano. Tutte sciocchezze. Non era neppure un 
tenersi in esercizio. Anche di questo sono guarita. Non scrivo più. Quasi 
non so tenere la penna in mano. O se mando un saluto in una cartolina 
illustrata, servono benissimo le iniziali W. e B. oppure F. e B. Basta e ne 
avanza. 

Egli non potè non sorridere ancora per il ricordo delle cartoline di 
lei ricevute a San Mauro in Fiume e che ora, dopo questa confessione, 
parevano non più d’un gioco irridente. 

— E ora — egli chiese — che cosa dunque riempie la vostra gior- 
nata? 

— Non so, — rispose lei aggrottando la fronte. — Forse resta una 
giornata vuota. Il libro di peg, sempre quello... 

— Faccende domestiche? Qualche ricamo? Qualche lavoro all’un- 
cinetto ? 

— Oh, don Dorligo, sul serio? Il ricamo, il lavoro all’uncinetto... 
Non importa. Ho avuto una grazia. Sono una miracolata. Che posso chie- 
dere di più? 

E i capiva questa amarezza. Non sapeva come, non sapeva perché, 


ma egli capiva di capire Lee leggera amarezza. 
— Ebbene, don Dorligo, volete che vi confessi un’altra cosa? Io 
aspettavo da mesi di potervi parlare così, ma ora posso assicurarvi che non 
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avevo grandi speranze. Come ottenere che voi m’ascoltaste? In confessio- 
nale? Ma è un'altra cosa, e quando cercai di parlarvi appunto in confessio- 
nale, voi mi diceste di no per quelle vostre ragioni particolari. Non potevo 
sperare che avrei potuto parlarvi liberamente, a volontà, addirittura nel 
vostro giardino. Sentite l’odore del basilico? Dev'essere qua, dietro il 
pozzo... 

— No, — fece lui per cambiar discorso, — dietro il pozzo c’è un 
rosmarino. Bello il rosmarino quando fiorisce. 

— E il cappero? E le fave? Credono che siano belli soltanto i garo- 
fani e le rose! 

— Ma alla Madonna — azzardò lui sorridendo — non potete por- 
tare il fiore del cappero, no? 

Non c'era più nulla da dire, e tuttavia non spiaceva a don Dorligo 
aver ascoltato accanto al pozzo quegli echi di un’anima soddisfatta. Non 
aveva neppure perduto il suo tempo. Aveva, se non altro, modificato il 
giudizio su una persona. È già qualche cosa. 

S’accorse che questa persona lo guardava in viso quasi in un altro 
modo, con qualche arditezza. 

tie a miracolata : 

— Voi, don Dorligo, vi fate la barba tutte le mattine? 

— Una mattina sì e una no. 

— Lo avevo indovinato. Una mattina sì e una no. Radersi tutte le 
mattine sarebbe un’esagerazione da perdigiorno. Credo anch’io che un ce- 
lebrante non debba presentarsi con la barba lunga per il divin sacrificio. 

Prima di congedarsi s’inchinò a baciargli la mano. Egli la ritirò 
prontamente. 

— Oh Dio, non si bacia forse la mano? 

— No. Ai preti giovani non si bacia affatto la mano. 

E benevolmente A congedò. Quando rimase solo, sempre accanto al 
pozzo e guardò una di quelle finestre chiuse del piano di sopra, s’accorse 
da segni impercettibili e pur palesi che sua madre aveva ascoltato il collo- 
quio, dietro la spia delle persiane. 


* * * 


Nessun rimorso, nessun disagio per quel colloquio che aveva forse 
durato un po’ troppo e che, in sostanza, si risolveva in semplici chiac- 
chiere. Ma gli pareva d’aver respirato una boccata d’aria, dacché quella 
creatura aveva in sé qualcosa di nuovo e di moderno, una schiettezza di 
parola che i rapporti fra sacerdote e donna di chiesa di solito escludono, 
una vivacità non soltanto donnesca che stimolava quasi a vagliarla, a ri- 
sponderle, a tenerle testa. Non era quella Wanda, o Fede che fosse, una 
ragazza qualsiasi. Solo lo turbava l’idea che lei fosse tanto cambiata, al- 
meno fisicamente, con l’abito rosso a pallini bianchi e coi capelli roman- 
tici finalmente trattenuti entro una reticella nera appena appena visibile. 
Sì, le donne son capaci di questo. È tutto un evolversi, un variare, un 
mutare! 

Ora egli si domandava se avrebbe ancora incontrato quella figliola. 
E quando e dove. Sentiva che era troppo intelligente per ripetere il 
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gioco d’aspettare la fine della lezione. Lei non voleva certo irritarlo. Ma 
era anche probabile che non avesse più nulla da dire. Càpita d’aver detto 
tutto evitando gli stessi grossi motivi, gli stessi argomenti che importano. 
Fuor del confessionale si giunge alla comprensione anche per lievi e ra- 
pidi accenni. Non s’augurava d’incontrarla, perché i preti evitano le donne 
c non dànno loro abitualmente la mano. E quanto a sua madre, questa si 
guardava bene dal lasciar intendere che aveva ascoltato dietro la persiana 
un colloquio, del resto, innocente. Si limitò a dire, la madre, ma non 
tanto presto: 

— Avete visto come è cambiata la Vandina Buratti? Dei bei vesti- 
tini. Ora sembra perfino carina. 


Chiese don Dorligo: 


— Lo sapevate, mamma, ch’era stretta parente del mio ragazzino? 


— Perché volete che non lo sapessi. La mamma di lei era una 
Ghetti. Non ci si conosce tutti in paese? 


— Io non conosco quasi nessuno. 

Poi la madre introdusse una forestiera nello studio-ufficio, mentre 
egli stava consultando il fascicolo di settembre del bollettino della diocesi, 
uscito in ritardo, e annunziò aprendo la porta alla sua maniera dopo aver 
bussato così per dire: 

— Don Dorligo, c’è qui una signorina molto bella. 

Don Dorligo alzò gli occhi, sùbito rimproverando. 

— Ma sì... Perché no? Anche vestita bene, elegante. E una bella 
borsetta. Con permesso. 

La forestiera sorrideva, in piedi, davanti alla scrivania, aspettando 
d’essere invitata a sedere o almeno a parlare. Non aveva voglia di parlar 
sùbito, e intanto guardava le pareti, gli oggetti, le file dei libri dello studio- 
ufficio (così lo aveva chiamato la brava donna) con qualche interesse, di- 


vertita forse al pensiero che il giovane prete, leggermente misogino, come 
i preti appena ordinati, affettasse di non riconoscerla. 

— Con chi ho l’onore di...? 

— Se foste un po’ fisonomista, sapreste benissimo con chi avete 
l’onore di. Via, non mi riéonoscete? Ancilla. Sono Ancilla, Ancilla, An- 
cilla. Adesso fingereste di non sapere chi è Ancilla Brighi? 


Egli strinse gli occhi come per rimproverarsi di non aver subito ri- 
conosciuto Ancilla. 


— La fidanzata... la fidanzata... 

— La fidanzata, prego, di chi? 

— Del mio compagno di seminario. Prego, sedete. 

— Elegante? — diceva lei guardando la porta donde era uscita la 
brava donna. — Un vestitino di rayon. Una collanina di perle false. Figu- 
ratevi che sono venuta in bicicletta. E mi sono un po’ rassettata in casa 
della Wanda Buratti per non apparirvi tutta sgualcita e coperta di polvere. 

Don Dorligo notava ch’ella somigliava poco alla ragazza quasi al- 
trettanto spigliata conosciuta qualche settimana prima nello stanzone del- 
l’amico Palin. Questa gli pareva avesse mento più appuntito, zigomi più 
rilevati: nel frattempo, usando essa minor artificio, le sopracciglia le si 
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erano un er assottigliate. Ma la Wanda Buratti, nella sua nuova forma, 
le era molto superiore per la totale assenza d'’artificio. 

— Come sta il nostro Palin? 

— Vi saluta e vi manda questo. 

Aprì la borsetta, immensa, che teneva sulle ginocchia, ne trasse un 
pacchetto legato con un nastrino azzurro, poi allungò la mano e depositò 
il pacchetto sul piano della scrivania, sotto gli occhi di lui che guardava 
senza interesse. 

— Non so che cosa sia. Forse un libro. Non so di che libro si tratti. 

Egli capisce di che libro si tratta (la copia sentimentale del « proprio 
libro », una sola copia), e fa l’atto di mettere il pacchetto da parte. 

— E ora potrei anche andarmene. 

— Tornate in città in bicicletta? 

— Sì. E avrei anche l’intenzione di farmici accompagnare dalla 
Vandina. Ha imparato, dice, in questi ultimi giorni. E ora me ne vado. 

Ma non si muoveva. 

— Voi passate molto tempo qui dentro? 

— Quando sono in casa. 

— Un po’ buio, ma abbastanza carino. La Vandina dice che il giar- 
dino è molto più bello. La Vandina dice... Ora me ne vado. 

Si alzava, ma solo a metà. E si rimetteva a sedere. 

— Avete bevuto un’altra tazza di tè? Perché lassù da Palin diceste 
che assaggiavate il tè per la prima volta? Mi fece una grande impressione. 

— Niente, niente. Mia madre non sa nemmeno che cosa sia. 

— La Vanda Buratti, sì. Dice che ne è ghiotta. E perciò gliene ho 
portato a regalare un pacchetto. Be’, ora me ne vado. 

Don Dorligo aveva l’aria di non trattenerla. 

— Ho trovato la mia amica molto mutata. Sono stata io a dirle di but- 
tare alle ortiche quell’orribile cappellino. Non occorre andare in giro col 
cappellino. Niente di straordinario. Niente di straordinario a paragone di 
quelli che gettano alle ortiche magari la tonaca. 

«Gettare la tonaca alle ortiche! » pensò lui senza batter ciglio. 
« Che strana espressione! Perché alle ortiche e non alle felci o al trifoglio? 
Forse perché page le ortiche? ». 

— Avete nulla da dire a Palin? Perché ora me ne vado. 

Allora don Dorligo la prese in parola e s’alzò anche lui. 

— Non ho nulla da dire al nostro caro Palin. Un giorno o l’altro 
gli scriverò. Ditegli intanto a nome mio che vada adagino con la motoci- 
cletta. E ditegli se se le cose andavano diversamente neppure Monsignore 
gliel’avrebbe negata. 

— Se le cose andavano diversamente! — rimproverò lei sulla soglia 
minacciando scherzosamente col dito. 

Egli saluta ancora, poi si ritira. 


* * * 


L'impressione che gliene restava, di questa breve inutile visita, non 
era in tutto gradevole. Quella spigliatezza della ragazza di città, quel modo 
di sorridere e di trattarlo come uno qualsiasi, che cioè non indossi la veste 
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talare, quelle persistenti allusioni all’amica, quell’artificio di metterle avanti 
l'amica e non già sé stessa... E poi Ancilla lo intimidiva. Ancilla era 
d’un’altra razza, delle donne forse che non entrano in chiesa. Con la mi- 
racolata, detta ora « la Vandina », ci s'intendeva meglio perché lei almeno 
della chiesa sapeva tutto come una sagrestana, una aiuta una rude 
suora. E lui ancora si stupiva che l’ex-seminarista avesse scelto la sua com- 
pagna così lontana dalla vita ecclesiastica. 

La mamma aveva nel frattempo ascoltato all’uscio? Non pareva. Ma 
si rivelava troppo curiosa. E l’altra volta non aveva avuto niente da dire. 

— Chi? La fidanzata di quel bel tipo del vostro amico Palin? La co- 
noscevate? Come la conoscevate ? 

— Vista di sfuggita in città... l’ultima volta che sono stato in città... 

— Quella, vedrete, gli darà del filo da torcere all’ex-seminarista. 
A voi piace? 

Egli non capiva che cosa avesse sua madre. Solo due o tre mesi prima 
si sarebbe ben guardata dal chiedergli se una ragazza, e così spedita per 
giunta, gli piaceva o non gli piaceva. Ora sembrava perfino obliasse, non 
senza ostentazione, purtroppo, la qualità del suo figliclo, attributi, contras- 
segni e carattere, mentre alle volte aveva perfino esagerato nella prudenza 
e nello scrupolo riuscendo spesso a formare tra loro due l’ostacolo fluido 
della perplessità. E più gli doleva che, mutando la donna con estrema fa- 
cilità, fosse in quei giorni lievemente mutata anche sua madre. 

— Mia madre non sta bene, — disse all’arciprete quella mattina, 
sùbito dopo la messa, con l’aria di confidarsi. — Poverina, è spesso agitata. 
Credete che debba chiamare il dottore? 

L’arciprete si strinse nelle spalle. 

— Tua madre sta benone. Non dar retta alle donne. Un po’ sono su, 
un po’ sono giù. Un po’ precipitose e un po’ melense, un po’ in ghingheri 
e un po’ sciamannate. Non smettono nemmeno a una certa età... Piuttosto, 
don Dorligo, vorresti andare a prendermi una pietra sacra a Rimini? Sì, 
la pietra sacra per la cappellina delle suore: ne occorrerebbe una piuttosto 
piccola. Allora, figliolo, domani? : 

Era un incarico di fiducia e don Dorligo accettava subito con giovanile 
entusiasmo. Sapeva tutto il valore della piccola pietra rettangolare che s’in- 
serisce nella pietra dell’altare, alla giusta metà, in corrispondenza del calice. 
E, d’altra parte, non occorreva esser dotto in teologia per sapere che senza 
la pietra sacra l’ufficio divino è un sacrilegio. L’arciprete affermava che 
se la sarebbe cavata con trenta lirette. E tuttavia fino all’altro mese non si 
trovavano pietre sacre nelle città vicine e invano aveva egli scritto ad amici 
influenti, a primiceri, a canonici, a uditori vescovili, essendovi in giro una 
straordinaria penuria di pietre sacre, forse perchè i vescovi erano molto 
occupati e la funzione della consacrazione è lunga che non finisce più: 
occorrono più di tre ore. Or ecco, un canonico-cerimoniere lo sollecita ora 
d’andare a far la scelta gentile: pietre sacre ce n'è a Rimini quante se 
ne vuole, piccole e grandi, ed anche ce n’è con gli sportellini delle reliquie. 

— Andrai domani con una valigia. E procura di non dir niente a 
nessuno. 

Sì, non è bene, per esempio, che i viaggiatori sappiano. d’una 
pietra sacra in una valigia. Don Dorligo capiva benissimo questo. Decise 
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di non parlare nemmeno a sua madre e di muovere per la stazione dalla 
stessa parrocchia con una valigetta trovata in prestito da uno dei cappellani 
e magari dal vecchissimo don Tebaldo Volandra che non era un gran 
viaggiatore. Scelse all’ultimo momento la valigetta di don Amos che aveva 
perfino la chiave e partì lieto come un uccello e quasi per andare in capo 
al mondo. 

Non erano che venti minuti di treno. 

Ma era bello, con tanto scintillio di natura, a destra e a sinistra, qua 
il mare, da quest'altra parte la bella campagna e la linea dei monti, e poi 
le stazioncine balneari vivaci, fiorite, non meno di cinque, alle quali il treno 
si fermava ancora fino alla fine del mese. Gli veniva quasi da ridere guar- 
dando di sotto in su quella valigetta vuota leggera gravemente posata sulla 
reticella. Pensava se non fosse il caso di dare un’occhiata anche al Duomo 
(gli elegantoni lo chiamavano Tempio Malatestiano) e di chiedere a quel- 
l'omino se poteva mostrare nello stanzino a destra, entrando, fra le due 
cappelle dalle balaustrate con su i putti che danzano e scivolano come 
sull’acqua, l’affresco di Sigismondo. Riprendeva il treno esattamente dopo 
due ore e ventiquattro minuti. C’era il tempo per tutto. Ameno che il 
canonico-cerimoniere non ci fosse e non avesse nemmeno lasciato detto 
qualcosa. Allora bisognava calcolare una sosta di più di cinque ore. 

Il canonicocerimoniere brillava per la sua assenza, ma un ometto 
canuto vestito di nero, praticissimo della curia, venne incontro dicendo di 
sapere di che si trattava. 

— Volete una pietra sacra? Venite con me. 

In quel bugigattolo del Capitolo ce ne saranno state, di pietre sacre, 
una buona dozzina, più grandi, più piccole, con le macchie dell’olio santo 
che è il segno della consacrazione, le crocettine incise agli angoli, gli spor- 
tellini delle reliquie, senza reliquie. Don Dorligo, beato, scelse la più 
piccola. — Questa. — La sollevò e provò se entrava nella valigetta. Vi en- 
trava senza sforzo: era la pietra sacra perfetta. Con una mossa quasi fur- 
tiva mise quel po’ di danaro nella mano dell’ometto di curia che l’accolse 
con abbastanza naturalezza. 

— Ora, prima di partire, vado a dare un’occhiata al vostro bel 
Duomo. Ripasso fra una mezz'ora a riprendere la mia valigetta. 

In Duomo, caso raro, trovò lo stanzino dell’affresco aperto. Qualcuno 
lo aveva fatto aprire prima di lui, ed è così per solito che si risparmia per- 
fino la mancia. Entrò riguardoso e, chi ammirava la pittura dei due Sigi- 
smondi, col sagrestano alle spalle, era proprio lei, era « la Vandina ». Don 
Dorligo fu per ritrarsi, come se fosse entrato in casa d’altri. Lei invece gli 
sorrise in un modo strano, come se lo avesse aspettato. 

— Guardate, don Dorligo. Dicono che sia un capolavoro. Io non 
me ne intendo. 

Lui voleva dire: « Nemmeno io », ma fu come se non gli venisse la 
voce. 

La miracolata vestiva questa volta un abitino bianco a giacchetta, 
molto attillato, con all’occhiello un bel mazzetto variopinto di fiori di seta. 
C'era da stupire che il treno non le avesse sgualcito quel vestitino bianco, 
semplice, asciutto, che non faceva una grinza. Comunque, egli stupì 
quando, uscendo di chiesa, fu la miracolata ad offrir l’acqua santa. 
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— Vedete? — diceva lei uscendo di chiesa e mostrava due o tre 
pacchettini. — Venuta in città per certe spesucce. E voi? 

Don Dorligo non rispose. Notò soltanto che quando si va in città 
« per certe spesucce » s’intendeva sempre la città più vicina, da raggiun- 
gersi con l’autocorriera. E qui bisognava andare alla stazione, prendere 
il treno. Disse, grave: 

— Ora vi prego di lasciarmi. Non posso fare nemmeno un pezzetto 
di strada con voi. Del resto, debbo passar dalla curia a ritirare una valigetta. 

— Ho capito, — fece lei. — Vi occorre una carrozza. Vi miao su- 
bito una carrozza. State tranquillo. 

S’incamminò a passo svelto: due minuti dopo, una carrozzella con 
l'ombrellone di tela a righe era davanti al vecchio edificio. Don Dorligo 
vi salì con la valigetta che pesava, in verità, più di quanto egli non avesse 
creduto. Il trenino era già sui binari, egli vi salì disposto ad attendere, con 
quel carico sacro sulla reticella, una buona mezz’ora. Avvicinandosi l’ora 
della partenza, si compiacque che non fosse entrato nel vagone ancora nes- 
suno. Non sapeva perché, ma preferiva che nessuno notasse la sua vali- 
getta. « State tranquillo ». Era infatti molto tranquillo, tanto che appena 
il treno si mosse pensò con un dolce sorriso, rivolto a sé stesso, che il signor 
arciprete doveva anche questa volta esser molto contento di lui, che si po- 
teva dunque aspettare altri incarichi di fiducia. Non pensava già più alla 
Vandina parli & ella, passata la stazioncina di Viserba, piena di bimbi 
nudi, riapparve snella sulla soglia dello scompartimento. 

— È andata bene? La carrozza è venuta sùbito? 

Sbirciò la valigetta, sul capo di lui. 

— Ero quasi certa che pesava. Perciò ho sùbito pensato alla carrozza. 
Scusate se l’avevo pagata in anticipo. 

Don Dorligo la guardò interrogando. Lei era certa che la valigetta 
pesava? Sapeva che cosa conteneva? come aveva saputo? E perché quella 
ragazza doveva saper sempre tutto? Ora gli sedeva dirimpetto, e non c’era 
nulla di male. Un prete può sedere in treno davanti a una donna, anche 
bella. 

— Bello, il treno. Per noi è sempre una novità. Vi piacerebbe viag- 
giare, don Dorligo? A me non dispiace star ferma. 

— Il viaggio di Lourdes dev'essere stato molto molto lungo. 

— Non parliamo del viaggio di Lourdes. Ringraziamo il Signore e 
la Madonna che ci concedono ora il viaggio di Rimini. 

Tacquero molto naturalmente, perché, essendo in treno, non avevano 
nulla da dirsi: il treno spezzetta gli argomenti o li dissolve. Lei aprì la 
borsetta e ne trasse, con molta naturalezza, il libro da leggere in treno 
come se il viaggio dovesse durare almeno altre due o tre ore. Don Dorligo 
se ne accorse sùbito: era il Marziale di Nicoletto da Modena. La Van- 
dina era giunta nella lettura a metà. Ma non alzò gli occhi per accertarsi 
che lui trasaliva: dopo due pagine socchiuse il libro e sorrise. 

— Vi ricordate, don Dorligo, che mi proposi di non leggere un ro- 
manzo mai più? Ebbene, ho fatto un’eccezione. Ne sto leggendo un altro 
dopo tanti anni. Ma che volete? Ho visto che si tratta di un’opera racco- 
mandata dalle nostre associazioni cattoliche, e allora... Credete Ae mi farà 
bene? Questo ha anche vinto un concorso. Nicoletto da Modena! Sarà un 
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nome vero? sarà un nome giusto? Non mi crediate troppo ignorante: so 
anch'io che cos'è uno pseudonimo. Pseudonimo, già! 

— Voi non siete affatto ignorante: ho invece l'impressione che nulla 
vi sfugga. 

— Perciò parlate così poco volentieri con me? 

— Io parlo poco volentieri con voi? Dacché vi conosco meglio... 

— Dacché mi conoscete meglio?... Sì, avete ragione, non bisogna 
insistere con voi su questo tono, con voi come con nessuno. Essere stata 
conosciuta un po’ meglio, è già qualche cosa. Ora però lasciatemi leggere. 

Non disse più una parola. Quando il treno stava per avvicinarsi alla 
loro stazione, lei chiuse il libro, s’alzò, salutò brevemente, s’allontanò nel 
corridoio, facendo così capire che non dovevano scendere insieme, a questa 
stazione, dallo stesso scompartimento. 

Don Dorligo preparò la valigia. E pensava nel frattempo che domani 
era l’ultimo giorno di settembre. /ncipit pars autumnalis Breviarii. 


Marino MORETTI 
(La fine al prossimo fascicolo). 
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IAMO nell’estate del 1903. Tutta la Turchia europea — Macedonia, 

Albania, Tracia — è in istato di fermento rivoluzionario. Le popo- 
lazioni cristiane insorgono contro il giogo turco, ma allo stesso tempo le 
varie nazionalità sono in selvaggia lotta fra di loro. 

Il treno trisettimanale che corre lemme lemme, come il toscano 
Morfeo di Giusti, fra Uskub e Mitrovitza, si ferma ad una stazioncina 
intermedia, e ne scende un signore in borghese che è ricevuto dalle auto- 
rità turche in pompa magna; egli monta su una carrozza a due cavalli, e 
parte scortato da un intiero squadrone di cavalleria con le sciabole sguai- 
nate. È il Console serbo che si reca nella sua sede a Prishtina, e ha bisogno 
di tutto quel formidabile apparato di forza, perchè Prishtina è una città 
alla quale i Serbi aspirano, ma dove la popolazione è in grande maggio- 
ranza albanese e non ne vuol sapere di Serbia nè di serbismo. 

Poco dopo si arriva a Mitrovitza, altra città prevalentemente alba- 
nese, ma alla quale i Serbi aspirano pure. Qui non c’è Console serbo, 
perchè correrebbe rischi troppo gravi. Gli interessi serbi sono invece rap- 
presentati dal Sig. Orloff, Console imperiale di Russia; ma anche la sua 

sizione non è troppo tranquilla, poichè il suo predecessore Stcherbina 
è stato assassinato poco tempo fa da un soldato albanese e la stessa sorte 
è toccata al suo collega di Monastir Rostkovski. L’Orloff, oltre che da 
una numerosa guardia di gendarmi e soldati turchi intorno alla sua casa, 
è difeso all’interno di essa da cosacchi armati fino ai denti... 

Questi due episodi erano caratteristici delle condizioni del vilayet 
di Kossovo: aspirazioni serbe su regioni abitate in grande maggioranza 
da Albanesi, i quali, viceversa, erano decisi a non cadere sotto il regime 
serbo e che aspiravano all’indipendenza, ma che in mancanza di questa 
preferivano ancora il regime ottomano. Così erano le cose nel 1903. 

Facciamo ora un salto in avanti di 38 anni, e veniamo al 1941. 

Nel suo discorso del ro giugno il Duce, alludendo ai recenti avve- 
nimenti balcanici, parlò del necessario ingrandimento dell’Albania alla 
quale spettano per equità la regione di Kossovo al nord e della Cia- 
muria al sud. 

Queste rettifiche di confine sono state giustamente rivendicate dagli 
Albanesi fin dalla creazione del loro Stato. Nei Balcani non vi è, è vero, 
una netta linea di delimitazione fra le varie razze, lingue e religioni, e 

li stessi Albanesi sono anche sparpagliati su vaste regioni in gruppi iso- 
bi in mezzo a genti di altre schiatte Se ne trovano nel vilayet di Adria- 
nopoli, in Grecia, in Anatolia, a Costantinopoli, a Salonicco, in tutte le 
principali città della Balcania, e nel vecchio Impero ottomano Albanesi 
occupavano alte cariche militari, politiche e diplomatiche. La stessa dina- 
stia egiziana è di origine albanese. L’ex-Capo del Governo di Albania 
Monsignor Fan Noli era oriundo di un villaggio presso Adrianopoli ed 
è vissuto per lunghi anni negli Stati Uniti. Quando gli chiesi quale fosse 
il suo collegio elettorale, mi rispose « Boston, Mass ». Ed era vero. Alla 
« Vatra », la più importante associazione albanese d'America, con sede a 
Boston, che aveva elargito una forte somma di denaro al neo-Stato alba- 
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nese, era stato conferito il diritto di eleggere un deputato al Parlamento 
di Tirana, e aveva eletto appunto il prete Fan Noli, che non conosceva 
quasi affatto l'Albania dove non era mai vissuto. Da ciò i disastri della 
sua azione di governo. 

Le regioni che costituirono lo Stato albanese quale fu creato nel 1913 
sono abitate esclusivamente da Albanesi; inoltre vi sono fuori dei confini 
di esso due zone limitrofe dove la popolazione è pure in grandissima 
maggioranza albanese e poco meno numerosa di quella dell’intero Stato 
albanese stesso, ma che per ragioni di convenienza politica, di cui parlerò 
in seguito, ne erano state bri cn e annesse ad altri Stati, il Kossovo al 
Montenegro e alla Serbia, poi alla Jugoslavia, la Ciamuria alla Grecia. 
Si tratta di quasi un milione di albanesi esclusi dall’Albania. 

Il carattere albanese di quelle regioni risulta dalle descrizioni obiet- 
tive di molti studiosi e viaggiatori di varii paesi. Quando dopo la guerra 
russo-turca del 1877 si trattava di cedere ai Serbi e ai Montenegrini parte 
del Kossovo gli Albanesi costituirono una lega di resistenza, la cui azione 
fu così vigorosa che non fu possibile effettuare almeno una parte di 
detta cessione, in particolare quella dei distretti di Plava e Gusinje. Il 
movimento è riferito particolareggiatamente, fra altri, da Spiridion Gop- 
cevich nel suo volume Ober-Albanien und seine Liga (Lipsia, 1881). I 
limiti etnografici dell’Albania sono stati definiti da vari Inglesi, fra cui 
Lord Edmund Fitzmaurice, delegato britannico alla Commissione per la 
Rumelia Orientale, il quale scrisse al Foreign Office il 26 maggio 1880: 
« La tre coperta da questa espressione geografica (Albania) rientra 
principalmente nei due vilayet di Scutari e Janina, ma si estende anche 
in direzione est oltre la linea di displuvio delle montagne che dividono 
i corsi d’acqua che si gettano nell’Adriatico da quelli che si gettano nel- 
l’Egeo, e comprende parti dei vilayet di Monastir e di Prishtina (Kos- 
sovo). L'estensione della popolazione albanese in direzione nord-est verso 
Prishtina e Vranje è particolarmente notevole ed è pienamente ricono- 
sciuta anche su carte come quella del Kiepert, generalmente ritenuto ecces- 
cessivamente favorevole all'elemento slavo, e quella pubblicata dalla ditta 
Stanford (di Londra) nell’interesse delle aspirazioni delle popolazioni greche 
cristiane... Il vilayet di Kossovo, coll’eccezione del distretto serbo che si 
stende ad est da Mitrovitza, può dirsi albanese ». Il 27 agosto 1880 il 
Fitzmaurice scrisse, a proposito della Lega albanese, che a Costantino- 
poli si riteneva sonale che il recente movimento albanese avesse 
presa più vigorosa su questo distretto orientale che forse in qualsiasi altro: 
« Djakova, Ipek, Prishtina sono tutti centri di attività... Contro la Serbia 
quanto contro il Montenegro la popolazione albanese ritiene di avere delle 
lagnanze relative ai recenti avvenimenti ». Così pure .il Sig. Alvarez, del 
Consolato britannico in Costantinopoli, riferì al Foreign Office lo stesso 
27 agosto che delle due razze nella maggior parte del vilayet di Kossovo 
e in parte di quello di Monastir « gli Albanesi sono numericamente molto 
superiori ai Serbi ». Fin da allora i delegati britannici proposero la for- 
mazione di un’Albania che comprendesse i vilayet di Scutari e Janina e la 
maggior parte di quelli di Kossovo e di Monastir. 

Nel suo volume In High Albania (Londra 1909) la nota scrittrice 
inglese Edith Durham, profonda conoscitrice dei Balcani, narra minuta- 
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mente il suo viaggio attraverso il Kossovo. Ecco che cosa dice dei prin- 
cipali centri visitati: a Djakova su 2000 case solo 100 sono abitate da 
Serbi Ortodossi, tutte le altre da Albanesi musulmani; nelle vicinanze vi 
sono 60 villaggi di Cattolici, ma Albanesi anch'essi. Ipek è quasi intera- 
mente albanese e musulmana; Prizren è pure albanese con solo una mi- 
noranza serba. La Durham constata che sebbene i Serbi vi avessero co- 
struito con grande spesa un seminario ortodosso, « la causa serba a Prizren 
è morta come quella dell’Inghilterra a Calais ». A Prishtina su 2500 case, 
600 erano di Ortodossi (non tutti Serbi), 200 di Ebrei, le altre 1300 di 
Musulmani. Mitrovitza è una città di frontiera, ma anche lì la maggio- 
ranza della popolazione è albanese e musulmana. In generale, constata 
la Durham, il Kossovo è in grande prevalenza albanese e musulmano; 
solo ai margini orientali confinanti colla Serbia e il Montenegro la po- 
polazione è in maggioranza serba. Essa nota infine che i Kutzovalacchi, 
abbastanza numerosi in alcune località, e gli Albanesi cattolici vanno più 
d'accordo cogli Albanesi musulmani che non coi Serbi. 

Durante le guerre balcaniche la Serbia, il Montenegro e la Grecia 
miravano a spartirsi per intiero l'Albania; i primi due volevano annet- 
tersene la parte settentrionale, la Grecia quella meridionale. Poi, in vista 
dell’accanita resistenza degli Albanesi, gli Alleati balcanici proposero la 
creazione di un piccolo Stato albanese, dal quale sarebbero state escluse 
però la regione di Scutari e di Argirocastro, e il cui confine meridionale 
sarebbe stato un poco a sud di Valona. Dietro le insistenze delle grandi 
Potenze, specialmente dell’Italia e dell’Austria-Ungheria, si giunse a una 
transazione per cui fu creata una Albania alquanto più grande, ma sempre 
privata del Kossovo e della Ciamuria, il primo spartito fra Montenegro e 
Serbia (al Montenegro non toccarono che i due piccoli distretti di Plava 
e Gusinje, già assegnatigli dal Trattato di Berlino ma non occupati allora), 
la Ciamuria fu attribuita alla Grecia. 

Nelle trattative di Londra dopo la prima guerra balcanica (1913) fu 
accettata la proposta russa di dare Ipek, Prizren, Struga e Ochrida alla 
Serbia, sebbene nel distretto di Prizren vi fossero, secondo l’inglese Brails- 
ford 100.000 Musulmani, 13.000 Ortodossi e 3000 Cattolici. Così pure 
Dibra e Djakova furono date alla Serbia. Invece Scutari fu lasciata al- 
l’Albania. 

Col Trattato di Londra del 30 maggio 1913 fu deciso di affidare la 
creazione del nuovo Stato albanese alle grande Potenze, e la Conferenza 
degli Ambasciatori il 29 luglio lo proclamò Principato neutrale autonomo 
sotto garanzia internazionale. Della delimitazione dei confini fu incari- 
cata una commissione composta di delegati delle grandi Potenze, che tenne 
la sua prima seduta a Monastir il 4 ottobre 1913 e che terminò i suoi 
lavori circa i confini settentrionali col Protocollo di Firenze del 17 di- 
cembre di quell'anno. Non furono ancora delimitati i confini meridio- 
nali. Le grandi Potenze intanto ingiunsero alla Serbia di evacuare i 
territori albanesi occupati da essa. I Serbi cominciarono l’evacuazione, ma 
commisero atti di atroce barbarie contro le popolazioni albanesi di qua 
e di là dai confini, ciò che provocò una rivolta nel Kossovo che fu repressa 
sanguinosamente dai soldati serbi, come risulta dall’inchiesta internazio- 
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nale effettuata dalla Fondazione Carnegie. La Grecia pure consentì ad 
evacuare l'Albania meridionale. 

Intanto la corona d’Albania era stata conferita al Principe Guglielmo 
di Wied, il quale sbarcò a Durazzo il 7 marzo 1914. Egli lasciò il paese 
poco dopo lo scoppiare della guerra mondiale, il 3 settembre 1914, in 
seguito a una insurrezione locale. 

I confini meridionali dell'Albania rimasero ancora incerti. Quando 
la commissione internazionale costituita dal Congresso di Berlino era an- 
data a Prevesa per fissare i confini fra la Turchia e la Grecia e con l’in- 
tenzione di trasferire quel porto alla Grecia, tutta la popolazione era 
insorta contro tale prospettiva, e alla Convenzione di Costantinopoli del 
1881 era stato dato alla Grecia un confine a sud di Prevesa che arrivava 
solo fino al golfo di Arta. Ma la Grecia aveva continuato a fare di tutto 
per ellenizzare la regione albanese lasciata alla Turchia a nord del nuovo 
confine, come spiega bene il d’Avril nel suo volume Négociations relatives 
au Traité de Berlin (Parigi, 1886). 

Nella regione a sud dell'Albania denominata la Ciamuria vi erano 
dei Greci, ma in minoranza. Anche la città di Janina è più albanese che 
greca. La viaggiatrice inglese Lady Strangford che visitò la regione di 
Janina nel 1863 disse che non era riuscita a farsi capire perchè gli abitanti 
non parlavano che albanese, e anche l’archeologo inglese R. Curzon, che 
vi si recò circa un secolo fa, riconosce il carattere albanese di Janina e 
Metsovo. Il diplomatico inglese Sir Charles Eliot nel suo libro Turkey 
in Europe poi conferma quanto dice la Durham che anche i Kutzovalac- 
chi, i quali sono numerosi nel Pindo, preferiscono essere assorbiti dagli 
Albanesi che non dai Greci. Anche altri viaggiatori hanno fatte afferma- 
zioni analoghe, specialmente J. Swire nel suo importante studio Albania 
(Londra 1929). 

Il 13 dicembre 1913 i Greci furono invitati a sgombrare l'Albania 
meridionale, poichè, sebbene quei confini non fossero stati ancora definiti- 
vamente delimitati, gran parte del territorio era riconosciuto come eviden- 
temente albanese. Il 21 gennaio 1914 essi consentirono ad andarsene. Ma 
il 28 febbraio furono emanati dalla Ciamuria e anche da Argirocastro, 
Delvino e Santi Quaranta dei proclami che annunciavano la costituzione 
del « Governo provvisorio dell Epiro autonomo », con sede ad Argiro- 
castro e presieduto da Christaki Zographos, e il 2 marzo fu proclamata 
addirittura l’indipendenza dell’Epiro settentrionale i cui abitanti, si pre- 
tendeva, essendo Greci di sentimento, non volevano in alcun modo far 
parte dell'Albania. Il Governo di Atene fingeva di non esercitare alcuna 
autorità su quello dell’Epiro, ma effettivamente Zographos era un ex 
ministro degli affari esteri ellenico, e riprese tale carica nel marzo 1915; 
il deputato di Arta alla Camera greca fu nominato Ministro degli Affari 
Esteri del « Governo epirota », e il colonnello Doulis dell’esercito rego- 
lare greco, Ministro della guerra. Furono costituiti i così detti « battaglioni 
sacri » comandati da ufficiali greci che avevano provvisoriamente dato le 
dimissioni dall’esercito greco, un po’ come fecero gli ufficiali francesi ag- 
gregati alla famosa « Legione d’Antibo ». 

Il 1° marzo 1914 le truppe greche lasciarono Korcia e il 28 aprile 
evacuarono altre regioni. Il Governo dell’Epiro autonomo si era andato 
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dissolvendo, ma nell’autunno-inverno 1914 le truppe regolari greche rien- 
trarono nell’Albania meridionale, occupando ancora Corcia, Argirocastro 
e Tepeleni, istituendo nella regione una amministrazione militare, deva- 
stando la regione e massacrando gli abitanti musulmani. Il 22 novem- 
bre 1914 i Governi dell’Intesa offrirono addirittura l’Albania meridionale 
alla Grecia (esclusa Valona) come condizione del suo intervento. Essa 
non volle compromettersi in quel momento, temendo troppo la Bul- 
garia; ma il 15 aprile 1915 proclamò l’annessione dell'Albania meridio- 
nale per conto suo. In seguito però dovette nuovamente abbandonarla, 
dopo aver commesso feroci stragi e saccheggi, e le nostre truppe occupa- 
rono la regione ed anche Janina, mentre a Corcia si insediarono i Fran- 
cesi, istituendovi una repubblichetta, delizia dei dilettanti di filatelia. 

I confini proposti dal Governo provvisorio albanese nel 1913 prima 
della nomina del Principe di Wied comprendevano tutti i territori abitati 

revalentemente da Albanesi, e « avrebbero potuto essere accettati », dice 
o Swire, « se gli Albanesi fossero stati in grado di disporre di una pro- 
paganda eguale a quella degli Alleati balcanici ». Anche secondo un opu- 
scolo sull’Albania pubblicato dal Foreign Office nel 1920 le frontiere 
chieste dal Governo provvisorio non erano nè storicamente nè etnografi- 
camente irragionevoli. 

In base al Patto di Londra, mentre l’Italia avrebbe voluto appog- 
giare il mantenimento dell'Albania, almeno nelle sue frontiere del 1913, 
era stato disposto, per imposizione della Francia e della Russia, che se 
l’Italia avesse ottenuto soddisfazione delle sue aspirazioni nel Trentino e 
nell'Adriatico e se si fosse costituito un piccolo Stato neutrale nell’Al- 
bania centrale, essa (l’Italia) non si sarebbe opposta alla divisione dell’Al- 
bania settentrionale e meridionale fra il Montenegro, la Serbia e la Grecia, 
qualora la Gran Rectagna: la Francia e la Russia lo desiderassero. Ter- 
minata la guerra mondiale, la Jugoslavia, mentre continuava ad opporsi 
accanitamente alle nostre rivendicazioni in Adriatico, il 18 febbraio 1919 
chiese senz’altro che le fosse attribuita tutta l'Albania settentrionale. 

Sconfitti i Bulgari nel settembre 1918, gli Austriaci che avevano oc- 
cupato l'Albania settentrionale durante la guerra, si ritiratono, e le nostre 
truppe, che erano state sempre nel sud del paese, adesso occuparono tutto 
il nord, eccetto Scutari dove si insediò un presidio interalleato, compren- 
dente un reparto italiano. I Francesi invece occuparono le regioni alba- 
nesi del Kossovo annesse alla Serbia nel 1913; gli abitanti si prepararono 
a resistere per timore di essere riconsegnati agli oppressori serbi, ma il 
Comando francese li rassicurò su questo punto nel modo più ampio. 
Viceversa, appena occupati Ipek e tutti i punti strategici della regione, 
esso li sno ai Serbi. Il comandante in capo delle armate alleate, ge- 
nerale Franchet d’Esperey, senza autorizzazione dell’Intesa, ma forse con 


quella del suo Governo, consentì ai Serbi di occupare anche una linea 
bene addentro ai confini albanesi del 1913. Non è mai stato chiarito se 
quella linea corrispondesse a quella che i Serbi definivano « la linea Fran- 
chet d’Esperey » o dell’ Armistizio; sembra che questa linea abbia fluttuato 
per occultare le devastazioni commesse dai Serbi. Comunque sia, eravamo 
di nuovo in istato di incertezza circa i confini albanesi a nord e a sud. 


13. 
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Nell’aprile del 1921 l’Albania fece una proposta di accordo alla Ju- 
goslavia, chiedendo che questa riconoscesse le Bonsivee del 1913 e pro- 
mettendo in tal caso di mantenere la propria neutralità e di non conclu- 
dere alcun trattato di alleanza difensiva od offensiva con altri Stati. Ma 
la Jugoslavia non tenne alcun conto di questa offerta, perchè mirava 
sempre a estendere i suoi territori a spese della sua piccola vicina. L’AI- 
bania allora si rivolse alla Società delle Nazioni perchè le fossero assicurate 
le predette frontiere, ma i rappresentanti ven 1 e greci non volevano 
riconoscere la competenza della S. d. N., insistendo nell’affermare che 
la soluzione della questione spettava alla Conferenza degli Ambasciatori, 
perchè ritenevano che in quest’ultimo organo avrebbero potuto contare 
sull’appoggio francese. 

Nel luglio successivo gli Albanesi di Kossovo presentarono una 
petizione alla S. d. N., chiedendo di essere riuniti all’Albania; afferma- 
rono che in quella regione i Serbi avevano massacrato 1.371 individui e 
arrestato altri 22.000, cifra che secondo lo Swire è attendibile. Il 24 agosto 
il Comitato riunito degli Albanesi di Kossovo e Ciamuria in Boston 
(dove, come abbiamo visto, risiedono moltissimi Albanesi) chiese alla 
S. d. N. che fosse nominata una commissione d'inchiesta sulle condizioni 
etniche di quelle regioni e sulla condotta delle autorità jugoslave e greche. 

La Jugoslavia cominciò allora a svolgere un’attiva propaganda nel- 
l’Albania del nord e a cercare di sobillare le tribù albanesi cristiane contro 
il Governo di Tirana. Il capo dei Mirditi Prenk Bib Doda era stato ucciso 
nel 1920 in un conflitto fra tribù. Non avendo egli figli, suo erede come 
capo tribù era il suo cugino Marko Gjoni, ma Bib Doda, sapendo che 
costui era molto mal visto, lo aveva diseredato e lasciato la sua proprietà 
alla tribù. Gjoni, che godeva l’appoggio francese, abbandonò l'Albania 
e si rifugiò a Prizren in territorio jugoslavo il 28 aprile 1921, donde poi 
tornò in Mirdizia, cercando con aiuti jugoslavi di sollevare la tribù contro 
il governo albanese. Il 17 luglio l’ufficio stampa jugoslavo annunciò a 
nome di Gjoni la proclamazione di una fantastica « Repubblica autonoma 
della Mirdizia ». Riuscì a racimolare 1300 seguaci, ma risultò che quasi 
nessuno di essi era mirdito; si trattava invece di « comitagi » serbi coman- 
dati da ufficiali serbi. L'Albania chiese l'appoggio della S. d. N. contro 
quella minacciata aggressione, e nel settembre la Jugoslavia invase il ter- 
ritorio albanese con truppe regolari che ebbero varii scontri con quelle 
albanesi e finirono per essere ricacciate oltre il Drin. Il 2 ottobre il Con- 
siglio della S. d. N. decise la nomina di una commissione d’inchiesta sulla 
questione albanese. Il 26 ottobre le truppe jugoslave si ammassarono di 
nuovo ai confini, onde l’Albania mobilitò il suo piccolo esercito, atto che 
il Governo di Belgrado definì « aggressione ». Gli Albanesi dovettero ri- 
piegare, e i Ju tali occuparono Luria, la chiave strategica dell’Albania 


del nord, Oroshi, Obotti, Medua e Alessio, isolando Scutari e giungendo 
a 45 chilometri da Tirana. L’Albania fece un nuovo ricorso a Ginevra il 
7 novembre, e il 9 la Conferenza degli Ambasciatori si pronunciò sui con- 
fini, concedendo Lin, sul lago d’Ochrida, all’Albania, ma assegnando 
una parte del distretto dei Kastrati e un tratto della strada Dibra-Struga- 
Lin alla Jugoslavia, privando così l'Albania dell’unica via di comunica- 
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zione fra il nord e il sud-est del paese e obbligandola a costruire una 
nuova strada assai costosa e difficile. 

In seguito a un successivo reclamo albanese fu subito convocata una 
riunione del Consiglio della S. d. N., il quale invitò la Jugoslavia a riti- 
rare le sue truppe dai territori albanesi occupati, ed essa pur protestando 
consentì. 

Intanto la commissione societaria era giunta in Albania il 19 no- 
vembre. Essa constatò che la pretesa ar di Mirdizia era una mi- 
stificazione, e che Marko Gjoni era talmente odiato in Albania che non 
conveniva neanche farlo venire per conferire con la commissione. Il 17 di- 
cembre questa constatò che l’evacuazione delle truppe jugoslave stava pro- 
cedendo in modo abbastanza regolare. In seguito la commissione stessa 
si recò nel Corciano, ove dovette rilevare che la minoranza desiderosa di 
vedere la regione annessa alla Grecia era piccolissima, e che era aizzata 
dal locale metropolita greco Jacopos e da elementi da oltre frontiera. 

Verso la stessa epoca si era messa al lavoro la commissione di deli- 
mitazione nominata dalla Conferenza degli Ambasciatori per i confini 
sud, presieduta dal rappresentante italiano, generale Tellini. Dopo accu- 
rate e minuziose indagini sui luoghi, essa aveva attribuito all’Albania varii 
villaggi nel Corciano che la Grecia reclamava, ciò che suscitò contro di 
essa e particolarmente contro il Tellini l’accanita ostilità dei Greci. Il 
27 agosto 1923 il Tellini, il suo interprete e altri tre Italiani furono assas- 
sinati mentre percorrevano in automobile una strada presso il confine 
greco-albanese. Non vi è dubbio che il delitto fu commesso da banditi 
greci in collusione colle autorità greche locali e che fu l’effetto della 
feroce campagna della ispirata stampa greca contro il Tellini. L'episodio 
infatti faceva parte della lotta sostenuta da anni dalla Grecia — governo 
e popolo — per estendere il suo territorio a spese dell'Albania. 

Che la Ciamuria fosse abitata in prevalenza da non-Greci fu confer- 
mato anche dal tentativo del Governo di Atene di sbarazzarsi di tali ele- 
menti. Quando nel 1923 fu concluso l’accordo greco-turco di Losanna per 
lo scambio di popolazioni, la Grecia cercò di approfittarne per espellere 
gli Albanesi musulmani dalla regione. Fece di tutto, anche con le minacce, 
per forzare costoro a dichiararsi « Turchi », e cercò di ingannare la com- 
missione della S. d. N. per lo scambio predetto. Il Consiglio della S. d. N. 
invitò il Governo ellenico a evitare di creare il fatto compiuto e incaricò 
i presidenti delle sottocommissioni di decidere chi fossero i veri Turchi 
soggetti allo scambio. Per il momento la questione fu lasciata cadere, ma 
nel dicembre del 1925 la Grecia minacciò di espellere 5000 Albanesi mu- 
sulmani dalla Ciamuria in cambio di 5000 Greci di Costantinopoli, e allora 
il Governo albanese minacciò di espellere le minoranze greche dall’Al- 
bania. In seguito però fi ager di Atene si attenuò poichè si temeva 
il pericolo slavo più di quello albanese, e i Musulmani della Ciamuria 
furono lasciati in pace. Resta pertanto indubitato che in quella regione 
gli Albanesi sono in netta prevalenza. 

Le ragioni per le quali la Jugoslavia ha sempre tenuto tanto alla 
zona di Kossovo e anche all’Albania settentrionale sono varie. La prima 
è l’esasperato imperialismo panserbo che ha spinto il paese ad espandersi 
in tutte le direzioni, con qualsiasi pretesto o nessun pretesto. La regione 
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di Kossovo veniva di solito chiamata dai Serbi « Vecchia Serbia », perchè 
varii secoli fa era abitata almeno in parte da gente serba, che però anche 
allora era un elemento intruso invasore inviso agli Albanesi autoctoni. 
Dopo la campagna dell’Austria in quella regione alla fine del secolo XVII, 
quando gli eserciti imperiali se ne ritirarono, 37.000 famiglie serbe col loro 
arcivescovo di Ipek in testa li seguirono e ricevettero concessioni di terre 
nel Banato e la Bachka (Ungheria meridionale). Ciò ridusse l’elemento 
serbo nel Kossovo a minime proporzioni. In seguito, A quando la 
Serbia avanzò pretese sulla regione, il Prof. Tomich della Biblioteca di 
Belgrado scoperse che la migrazione predetta non era mai avvenuta e che 
gli Albanesi kossovini non erano che discendenti di Serbi albanesizzati. 
Tale teoria è naturalmente priva di ogni serietà. 

In secondo luogo, dopo la creazione dello Stato jugoslavo molti Serbi 
cominciarono a lt conto che prima o poi la Croazia, più civile della 
Serbia e molto riluttante a lasciarsi dominare dall’elemento serbo, avrebbe 
finito per ottenere o l’indipendenza o almeno una larghissima autonomia. 
Perciò la Serbia rimarrebbe di nuovo tagliata fuori dal mare, e l’unica via 
di accesso ad esso sarebbe attraverso l’Albania. È vero che il paese era 
abitato da una compatta popolazione albanese. Ma gli stessi metodi di 
oppressione e soppressione applicati agli Albanesi di Kossovo e ai Bulgari 
di Macedonia avrebbero finito, si sperava, coll’eliminazione di tutto quanto 
non era serbo. Questa fu anche una delle ragioni della persistente ostilità 
della Jugoslavia all’Italia, che si intensificò dopo l’unione personale italo- 
albanese, poichè divenne allora evidente che non sarebbe stata più possi- 
bile qualsiasi nuova usurpazione di territorio albanese e che l’Albania 
avrebbe voluto un giorno la reintegrazione della sua unità nazionale con 
l’annessione dei territori prettamente albanesi già indebitamente attribuiti 
alla Jugoslavia. Analogamente i Greci, ostili a noi per altre ragioni, erano 
preoccupati per la possibilità che l'Albania, appoggiata dall’Italia, recla- 
masse l'albanese Ciamuria. 

Quali saranno i confini precisi della nuova Albania, dopo i recenti 
avvenimenti nella Balcania, non lo sappiamo ancora con precisione. Si potrà 
transigere su questo o quel punto, ma è certo che sarà mantenuta la pro- 
messa del Duce e che i confini del piccolo Stato si estenderanno in modo 
da comprendere almeno le zone a nord e a sud dove l’elemento albanese 
è in prevalenza indubitata. 

Lurci VILLARI 
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CRONACA POLITICA 


Primi vittoriosi sviluppi della guerra contro la Russia — Il fronte europeo contro il bolscevismo 
— L'atteggiamento del Giappone — L'intervento nordamericano. 


La stupefatta attenzione universale è concentrata da tre settimane sulla gigan- 
tesca lotta accesasi tra la Germania e i suoi alleati da una parte, e la Russia dal- 
l’altra, e sui travolgenti successi tedeschi. Ma la guerra continua anche altrove, tanto 
su quello che si usa chiamare il « fronte atlantico », dove il ritmo degli affonda- 
menti si è mantenuto presso a poco allo stesso livello degli ultimi mesi, quanto sul 
fronte aereo del nord, essendo continuati i bombardamenti dei porti e degli im- 
pianti industriali inglesi (si sono anche, molto intensificate le azioni della R. A. F. 
sulla Germania nord-occidentale e sui porti francesi della Manica). L'attività aerea 
e navale non ha avuto tregua neanche nel Mediterraneo. Mentre Tobruch è tenuta 
sotto un incessante bombardamento aereo e terrestre (e si ripetono le incursioni 
inglesi contro i porti libici), nuovi colpi sono stati inferti alla marina britannica; 
così il bollettino n. 391 del 1° luglio ha annunciato che un caccia inglese era stato 
affondato davanti a Bardia, e un altro nel Mediterraneo orientale; il taliuzino n. 395 
del 5 luglio parla di un incrociatore ausiliario inglese affondato a Famagosta (Cipro). 

In condizioni sempre più difficili, invece, prosegue la resistenza dei nostri 
nuclei in Africa Orientale. Il bollettino n. 395 ha messo in rilievo il grande eroismo 
di quelle truppe, che hanno continuato a battersi «in condizioni logistiche estrema- 
mente difficili, incalzate da ogni parte dal nemico, ostacolate dal maltempo e dalla 
mancanza di comunicazioni ». A Debra Tabor, dopo molte settimane di strenua 
resistenza, quel piccolo presidio è stato costretto a capitolare dalla mancanza di 
viveri; il nemico ha reso l’onore delle armi. Nel territorio dei Galla e Sidamo la 
fase più acuta della. lotta era cominciata nella seconda metà di maggio, dopo la 
caduta dell’Amba Alagi. Il nemico potè utilizzare le strade da noi costruite e con 
poderosi mezzi corazzati attaccò da più parti le nostre scarse forze. Nella zona dei 
piccoli laghi i nostri reparti, benchè accerchiati, riuscirono a resistere un mese; più 
a sud, due nostre divisioni, con gli effettivi ridottissimi, difesero fino all’estremo 
Gimma, e successivamente, mentre una di esse doveva arrendersi, l’altra riusciva a 
svincolarsi e a raggiungere la zona di Dembidollo, dove il generale Gazzera aveva 
disposto il concentramento per l’ultima difesa: ivi si raccolsero anche le truppe che 
avevano dovuto ritirarsi dal Band. Le nostre forze erano ridotte a circa tremila 
nazionali, di cui solo un migliaio di combattenti, compresi gli ufficiali, e circa due- 
mila coloniali: un pugno di eroi, come dice il bollettino n. 396 del 6 luglio, i quali, 
«senza più viveri nè munizioni, dopo aver combattuto fino allo stremo di ogni 
possibilità e sostenuto ancor ieri presso Gore un combattimento in cui hanno inflitto 
notevoli perdite al nemico, sono stati costretti a cedere con l’onore delle armi ». In- 
tanto a Gondar e altrove si è seguitato a combattere con disperato valore. 

Sul nuovo immenso fronte orientale sono bastati pochi giorni perchè si dimo- 
strasse clamorosamente, ma non inaspettatamente, la superiorità della Germania. 
La stritolatrice potenza della macchina militare tedesca ha anche potuto approfittare 
del grosso sbaglio fortunatamente commesso dai Sovietici non tanto nella imposta- 
zione strategica della loro guerra, quanto nell’aver lasciato l’iniziativa all'avversario. 
Lo stato maggiore russo, volendo lanciare un attacco a fondo contro la Germania, 
aveva raccolto non meno di centoventi delle sue migliori divisioni (due milioni di 
uomini) nei tre salienti che si addentravano in territorio germanico, il primo in 
direzione della Prussia orientale, che avrebbe dovuto essere circondata a tenaglia, il 
secondo nella zona di Byalistok, da dove le armate sovietiche potevano puntare in 
direzione di Varsavia, il terzo nella zona di Leopoli, da dove potevano minacciare 
Cracovia e l'Alta Slesia. Ma anche le formidabili divisioni del Reich erano schierate 
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offensivamente, approfittando dei controsalienti, e il comando supremo germanico 
non ha aspettato che l’avversario facesse la prima mossa, ma lo ha attaccato improv- 
visamente. Così è avvenuto che le armate rosse, impacciate dal loro schieramento 
offensivo, si sono trovate nelle peggiori condizioni per difendersi, e le Panzerdivi- 
sionen, appoggiate dall’aviazione che dopo due giorni aveva già completamente neu- 
tralizzato quella sovietica, le hanno per così dire sezionate in tanti tronconi i quali 
non sono stati più capaci di ricongiungersi. Migliaia di apparecchi in cielo e mi- 
liaia di carri armati in terra sono stati impiegati da una parte e dall’altra, in una 

ttaglia che ha superato per proporzioni qualunque altra nella storia, e che l’eser- 
cito tedesco ha vinto in pieno. Da una serie di bollettini straordinari tedeschi, dira- 
mati il 29 giugno, si è appreso che le forze germaniche avevano conquistato Kowno 
in Lituania, passata la Dwina e preso Dwinsk: con ciò veniva eliminata la mi- 
naccia contro la Prussia Orientale e le ingenti forze sovietiche occupanti la Lituania 
erano tagliate fuori dal resto del fronte. Nella Russia bianca, conquistato Grodno, 
le truppe germaniche si erano spinte fino a Minsk; più a sud, era stata presa la 
fortezza di Brest Litovsk, quindi i vincitori avevano proseguito anch’essi in dire- 
zione di Minsk, e in tal modo due intere armate sovietiche erano rimaste in trap- 
pola ad oriente di Byalistok, e benchè facessero disperati tentativi per disimpegnarsi, 
urtavano invano contro la ferrea stretta germanica. Nel settore più meridionale, a 
sud delle paludi del Pripet e quindi in direzione di Kiew, erano state conquistate 
le prime Etificazioni di Leopoli, la quale città cadeva di lì a poco (30 giugno). 
In questa direzione l'avanzata tedesca era già pervenuta, in dieci giorni, alle soglie 
dell’Ucraina, la granifera vastissima regione che ha tanta importanza nei piani di 
guerra della Germania, ma ancor più importanti erano i movimenti tedeschi nella 
zona di Minsk; di là infatti le colonne vittoriose, riunitesi con quelle provenienti 
da Vilno, proseguivano varcando la Beresina in direzione di Smolensk, sulla strada 
di Mosca. Il ricordo della campagna napoleonica è qui inevitabile, ma ha un valore 
puramente storico, tanto sono diverse le condizioni nelle quali si svolge la lotta 
odierna e le prospettive che i suoi sviluppi aprono all’esercito germanico. 

La prima fase dell’avanzata potè dirsi finita con la distruzione di gran parte 
delle armate sovietiche accerchiate, come si disse, a est di Byalistok (1° luglio). Un 
bollettino tedesco ha definito questa battaglia, con termine caratteristico, welthistorisch, 
un altro ha parlato di un bottino di centosessantamila prigionieri e di molte centi- 
naia di carri armati e di cannoni, che non sarebbero cifre eccezionali, se non fosse 
verosimile che, essendo rimaste circondate non meno di trenta divisioni, la maggior 
parte dei Sovieti si sia fatta massacrare, il che costringe a contare i morti a centinaia 
di migliaia. Anche per questo motivo la storia dovrà ricordare la battaglia di Bya- 
listok, tuttavia la sua importanza per gli sviluppi della campagna di Russia con- 
siste nel fatto che con questa vittoria germanica è stata eliminata fin da principio 
ogni possibilità aggressiva del nemico e gli è stato imposto un capovolgimento com- 
pleto dei suoi piani, con la differenza Pa la difensiva avrebbe potuto essere molto 
più redditizia per i Sovietici, se il loro comandante supremo, maresciallo Timoscenko 
— succeduto a Vorosciloff —, vi si fosse attenuto inizialmente. Con le loro velleità 
offensive, i Sovietici sono invece andati a mettersi in bocca al lupo, e vi hanno per- 
duto gran parte delle loro forze migliori, in uomini e in materiale. In realtà essi 
dispongono di grandi mezzi dell’una e dell'altra specie, ma in quanto alle macchine 
bisogna pensare che siano di qualità scadente e male impiegate, altrimenti non si 
spiegherebbe come un bollettino tedesco del 29 giugno potesse già ammettere che 
erano stati distrutti ben quattromilacentosette apparecchi sovietici, mentre da parte 
tedesca ne erano andati distrutti appena centocinquanta, in quanto ai carri armati 
i Tedeschi hanno calcolato di averne messi fuori combattimento seimila soltanto nei 
primi dodici giorni. Neanche gli uomini mancano ai Sovietici, che possono cavarne 
a milioni dall'Asia (e si tratta di gente che quasi sempre si batte con accanimento), 
ma difettano di quadri e di tecnica. La massa bruta potè avere ragione — a prezzo 
di quali sforzi! — del piccolo esercito finlandese, ma sotto i colpi di un esercito 
come quello peace che alla qualità unisce la quantità, essa è destinata a disgre- 
garsi e a polverizzarsi. Lo dimostra l’esito dei primi dieci giorni della lotta, che 
sono bastati ai Tedeschi per sconvolgere completamente lo schieramento sovietico, 
oltrepassare i territori di cui i Sovietici si erano impadroniti per l’acquiescenza altrui, 
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e penetrare nelle regioni autenticamente russe, minacciando addirittura, sia pure a 
distanza, la capitale. 

Il bollettino germanico del 3 luglio ha annunciato che la forza di resistenza 
dell'avversario sembrava ormai spezzata, perchè i suoi tentativi di passare all’offen- 
siva erano finiti e movimenti di ritirata andavano disegnandosi su tutto il fronte. 
A questo risultato ha certo contribuito anche l’entrata in azione degli alleati della 
Germania, che tengono le ali estreme del lungo fronte. Il citato bollettino germanico 
ha annunciato che le truppe tedesche e romene — quest'ultime al comando del 
Conducator, generale Antonescu — erano penetrate in Bessarabia, passando il Pruth 
in più punti tra quello della sua confluenza col Danubio fino alla Bucovina (dove 
il 5 luglio è stata occupata Cernauti, data dai Sovietici alle fiamme), e mirando al 
Dniestr o Nistro, al quale Odessa è vicina. L’antico confine bessarabico, sul Nistro 
inferiore, è stato raggiunto dai Romeni il 7 luglio. Ad occidente della Bucovina 
operano gli Ungheresi che, dopo aver varcato i Carpazi, sono entrati in Galizia, 
occupando Salomea e Stanislaw. Anch'essi, il 5 luglio, hanno raggiunto il Nistro. 
Nella zona del Baltico, l'occupazione tedesca Pa raggiunto l’Estonia settentrionale, 
che non è lontana da Pietrogrado, e intanto sono entrati in azione i Finnici sia 
nella Carelia sia investendo la piazzaforte di Hangoe, l'importante posizione stra- 
tegica all'ingresso del Golfo di Finlandia, che era stata loro strappata dai Russi 
due anni fa. Nel Golfo di Finlandia la flotta sovietica è già praticamente imbotti- 
gliata. Molto importanti le operazioni di un corpo faceto co all'estremo nord, il 
quale ha occupato Murmansk, l’unico porto della Russia settentrionale accessibile 
anche d’inverno, e ha iniziato la marcia lungo la ferrovia che discende fino a 
Pietrogrado. Tutti questi movimenti, ben combinati e tempestivi, hanno moltipli- 
cato le difficoltà dei Sovietici, onde si spiegherebbe il loro tentativo di tornare a 
quella che si considera la tradizionale tattica russa, imperniata sul concetto di sfrut- 
tare i grandi spazi, aprendo il vuoto davanti al memico. Ma nell’epoca degli aero- 
plani e delle divisioni motorizzate i grandi spazi non hanno più l’importanza del 
tempo in cui gli eserciti andavano a piedi, portandosi viveri e munizioni con le 
carrette da battaglione. Comunque alla tattica « paesana » ha fatto appello Stalin, 
il quale in un drammatico messaggio (3 luglio) ha dichiarato la patria in pericolo, 
e ha dato al popolo russo la consegna di fare il deserto davanti all’invasore, incen- 
diando le città e i villaggi, distruggendo i raccolti. Speciali battaglioni, a quel che 
si dice, sono stati formati con l’incarico di distruggere sistematicamente, con la 
dinamite e i lanciafiamme, tutto ciò che potrebbe essere utile al nemico. Ma di una 
vera e propria ritirata in massa dei Sovietici non si può parlare. Da Pskov, a sud 
del lago Peipus, fino al Nistro corre perpendicolarmente per gui duemilacinque- 
cento chilometri la cosidetta « linea Stalin », serie di capisaldi fortificati arieggiante 
un po’ la ex «linea Maginot » e un po’ la « Sigfrido ». Sulla parte settentrionale e 
centrale di essa hanno cominciato a battere le armate germaniche, mentre grandis- 
sime forze sovietiche si aggrappavano disperatamente a quel baluardo che teorica- 
mente sbarra la strada di Mosca. Un'altra formidabile battaglia si è così accesa nella 

rima settimana di luglio, e già secondo notizie tedesche del iorno 8 si disegnava 
a possibilità che un’armata sovietica venisse circondata oltre la Beresina dalle co- 
lonne germaniche che risalivano il Dnieper in direzione di nord-est, e da quelle 
che risalivano la Dwina in direzione di sud-est, puntando come le prime su Smo- 
lensk, la quale città, a non più di trecento chilometri da Mosca, sarebbe già stata 
occupata. 

«0. 


Si possono dare varie interpretazioni della guerra contro la Russia, conside- 
randola o come un aspetto della lotta antinglese (in ragione delle grandi risorse che 
la Russia potrebbe mettere, anzi avrebbe potuto mettere a disposizione dell'Asse, 
controbilanciando quelle degli Stati Uniti per jo agere oppure come una lotta 
per risolvere definitivamente il problema dello spazio vitale germanico, o anche — 
e certo non secondariamente — per eliminare il bolscevismo dalla nuova Europa. 
Sono interpretazioni diverse ma non discordanti e che possono coesistere, anzi 
vicendevolmente s’integrano, e che, comunque combinate, rafforzano la posizione 
morale e politica dell'Asse e dei suoi alleati. L'Inghilterra, invece, non può in 
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alcun modo sfuggire alle negative conseguenze che moralmente e politicamente le 
derivano dalla contraddittoria posizione in cui è venuta a trovarsi con l’entrata in 
guerra dei Sovieti. Certo è teoricamente assurda l’alleanza tra plutocrazia e bolsce- 
vismo, ed è innegabile che la politica internazionale sovietica si è sempre dimo- 
strata fondamentalmente ostile agli interessi britannici, ma sta il fatto che oggi 
— moltiplichino pure, i Governi di Londra e di Mosca, i « distinguo » — l’Inghil- 
terra combatte anche per la causa del bolscevismo, e il bolscevismo combatte per la 
causa dell'Inghilterra. La quale collusione ha rafforzato la solidarietà dell’Europa 
contro gli Inglesi appunto perchè combattere costoro significa anche, ormai, difen- 
dere la civiltà europea dalla minaccia bolscevica. È naturale che in Europa, e un 
po’ dovunque, vi siano delle correnti che la prospettiva di una sconfitta britannica 
non entusiasma, ma è certo che gran parte di coloro che fino a ieri deprecavano la 
vittoria dell'Asse, di qua e di là dell’Atlantico, debbono ora domandarsi quali sareb- 
bero le conseguenze di una sconfitta dell’Asse che oggi significherebbe la vittoria 
della Russia sovietica. Chi può pensare senza timore a quest'altra prospettiva? Quel 
che bolscevismo vuol dire in pratica è provato — ad uso di coloro che avessero 
dimenticato gli orrori antichi per guardar con intellettualistico interesse alle espe- 
rienze politico-economiche di Stalin — dagli orrori recenti, dalle mostruose reazioni 
di cui si dimostra capace il regime sovietico, che si sente in grave pericolo. 

Una nota ufficiosa tedesca, elencando i Paesi che si sono schierati a fianco della 
Germania e dell’Italia nella lotta contro la Russia sovietica, ha rilevato giustamente 
come l’Europa sia conscia che per essa non vi sarà nè pace nè sicurezza fino a che 
il bolscevismo, operando sopra un territorio grande come un sesto del globo, sarà 
in grado di mettere in movimento, a scopo di distruzione, centottanta milioni di 
uomini. L’Inghilterra, poi, non può opporre scuse, dice la stessa nota, a chi le rin- 
faccia la delittuosa intenzione di far vincere il bolscevismo per abbandonargli come 
bottino l’Europa. « Gli Inglesi non avrebbero nè la forza nè la volontà, all’ultimo 
momento, di contestare al vincitore la sua preda europea; si ritirerebbero cinica- 
mente nella loro isola per vivere del loro impero, abbandonando l’Europa alla mi- 
seria e alla rovina ». Naturalmente in Inghilterra si tenta di rispondere osservando 
che se oggi bolscevismo e plutocrazia si sono praticamente alleati, due anni fa era 
stato il Nazionalsocialismo a cercar di sfruttare l'amicizia dei Sovieti. Al che in Ger- 
mania si è risposto che il patto tedesco-sovietico rappresentava una necessaria mi- 
sura di difesa contro l'accerchiamento organizzato da Londra, e inoltre (osserva- 
zione più obbiettiva) che il patto rispose al proposito di guadagnare anche la Russia 
sovietica alla nuova idea europea: programmi e metodi erano profondamente di- 
versi tra bolscevismo e Nazionalsocialismo, ma valeva la pena di tentar di trasfor- 
mare la Russia in fattore positivo della muova politica, basata sulla sintesi di capi- 
tale e lavoro. Una volta eliminato il bolscevismo e cancellata ogni traccia dei suoi 
rovinosi esperimenti, sarà possibile ricondurre la Russia, con tutte le sue immense 
ricchezze, nel circolo dell'economia europea, la quale formerà in tal modo un blocco 
assolutamente invincibile in tutti i campi. È curioso che questa idea del ritorno della 
Russia nell’organizzazione europea è cominciata ad affiorare anche nei progetti 
anglosassoni per la ricostruzione dell'Europa; solo che la parte affidata alla Russia 
è ancora e sempre concepita in funzione antigermanica. Non c’è bisogno di dire 
che per gli Inglesi l'aggressore è, assiomaticamente, Hitler, e non Stalin, e che 
accettano quel che si stampa in Russia, cioè che la guerra contro la Germania « è una 
grande guerra patriottica di tutto il popolo sovietico per il suo onore e la sua libertà ». 
Contro queste e consimili affermazioni stanno però le prove raccolte dal Governo 
tedesco e pubblicate in forma di rapporti del Ministero degli Interni, di quello degli 
Esteri e del Comando supremo delle forze armate. Risulta da esse, in primo luogo, 
la premeditazione del Governo sovietico, d’intesa con l’Internazionale comunista, per 
attaccare gli Stati « fascisti » tanto dall’esterno quanto sul fronte interno. E ne risul- 
tano, inoltre, particolari molto interessanti sulla nefasta opera della diplomazia sovie- 
tica nell'Europa danubiano-balcanica specie nei confronti della Iugoslavia e della 
Romania, allo scopo di sottrarre questi Paesi all'influenza dell’Asse (vi era riuscita 
nel primo caso), Bagno così l’Inghilterra. Allo stesso scopo mirava il Governo 
sovietico, secondo i citati rapporti, quando d’accordo con quello inglese assicurò alla 
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Turchia la neutralità della Russia nell’eventualità che la Turchia dovesse entrare in 
guerra in applicazione del patto turco-britannico. 

Eden, in un discorso ai Comuni (24 giugno) ha sostenuto che da tempo l’In- 
ghilterra avrebbe desiderato di accordarsi con F'Unione sovietica, ma che non le fu 
possibile arrivare a un’intesa a causa della scrupolosità con la quale il Governo sovie- 
tico voleva adempiere ai suoi impegni verso la Germania. Non vi sarebbe dunque 
stato, secondo Eden, nessun preventivo accordo tra Londra e Mosca, e oggi si verifi- 
cherebbe semplicemente il fatto che Russi e Inglesi si trovano sulla stessa n perchè 
i primi combattono per la loro patria « contro colui che cerca di dominare il mondo », 
e gli Inglesi fanno altrettanto. Ufficiosamente a Londra si è detto che non era il caso 
di parlare di alleanza anglo-russa, ma solo di collaborazione militare e diplomatica; 
a tale scopo, infatti, due missioni inglesi, una militare e l’altra finanziaria, sono subito 
arrivate a Mosca dal Cairo, e a Londra l’Ambasciatore sovietico Maiski tratta inten- 
samente col Foreign Office e anche col generale Sikorski, capo del Governo nominale 
polacco, sicchè potrà anche capitar di vedere gli ex difensori della Polonia (pare che 
in Siberia vi siano i duecentomila prigionieri fatti nel settembre del 1939 dai Russi) 
battersi a fianco del loro nemico ereditario. Nei primi giorni della guerra il comando 
supremo sovietico dichiarò che nel preparare i suoi piani non aveva tenuto conto della 

ssibilità di ricevere aiuti da altri Stati, e che sapeva che quelli dell'Inghilterra sareb- 
— stati comunque scarsi, a causa della difficoltà delle comunicazioni. Ma do 
aver misurato la potenza dell’offensiva germanica, il Governo sovietico ha sentito che 
l’aiuto degli Inglesi, anzi degli Anglosassoni, diventava urgentissimo; da ciò tratta- 
tive a Londra e altre, parallele, a Washington, e manovre diplomatiche di vario 
genere. La divisione del mondo in due parti si allarga e si approfondisce, la finale 
resa dei conti sarà più vasta e radicale. Ma intanto, qualunque cosa dicano e fac- 
ciano i Sovietici e gli Anglosassoni, si consolida lo schieramento dei Paesi europei 
contro la Russia, naturalmente su linee diverse come diverse sono le rispettive posi- 
zioni storiche. 

L’Ungheria ha rotto i rapporti diplomatici con i Sovieti fino dal 24 giugno e 
tre giorni dopo è entrata in guerra; alla data citata è scesa in campo anche la Slo- 
vacchia. Le relazioni diplomatiche con la Russia sono state rotte, nella prima setti- 
mana della guerra, anche dalla Croazia, dalla Danimarca, e — fatto di particolare 
significato — dalla Francia. Neutrale è ufficialmente la Bulgaria, e anche la Spagna, 
che alla Russia non ha mai fatto credito: oggi il Governo spagnolo ha autorizzato 
la formazione di un corpo di volontari che, organizzato dalla Falange, prenderà posto 
tra le armate dell’Asse. Significativo anche l'atteggiamento della Svezia, il cui Go- 
verno ha dichiarato di volere restare estraneo al conflitto, ma ha aderito alla richiesta, 
rivoltagli tanto dalla Finlandia che dalla Germania, di permettere il trasporto sulle 
ferrovie finniche di truppè tedesche pento dalla Norvegia, il che ha provocato 
una violenta quanto vana protesta del Governo britannico a Stoccolma. Particolar- 
mente interessante la posizione della Turchia. Si sa che il Governo di Ankara ha 
notificato a quello di Londra (24 giugno) che il patto anglo-turco resta in vigore e 
che esso lo considera in prima linea tra gli impegni internazionali della Turchia, ma 
nello stesso tempo la neutralità turca è assicurata alla Germania — anche se non 
fosse stata dichiarata espressamente il 25 giugno — dal recentissimo patto turco- 
tedesco, del quale 1’8 luglio i due Governi si sono scambiate le ratifiche. La Turchia 
manteneva da anni un atteggiamento che poteva dirsi di deferenza verso la Russia, 
la qual cosa ha più di una volta gettato qualche ombra di equivoco sulla sua politica; 
in compenso il Governo sovietico non nascose, quando Saragioglu, Ministro turco 
degli Esteri, andò a Mosca, le sue mire sui punti strategici degli Stretti, le stesse 
mire che Molotov ha confessato con le sue note richieste al Fiihrer. La rivelazione di 
queste poco amichevoli pretese ha causato disillusione e rancore ad Ankara, e natu- 
ralmente è rimasta senza effetto, sull’opinione pubblica turca, una tardiva e incon- 
sistente smentita del Governo sovietico. La neutralità turca significa oggi che la 
Russia non potrà ricevere aiuti dall’Inghilterra nè attraverso i Dardanelli nè attra- 
verso il Caucaso; è anche vero che la navigazione negli Stretti è diventata quasi 
impossibile, con le navi sovietiche che ne sorvegliano l’uscita dalla parte del Mar 
Nero e la navi italiane e tedesche che la sorvegliano dalla parte dell’Egeo. 
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Degna di rilievo è pure la dichiarazione di neutralità fatta dal Governo 
dell’Iran (27 giugno). È noto che questo Paese ha sempre dovuto sopportare le pres- 
sioni e le angherie del colosso sovietico, e che si è trovato più di una volta in una 
situazione difficile, insieme al vicino Afganistan, in conseguenza delle rivalità tra 
Russia e Inghilterra. Sembra che oggi i due ex rivali si siano accordati per sfruttare 
nel reciproco vantaggio la posizione strategica tanto dell’Afganistan quanto del- 
l'Iran, e chiedano a quest’ultimo di consentire il passaggio di truppe britanniche e 
la cessione di basi aeree, mentre nell’Afganistan preparerebbero un colpo di Stato 
per rendere quel Governo più sensibile agli interessi inglesi. Fatto sta che a Londra 
sono state accusate le Potenze dell’Asse di manovre antibritanniche a Teheran e 
a Kabul, il che conferma che chi manovra è, invece, la diplomazia anglosovietica. 


* * * 


Che cosa fanno il Giappone e gli Stati Uniti? I due Paesi possono essere acco- 
munati nella domanda, perchè in un certo senso, nei riguardi appunto della Russia, 
hanno mostrato di considerare i loro atteggiamenti come interdipendenti. Si sa che 
il Governo nipponico si è chiuso in quello che in Germania è stato chiamato « ri- 
serbo tattico » nei riguardi del conflitto tedesco-sovietico, riserbo che ha fatto fiorire 
a Londra qualche transitoria speranza. Dal canto suo il Governo sovietico ha com- 
piuto a Tokio un passo per chiedere la neutralità del Giappone, conformemente al 
recente patto russo-nipponico. Qualche impressione suscitò poi un articolo (d'altronde 
sconfessato) di un giornale giapponese, nel quale si accennava al pericolo che la 
Germania, sconfitta la Russia, potesse aprirsi una strada verso l’Asia e finisse per 
minacciare lo spazio vitale nipponico. Quel che importa è che la posizione diplo- 
matica del Giappone è definita, fondamentalmente, dal Patto tripartito, sul quale 
— così ha dichiarato Matsuoka a un giornalista americano — il conflitto tedesco- 
sovietico non ha alcuna ripercussione: parole meno sibilline da quelle adoperate da 
un portavoce del Governo di Tokio, secondo il quale il Patto tripartito, anche nei 
riguardi del conflitto tedesco-sovietico, « parla da sè e non ha bisogno di commenti ». 
In realtà il Governo giapponese si è allarmato alla notizia che Roosevelt aveva deciso 
di aiutare i Sovieti, e che gli aiuti americani sarebbero stati mandati in Russia per la 
via di Vladivostok: la presenza di navi degli Stati Uniti in questo porto avrebbe 
certamente creato una situazione male tollerabile da parte del Giappone. Ma le pro- 
messe di Roosevelt non hanno avuto finora effetto fors'anche in considerazione delle 
conseguenze che l’attuarle avrebbe nei confronti del Giappone. Quest'ultimo, d’altra 
parte, ha orientato tutta la sua preparazione militare verso sud e verso ovest, e ha 
procurato di guardarsi le spalle, verso nord, col patto nippo-sovietico. Intanto il Go- 
verno nipponico ha approfittato della congiuntura per fare un altro passo verso la 
normalizzazione dei suoi rapporti con la Cina, rafforzando nello stesso tempo la 
sua posizione nei confronti di quel possibile blocco russo-anglo-americano, che Ciang 
Kai-Scek aveva annunciato al suo popolo proprio poco dopo la conclusione del 
patto nippo-sovietico. Dietro richiesta del Giappone, il 1° luglio il Governo nazionale 
di Nanchino, quello presieduto da Uang Cing-Uei, è stato riconosciuto dall’Italia 
e dalla Germania, nonchè dall’Ungheria, dalla Romania, dalla Bulgaria, dalla Slovac- 
chia, dalla Crozia, e anche dalla Spagna. 

Circa l’atteggiamento degli Stati Uniti, bisogna distinguere tra la posizione 
assunta da Roosevelt nei riguardi degli aiuti all’Inghilterra e del possibile effettivo 
intervento americano contro l’Asse, e quella assunta nei confronti della Russia. È un 
fatto che lo scoppio della guerra antibolscevica ha in parte neutralizzato l’interven- 
tismo, il quale Di sì avuto durante le ultime settimane delle manifestazioni gravis- 
sime e tali da far credere che la situazione precipitasse verso l’aperta partecipazione ‘ 
degli Stati Uniti alla difesa dell’Inghilterra; ma quando si è trattato di accorrere 
in difesa della Russia bolscevica, la faccenda è apparsa un’altra. Gran parte infatti 
dei Nord-Americani è contraria a tutto ciò che può significar collaborazione col 
comunismo, ha grande simpatia per la Finlandia, capisce che aiutare la Russia 
bolscevica significherebbe suscitare altre difficoltà nei rapporti tra gli Stati Uniti 
e l'America latina, si preoccupa dell’ostilità del Giappone all’uso del porto di Wla- 
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divostok per far giungere gli aiuti americani alla Russia, non ignora infine che la 
produzione degli Stati Uniti non è forse neanche sufficiente, ancor oggi, per corri- 
spondere alle esigenze degli Stati Uniti medesimi e dell'Inghilterra. Ce n'è abba- 
stanza per fare riflettere il Governo di Washington, senza contare che anche negli 
ambienti politici favorevoli all’Inghilterra si è scettici sulla capacità di resistenza 
dell'esercito sovietico, e si pensa che fino a che tale capacità non sarà sicuramente 
provata è inutile far correre agli Stati Uniti i rischi connessi a una fattiva presa di 
posizione a prò della Russia. D'altra parte, è precisamente la nuova fase della guerra 
europea, che mostra la Germania così impegnata contro i Sovieti, a far credere agli 
interventisti nord-americani che il pericolo dell’invasione non è più imminente per 
l'Inghilterra, la quale perciò non avrebbe più urgente bisogno dell’entrata in guerra 
degli Stati Uniti. 

La battuta d’arresto segnata nella marcia verso l’intervento non deve tuttavia 
far credere che la collusione anglo-bolscevica abbia disorientato i fautori americani 
della guerra. Basterebbero, a persuader del contrario, le dichiarazioni del Sottose- 
gretario di Stato, Sumner Welles (24 giugno), il quale ha detto che un’altra prova 
della volontà della Germania di dominare il mondo è stata fornita dalla « proditoria 
aggressione » contro la Russia, che gli Americani hanno tutto l’interesse di far fallire 
il piano della « conquista mondiale », e che gli Stati Uniti hanno bisogno, per sentirsi 
difesi e sicuri, che il regime hitleriano sia tolto di mezzo. Il Ministro della Marina, 
Knox, è stato più preciso (30 giugno), affermando che si avvicinava l’ora in cui l’intera 
flotta americana doveva essere utilizzata per liberare l'Atlantico dalla minaccia 
tedesca, e per assicurare la consegna agli Inglesi del materiale di guerra fornito dal- 
l'America. « Ciò deve esser fatto », - detto Knox, « mentre Hitler ci volta le 


spalle », e ha aggiunto che se le perdite del naviglio inglese continuassero nella 
misura in cui la Germania le ha finora procurate, non si potrebbe impedire la vittoria 
dell'Asse, «il quale così conquisterebbe la signoria del mondo ». Ma col pretesto 
di opporsi a questi fantastici piani italo-tedeschi di conquista, gli Stati Uniti prov- 
vedono intanto a metter le mani là dove prevedono che sarà bene esser presenti il 
giorno della liquidazione dell’Impero britannico. Si ha veramente l'impressione che 
essi gettino o tentino di gettare i loro tentacoli, attraverso l'Atlantico, verso l’Europa 


e l'Africa. Sono prossime a entrare in funzione le loro nuove basi navali di Terra- 
nova e Bermude, acquistate dall’Inghilterra. Alla fine di maggio una divisione 
motorizzata è stata mandata a Portorico, che i giornali nord-americani hanno detto 
essere l'avanguardia del Continente americano di fronte alle isole del Capo Verde 
e alle coste occidentali dell’Africa. Passando all’emisfero settentrionale, si ricorderà 
come fino dallo scorso marzo si sia parlato della intenzione degli Stati Uniti di occu- 
pare talune basi navali e aeree nella Groenlandia, per farne dei punti di appoggio 
alle navi e agli aeroplani che trasportassero rifornimenti all’Inghilterra; altri punti 
di appoggio dovevano essere stabiliti nell’Islanda. In aprile è stata infatti annunciata 
la firma di un accordo tra il Governo di Washington e un sedicente rappresentante 
della Danimarca, accordo col quale il Governo nominale danese aveva ceduto agli 
Stati Uniti l’uso delle suddette basi groenlandesi. Ora è la volta dell’Islanda. In 
un messaggio al Congresso (7 luglio) Roosevelt ha dato notizia di un accordo inter- 
corso tra il Governo americano e il Presidente del Consiglio islandese (l’isola aveva 
recentemente spezzato i suoi vincoli con la Corona danese), in forza del quale 
accordo erano state sbarcate in Islanda truppe di marina americane, per fiancheggiare 
quelle inglesi che vi si trovano già e sinsilifingone per sostituirle. 

Ricorderemo infine altre misure americane, a danno dell’Italia e della Germania, 
di carattere schiettamente ostile. Così la chiusura degli uffici ferroviari e turistici 
italiani e tedeschi negli Stati Uniti, decisa dal Governo di Washington alla metà di 
giugno; così la chiusura dei consolati italiani e tedeschi, misura che ha voluto 
essere di ritorsione a quella analoga presa dai Governi dell’Asse nei confronti dei 
consolati degli Stati Uniti, la cui attività a favore degli Inglesi era diventata so- 
spetta. Infine il blocco dei crediti italiani e tedeschi negli Stati Uniti (20 giugno), 
al quale provvedimento ne ha naturalmente corrisposto uno analogo, a danno dei 
creditori nord-americani, nei Paesi dell'Asse. 


RomuLus 
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SCRITTORI POLITICI 


Netto Quiici, Direttive ideali e storiche della guerra. Ediz. « Nuovi Problemi », Ferrara 1940 
— Pierro De Francisci, Spirito della civiltà romana (Collana « Civiltà italiana » a curà 
dell’I. N. C. F., n. 2). Casa Editrice Giuseppe Principato, Milano-Messina, s. d. ma 1940 — 
EmiLio ALBERTARIO, Il diritto romano (Collana « Civiltà italiana » a cura dell’I. N. C. F., 
n. 3). Casa Editrice Giuseppe Principato, Milano-Messina, s. d. ma 1940 — Corrapo Zoti, 
L’ultimo conflitto cino-giapponese (7 luglio 1937-20 marzo 1940). Felice Le Monnier, 
Firenze. 


L’ultimo degli scritti non giornalistici di Nello Quilici, composto per « Nuovi 
Problemi » nei primi mesi del 1940, e che ora rileggiamo in opuscolo, ha col passare 
del tempo acquistato valore di attualità, invece di perderne, il che significa che 
l’acutezza dello sguardo del compianto scrittore era propriamente chiaroveggenza e 

reveggenza. Quilici passava poco più di un anno fa in rassegna le direttive del- 
Pattusie guerra secondo i Tedeschi, gli Inglesi e i Francesi, proponendosi di dimo- 
strare che nessuna di esse forniva un «concetto europeo » atto a salvare la civiltà 
del Continente dallo sfacelo che la minaccia. Ora questa preoccupazione è comune 
a tutti gli spiriti pensosi, che da un quarto di secolo assistono al progressivo disgre- 
garsi dell’unità dell’Europa fino alla sua completa distruzione fra le macerie della 
odierna terribile guerra, e tuttavia cercano una base per la ricostruzione, dato che 
civiltà non può esservi senza un minimo di unità spirituale. Ma Quilici ha anche 
veduto e gridato forte che, oltre le rovine già in atto, c'era ancora un tremendo peri- 
colo minacciante l’Europa, c’era una forza — la forza stessa del male — in agguato 
dietro «le già schiantate barriere della civiltà europea » e pronta ad eo. an 


della distruzione universale per i suoi fini: la forza del bolscevismo russo. « Sulle 
macerie d’Europa » (ecco la convinzione dello scrittore) « Stalin intende instaurare 
il regno dei cadaveri viventi ». 

Tra le diplomatiche reticenze che sono durate fino a ieri, le defo. mazioni gior- 
nalistiche e i tentativi di qualche intellettuale per trovare una piattaforma comune 


al Fascismo, al Nazionalsocialismo e al Bolscevismo, Quilici è stato forse il solo a 
parlar chiaro, dicendo quello che le gazzette di un anno fa non prevedevano certo 
di dover dire un anno dopo. Il giudizio dello scrittore sulla politica russa partiva 
dall’osservazione che Stalin, nella primavera del 1939, aveva lasciato in asso le demo- 
crazie occidentali perchè non aveva nessuna intenzione di far la guerra per loro 
conto e capiva di non poter contare sul loro aiuto. Invece lo Zar rosso, secondo 
Quilici, si era accordato con Hitler perchè in tal modo avrebbe affrettato e reso 
inevitabile il conflitto europeo. Così infatti accadde, e poi che la Germania, sicura 
— o illusa di esserlo — a oriente, ebbe lanciate le sue armate, i bolscevichi non 
pensarono che a lasciarla nelle peste e, « protetti dall’esercito dei quasi-alleati », co- 
minciarono a svolgere il loro programma. Il gioco era complesso, ma chiaro. Si 
trattava di conciliare il programma, mai messo in soffitta, di bolscevizzazione del 
mondo, col riesumato programma nazionalista e panslavista (ricomposizione territo- 
riale dell'Impero degli Zar, sbocco nel Mediterraneo, penetrazione in Asia). Ma 
non erano due programmi contradditori, bensì tali da integrarsi l’uno con l’altro. 

Nella primavera del 1939 la Russia aveva già potuto fare un passo importante 
nell’attuazione del secondo di essi: da sei mesi aveva «liberato », comè dicevano 
i giornali bolscevichi, metà della Polonia « dal giogo del capitalismo ». Urtava tut- 
tavia, mentre Quilici scriveva, nell’eroica resistenza della Finlandia, ed era anche 
bloccato il programma russo verso i Balcani e il Mediterraneo, per merito, sopra 
tutto, dell’Italia. Lo scrittore prevedeva perciò che se Stalin avesse dovuto interrom- 
pere la partita, gli sarebbe rimasto da far leva sulle manovre dei suoi agenti provo- 
catori sparsi per il mondo, e avrebbe tentato ogni mezzo « per allargare il conflitto 
europeo, per inasprire le relazioni tra i neutri, per far della guerra uno strumento 
della rivoluzione comunista ». Noi sappiamo che il bolscevismo ha ripreso la partita, 
le cui poste sono state, nel seguito del 1940, le repubbliche baltiche e la Bessarabia, 
e altre e ancor meglio dovevano essere (com si è saputo da poche settimane) se non 
fosse finalmente venuta meno, per la Germania, la convenienza di lasciar che Stalin 
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giocasse a rifare Pietro il Grande. Ma il bolscevismo, con o senza conquiste terri- 
toriali, non avrebbe mai smentito se stesso. « Non manca », scriveva Quilici, « chi, 
anche fra noi, prende sul serio certe pose di Stalin ultima maniera, di tono e di 
stile termidoresco. Ma il Comintern continua ad essere il suo strumento di disor- 
dine internazionale... Non sulla forza delle baionette dei propri mwgik si fonda 
l'ambizioso piano di Stalin: ma sulle baionette di coloro che reciprocamente si scan- 
nano. Al bolscevismo basterà poi il gesto di Maramaldo ». Il carattere difensivo della 
guerra contro la Russia, mirante a salvar le condizioni primordiali della futura 
ricostruzione europea, è implicitamente ma esaurientemente definito con queste 
parole. 

Aggiungiamo, perchè è la conclusione a cui Quilici voleva arrivare e che, 
ancor più che d’attualità, vorremmo fosse profetica, che Mosca ha sì pensato che il 
mito bolscevico avrebbe costituito « all'indomani della guerra, allorchè tutti gli idoli 
borghesi saranno in frantumi, il polo unico delle sbandate masse popolari », ma in 
realtà vi è un altro polo, positivo, in Europa, un’altra idea, intorno alla quale 
«l'umanità può e deve ritrovare la propria unità: Roma ». A chi trepida sulle sorti 
europee, Quilici risponde: « Proprio perchè è un'idea, cioè una proiezione della 
realtà nella luce dello spirito, (Roma) è la sola garanzia di concreta e feconda creati- 
vità della nuova storia d’Europa ». 


* * * 
Roma, la civiltà romana, è magnificamente analizzata ed esaltata nel libro di 


Pietro de Francisci, già apparso due anni fa ma ora ripubblicato con l’aggiunta di 
un importante capitolo. Giova notare che la rievocazione di quel che fu Roma, di 


ciò che ha fatto la sua grandezza, non è, nelle pagine dell’insigne storico del diritto 
romano, fine a se stessa, ma via e motivo per un atto di fede in un nuovo umane- 
simo, « di cui l’Italia può farsi portatrice nel mondo riprendendo su di un lumi- 
noso piano ideale la propria missione universale ». Ha ragione l’autore di dire che 


le rivoluzioni costruttive sono quelle che ricompongono in nuove linee elementi 
vivi nel sangue e nell'anima del popolo, e con molta soddisfazione leggiamo il suo 
appello alla signoria morale dell’Italia, che è più che mai opportuno e urgente nel 
momento in cui le menti sono disorientate, gli spiriti inquieti, e si oscura la co- 
scienza dei grandi problemi spirituali e politici tra il fragore delle propagande spic- 
ciole e il precipitare degli avvenimenti. Bisogna resuscitare negli Italiani la consa- 
pevolezza della loro gloria e della loro responsabilità storica, della continuità della 
loro missione. Di tale consapevolezza l’esperienza di Roma è parte integrante. 

Impossibile riassumere il libro di De Francisci, ma qualche punto vuol essere 
segnalato. Così la distinzione tra « cultura » e «civiltà », caratterizzata quest’ultima 
dall'essere una costruzione unitaria, fondata sopra un sistema di fini e di valori 
produttivi di un ordine spirituale, e che diviene realtà concreta ed efficiente solo 
per virtù di una organizzazione politica. Questa è la base per la definizione della 
civiltà romana (differenziandola da quella greca, che per De Francisci è, invece, 
soltanto « cultura »), civiltà di cui non poteva non essere elemento essenziale e deci- 
sivo l'energia creativa dello spirito. Non il conservatorismo e il tradizionalismo fu- 
rono caratteri fondamentali della storia di Roma, ma una incessante costruttività 
sulla base di taluni principii originari, un continuo dinamismo creatore di un ordine 
è sostanzialmente gerarchia di valori, con assoluta preminenza di quelli politici. 
Roma ha realizzato come mai nella storia « un poderoso blocco di energie orga- 
nizzate », radicato in una disciplina religiosa e giuridica che domina tutta la realtà, 
che esalta il valore etico della vita, che afferma il diritto alla potenza; con la con- 
quista di una civiltà dispensatrice di una somma di beni prima sconosciuti, Roma 
ha suscitato negli uomini la coscienza della loro umanità verace. 

È naturale che in un'analisi della civiltà romana risplendano nel punto più 
alto i suoi elementi politico-giuridici. Il diritto è appunto organizzazione, e più di 
ogni altro popolo antico e moderno i Romani hanno avuto la vocazione a trarre dal 
pensiero e più dalla vita, come dice De Francisci, principii di organizzazione che si 
affermano come universali. Anche Quilici, che non era un giurista, sentiva che senza 
Roma l’intera civiltà moderna mancherebbe di basi giuridiche, e che non si può 
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prescindere dal diritto romano per un qualsiasi tentativo di costruzione della so- 
cietà futura. Quel che il diritto romano è stato attraverso i secoli del suo meravi- 
glioso sviluppo, quale tesoro sia stato accumulato dalla sapienza giuridica romana 
facendone patrimonio dell’umanità, ha esposto Emilio Albertario nel suo libro, me- 
diante il quale la possibilità di conoscere il diritto romano e il lavoro della scienza 
romanistica è offerta a tutte le persone colte. Dai primitivi mores secondo i quali 
viveva quel piccolo comune rustico che alle origini fu Roma, fino alla legislazione 
di Giustiniano, « gigantesco ponte tra la civiltà antica e la moderna », la vita giuri- 
dica del popolo romano è compiutamente descritta, dall’insigne romanista, con asso 
luto rigore scientifico ma senza tecnicismi e con cristallina chiarezza. Libri di 
questo genere sono preziosi per illuminare e corroborare, com’è oggi necessario, la 
coscienza della romanità. 


Il libro di Corrado Zoli rievoca principalmente le operazioni militari svoltesi 
dall’inizio dell’attuale guerra nippo-cinese, nel luglio del 1937, fino al marzo del- 
l’anno scorso, e fa parte della « Biblioteca degli scrittori militari », diretta dal gene- 
rale Carboni e da G. Marescalchi; non sta quindi a noi di dare un giudizio sul 
suo valore tecnico (ci è rimasto però il desiderio di conoscere da quali fonti l’autore 
ha tratto i materiali per la sua dettagliata narrazione). Ma i risultati che il Giap- 
pone ha ottenuto in Cina in quasi quattro anni di guerra costituiscono un elemento 
così importante delle trasformazioni che la poderosa spinta espansiva dell’imperia- 
lismo nipponico sta apportando alla situazione geopolitica dell’Asia Orientale, che 
il libro di Zoli è prezioso anche da un punto di vista non strettamente tecnico. Esso 
rappresenta, infatti, la miglior messa a punto, che si possegga in Italia, degli avve- 
mimenti estremorientali fino a un anno fa, e li illumina in modo utilissimo per 
chi si voglia rendere conto di quel che il Giappone ha realizzato finora nella sua 
lotta per il « nuovo ordine », e dei problemi che, riguardo alla Cina, sono per 
esso tuttora aperti. 

Le vicende della guerra nippo-cinese dimostrano, come ben risulta dal libro 
di Zoli, che il Giappone si è trovato di fronte a situazioni più complesse di quanto 
lo Stato Maggiore nipponico aveva probabilmente previsto. Grandi battaglie cam- 
pali sono state vinte dai Giapponesi, i quali però, non ostante la loro assoluta 
superiorità morale e tecnica, non sono mai stati in grado di sfruttare i successi, e 
ciò per la deficienza numerica delle forze che loro sarebbero occorse per compiere 
i vastissimi movimenti strategici necessari a distruggere gli eserciti del nemico. 
Conquistata Nanchino, la prima capitale di Ciang Kai Scek, Hancou, la seconda 
capitale, Canton, principale via di rifornimento dei Cinesi, e Nanning, altra via di 
rifornimento importante — queste sono le tappe culminanti delle vittoriose opera- 
zioni nipponiche —, dopo più di due anni e mezzo di guerra la situazione era 
ancora d’equilibrio, in quanto, come Zoli spiega benissimo, se i Cinesi di Ciang 
Kai Scek non potevano sperar di riconquistare i territori perduti, ricacciando in 
mare i Nipponici, questi dal canto loro non avevano forse più la capacità, e certo 
non avevano l’interesse, di spingersi ancora più addentro in un immenso paese 
privo di comunicazioni, di fronte a un nemico sempre battuto ma praticamente 
indistruttibile. Così la guerra in Cina è giunta nei primi mesi dell’anno scorso a 
un punto morto, e vi è rimasta non ostante qualche ulteriore mossa offensiva, anche 
recente, da parte dei Giapponesi. La creazione, nel marzo 1940, del nuovo Governo 
nazionale della Repubblica cinese presieduto da Uang Cing Uei, e favorevole alla 
cooperazione cino-nipponica, non ha modificato sostanzialmente lo stato dei fatti. 
I Giapponesi, nell’ottobre scorso, hanno ridotta in qualche punto l’ampiezza della 
loro zona d’occupazione, rafforzando in compenso le misure per troncare i riforni- 
menti anglo-sassoni a Ciang Kai Scek, ossia rendendo più rigoroso il blocco e 
tagliando anche la strada della Birmania; ma questi avvenimenti sono fuori dei 
limiti cronologici del libro di Zoli. L’autore, rifuggendo dalle previsioni, nota solo, 
giustamente, che la sistemazione dell’Asia Orientale, com’è i programma nippo- 
nico, sarà fatalmente condizionata dai risultati della grande guerra in corso in 
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Europa, e dal nuovo ordine che ne deriverà per il mondo intero. Oggi il Giappone 
ha sentito che i problemi della sua espansione verso sud sono diventati più urgenti 
di quelli dell'espansione verso occidente. Solo in apparenza le operazioni nippo- 
niche nell’Indocina, precedute dall’occupazione dell’isola di Hainan, entrarono nel 
quadro strategico della lotta contro Ciang Kai Scek. E che il Giappone sia ormai 
sulla difensiva in Cina, vuol dire che oggi i suoi compiti offensivi hanno preso 
ben altra direzione. 


Wipar CESARINI SFORZA 


SCRITTORI D'OGGI 


Antonio Barpini, Italia di Bonincontro. Ed. Sansoni, Firenze. 


Il ricco senso di ammirazione che lascia questa Italia di Bonincontro, si deter- 
mina gradualmente: a misura cioè che le belle pagine vengono accumulandosi, per 
diventare, anche, più frequenti ed intense verso la fine. Ma ecco, inoltre, l’ammira- 
zione decisamente orientata in un modo. Qui infatti risultan belle soprattutto le 
pagine in cui lo scrittore rappresenta al vivo la natura o gli uomini; e in cui per- 
iallo si riafferma il Baldini « oggettivo » dell’ultimo periodo. Nessuno può aver 
dimenticato le figure di Amici di o spiedo, — in ispecie un Barilli, uno Spadini, 
un De Chirico, — e certi aspetti di Parigi ne La Vecchia del Bal Bullier: accanto 
a ciò, sul medesimo piano, ora dunque si collocano tutti questi paesi e tutta questa 
gente d’Italia. 

Nè si trascuri che alla loro realizzazione contribuì un alacre affetto. Baldini 
è innamorato delle terre italiane, e non da ora: fin da Nostro Purgatorio, quando 
appunto egli faceva le sue primissime prove oggettive. « Alla stazione di Chiusi 
siamo già tutti sfiatati, in un bagno di sudore, ma in fondo ci sentiamo meglio di 
questa mattina. Andiamo incontro all’ignoto con un contegno più veramente solda- 
tesco di quello che potevo immaginare. Ci sentiamo già n fila L'Italia, tra 
la Sabina l’Umbria e la Toscana, non m’era parsa mai così venerabile, luminosa e 
ferma. Il senso vivo di questa bellezza purificava ed accresceva in me le confuse 
emozioni di quelle ore. Mi sentivo una gratitudine straordinaria per quelle terre 
alleate del sole, e sentivo bene che alla Patria è dovuto qualunque sagrificio; 
insieme sentivo un orgoglio del mio destino di soldato, e del mio ingegno che mi 
faceva trovare giustificazioni così piane e belle di quanto andavo a fare: la guerra. 
Armoniche, riposate, composte, le terre italiane vedevan passare uno dopo l’altro 
i treni militari infiorati ed urlanti. Sul far della sera giungevamo a Firenze ». Qui 
sembra anzi avvertir quasi la gioia d'uno che per la prima volta riconosce, nonchè 
la sua patria fisica ed umana, addirittura la totale realtà della vita. Del resto, Nostro 
Purgatorio così comincia: « Nella mia memoria che non è delle più sciupone e 
disordinate la sera del 22 maggio 1915 è rimasta sentimentalmente isolata come a 
dividere due mondi. Un mondo di prima sul quale assolutamente io non poggiavo 
i piedi, e un altro mondo, che ancora dura, che è quello sopra il quale oggi cam- 
mino come tutti i mortali ». 

E dunque analoghe figurazioni della Penisola si trovano poi, ogni tanto, nel 
libro odierno. « Quando mi dico Italia quel che mi viene subito in mente, anzi mi 
assalta l'immaginazione, è la linea che circoscrive le sue baje azzurre, il disegnato 
rofilo dei suoi monti, i fiumi, gli affluenti e al piede degli Appennini l’allegra 
Famiglia delle colline che s’affacciano una dietro l’altra. Quando mi dico Italia vedo 
l'azzurro, il roseo, il verde, l’ocra e l'argento delle sue terre; e gli Italiani non mi 
c'entrano che più tardi, ripensandoci meglio, e finiscono col guastarmi spesso una 
scena così felicemente disposta ». Dove neanche l’eccesso di intenzione descrittiva, 
e forse di bravura, toglie che la visione riesca piena di sentimento. O sia quest'altra, 
ispirata dalla nostalgia (si parla d’un paese del Nord, in anni lontani): « Che freddo! 
Che tristezza! Per quella nenia mi sentivo piegar l’anima sotto il ricordo di trenta 
Natali passati tutti in famiglia, e adesso fissavo quel cielo tutto chiuso, quasi aspet- 
tando che s’aprisse. Ma la visione che pian piano da quello sconsolato grigiore si 
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veniva precisando nella mia immaginazione intirizzita era, anche se luminosa e 
felice, delle più solitarie. Come guardata dall'interno d’una di quelle chiese di lassù 
umide e malinconiche, l’Italia m’appariva coi colori d’una immensa vetrata raggiante 
contro una spera di sole cento volte più lieto di quello che tramontava stanco e 
deluso tra i fumi e le nebbie di quella landa nera. L'anima volava incontro alla vi- 
sione ad ali spiegate. Coi suoi monti imbevuti d’azzurro, con le arene dorate dise- 
gnate dall’orlo candidissimo delle sue marine, l’Italia posava immota nel riso del- 
l'antica luce... Ma così come fulgeva al mio desiderio non si scorgeva in lei alcuna 
traccia di vita vivente... Era come, quell’Italia a vetrata, se l’intensa luce che l’attra- 
versava le avesse dentro corroso, cancellato, mangiato ogni segno di storia, e che 
ora mi risplendesse tutta da fuor del tempo coi puri colori degli elementi, inabita- 
bilmente bella... Tremila anni di storia sublimati nel fiore d’una stagione incorrut- 
tibile. Tre, quattro o cinque civiltà annullate e rifatte paesaggio ». 

Senonchè giova insistere, un momento, anche sugli Italiani. I quali, pur tenuti 
in tanta diffidenza, non cessarono già di interessare Baldini. Essi dovevano anzi 
colpirlo al cuore e, strano a prima vista, quanto più fossero di temperamento alieno 
dal suo. Così le espansive popolazioni del Mezzogiorno, tratteggiate proprio con 
quella più forte scrittura che si diceva, negli ultimi capitoli. Insomma i bonincontri 
avvennero anche con gli Italiani. E forse nessuna cosa è capace di muovere l’umor 
faceto di Baldini, quanto una illusa ambizione poetica... Sorprendiamolo però di 
fronte al maestoso vate rapisardiano, che gli fa da Mentore in una cittadina cala- 
brese. Con una voglia grande di prenderlo in giro, egli non può a meno, invece, di 
considerarlo con una certa reverenza: quella stessa a gli ispira, tutta insieme, la 
nobile Regione. Poco oltre, a coronamento quasi del libro, ecco poi il lodatissimo, 
divenuto già famoso, cedimento dello scrittore alla « lamintanza » di Caltanissetta nel 
Venerdì Santo. 

Ora, tale passaggio ai motivi d’ispirazione diciamo pure esterna, avvenne 
senza dubbio nell'animo di Baldini a una grande profondità. Anzi il complesso di 
dati da cui la profondità risulta, consente di parlare addirittura di una crisi. Ecco 
prima, infatti, la materia tutta in sè contraddittoria, e artisticamente così poco trat- 
tabile, dei « fatti personali » coi quali egli iniziò la sua carriera di scrittore (Umori 
di gioventà, Salti di gomitolo); e su cui, malgrado una crescente insofferenza, insi- 
stette poi a lungo. A ben guardare, vi insistette altresì con quei suggestivi miti della 
propria persona: Belacqua, Melafumo, Campacavallo, Michelaccio..., che diventa- 
rono presto luoghi comuni, fin nella critica. A Baldini non dispiacque essere un po’ 
riconosciuto sotto il nome di Michelaccio? Ebbene, come se proprio nulla di muovo 
fosse mai sopravvenuto, anche oggi si è pronti a giurare soprattutto, e quasi 4 priori, 
sul libro che porta quel titolo. Senonchè veniamo a due prove della profondità asso- 
lutamente decisive. Nei lontani Umori di gioventù Baldini ebbe a manifestare un 
presentimento molto vivace della sua futura crisi: «... perchè ogni volta questi inat- 
tesi richiami, perchè questo legame di necessità fra le mie voglie e le cose che 
ognuno trascura, se non perchè tante parti del mondo sono per l’attesa dell’affetto 
mio e del dolore mio, e non potrebbero essere chiamate alla nostra vita che in 
quell’affetto e in quel dolore, se non perch’io, pure così avvilito, sono necessario col- 
laboratore di Dio ignoto e creduto? »: che è bello, oltrechè sorprendente. Mentre 
doveva al contrario toccargli di apparire ignaro di tutto, nientedimeno che a crisi 
superata. Cioè erano scritti già Amici allo spiedo e La vecchia del Bal Bullier; stava 
per nascere questa /talia di Bonincontro: e Baldini, inconsciamente sempre riferen- 
dosi alle sue vecchie ambizioni tra liriche, « fantastiche », e a modo suo narrative, 
ancora persisteva nel rammarico di avere per troppi anni tradito il lavoro. Le tre 
serie qui lodate di articoli, documenti della sua nuova forza, per lui dunque non 
contavano... «E sì che noi non ci ricordiamo d’avere una sola volta incontrato 
l’autore che, chiedendogli che cosa preparasse per le stampe, rapidamente non si 
rabbuiasse, mostrando di avere a gran dispetto la sua vocazione»: queste parole 
si leggono in Umori di gioventà; ma ci tornarono a mente assai più tardi: allorchè 
ricominciammo appunto ad incontrar Baldini, tornato così insoddisfatto da quel 
giro in Francia. Alle nostre caute domande, egli si rabbuiava non meno che al 
tempo del primo confuso tirocinio. 












NOTE E RASSEGNE 201 







D'altra parte è ovvio che zone profonde, nell'animo d’un artista, siano per 







! N eccellenza quelle da cui egli trae la materia individualissima dell’arte sua: il rima- 
vr nente suo patrimonio psicologico, più o meno generico e superficiale, sarà da lui 
» speso piuttosto nella vita. Da che deriva, nel caso nostro, che la profondità delle 



























































osservazioni psicologiche sin qui fatte, è garantita in sommo grado dal loro quasi 
» immediato tradursi in discorso critico. Come già s’è visto, e meglio si vedrà ora. 
Le stesse confidenze di Baldini aiutano intanto a segnare lo schema di uno studio 
critico rigoroso. Ed esse riguardano, in primo luogo, il torbido dei suoi motivi ini- 


cu ziali: « ... questo Autore è un povero Tale che, ancora oggi, ogni volta che prende la 
h penna in mano si fa un obbligo di riuscire impassibile e riservatissimo, ma scritte 
= appena dieci righe non può fare a meno di sbottonarsi da capo a fondo, posare 
vt l'elmo e tornare in borghése »; « L'Autore, per molto tempo, s'è fatta una croce 


penosissima di questa sua incapacità di trattenere le scariche confidenziali e senti- 
i mentali ». Ma complicato, s'intende, era innanzitutto l’uomo: « Avevo sempre un 
"wr immenso bisogno di tenerezze umane e per disgrazia poi nessuna semplicità e fran- 


n chezza nelle mie relazioni: tanto vero che le mie amicizie sono tutte posteriori a 
vi quel tempo: prima eran solo attaccamento cieco »; e con tutto questo, ancora, la 
ee gran voglia « di lasciarsi andare a far le capriole, magari sotto gli occhi dei Martiri ». 
ve Pertanto un insieme di elementi cui s intende che seguissero presto la scontentezza e 
di i propositi di liberazione: diciamo pure i primi sintomi della crisi. Come non può 
va meravigliare che la scontentezza investisse anche, pro, pre il modo stesso 
5 dell’eloquio: «... m’era venuto un gran disgusto di quelle stracche cantilene dove 
n le parole sciacquavano »; «ora sperimentavo, rimettendomi a tavolino, un’esigenza 
x quasi tattile, per me nuovissima, una voglia di sentire sotto la mano la resistenza, 
1 e direi quasi gli spigoli, le torniture e le modanature delle parole;... oramai il colore 


mi piaceva solo in funzione dello spazio e della profondità ». In che si palesa, del 
resto, un bisogno di oggettività non certo ristretto al solo campo delle parole. E circa 
r- l’oggettività in senso lato, valgano ora di nuovo i patetici « inattesi richiami » della 


di realtà, citati dianzi; cui basta aggiungere un’altra significativa presa di possesso: 
rt «Quell’ordinamento di linee sommarie che noi credevamo che solo per privilegio 
» d’una postuma commozione si riuscisse a comporre in un’arbitraria limitazione sul 
4 vasto universo che mai si ferma, oggi lo vediamo comporsi in una diuturna coerenza 
la di stile famigliare entro ogni accadimento che si venga svolgendo nella luce della 
a nostra coscienza. La vita ci si fa tutta senso, tutta colori e moto e sapore, senza 
Le ombra nel fatto, senza indecisione nel tratto, senza colore che non abbia il suo 
ca tono, senza superfluità: e a questo ordinamento io presto me stesso con fede, pel 
to divinato consenso del mistero inviolabile dell’origine di tutte le forme. E mi sento 
Py anch'io un po’ sacerdote. Sappiamo dunque intendere, limitare, circondar d’aria 
i anche l’oggi; sappiamo agevolare anche il senso della vita instante ». Sicchè la 
x nuova coscienza artistica raggiunta poteva dargli, qui, perfino il senso d’un’alta 


È conquista etica. Scriveva infatti, seguitando: «Il che viene a dire che io almeno 
in piccola parte mi faccio ora la mia vita. Da quando, ciò? Sicuramente dal mo- 


so mento che ho con vivezza di passione compreso che la più grande possibilità nostra 
n se non pure è la sola, che la più bella libertà nostra è nel sacrificio ». Una ‘disciplina 
sn morale, dunque; ma nella quale anche ravvisiamo, con facilità, proprio l’opposto e 
si più noto Baldini: quello che sembra versato unicamente nel fatto artistico. Anzi 
o è questo il punto dove s'inserisce naturalmente, nel nostro schema, la necessaria 

considerazione del Baldini squisito uomo di lettere radicato nella tradizione, e 
n- 


delle connesse sue doti di misura, chiarezza, serenità, sorriso. Ci sarà lecito notare, 
hi inoltre, che tale considerazione restò sempre, finora, alquanto slegata ed estrinseca? 
Per noi essa deve far tutt'uno, invece, con la ormai acquisita definizione del tempe- 


n ramento artistico oggettivo. E quindi la « letteratura » di Baldini va anche studiata, 9 
x senza dubbio, nel suo eventuale di più; soprattutto in quelli che furono gli eccessi 
x forse inevitabili del primo momento (« le catenone inchiavardate » del suo « periodo 
le ciceroniano », egli disse scherzando). Allo stesso modo che si dovrà badare, di lì a 
ri poco, agli eccessi del sopraggiunto mordente umoristico: quando, iniziatasi la ri- 
el volta contro il lagrimoso arzigogolare, presero un certo sopravvento ‘le « capriole »; 
al al punto che egli potè dire: «... a quattro anni di distanza, la mia letteratura, di 
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quasi mistica e /armoyante che era sul principio, divenne fumista e confidenziale: 
oramai è pacifico che io sono uno scrittore brillante ». 

Così, dentro le linee di questo schema, le opere via via s’inquadreranno, cia- 
scuna col proprio significato e valore. Innanzitutto gli scritti giovanili: fra i quali 
riesce pertanto agevole individuare i meno deliquescenti ed amorfi; che son poi 
quelli, come ci si aspetta, in cui il « fatto personale » ha un qualsiasi limite oggettivo. 
Senonchè risulterà pure, da un’altra mano, la consistenza ancora debole di tali 
incipienti conquiste. Valgano due esempi. // Maestro Pastoso, che è, sotto l’appa- 
renza di racconto allegorico, piuttosto un groviglio di intenzioni sprofondatissime 
nel « fatto personale ». La Guida di Roma: dove, accentuandosi come « capriola », 
il « fatto personale » addirittura abbassa l’oggetto a mero pretesto: sia detto con 
buona pace di chi tuttora riduce Baldici, per esaltarlo, a ode sue elementari risate 
su Marco Aurelio e Numa Pompilio. Anzi siamo qui indotti a riflettere quanto è mai 
ricca, invece, la materia psicologica che entra a costituire l’ammirata oggettività 
delle opere mature. Lì difatti è presente ovunque, e ben fuso, tutto Baldini: dalle 
« capriole » alle « lacrime ». E lì soltanto. Ne abbiamo conferma persino da Nostro 
Purgatorio, che ora appunto ci viene innanzi secondo cronologia. Non ancora tanto 
capace di abbandono al mondo esterno, in Nostro Purgatorio Baldini intervenne 
solo disgregatamente a plasmare il dato oggettivo coi propri sentimenti ed umori: 
onde l’opera lascia trasparire, attraverso il diseguale impegno, un prosastico fondo 
inerte. Nè poi occorre esplicitamente aggiungere che non abbiamo dunque incon- 
trato, fin qui, il menomo significativo anticipo dell’ultimo Baldini. Al più, ecco 
Amici allo spiedo anticipati nei ritrattini che formarono la Lista bloccata della Ronda 
(e forse nell’altro efficace ritratto dello stesso periodo: /! Bel Tenebroso). Ma Baldini 
si è inoltre dedicato volentieri, da anni, alla trattazione di brevi temi concernenti 
cose e fatti reali, prossimi o remoti: si vedano soprattutto le « fantasie erudite » 
(per non parlare di qualche vero saggio critico), o le mumerose variazioni intorno 
all'arte e alla professione dello scrivere. E con lavori siffatti, i quali talvolta poterono 
anche sembrare oziosi, egli intanto si faceva la mano ad una oggettività sempre 
più schietta. Dopo di che resta da citar solo La dolce calamita, o Beato fra le donne, 
col suo dovizioso fondo di « decorazioni liriche » e il bel risalto che vi hanno le 
figure dal vero in tutto tondo. Mentre ci è però accaduto di lasciar fuori, a mezzo 
di questo cammino, proprio Michelaccio: il libro che senza dubbio documenta la 
formazione dello scrittore nella sua fase più drammatica. Non è infatti senza ragione 
che il sorvegliatissimo Baldini sia in esso riuscito addirittura, incredibilmente, a 
tutt'altro da quel che intendeva. Qui la figura che avrebbe dovuto, quale supremo 
« mito personale », occupar l’intero campo, venne per contro sacrificata ad un com- 
plesso di incongrui dati esteriori, non importa quanto per se stessi piacevoli. E questo 
che fu il più ambizioso sforzo soggettivo di Baldini, andò insomma tutto perduto. 
Il personaggio-simbolo che i più credono allegramente d’incontrarvi, nel libro quasi 
non esiste. 

Poichè d’altra parte Baldini è un tipico rappresentante della nostra letteratura 
d’oggi, non possiamo dimenticare che su questa grava insistentemente l’imputazione 
di scarsa umanità. E dunque ora s'è visto: proprio uno degli autori più indiziati, 
smentisce in pieno l'accusa. In Baldini il problema dell’arte fu tutt'uno, a un dato 
momento, con un problema di vita. A riprova, non essendo pervenuta a tale consta- 
tazione, la critica non ha detto finora su di lui una parola davvero penetrante... 
Senonchè il caso Baldini, eccezionalmente vistoso, non è poi diverso da tanti altri. 
Anzi sta in fatto che l'odierna letteratura italiana ha un sicuro sostrato interiore, 
in ogni suo esponente; ovvero essa è, in questo senso, tutta autobiografica. Per ef- 
fetto, del resto, anche di quella coscienza critica che, sempre accompagnandola, la 
tiene appunto stretta, in primo luogo, alle motivazioni di sentimento. Da che una 
« sincerità », o una particolare fedeltà degli scrittori a se stessi; una loro trasparenza, 
una purezza. E si veda come ciò si riflette perfino nel senso che essi hanno della 
parola. In Baldini, ad esempio, quella profonda «letteratura » così immedesimata 
con una vivacissima sensibilità attuale: modi, vocaboli, che indurrebbero a parlar 
quasi d’una patina antica e, al tempo stesso, d’una splendente « frattura » tutta nuova. 
Onde a stabilire il duraturo pregio del libro da cui abbiamo preso le mosse, con- 
tribuì certamente l’incontro felice del tema « Italia » con tanta ispirata italianità. 
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Ma diamo, per concludere, un saggio degli sviluppi che la nostra interpreta- 
zione comporta, restringendoci a talia di Bonincontro. In questo libro si docu- 
menta al massimo la dedizione dello scrittore alla realtà fuori di lui. Baldini non 
avrebbe mai conseguito gig ag la padronanza che poi gli permise d’investirlo 
tutto di sè, ove prima non si fosse piegato ad assecondarlo, ci sia lecita l’espressione, 
in tutta la sua « analitica resistenza ». Ecco un esempio di spezzettamento alla vista: 
« Le rotaie sono rosse di ruggine e frammezzo vi crescono rovi acacie e fiori selvatici 
in quantità fra i quali brucano le capre, bézzicano le galline e volano calabroni e 
farfalle. Lungo la linea stazioni e case cantoniere hanno un’aria di assoluto abban- 
dono, un’aria di case dove ci si sente. All’8° chilometro, dopo la stazione e gli scambi 
di Poggio Berni, le rotaie finiscono. Continua ancora per un tratto l’inghiaiatura e 
poi l'erba infoltisce da padrona dispotica sul terrapieno ». Un altro esempio, di - 
frammentario nell'ordine uditivo: « Si sentiva un coccodè di galline, la voce fresca 
dell’acqua di un mulino, l’ansito cadenzato di qualcuno che dietro la siepe dirim- 
petto dava lo zolfo alle viti ». Citiamo pure una descrizione «elencata »: « Ridi- 
scendo a valle, passo il ponte e risalgo un tratto di fiume. L’ombra delle nuvole 
passa sui pendii lavorati, sui dirupi, sui ruderi dei fortilizi, sulle crete del fiume, 
sulla bianca strada ». E sono tratti che addirittura non sembrano di Baldini. Nei 
due seguenti casi la sintesi emerge mirabilmente dal seno stesso di una enumera- 
zione: «... un casotto con un tetto di lamiera tutto affumicato, senz’apertura di 
finestra; un tavolaccio alto dal suolo con un giaciglio di paglia; una monumentale 
trappola pei sorci; in giro appese trecce di cipolle, fiaschi, una testiera di cavallo; 
in terra e sopra una sporgenza della parete di fondo allineati frammenti di marmi 
scritti, di cornici e di statue insieme ad olle, lucerne, coperchi e vario vasellame, 
il tutto servito con dimolta polvere e un odorino indefinibile dove la puzza del 
sorcio e della cipolla si trovano bellamente frammischiate ». « Ed ecco la Segretaccia : 
così la gente del luogo chiama un rudere di fiera apparenza che s'incontra proprio 
sul margine della via. È una tomba romana di forma rotonda, oggi con una porta 
spalancata che s’offre in rifugio a chi la vuole. Nell’interno c’è della paglia ammuc- 
chiata nei canti, nel mezzo una pietra annerita dal fuoco, nell'aria un lezzo di ca- 
strato. Fuori, l’arioso scenario dell’Am:inta o del Pastor fido; qui dentro un mausoleo- 
ripostiglio da frati-stregoni del Magnasco ». Come, altre volte, è invece un tratto 
solo a dare la sintesi, impressionisticamente. A Capua, per esempio: « Un rombo 
d’aeroplano, una tromba di caserma che chiama il caporale di giornata, e qualche 
campano di capra che passa per la via... Rivedo poi la fascia azzurra, — ma come 
stinta!, — dell’ufficiale di picchetto alla caserma d’artiglieria ». Si arriva infine a 
certe assolute trasfigurazioni. Questa è nella memoria di ognuno: «La Calabria 
ci prende alla prima con quel suo classico viso che non ha forse l’uguale di purezza 
e di nobiltà in tutta la casata, fatto più bello dalla sventura. È la parente povera, e 
la pena che ci fa le assicura dal suo primo apparire un posto di privilegio nel nostro 
cuore d’italiani. Ha la fronte bianca come il marmo e l’occhio molto intento dei 
fatalisti. Senz’accorgersene nasconde, al modo delle sue popolane, le belle mani 
aristocratiche sotto il grembiule da faccende. Parla col suo accento nativo, a voce 
alta e cadenzata, e dice cose semplici e severe con un suo tono appassionato. Il 
suo sorriso dolente ci assolve d’aver tardato tanto a farle visita e di più ella si studia 
in tutti i modi di offrirci la migliore ospitalità che è possibile nella sua casa quasi 
vuota e cadente ». 

E continuando, indichiamo il formarsi di particolari sintesi che Baldini ot- 
tiene nel tono umoristico, applicandolo di solito a dati di cultura. Anche qui li 
materiale è ampio e progressivo: prima i casi dove l’elemento culturale fa scherzo- 
samente da semplice nota di colore; poi quelli via via più complessi. Da ultimo 
intere figurazioni costituite da tale sostanza; e scegliamone, fra tanti, qualche esempiv. 
La pittura del Beato Angelico entra a formare l'apparizione d’un "alenrio (di nuovo 


siamo a Capua): « Rivedo i carrettini dei gelati, una piccola meraviglia del genere 
in forma di biga, coi vetri lustri, gli ottoni luccicanti, i fiori di carta colorata e, 
dietro, il gelataio vestito di bianco, un gelataio da paradiso del Beato Angelico ». 
A Metaponto (che « non esiste »): « Qui visse e morì Pitagora, quell'uomo sapien- 
tissimo e perfetto dell’antichità che d’altro non si nutriva se non di miele e d’erbe, 
e preannunziava i terremoti dopo assaggiata l’acqua del pozzo, e curava i mali del- 
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l'animo e del corpo a suon di flauto, e sulla cui mano raccoglievano un momento 
il volo le aquile per farsi grattare la capa e volar via con strida di gioia ». « Scrivo 
queste note alla luce rossa d’un lume a petrolio. In questo mezzobuio la sala del buffè 
della stazione di Metaponto pare immensa. Forse tengono spenta la luce elettrica per 
economia, ma questo buio e questo silenzio mi ricordano la setazioni del fronte. Con 
un po’ di fantasia potrei anche figurarmi d’essere in una stazione della Transiberiana, 
perduta nella steppa. Era quaggiù che Pitagora di notte ascoltava le eteree sinfonie 
dei cieli, il concento degli astri, il melodioso attrito delle sfere. Io non sento che il 
rumore della pioggia sulla tettoia, e penso che con un tempo simile anche Pitagora 
doveva contentarsi di andare a letto senza musica ». E a Civitavecchia, ad altezza 
veramente storica, questo buffo epilogo: «C'è nell’aria un’indolenza ancora papa- 
lina. Il tempo s'è fermato. Ancora, a momenti, sembra aleggiare su quest’acque il 
ricordo dell’Orénogue, vecchio sconquassato bastimento francese che qui fece buco 
per quattr’anni dopo il Settanta, nell’attesa di portarsi via il Papa. Quattro anni: i 
marinai avevano la barba lunga fino alla cintura. Ma il Papa non si mosse da Roma, e 
una bella mattina la nave scaldò le macchine e se ne andò zoppicon zoppiconi 
lasciando il porto pieno di bucce ». 

ALFREDO GARGIULO 


FILOSOFIA 


Giovanni GENTILE, Il pensiero italiano del Rinascimento. Sansoni, Firenze, 1940 — BenEDETrTO 
Croce, // carattere della filosofia moderna. Laterza, Bari, 1941 — Concetto e programma della 
filosofia d'oggi. Bocca, Milano, 1941. 


Il volume del Gentile raccoglie scritti di larga rinomanza, che hanno dato l’avvio 
a molti studiosi del nostro Rinascimento. Un altro, complementare, col titolo Studi 
sul Rinascimento, è uscito in seconda edizione, presso la stessa Casa editrice, nel 1936. 
Questo è una terza edizione, accresciuta e riordinata, del volume originariamente 
intitolato: Giordano Bruno e il pensiero del Rinascimento, poichè, prima, vi cam- 
peggiava risolutamente la figura del Nolano, ma ora vi sono aggiunti altri studi su 
altre figure sì che il campo è notevolmente allargato. Ritocchi, infine, e importanti 
aggiornamenti suggeriti dal progresso degli studi in questi ultimi anni dànno al 
volume un carattere più attuale e definitivo. Non è ancora il libro che l’Autore 
pensava di dedicare ai pensatori, che, com’egli dice nell’Avvertenza, diedero luce e 
calore alla sua anima, e ai quali fin dalla sua prima giovinezza aveva guardato « con 
reverenza ed amore come a fratelli maggiori nella grande famiglia della filosofia 
italiana ». Ciò non ostante, anche così com'è, esso è fondamentale, e l’Autore non 
compie nessun atto di superbia affermando che « nessuno studioso del Rinascimento 
italiano potrà per un pezzo ignorare o trascurare » questo suo contributo. I temi 
trattati sono, infatti, troppo centrali per l’intelligenza di quel periodo grandioso: il 
carattere umanistico del pensiero italiano (che ha improntato, poi, tutta la filosofia 
moderna) e il suo rapporto con la Riforma, il platonismo e neo platonismo rinascimen- 
tale, Leonardo e Galilei, Telesio, Bruno, Campanella. Temi solenni, posti innanzi 
già dallo Spaventa e dal Fiorentino, la cui opera è qui proseguita con una ricchezza 
di particolari e con un approfondimento filosofico che ne fa cosa nuova. Poichè lo 
Spaventa (al quale resta, tuttavia il merito della scoperta, o riscoperta dell’importanza 
storica che il pensiero italiano mantiene ancor oggi nel movimento del pensiero eu- 
ropeo) si limitò a pochi tratti, sia pure essenziali; e il Fiorentino perdeva spesso nella 
folla degli autori studiati il senso più speculativo dei problemi da essi trattati. Nel 
Gentile, invece, è una felice contemperanza delle migliori qualità dei suoi predecessori : 
abbondanza d’indagini storiche e profondità speculativa. 

Ho detto che questi studi del Gentile sono fondamentali per ogni studioso che 
voglia trattare di questo periodo. Ma va pure aggiunto ch’è questo, oggi, uno dei 
campi più contesi fra i sostenitori dell’indirizzo gentiliano e altri provenienti da 
indirizzi diversi: filosofi e letterati sembrano concordi (sebbene per ragioni anche 
opposte) nel criticare il significato umanistico, come l’intende il Gentile, del pensiero 
nostro rinascimentale, di negazione cioè di ogni motivo trascendente la coscienza del- 
l’uomo, e però di opposizione risoluta al pensiero dominante nella scolastica medievale. 
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* * 
Il volume del Croce è ancora una prova della freschezza e lucidità di questo 
pensatore, al quale sembra che gli dei abbiano concesso il dono di una perenne gio- 
vinezza di pensiero. Egli non ha bisogno di lodi, e però, per non apparire quel che 
non siamo, diciamo sùbito che la sua giovinezza si rinnova sul tronco antico delle 
idee esposte e diffuse ampiamente in Italia ormai da parecchi decenni. Il che non 
toglie l’attrattiva e il sapore di novità ai fiori e ai frutti che dal tronco dan fuori 
ogni anno. Questo volume, infatti, lo puoi considerare quale una conchiusione, press’a 

o definitiva, della sua lunga e intensa meditazione su i problemi fondamentali del- 
fia della cultura e della storia, e puoi considerarlo anche come un’introduzione 
a una nuova meditazione spesso suggerita dalla paradossalità stessa delle conchiusioni 
a cui esso arriva. Se tu vuoi, infatti, entrare in questa scienza dello spirito umano, 
ti è d’uopo conoscere, anzitutto, in questa come nelle altre scienze, lo stato delle que- 
stioni: a qual punto essa è oggi, di che cosa attualmente si discute. La prima cosa, 
adunque, che questo volume t’insegna, è che la filosofia moderna non è più quella 
scolastica, medievale, tutta presa dal trascendente e fondata su una concezione meta- 
fisica (greca, infine). Quella scolastica ha lasciato residui numerosi e profondi nel 
pensiero moderno, anche nei pensatori più audaci, quali un Cartesio e uno Hegel. 
La filosofia crociana ha in questo il suo carattere preminente: di purificazione da 
quei residui, di liberazione dagli « idola specus, fori, theatri » che ancor oggi offu- 
scano e inquinano e impediscono la visione netta e pura del significato e valore del- 
l'uomo, e del mondo in cui l’uomo vive e pensa. Umanismo, dunque, e storicismo 
assoluto : questo è il punto a cui volge da ogni parte il pensiero moderno nella sua ri- 
volta contro il pensiero medievale. 

Posta la tesi, e compresa bene l’intenzione di questa filosofia, bisogna, in un 
primo tempo, darle tutte le ragioni. E non spaurire di talune affermazioni o negazioni 
estreme, che essa ha in comune con il vecchio positivismo (salvo che qui compaiono 
con ben altra intelligenza ed elevatezza di pensiero, e con un brio che il passato illu- 
minismo conobbe solo in alcuni scrittori classici). Il Croce stesso ti aiuta, se ne hai 
voglia, ad andar oltre la sua tesi: a comprendere che c’è un senso della trascendenza 
tutto spirituale, molto diverso da quello metafisico-medievale; e che l’uomo non si 
esaurisce — come sembra talora affermare questo storicismo assoluto — nel mondo 
della storia comunemente inteso, perchè questo mondo è legato, per la sua esistenza, 
al presupposto trascendentale dell’esistenza dell’uomo a se stesso nella sua pura in- 
teriorità (anche se questa interiorità egli non debba poi consumarla, misticamente, in 
se stesso, ma debba esplicarla e farla valere nel mondo storico, ch’è, infatti, il mondo 
più propriamente umano, della cultura e della civiltà). Il volume, guardato da que- 
st'altro punto di vista, rivela tutt'un altro pensiero: un pensiero raccolto, intimo, 
travagliato da dubbi puramente speculativi e da ansie morali che raggiungono il li- 
vello della più pura religiosità. Il più vero « carattere della filosofia moderna » nella 
sua espressione, non più meramente negativa, ma positiva e feconda, comincia di qui. 


* * * 


Il volume sul Concetto e programma della filosofia d'oggi è stato pubblicato dalla 
sezione piemontese dell’Istituto di studi filosofici, e raccoglie discorsi tenuti a Torino 
dal gennaio al maggio del 1940. Come spiega nell’Avvertenza il presidente di quella 
sezione, prof. A. Guzzo, « si vollero interrogare alcuni dei pensatori più vivi d’Italia 
sul concetto che essi hanno dei còmpiti speculativi della filosofia d’oggi [non si po- 
teva esser più brevi?... su/ concetto della filosofia], e sul programma che essi, per loro 
conto, le assegnano [nel concetto non è già compreso il programma? |] ». Ne è venuto 
fuori, così, un « poliorama » degli indirizzi di pensiero filosofico che più hanno sé- 
guito in Italia. Il volume, appena sarà possibile, verrà presentato anche fuori d’Italia 
in alcune lingue straniere, e si può dire con tutta tranquillità che non reggerà male 
il paragone con pubblicazioni consimili che le maggiori Nazioni hanno in questi anni 
messe fuori per diffondere la conoscenza dei loro più stimati pensatori. Anzi! La 
filosofia italiana, per lunga tradizione, mantiene il primato su un punto: che, mentre 
gli stranieri trascurano essa, essa ha sempre tenuto presente quanto usciva di meglio 
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fuori d’Italia: sì che si trova perfettamente « aggiornata ». Ed ha in più, anche, dietro 
di sè, oggi, un movimento di pensiero, quale il recente idealismo, il quale regge con 
indiscutibile vantaggio il paragone con gl'indirizzi più importanti della filosofia stra- 
niera. Entrambe queste constatazioni, è vero, non assicurano ancora il primato agli 
scritti compresi in questo volume, il cui valore è, naturalmente, diseguale, e in ogni 
modo troppo ancora allo stato di abbozzo. L'importanza di un movimento filosoiico 
(al quale soltanto in un secondo tempo si suole dare un nome generico) dipende 
esclusivamente da una personalità determinata dalle sue opere e dalla rinomanza che 
queste riescono ad avere nel mondo della cultura. Qui, invece, si è voluto ottenere 
una specie di pensiero « medio », per determinare le così dette « tendenze » comuni 
nel momento attuale. Il che, del resto, se non è decisivo, è pur sempre molto « istrut- 
tivo », e può servire da orientamento specialmente per chi ci ignora. 

Diremo, dunque, che in questo volume si notano, anzitutto, critiche meditate 
su l’esistenzialismo, che sino a ieri ebbe grande voga in Germania e in Francia 
(oggi non si sa bene che cosa pensino colà), e su altri indirizzi recenti di altri paesi: 
benchè alcuni dei nostri mostrino anche di subirne l’influsso. In generale, poi, è forte 
la tendenza ad uscire dagli schemi in cui presso di noi si è irrigidito l’idealismo, e par 
che il pensiero italiano si orienti sempre più verso una forma di spiritualismo che tenga 
conto di problemi trascurati o deformati dalla « dialettica » ancora hegelianeggiante 
dei nostri ultimi maestri, per esempio i problemi dell’esperienza conoscitiva e della 
scienza, della vita sociale e politica. Per contraccolpo viene anche ad assumere un 
grande rilievo il problema religioso-teologico: si parla persino di nuovi « orizzonti 
di filosofia cattolica ». 

Hanno collaborato al volume: B. Giuliano, A. Guzzo, A. Aliotta, A. Banfi, G. 
Chiavacci, M. F. Sciacca, A. Carlini, P. Carabellese, V. Arangio-Ruiz, C. Mazzan- 
tini, R. Lombardi, G. Tarozzi, E. Troilo, N. Abbagnano, A. Baratono, A. Pastore, 
U. Spirito. 

ArmanDo CARLINI 


ARTE CONTEMPORANEA 


La pittura alla III Mostra del Sindacato — Errore Tito (1859-1941). 


La mostra milanese — III del Sindacato nazionale belle arti — se non può 
dirsi di quelle che dànno una idea completa d’una situazione artistica, e fanno, come 
si dice, il punto, è tuttavia interessante, essendovi poste per la prima volta in una certa 
luce le opere di quei giovani, di una parte, almeno, di essi, che in questi ultimi 
tempi hanno fatto, in un modo o nell’altro, parlare di sè, e tengono desta l’attenzione 
e l’aspettativa della critica. Il principio onde questa esposizione è ordinata è quello 
geografico, regionale. Un criterio, come si vede, empirico, ma che pur sempre è 
un criterio: e del resto nessuno può negare che a Milano, a Torino, a Roma, per 
citare solo i centri in questo momento più vivi, le correnti dell’arte sfocino in 
soluzioni di gusto locali, e piglino sfumature particolari: pur facendo capo a un pro- 
cesso comune di cultura e di gusto. 

Dove va dunque la pittura, dove va la scultura italiana? Ce lo dicono in questa 
esposizione Cantatore, Paulucci, Mucchi, Broggini, Tallone, Badodi, Sassu, Tomea, 
Migneco, Barbisan, Montanarini, Tamburi: ai quali si potranno aggiungere i nomi 
più noti di Menzio, Ceracchini, Pirandello, Marini, ed altri di quelli ancor più 
nuovi: i quali sono tutti nomi dei partecipanti a questa esposizione, che non è, come 
s'è detto, completa. Abbiamo scritto altre volte della generale tendenza di questa gio- 
vane pittura italiana a costruire un nuovo realismo: un realismo d’accento romantico, 
tutto appoggiato al colore, all’espressione psicologica; i cui punti d’appoggio pos- 
sono essere ancora l’impressionismo e Cézanne, meglio Van Gogh, e il suo ardente 
linguaggio; nel quale realismo vengono pur fermentando idee che tendono a tra- 
dursi in una vera e propria narrativa della vita contemporanea, o a concretarsi in 
figurazioni (ora grottesche ed ironiche, ora drammatiche, con venature di simbolismo), 
di fatti storici, proprio secondo il gusto romantico. Un realismo, questo dei giovani, 
una umanità che vogliono mostrarsi antigeometrici, e sono certamente in contrasto 
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col .rigorismo formale della pittura antecedente, con quel formalismo di sapore clas- 
sico; che scoprono e celebrano uno Scipione come un capostipite, e finiscono per 
opporre al tutto-intelletto il tutto-senso, e alla chiusa plasticità, la fluidezza e il 
movimento; al controllo tonale, a quella ferma sintassi, un cromatismo non di rado 
manierato ed orgiastico. 

Si veda il quadro di Sassu: La morte di Cesare. Noi non conosciamo i suoi 
Ciclisti, una pittura di cui abbiamo udito più volte dir bene; ma alcuni altri suoi 
quadri li abbiamo veduti, riscontrandovi innegabili qualità pittoriche, tant'è che ci 
siamo soffermati a considerare questo suo ultimo esposto a Milano. Orbene, come 
già in occasione del II premio Bergamo, non possiamo fare a meno di esprimere 
sull’orientamento preso dal Sassu le più ampie riserve. Questa, diciamogliela cruda, 
è una vera rettorica. La mancanza di semplicità, di sintesi, è in queste forme troppo 
visibile. Senti il gusto della bella materia: ma i colori fanno come una salsa velenosa, 
le pennellate si rincorrono senza un vero costrutto, le forme si sfilacciano. In quei 
viluppi esteriori, in quella artefatta tenzione e congestione dei colori si disperde 
ogni valore formale. L’intendimento espressionistico, simbilistico lo intravvedi che 
cerca di forzare la scorza di quel manierismo tra classico e barocco: ma si risolve 
in forme grezze (accenniamo particolarmente alla porpora, agli occhi del dittatore 
caduto, al pugnale insanguinato, a quel cielo), che contrastano con quel paludato, 
con quella pretesa di alto linguaggio romantico. 

Procediamo pertanto con ordine, di regione in regione, vale a dire sfogliando 
il catalogo. Fra mezzo alla inevitabile paccottiglia vedutistica, dilettantistica, retro- 
grada, i due quadri di Menzio, pittore piemontese (più i suoi tre della sezione 
sarda), confermano le doti di una natura delicata, umbratile, nella quale si risol- 
vono a un tempo l’insegnamento casoratiano, il postimpressionismo e Cézanne. 
La Natura morta col teschio, il perlaceo Ritratto di Luisa, il Paesaggio — quest’ul- 
timo vagamente morandiano — hanno quell’accento gentile, elegante, nobilmente 
sofferto che conoscevamo. La luce assorbe le forme, le evoca facendole lievemente 
palpitare, le scioglie in macchie, le segna con larghe, interrotte imbastiture. All’im- 
pressionismo e al gusto che più direttamente ne deriva, nonchè alla ricostruzione 


cézanniana, è del resto legata molta parte della giovane pittura piemontese. Se in 
Cuniolo si scorge qualche timida orma di Carrà; se un pizzico di romanticismo 
ma con l’aria quasi di fare per ischerzo, ce lo mette il Da Milano (Studio di ragazza), 
si guardi invece Martina; si guardi la matura morta è pla: di Galvano (Barocco); si 
guardino i due paesi di Enrico Paulucci. 

Il cézannismo di Paulucci è ormai senza misteri in questa grande paesaggio 


La valle di Santa Maria. Una natura ben manipolata, smossa da mani esperte, le quali 
sulla tavolozza si direbbe trovino già belli e pronti i colori, quei rossi per i tetti 
delle case, quei verdi per i campi e i prati, quei bruni pei solchi e gli argini, quegli 
azzurri e quei rosa pei cieli e i mari. Una pittura di « gusto »? Non lo diremmo 
proprio; ma certamente di quelle che sembrerebbe riassumano, meglio che aprire, 
una stagione. Questo colore del resto, pur così vivo e spontaneo (ancor più limpido 
ci è parso nell’altro quadro con la veduta di mare), non attinge una luminosità 
profonda, rimanendo un poco in superficie, con una freschezza quasi d’acquarello. 
Pitture come queste (come potrebbe essere l’opera di un Marquet), hanno pure il 
fascino della eno e semplicità della intenzione, esprimono una bella cultura, 
un sentimento della realtà pieno di grazia, spigliatezza, una bravura da petit maftre. 
A Milano, bisogna riconoscerlo, e così pure a Roma, il colore, che non è poi nella 
pittura un fatto particolare se non per comodità della critica, il colore è sentito 
come urgente problema da risolvere, viene assumendo timbri e dosature nuove. 
Accanto a una pittura che chiameremo dei « paesisti gracili »: fra i quali il più 
poetico, il più giapponese rimane Lilloni, che ha qui una Venezia fiabesca da 
lodare per la sua imperlata albasia, la squisitezza del tono e della calligrafia ag 
ghini, anch’egli delicatissimo, chiude le sue immagini in un telaio che le fa più 
ferme e costruite); accanto a esperienze e pittori derivati da Carrà: Tomea che sta, 
con il suo grande Paesaggio cadorino, alla pittura di Carrà come s’è visto Paulucci 
stare a Cézanne; Cantatore, che il sentimento architettonico dello spazio e il primor- 
dialismo di Carrà si studia di portare in terra, e quel suo luminismo tempera in 
una ricerca di rapporti tonali, come si vede nei suoi quadri la Donna che si veste 





NOTE E RASSEGNE 


e Figura: dei quali è da preferirsi quest’ultimo, di meno astratto ermetismo, per 
quanto non tutto risolto nella luce d’ambiente, che dovrebbe agire (come fa su 
quel viso malinconico dai verdi, rosa e gialli delicati e ben connessi), con più deci- 
sione in rapporto allo spazio, nelle parti distese del fondo e dell’abito; accanto a 
queste forme e posizioni, e al di qua di un Funi e di un Salietti; al di qua di un 
Tosi, divenuto, ci sembra, più soave e consumato nelle sue ariose impalcature pro- 
spettiche e cromatiche dove respira il paesaggio lombardo; e di un Carrà per l'ap- 
punto, i cui tre quadri in questa esposizione ci son parsi, così cristallini e dramma- 
tici nei loro cieli, e con la solitudine di quei mari verdi e bianchi dove trascorrono 
favolosi argentati velieri, e un certo gusto di classicità, ai quali forse si mescola 
un eccesso di virtù tecnica, ci sono parsi sostener bene, se non accrescere, quella 
fama: accanto e al di qua di tutto questo, si viene formando a Milano una scuola 
che quell’arte arricchisce di spunti lirici nuovi, tutta appoggiandosi al colore; che 
assaggia con Badodi, con Sassu, con Migneco, con Mucchi, con Birolli (che non 
è presente a questa rassegna), nuove tastiere cromatiche, in quello spirito espressio- 
nistico, romantico, sensualistico e umano che poco fa si diceva. 

Il quadro di Badodi Donne al mattino, accordo di gialli, di aranci, di rossi 
di cadmio e lacche di garanza, ci riporta all’arabesco e al tappeto. Realtà di figu- 
rine in posa, sensualisticamente vissute dal pittore, che tutto preso dal suo lusso 
cromatico, si rimpicciolisce dentro forme ingenue che si direbbero senza un vero e 
proprio stile, o per meglio dire, di poco risalto morale. Ma la luce-colore nella 
quale le immagini si "4 nt non senza > sg incertezza stilistica (si veda come 
quella catinella e quella brocca occupino isolate un certo spazio, e cioè siano plasti- 
camente sentite in maniera diversa da tutto il resto), quel cromatismo ha tuttavia 
la qualità e il timbro della pittura. Così le due telucce del Migneco, Lume @ petrolio 
e Bambina col cappuccio, hanno una loro nitida schiettezza di tessuto cromatico e 
lineare che si risolve in brevi accenti poetici. 

Così il Paesaggio sul Garda del Mucchi, d’una bella, gentile agitazione di 
macchie vagamente colorate, e d’una intonazione patetica. L’impressionismo (per 
quanto in Migneco, per esempio, si senta ancora Van Gogh), l’impressionismo come 
risoluzione della realtà in un certo ordine di gamme di tipo strettamente visivo, natu- 
ralistico, è in queste pitture superato. Il biondo dei capelli, il grigio limo del viso, 
il turchino smaltato del mantello in questa Bambina col cappuccio aspirano, attuan- 
dola in qualche modo, a una vera metafisica del colore. 

Allo stesso modo che a Roma il cézannismo di Tamburi non giuoca sui com- 
plementari. Dei suoi tre piccoli quadri (occorrerà, sul punto di lasciar Milano, 
ricordarsi d’una matura morta e d’una figura di Enzo Morelli; d’una pulita fiaba 
caprese del Breveglieri; e, perchè no, d’un ritratto di Guido Tallone, // signor Obert, 
faccia di vecchio medico di campagna, sulla cui eg nera batte una bella luce 
d’Ottocento): dei tre piccoli quadri inviati dal Tamburi resta da dire che, eliminato 
il fiacco paesaggio, il Ritratto e la Natura morta rivelano un intensificarsi dell’im- 
pegno costruttivo, e un suo sciogliersi da una certa manuale meccanicità: nello 
stesso tempo che i valori tonali vi figurano meglio che mai solidi, e più aperta ed 
elettrizzata quella concitazione che mira alla resa rapida e commossa del carattere, 
ed è peculiare di questo pittore. 

Occorrerà, passando per Venezia, segnarsi il nome di Bucci; e quello di 
Barbisan per le sue nature morte. Le quali, di un bel realismo corposo e insieme 
malinconico, d’una plasticità educata su Morandi e Cézanne, elaborate e composte, 
con quella dell’emiliano Fiori sono tra le pitture più serie di questa mostra. Occor- 
rerà, scendendo a Napoli, prender nota del quadro di Giarrizzo. 

A Roma, dunque, col Tamburi, Montanarini; e Amato, del quale troviamo 
una rapida, fulgente impressione di Paesaggio romano; e Luigi Bartolini, con tre 
quadri un poco distanti fra loro e che non io lasciano perciò pienamente giudicare, 
ma che non ci sono parsi poi da meno di:lle sue acqueforti, pur non giovandosi 
delle risorse di quelle capricciose, composite impaginazioni. 

Mentre il Montanarini si cerca, ottiene stimabili risultati in questo Ritratto, 
mediante un rassodarsi delle forme in spazi di netta individuazione cromatica 
(e quel suo fare trasandato, quel luminismo un poco affannoso, quella sua sensua- 
lità un po’ grossa e di subitanea risoluzione vengono come ripresi e posti a disci- 
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plina). E vediamo Savelli che, come fanno l’Omiccioli e l’Urbani, promette di più 
nei disegni, che nella piccola, sentimentale Natura morta. E Pirandello che si pre- 
senta in buona forma, con tre pitture già note, sulle quali non ci vorremo ripetere. 
E il Ceracchini che, tutto solo, idoleggia il suo figlioletto, e con quella sua pazienza 
ingenua, con quella sua testa piena s ricordi classici lo rappresenta come avrebbero 
fatto Tiziano e Velasquez dei loro imperatori e reucci, in piedi, in una camera che 
pare la proiezione prospettica di uno stemma, sullo sfondo d’una parete e d'una 
aperta finestra, accanto al suo cavalluccio di legno, vestito d’un memorabile pj- 
giama rosa. 
* è * 


Con Ettore Tito scompare l’ultimo esponente in Italia di quel gusto pittorico 
che, nato sul ceppo dell’impressionismo e dI siedo ottocenteschi, visse dilatato 
e felice fin oltre il primo decennio del nuovo secolo, e della vita contemporanea 
seppe dare una rappresentazione suggestiva e sfuggente; gusto che diede fama a 
pittori di naturale vena, di facile e spontanea espansione, quanto ci appaiono oggi 
noncuranti di approfonditi problemi formali: pittori cui la stessa visività e sen- 
sualità che li conducevano facilmente all’aneddoto, alle rapide descrizioni della 
vita corrente, indussero poi a risolversi nella cosiddetta decorazione, dov’ebbe sfogo 
la loro nostalgia di classicità. Si capisce come a quei giovani che venivano rifacendo 
dentro di sè criticamente l’esame di valori artistici dell'Ottocento; valori che pure, 
ansiosi come quelli erano di nuove forme, finivano in qualche modo per essere con- 
siderati in sè conclusi, e realizzati in un linguaggio non revocabile, e del quale cade- 
vano per giunta sotto gli occhi le alterazioni (tanto che a un certo punto, non si 
vide più via di scampo che nel totale sovvertimento): si capisce come a quei giovani 
la pittura del Tito, copiosa, fortunata, ambiziosa, trionfante nelle mostre ufficiali, 
lodata e celebrata dalla critica, dovesse andar poco a genio, e attirasse su di sè 
tutti i fulmini delle polemiche. 

Quant’era, il pittore veneziano — egli veramente nacque a Castellamare di 
Stabia ma fu cresciuto ed educato a Venezia — quant’era pittore di quell’Ottocento 
le cui linee si cominciarono a fissare fra il settanta e l’ottanta, diramandosi fino 
alle soglie del nuovo secolo, e che in Italia pigliò voci e modi regionali e fu, se non 
grande, vivo e schietto, a Firenze, a Napoli, a Milano, a Venezia? E quanto in lui 
non si sviluppò di un gusto che diremo internazionale e di transizione, dove, 
accanto a un realismo convertitosi in una prosa corsiva e pittoresca si cominciarono 
ad agitare i fantasmi di un nuovo idealismo? Di una poeticità in buona parte riflessa, 
e diremmo letteraria, la quale arditamente poneva, accanto a soluzioni pittoriche 
che ci riportano a nomi come quelli di un Sorolla, di uno Stuck, di uno Zorn o 
di un Sargent, e, nel migliore dei casi, di un Boldini, poneva i miti settecenteschi 
e rinascimentali di un Tiepolo, di un Tintoretto e di un Veronese? L’Ottocento 
a Venezia non era stato di prima grandezza. Nello stesso Favretto, che in taluni 
ritratti ebbe spunti di arguzia pittorica settecentesca, puoi notare come un compia- 
cimento di mettere il piede, per dir così, nel rigagnolo delle calli; una tendenza 
a scivolare nel pettegolezzo veristico, a esprimersi nel gusto dell’aneddotica. Nel 
colore, nelle invenzioni del Favretto fu spesso qualcosa che ci riporta al fatterello 
di cronaca, a un’arguzia di campiello. Unò dei quadri giovanili del Tito, e infine 
dei suoi migliori, È Pescheria vecchia della Galleria Nazionale d’arte moderna, 
si lega a guile spirito, che il pittore nuovo già tende ad amplificare, a risolvere in 
una vera e propria storia del costume, in un verismo di grande effetto, dove si 
tenga conto dei gesti, dei colori, dei tipi, delle parole, vorrei dire, locali; storia del 
costume che in quel tempo, con minore bravura e libertà tentavano, sulla traccia di 
Favretto, pittori come Milesi, come Luigi Nono, con i loro quadri La colazione del 
gondoliere, Uno sposalizio a Venezia, Refugium peccatorum, commozione e stupore 
dei nostri occhi infantili. 

In Tito, allora ventottenne, era già un piglio sicuro, una immediatezza, una 
ancora contenuta e, si direbbe, occulta facilità di presa di possesso della natura 
sposate, un gusto grasso della sostanza cromatica (gli veniva quest’ultimo forse 
dall’olandese Van Haanen), tutte doti che mentre lo ponevano al disopra del co- 
mune, diverranno col tempo i suoi limiti. Pittore di istinto, come si suol dire, del 





210 NOTE E RASSEGNE 


quale sinceramente ammirammo, in una delle ultime biennali, alcuni ritratti, La 
principessa Borghese, L'architetto G. Franco, La signora Mames-Pisani), opere anche 
esse di vecchia data, dov’era un sentimento della luce che trovava in rapporti di 
bianco e rosa, o di bianco e nero e grigio, un suo splendore; e dove nel fluire delle 
forme, in quel pennelleggiare di moda vedevi un bel contegno, una eleganza e sciol- 
tezza di maestro. 

‘ Ma, nel suo insieme, la produzione di Tito, cui non venne mai meno quella 
euforia narrativa che la fece così gradita, nel suo insieme reggerebbe con qualche 
difficoltà all'analisi di una critica severa. Diciamo che il suo naturalismo, nel quale pur 
balenò qualche lume dei cieli veneziani, e soffiò, tra nubi estive e autunnali, vento 
di mare; e si agitò, tra panni stesi ad asciugare una folla minuta, o si atteggiò in 
pose classiche ed eleganti il mondo borghese; quel naturalismo che il sole battendovi 
«giallo non arriverà quasi mai a risolvere in una vera e propria fantasia luministica, 
e accanto al quale si porranno l’amore del mito, il gusto della favola e dell’allegoria, 
conservando la loro voce «di eco, quel naturalismo mancò di quel tanto di potere 
sintetico che avvalorasse liricamente la rapidità dell’emozione pittorica. Troppa ana- 
lisi, in altri termini, in una visione così dinamica. E cioè un certo difetto di gusto, 
e di ordine; di costruzione architettonica nel particolare. 

Si veda, per esempio, il Boldini. La facilità gli diviene naturalmente eleganza; 
l'improvvisazione, la fluidità sono regolate da un ritmo che mentre sfuoca od accenta 
il mondo sensibile lo riduce ad accordi precisi, a una breve, stabile scala cromatica. 
Ed è per questo che molti quadri del Tito fanno l’effetto d’essere fuor di misura. 
Ci si chiede: perchè una tela così grande per un racconto così minimo? Le immagini 
difatti non vi grandeggiano; i contorni e i piani si spezzano troppo di frequente, 
segnando alla brava le accidentalità di un agitato, o meglio, frettoloso percorso visivo; 
la luce suscita colori brillanti, d’effetto locale e immediato, ma che rientrano anche 
essi, si capisce, in quella visione veristica ed estemporanea. Sicchè direste che a un 
certo punto il carattere venga sopraffatto dal caratteristico; che il vero contingente, 
ora puramente fisico, ora sentimentale e psicologico, contrasti il passo allo stile. 
‘Ma se pitture come La nidiata, Pulcini, I maccheroni, Zampognaro, Quasimodo, 
Curiose, Il pollaio, ci parlano già dal titolo del gusto del pittore, non puoi d’altra 
parte negare una bella peniltà a certe sue altre, come per esempio la Gomena, 
Partenza per la pesca; a quelle marine sul cui bel verde violetto s’aprono vele colo- 
rate; dipinte da un pennello, per dirla con Ojetti, che nella tela sembra aver « tratti 
e mosse veloci da matita »; pitture le quali « colpi serrati e visibili disegnano e insieme 
dipingono ». Il sogno classico da lui perseguito, e che, per le ragioni che si son 
dette, non arrivò a penetrare il suo stile, lo accompagnò tutta la vita. Quegli scorci 
di sotto in su alla Veronese, quei cavalli pezzati che si impennano, e quei veltri; 
quelle ariosità alla Tiepolo, quelle illuminazioni alla Tintoretto (si ricordi il suo 
quadro Le otto ore esposto nel 1936 a Venezia), tutto quel suo « decorativo » di 
cui egli ornò esposizioni e ville, doveva risolversi tra il 1929 e il 1933 nella grande 
allegoria con la Gloria della Vergine trionfante sull’eresia di Nestorio, dipinta nel 
soffitto della Chiesa degli Scalzi a Venezia, che fu già illuminato dall’affresco del 
Tiepolo. Ivi il pittore, su una superficie di cento metri quadrati, seppe rifarsi con 
slancio giovanile ai modi della pittura rinascimentale e barocca veneziana. E fu 
una grande e nobile fatica. 

Ettore Tito era accademico d’Italia dal 1929. 

VirciLio Guzzi 
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IL VOCABOLARIO DELL'ACCADEMIA 
D'ITALIA 


L 7 luglio 1934-XII Benito Mussolini commetteva alla classe di lettere 
dell’Accademia d’Italia un vocabolario completo e aggiornato della 
lingua italiana. Questo primo volume è stato finito di stampare il 
24 maggio 1941-XIX (Vocabolario della lingua italiana. Volume I | A-C]. 
Società anonima per la pubblicazione del vocabolario della lingua ita- 
liana. Milano, pagg. XXIV-979, in-8° gros e comprende un quinto 
dell’opera: gli altri quattro, assicura nella brevissima prefazione il presi- 
dente, Luigi Federzoni, « seguiranno regolarmente, i; mano in mano 
che i materiali, già tutti raccolti e ordinati, saranno riveduti, rielaborati, 
perfezionati ». Possiamo nonostante la guerra, che non di molto ha ritar- 
dato il primo volume, dargli fede. La direzione fu affidata a Giulio Ber- 
toni; secondo la prefazione assumono con lui la responsabilità gli altri 
due accademici che hanno collaborato senza interruzione fino a tutto 
questo primo volume, Carlo Formichi, vice-presidente della classe di let- 
tere, e Clemente Merlo, che ha curato le etimologie. Ma l’introduzione 
non è firmata dal Merlo, la cui partecipazione è così nettamente delimi- 
tata e contrassegnata. Il Bertoni si designa nella firma direttore dell’uf- 
ficio del vocabolario, cioè riconosce che, come è regola e inevitabile in 
tali imprese, è stato aiutato da uno stuolo di collaboratori più giovani, i 
quali hanno certamente fatto gli spogli; che parte abbiano avuto nella 
redazione, non è detto né saprei dire. A me, vecchio maestro, sa male 
che il nome di questi non sia comunicato, mentre nel Thesaurus linguae 
latinae ogni articolo è firmato da un collaboratore, il che non libera, natu- 
ralmente, il redattore del volume dalla sua responsabilità. Non credo di 
tradire un segreto ripetendo quello che ho sentito dire, che dell’ufficio 
abbiano fatto parte sino alla Énc G. Bottiglioni, C. Tagliavini, Tristano 
Bolelli; certo anche molti altri. 

Benito Mussolini chiedeva un vocabolario completo e aggiornato; 
Luigi Federzoni batte sur un altro pregio, l’agilità: « un agile 408 che 
sia meno grave di quello normativo ». Soltanto chi è digiuno di studi, 
sorriderà di questa lode attribuita a un’opera che deve riuscire di cinque 
tomi di formato non piccolo e il cui primo tomo tocca quasi le mille 
pagine. Questo è il minimo alfniio: e si vedrà più sotto che sa- 
rebbe forse meglio se i tomi divenissero sei. Riconoscerà questa mole 
quale un beneficio chi abbia dovuto lavorare colla Crusca e col Tommaseo- 
Bellini, opere che solo per tirarle giù dagli scaffali, bisognava fare le 
forze. E un beneficio maggiore, comunque sia riuscito il Vocabolario, con- 
siste pur sempre nella facilità di poterlo ordinare e avere, lì su due piedi, 
da qualunque libraio, mentre il Tommaseo-Bellini è già da tempo scom- 
parso di circolazione e per comprarlo bisogna stare alle vedette, quando 
ne appaia un esemplare sul mercato, cioè, detto più chiaramente, quando 
uno studioso vecchio si decida a morire o impoverisca tanto da dover 
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vendere i ferri del mestiere. Per la Crusca si sta ancor peggio: dei sette- 
cento esemplari stampati dell’ultima edizione incompleta ne sono rimasti 
nei magazzini dell'accademia un 170; sicché il Ministero ha sospeso la 
vendita. Tra parentesi, proprio queste condizioni librarie escluderebbero 
il disegno o il sogno di riprendere il lavoro e continuarlo sino alla fine, 
anche se ciò fosse desiderabile a distanza di tanti anni, mutata ormai la 
concezione dei fini della lessicografia e, direi, la stessa concezione della 
lingua. È bene si sappia che l’Ente per la continuazione del vocabolario, 
istituito dal comune di Firenze quando era ancora fresco lo sdegno per la 
soppressione, ha proprio di questi giorni deliberato il proprio scioglimento 
e Li devoluzione alla Crusca dei non molti denari rimasti, sicché diviene 
sempre più chiaro che per ora la sola salvezza è nel lessico dell’ Accademia. 

Il quale pare a me, in complesso, ben riuscito, se si consideri che 
esso, per volere di Mussolini, doveva provvedere alle necessità non già dei 
filologi italianisti, ma a quelle delle persone colte di tutta la nazione, di 
quelle che hanno bisogno di potersi informare rapidamente e adeguata- 
mente del significato di una parola incontrata in scritture poco importa 
se antiche o moderne, o anche sentita ripetere; ma arretrerebbero, già per 
ragione del tempo, dinanzi al pensiero di doversi leggere sequele di signi- 
ficati e di esempi lunghe pagine e pagine. Mussolini ha voluto che l’Italia 
avesse finalmente un tale vocabolario, un vocabolario storico della lingua 
letteraria (almeno la più comune) e dell’uso, quale l'hanno già gli altri 
maggiori popoli a nessuno dei quali l’Italia è inferiore. Quindi quel 
« completo » ha qui un valore relativo; completo di quella completezza 
che basta al lettore non studioso ex-professo della letteratura antica. 

Moto più importa, secondo me ma probabilmente già a giudizio 
degli accademici redattori, l’altro appellativo « aggiornato », perché si- 
gnifica la rottura con una tradizione classicistica astratta e insomma pedan- 
tesca, nella quale concordano i vocabolari fondati prevalentemente sull’uso 
dei classici e i manzoniani vocabolari dell’uso moderno toscano o delle città 
di Firenze; l’esclusione non tanto dei termini d’arti e mestieri, che negli 
uni e negli altri si trovano in buon numero, quanto della nomenclatura 
scientifica: e, s'intenda, non di quella rimasta nell’ambito più ristretto 
degli studiosi professionali delle singole discipline della natura e dello 
spirito, ma di quella che attraverso le riviste di divulgazione scientifica e 
Land: litico (che è ormai insieme un giornale di cultura) va pene- 
trando nel linguaggio comune. Mussolini ha voluto che ogni Italiano tro- 
vasse qui registrate quelle espressioni scientifiche nelle quali uno si può 
facilmente imbattere, e le trovasse spiegate per quel tanto che si può 
senza disegni, senza presupporre studi speciali e senza che il vocabolario 
generale divenisse un'enciclopedia, non un « Novissimo Melzi » ma una 
Treccani più spezzettata (quale sarà ora nella seconda edizione). Bisogna 
dire che, facendo altrimenti, escludendo questi termini, si sarebbe anche 
dato un quadro della lingua dell’uso falsato nelle dimensioni e nelle pro- 
porzioni : : l'Italiano comune adopra da qualche decennio in qua sempre 
più, parlando, vocaboli attinti alle scienze, e in questo agisce proprio come 
1 cittadini colti delle altre maggiori nazioni europee. 

Se mai può venire il sospetto che il vocabolario abbia per questo lato 
un poco esagerato. Apro a caso a pagina 944. Su venti voci ne trovo 4 di 
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zoologia (crinoidi, crinone, criocera, crisalide), solo l’ultima corredata di 
esempi di scrittori, cioè veramente letteraria; 2 di chimica (criolite, crisa- 
nilina), una che indica uno strumento ottico (criptoscopio), un’altra che 
designa uno strumento per congelare l’acqua (crioforo), poi ancora un ter- 
mine di storia dell’architettura (criptoportico). Passo alla pagina seguente: 
su 26 lemni 2 di zoologia (crisaora e crisorrea), 4 di botanica (crisantemo, 
crisobalano, crisocoma, crisomela), solo il primo di uso comune, 3 di 
chimica (crisocalco, crisocolla, crisorino), uno di fotografia (crisotipo), vale 
a dire ancora una volta di chimica; 2 che designano una tecnica libraria 
(crisografia e crisografo), un termine archeologico (criselefantino). Si ag- 
giungono 5 di mineralogia (crisoderillo, crisolito, crisopale, crisopazio, cri- 
solito). Mi si accuserà di avere scelto a malizia una pagina nella quale 
prevalgono composti che per primo membro hanno la parola greca che 
significa « oro ». Ma nella lettera A per colpa dell’alfa gun ci sono 
pagine altrettanto e più ricche di nomenclatura scientifica. E peggio è 
che quasi nessuno dei vocaboli trascritti qui sopra comparirà in giornali 
politici o in riviste di cultura. Troppa grazia, Sant'Antonio? Eppure io 
considero questa ricchezza, questa sovrabbondanza di termini scientifici 
come uno dei maggiori pregi del nuovo vocabolario; seppur forse nei 
volumi seguenti converrebbe in qualche misura contenere, potare tanto 
lussureggiamento. Ma è difficile stabilire la misura; e meglio è abbon- 
dare, anche se nessun italiano andrà a cercare nel lessico dell’ Accademia 
crisaora € crisorrea. 

Ho ragionato sinora movendo dalla lettera del Duce e da un apprez- 
zamento del presidente. Ma un’opera di tal fatta ha diritto a un duplice 
giudizio: se 1 criteri scelti siano i migliori possibili, e se essi siano stati 
attuati in maniera adeguata. L’esame è agevolato dall’introduzione, che, 
pur lunga, non contiene, oltre a una compendiosissima storia della lessico- 
grafia italiana, necessaria per inquadrare il lessico nuovo, altro' che una 
esposizione diffusa dei fini e dei metodi. Ma criteri ed esecuzione sarebbe 
iniquo giudicare senza tener conto delle circostanze che hanno limitato 
e inceppato il lavoro: lo spazio non superabile, la brevità dei termini di 
tempo, non dilatabili o poco dilatabili, la spesa che doveva essere conte- 
nuta in modo rigorosissimo. Di nessuna di queste circostanze credo che uno 
si debba rammaricare troppo; e credo che tutte insieme abbiano impedito 
che l’opera svisasse la propria essenza, divenisse tutt'altra cosa da quella 
che sin da principio si era disegnata. Un vocabolario molto maggiore è 
secondo me necessario e urgente; ma gere dell’Accademia doveva rima- 
nere maneggevole. Maggiore disponibilità di denari avrebbe consentito di 
impiegare più spogliatori, di raccogliere un materiale più largo; ma anche 

uesto a poco sarebbe servito, se non si voleva fare più volumi. E più 
difficile sarebbe riuscito tenere in riga tanti collaboratori e costringerli 
a lavorare con metodo uniforme. Ancora: più materiale raccolto significa, 
rimanendo immutata la mole, più schede da scartare, scelta più difficile e 
più arbitraria. Quanto al tempo io sono convintissimo che, avendone 
avanti di più, si sarebbero evitate parecchie sviste, si sarebbe perfezionato 
meglio ogni articolo. Ma ho anche appreso con l’esperienza che la metà è 
più del tutto. Ora occorre che il vocabolario sia finito presto. 
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Io non dubito che esso contribuisca a quel risveglio degli studi lessico- 
grafici di lingua italiana che già si annunzia per mille indizi. Io non 
dubito che questa pubblicazione inciti a studiare il dialetto non solo della 
città di Firenze ma del contado e gli altri dialetti toscani meglio che 
non si sia fatto finora nei vocabolari dell’uso: si sentirà presto più forte 
lo stimolo a indagare proprio quella parte che il Vocabolario dell’Acca- 
demia ha consapevolmente voluto lasciare nell'ombra. E non dubito che 
anche quanto all’aspetto storico della lingua la ricerca prenderà per qual- 
che tempo e per qualche parte la forma di proposte di aggiunte e corre- 
zioni a questo vocabolario. I redattori non dovrebbero prendersela a male, 
giacché proprio nelle ultime righe della prefazione chiedono suggerimenti 
e correzioni. Per conto mio ho già tracciato, e ho sottoposto ai competenti, 
sia pure in un abbozzo insufficiente, un disegno di Tesoro della lingua 
italiana che raccolga il materiale lessicale dalle origini sino a un certo 
termine con completezza questa volta non soltanto relativa; e sarei felice 
se la mia idea fosse raccolta da chi ha i mezzi e sa della storia della nostra 
lingua più che non ne sappia io, povero maestro di scuola di latino e 

eco. Mi corre l’obbligo di dichiarare che il pensiero, suggeritomi dal- 
’uso quotidiano del Thesaurus linguae latinae, confermatomi dalla cono- 
scenza di dizionari storici di altre lingue moderne, primo di tutti il Grimm, 
non mi sarebbe parso attuabile, se non avessi saputo del lessico dell’Acca- 
demia, che è insomma un primo passo sulla strada che dalla normatività 
porta alla storia, dal purismo alla filologia. Ora io spero di saperlo presto 
affidato a mani più capaci e più giovani delle mie. 

Il vocabolario dell’Accademia non aspira, l'abbiamo detto, alla com- 
pletezza. A pagina XVI si legge: « Le voci antiquate sono state accolte 
quando sono state usate da più d’uno scrittore o da uno scrittore di grido, 
o quando hanno importanza per la storia della lingua e del pensiero, 
come risulta dalle citazioni prescelte e registrate, non quando si sono 
rivelate senza salda tradizione o senza autorità, e sono state create dal 
capriccio di qualche modesto antico volgarizzatore ». Questa dichiara- 
zione, per i fini del vocabolario e per le circostanze cui ho accennato, è 

ienamente legittima; ma significa una rinunzia gravissima: il vocabo- 
ario non può né deve servire, se non molto parzialmente, all’interpreta- 
zione dei testi antichi. Il Worterbuch del Grimm e i dizionari non doz- 
zinali delle lingue antiche, per esempio lo Stefano e il Liddell-Scott, 
meglio ancora il Thesaurus, siccome in primo luogo mirano all’interpre- 
tazione dei classici, registrano con particolare cura le parole rare e gli 
hapax ciremena, qualunque scrittore li abbia adoprati. Qui una parola 
per essere accolta ps comparire almeno due volte nei testi o essere stata 
usata da uno scrittore celebre. 

Non sono accolte neppure forme che « appartengono peculiarmente 
alla grammatica e allo schietto fondo dialettale », dunque, come la prefa- 
zione stessa esemplifica, né fiastro per figliastro né gioladro per giullare. 
Nel Tesoro, come l’immagino io, sotto fiastro ci dovrebbe essere un sem- 
plice richiamo, sotto gioladro qualcosa di più, perché, come la prefa- 
zione stessa ammette, è una restituzione analogica. Nel vocabolario io 
avrei unificato più ancora che non si sia fatto: mi pare inutile fare un 
articolo a sé per abacchio, anche se l’articolo consiste in una determina- 
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zione grammaticale e nell’equazione con abbacchio. E credo che sarebbe 
stato bene introdurre un carattere speciale per i richiami. Lo stesso vale 
per addimandare e addomandare, e anche per bevucchiare e bevicchiare, 
sebbene qui siano date definizioni diverse. È dutirro è lo stesso di burro, 
tranne che è forma dell’antica lingua e dei dialetti, ormai ignota a Fi- 
renze. Il vocabolario registra doztarga colle forme secondarie dotarga e 
bottarica quale voce viva e, separatamente, duttaghera colla forma secon- 
daria bustagra quale voce disusata. È evidentemente la stessa parola. Ma 
più strano è il trattamento toccato al nome d’uccello 4/zavola. Si gg ss 
questa come forma principale; a/zagola, arzagola, arzavola, come forme 
secondarie. Si enumerano nella parte etimologica, quindi a qualche riga 
di distanza, in fondo all’articolo, forme bolognesi e Sogaliarie quasi le 
forme così dette di lingua non derivassero anch’esse da dialetti settentrio- 
nali. Un arzavola figura poi quale lemma indipendente ed è glossato con 
alzavola. Il bello si è che nell’articolo 4/zavola è dato un unico esempio, 
dal Carducci, e questo ha la forma arzagola. Mi parrebbe che si sarebbe 
dovuto esigere un esempio della forma data per principale (e che qui 
sarà un frutto di etimologia popolare, da a/zare e volare). Tali piccole 
incongruenze del lemma e dell’esempio s'incontrano qui ad ogni piè so- 
spinto. Poco male. Peggio è capitato a un’altra coppia: sotto bordottino® 
si legge « specie di tortino di uova e rigaglie » e si segna nella parte etimo- 
logica « voce toscana ». Ma sotto darbottino leggiamo: « manicaretto di 
cose minute e varie come rigaglie, fagioli, fegatini e simili ». È èvidente 
che le due voci sono identiche. Barbottino è forma campagnola, dorbot- 
tino si dice piuttosto qui nella città di Firenze. Differenza di significato 
non c’è, tranne che la campagna lavorerà con materiale menò scelto. 
Essenziale è per la parola il rumore dell’olio o burro che sfrigola sul fuoco. 

Il vocabolario è, come abbiamo già accennato, molto largo: nell’ac- 
cogliere neologismi e non ricusa neppure forestierismi recenti non assi- 
milati, seppure li assiepa di parentesi quadre, che mi sembra giusto me- 
todo e buon accorgimento. Ma non intendo perché abbia riftutato una 
parola o un’accezione certamente modernissima, che proprio in questi 
giorni hanno sulle labbra tutti i giovani universitari italiani: cappella nel 
senso di « coscritto » e con una sfumatura di benevola derisione. Si diceva 
del resto già al tempo della grande guerra e probabilmente anche prima. 
E non intendo proprio perché manchi l’interessante cartasuga, più co- 
mune del pedantesco carta assorbente (che manca parimenti). E anche 
nel linguaggio tecnico, nonostante la grande cura che gli si è data, ci 
sono lacune curiose. A dottone manca botton d'oriente, denominazione 
comune d’una malattia tropicale che giunge talvolta sino alla Sicilia; c’è 
basico, ma, mentre si registra il disusato sostantivo dasale, manca meta- 
bolismo basale, che ho sentito più spesso che basico su bocche di medici. 

Sorprende una certa ritrosia dinanzi a termini sessuali, .secondo me 
illegittima: questo vocabolario non è fatto per le scuole, e non ha quindi 
l'obbligo di deludere la curiosità di ragazzi ingenuamente maliziosi. Del 
denominativo di chiave è dato qui solo il cable originario quale vivo; 
è invece morto, perché colpito da tabù, per esser la parola usata ormai 
metaforicamente. Sorprende anche la definizione dell’eufemistico corbelli 
che rende un plurale o duale tantum con un singolare. 
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Nella prefazione (pag. XVIII) i redattori dichiarano di aver esitato 
« se convenisse accogliere molte o poche citazioni d’autori antichi o mo- 
derni, ovvero, omettendo le citazioni, attenersi esclusivamente all’uso co- 
mune ». lo non intendo neppure il dubbio, se questo sin da principio 
era concepito quale lessico della lingua anche letteraria e non soltanto 
della lingua d’uso; intendo invece che si sia cercato di ridurre le trop 
distinzioni fra significati simili, quali leggiamo particolarmente nella 
Crusca; e la mole esigeva che si scemasse il numero degli esempi. 

Nei ristretti limiti di tempo segnati all’opera è ovvio che non si 
poteva pensare a rispogliare tutta la letteratura italiana: i redattori dichia- 
rano (pag. XIX): « Poiché molti autori, fra i citati, hanno avute nuove e 
più attendibili edizioni, era naturale che si provvedesse, nei limiti del pos- 
sibile, a spogli nuovi e si ricorresse alle nuove stampe e si integrassero le 
vecchie citazioni con quelle di autori moderni, soprattutto dell’800. Si 
troveranno poi citati, con maggior discrezione, scrittori contemporanei e 
anche moderni di opere di storia, di politica, di scienze naturali, ecc. ». 
Vale a dire, se capisco bene, spogli nuovi particolarmente dell’800 e del 
900, per.i quali la Crusca non dava o non poteva dar nulla; ricollazione, 
con edizioni più recenti, delle citazioni scelte dal materiale della Crusca 
(e che avverrà, quando per le ultime lettere l’ultima edizione della Crusca 
verrà a mancare?). Il metodo è, date le circostanze, ragionevole, forse il 
solo possibile. Il Tesoro dovrebbe rispogliare tutto di bel nuovo; e per 
gli scrittori più antichi i suoi dovrebbero essere non spogli di scelta, ma 
schedazione meccanica di tutto il materiale, tranne le particelle e altre 
parole troppo comuni, che rallenterebbero, e nel Thesaurus hanno rallen- 
tato, il lavoro senza utilità cospicua. 

Gli esempi sono stati presi con preferenza da determinati scrittori: 
quelli « che più hanno contribuito alla formazione, all’accrescimento e 
allo splendore di questa nostra gloriosa lingua letteraria: da Dante, dal 
Petrarca, dal Boccaccio sino ai grandi del secolo XIX: Foscolo, Leopardi, 
Manzoni, Carducci, dando la preminenza, nel 500 all’Ariosto, al Machia- 
velli, al Tasso e, nel 600, agli autori di opere di scienza e in pari tempo 
d’arte (Galileo, Redi, Magalotti) e, nel 700, al Parini, all’Alfieri, al Gozzi, 
«al Baretti e a quanti altri hanno fecondato la lingua in quel periodo di 
crisi linguistica che è il secolo XVIII ». Qui compare l’ombra di un cri- 
terio normativo; in una letteratura così ricca com'è l’italiana, se non una 
norma, una gerarchia è necessaria. Però le parole che subito seguono: 
« Ciò senza mai trascurare scrittori minori interessanti e spesso preziosi 
sotto il rispetto idiomatico », contemperano già la rigidità del criterio, se 
rigido esso era; e la gerarchia è addirittura distrutta poche righe più sotto, 
dove si afferma: « Il nostro vocabolario non si è limitato agli antichi 
testi e a quelli, cosiddetti classici di lingua, dei secoli aurei, ai quali tut- 
tavia ha concesso il posto d’onore, ma ha attinto, com'è dovere d’ogni 
lessico moderno, alle fonti più varie, tenendo fede al principio che og- 
getto principale doveva essere più lo studio della lingua che non la valu- 
tazione estetica dei singoli scrittori ». Incertezze di rotta? Ma nella scelta 
degli esempi un vocabolario di grandezza, insomma, modesta non può 
mettersi insieme se non a forza di compromessi. 
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Dispiace invece un’altra mancanza: agli esempi non è aggiunta l’in- 
dicazione né del luogo né dell’opera. Questo risparmio di spazio toglie 
uella verificabilità del provvedimento e dei risultati, che è carattere essen- 
ziale della pubblicazione scientifica. Mi dispiacerebbe, se queste parole fos- 
sero prese per un biasimo, che non vogliono essere: un vocabolario di 
dimensioni così modeste, se voleva accogliere anche tanto materiale tecnico 
e scientifico, non poteva non compiere anche questa rinunzia. La quale 
sarà stata altrettanto dolorosa per i redattori quanto è per utenti che non 
abbiano quella fede che muove le montagne. Ritrovare un passo di Dante 
è ancora possibile; ma te il Boccaccio crescono già le difficoltà. Che dire 
poi del Galilei, del Goldoni, del Foscolo, o di Pirandello, Emilio Cecchi, 
Bontempelli ? o 
Meno grave parrà a molti un’altra singolarità: i significati non sono 
disposti secondo l'ordine, come i prefatori dicono (pag. XIX) « cronolo- 
gico » e io direi storico (perché spesso non corrisponderà alla cronologia 
delle attestazioni più antiche, che per parole non frequenti sono sempre 
un caso); qui è messo in primo luogo il senso presentemente più diffuso. 
La ragione addotta, che « il significato moderno e vivo è quello che si 
ricerca più comunemente in un dizionario », non mi pare né giusta né 
sufficiente. Io credo invece che l’uomo comune ricorra al dizionario pro- 
prio per rendersi conto di significati a lui meno familiari. E a ogni modo 
ritengo pacifico che il tempo è la sola delle quasi dimensioni che hanno 
i fatti in questo mondo fenomenico, la quale non possa essere invertita. 
E vedo che l’ordine storico è seguito pa nei migliori vocabolari delle 
lingue classiche, nelle quali pure la determinazione del senso originario, 
nonostante la comparazione con altri idiomi indo-europei, è per lo meno 
più congetturale, mentre per la maggior parte dei vocaboli italiani e ro- 
manzi possiamo determinare documentariamente quali significati siano ere- 
ditati. Ma intendo benissimo le ragioni che i vocabolaristi potrebbero por- 
tare contro questo modo di ragionare. Anzitutto, l’italiano può avere ere- 
ditato dal latino parecchie accezioni di uno stesso vocabolo, le quali quindi 
dal punto di vista dell’italiano sono tutte parimenti originarie. Poi, può 
capitare che il significato più prossimo a quello latino sia stato calato nella 
nostra lingua da un dotto, sia quindi meno originario di un’accezione 
apparentemente più lontana dal modello antico. Prendo l’esempio di 
busto: nel senso, che qui è il primo, di « tronco » esso è già in Dante; 
in Boccaccio è nel significato per il latino non originario, ma antico di 
« tumulo ». Chi garantisce che nel Boccaccio questo non sia un latinismo, 
e come tale qualcosa di secondario ? neon urterà chissà quanti lettori di 
dover leggere nella trattazione etimologica che chiude l’articolo: « Dal 
senso originario di tumulo, sepolcro (n. 5), si passò al senso n. 1 attraverso 
a quello di statua, busto sul tumulo, sul sepolcro », che sarebbe su per 
giù il significato n. 2, solo un po’ più largo: dunque una serie 5, 2, 1. 
Più molestia mi dà druma, dove al primo posto sta il significato di 
« nebbia », francesismo recente e, nonostante Carducci, ancora ostico a 
parecchi di noi, è relegato al secondo il senso classico di « solstizio d’in- 
verno ». Qui giurerei che l’uomo del volgo o la persona genericamente 
colta sentirà il bisogno di consultare il lessico per il secondo significato e 
non per il primo. 
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Ma i prefatori ammettono che in casi particolari si possa procedere 
altrimenti: « Quando è stato possibile contemperare i due procedimenti 
metodici, senza scapito della chiarezza, non abbiamo esitato a tenerci al 
giusto mezzo, che anche in questo caso è parso il migliore ». Dunque 
niente regole assolute. Io so da conversazioni con lo studioso che dirige 
ora il Thesaurus, quante difficoltà susciti l'ordinamento di ciascun arti- 
colo, come esso sia ogni volta discusso tra il collaboratore e il direttore 
(o redattore generale), quante volte occorra mandare all’aria il primo 
schizzo. Comprendo dunque che il problema è difficile. Del resto qui, 
diversamente che per la citazione insufficiente degli esempi, il fastidio è 
maggiore del danno vero: quando il materiale è ben raccolto, l’articolo 
si può sempre raddrizzare, direi con una ditata. 

Ma vediamo come in teoria e in pratica siano adoprati gli esempi. 
Per parole di uso comune e generale è stata spesso citata la testimonianza 
d’un grande classico del periodo più antico della nostra letteratura, e si 
è aggiunta quella d’un moderno a testimoniare che la parola è ancora 
viva. Già qualcuno ha sorriso, anche in pubblico, che per acqua, oltre 
S. Francesco e il Manzoni, si sia scomodato anche Mussolini, sia pure 
citando di questo una frase altamente poetica. La testimonianza del 
Duce parrebbe più a posto per vocaboli politici e a ogni modo più carat- 
teristici del suo stile. Ma questa è una conseguenza del metodo. Più deli- 
cato è il caso di parole che mancavano alla lingua delle origini. Nella 
prefazione è scritto (pag. XX): « Il nome dell’autore dopo la citazione 
del più antico esempio ci ha permesso di fissare una cronologia relativa 
senza troppo impegnarci circa la data precisa di ingresso dei vocaboli ». 
Le parole sono savie, e savia è la riserva circa la doti esatta, che, nelle 
condizioni presenti della lessicografia italiana, è impossibile stabilire. E non 
molesta neppur troppo che a volte, invece dell’esempio, sia notata sol- 
tanto una data approssimativa, così, « secolo XIX ». Che per i derivati si 
sia tralasciata l’indicazione cronologica, sembrando sufficiente quella della 
voce primaria, suscita rimpianto: una parola può essere adoperata per 
secoli senza che si pensi a derivare da essa un’altra, denominativo o dever- 
bativo. E un derivato importa non solo per la radice, ma per il suffisso, 
che in diversi pre esiste 0 non esiste, è produttivo o dorme. Ma qui 
davvero si sarebbe dovuta aumentare di troppo la mole. 

Quanto alle voci tecniche, in esse, se vedo bene, l’esempio e il rite- 
rimento cronologico sono rari. Qui le difficoltà aumentavano a mille 
doppi: è probabile che gli spogliatori, se erano scienziati della natura, 
non avessero interesse per la storia della scienza; quanti naturalisti hanno 
interessi storici? E sono convinto che difettano per ora anche gli stru- 
menti della ricerca. E poi, la maggior parte della terminologia scientifica 
non può essere anteriore al XIX, sicché l'oscillazione cronologica è molto 
minore che per voci dell’uso comune. E con tutto ciò atom: o molecole 
sono anteriori, appartengono a un altro periodo dell’indagine, che non i 
termini della fisica nucleare, ioni, elettroni e simili; e avrebbe fatto pia- 
cere poter trovare datati gli uni e gli altri. Ma concedo che questo è un 
desiderio pio. Più singolare mi pare che rimangano senza indicazioni cro- 
nologiche voci della lingua comune, penetrate in italiano in tempi re- 
centi: ne prendo a caso una: beneficiare intransitivo, francesismo evi- 
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dente da bénéficier, ma penetrato quando? Manca ogni indicazione per 
barba, « noia », e barboso, giunti dalla Francia attraverso l’Italia del Nord. 
Trent'anni fa a Roma erano ignoti. Ma di tali casi ce ne sono a centinaia 
e migliaia. 

L’indicazione cronologica manca quasi regolarmente per il tipo di 
composti, in sé antichissimo (come mostra.beccamorto che è già in Boc- 
caccio), ma che si è diffuso a ondate successive, rappresentato da appoggia- 
capo, appoggiamano, cacciachiodo, cacciavite, caccianfuori: di cacapensieri 
è detto che s'incontra già nel Trecento, esempi sono dati per cacazibetto 
cacciadiavoli (tutti e due disusati, per quanto qui sia dato per disusato 
solo il primo). Qui mi sembra che si potrebbe procedere un passo innanzi, 
anche a rischio che i cinque volumi dovessero, per queste e altre piccole 
aggiunte, diventare sei. 

Singolare è che per buffa nel senso di * = che copre tutto il 
viso si porti un esempio, in verità bellissimo, di Emilio Cecchi, mentre 
la parola è attestata in questo significato già mel Seicento. Una svista? 

Moltissima cura i redattori si sono dati della ortoepia; hanno di- 
stinto coll’accento le e e le o strette e larghe in sillaba tonica, l’s e la 2 
sorda e sonora. Dove c’era divergenza nella pronunzia dell’e ed o tra Fi- 
renze e Roma, tutte e due le pronunzie sono state registrate conforme 
alla nota dottrina del Bertoni. Di errori, in questi pochi giorni di 
uso, non mi è riuscito di scoprire che cero colla e larga. Svista anche 
questa? Ma è già nel Petrocchi. Svista del Petrocchi? O forse particola- 
rità della montagna pistoiese, della quale era nativo? Non saprei deci- 
dere. Ho chiesto a Fiorentini e a Pistoiesi, ma quest'ultimi erano di città 


e troppo giovani. So che qualche vecchio qui a Firenze dice ancora, per 
influsso della pronunzia scolastica del latino, confessore con l’o larga; so 
che folla con l’o stretta si è ritirato solo recentemente dalla città nel con- 
tado; so di altre oscillazioni, e quindi non so che dire. 


* * * 


Passiamo ormai a considerare nel suo organismo un articolo-tipo, 
intendo un articolo un po’ complesso. Al lemma, di cui è indicata, se 
accade, la pronunzia, seguono, se accade, le forme secondarie. Poi una 
determinazione grammaticale molto sommaria. Noi filologi classici siamo, 
in quanto a lessici, molto viziati, specialmente da quando è cominciato 
a uscire il Thesaurus; e, a dispetto di ogni distinzione tra vocabolario e 
grammatica, richiediamo al vocabolario un po’ più: quanto a morfologia 
l'indicazione delle forme irregolari o almeno di quelle rare dei verbi. 
Quanto a sintassi non ci contentiamo di sapere se un verbo è transitivo od 
intransitivo, ma vogliamo trovare anche l'indicazione del regime, se col 
genitivo, col dativo e così via. 

Sotto arrogare io avrei voluto che fosse accennato da una parola o 
da un esempio che il dativo non è sempre 4 sé o si, ma può essere talvolta 
un estraneo. Non mi basta che si definisca « pretendere, attribuirsi ». Ma 
forse domando troppo. Alcune di queste determinazioni grammaticali 
stupiscono. Beta è dia qui come femminino; io l’ho sempre sentito usare 
come mascolino. Che i redattori siano stati trayiati dall’analogia di zeta? 
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Ma zeta è molto più profondamente assimilato, perché fa parte ormai 
dell’alfabeto italiano, laddove beta è conosciuto solo da chi sa di greco, e 
in Italia sono stati sempre pochi. Alfa e cappa sono rimasti mascolini 
anche in questo vocabolario; gamma è mascolino quando indica la let- 
tera dell’alfabeto. Segnato come femminile e disusato è andrienne; la 
Crusca lo conosce maschile e femminile. Io lo sento usare ogni giorno in 
casa nel senso di « tomo, sagoma », e sempre al maschile: quel bell’an- 
drienne; e poco importa che sotto ci sia l’Andrienne di Baron, come ho 
appreso proprio dall’articolo del vocabolario, e avrei potuto sapere dal 
Panzini. Altre sviste di questo genere non mi sono saltate agli occhi. 

Poi vengono le accezioni, ciascuna definita, e per ciascuna per lo 
più gli esempi. Prevedo che proprio contro le definizioni si appunterà il 
biasimo dei malevoli. Qui io credo che l’indulgenza sia doverosa. Defi- 
nire si possono propriamente solo concetti, non già cose concrete; o al più 
i composti chimici in grazia della nomenclatura binaria; ma animali, 
piante, ecc., tutto ciò ch'è vivo, mai e poi mai. Tali cose si possono indi- 
care in maniera più o meno riconoscibile, tutt'al più descrivere, e male 
senza l’aiuto di figure. 

In questo vocabolario la cosiddetta definizione è talvolta, forse per 
tradizione, un po’ abbondante. Dire l’acqua « sostanza liquida traspa- 
rente, inodora e insapora, indispensabile alla vita, creduta dagli antichi 
uno degli elementi costitutivi del cosmo, formata, allo stato chimico puro, 
di due volumi d’idrogeno e uno d’ossigeno » mi pare un po’ troppo. Io 
leverei tutto ciò che sta fra insapora e cosmo, e forse per giunta anche 
l’inciso allo stato chimico puro, perché la definizione vale soltanto proprio 
per lo stato chimico puro. Peggio è la definizione di crisantemo: « Genere 
di piante le cui varietà più belle e pregiate sono quelle giapponesi: CAry- 
santhemum Indicum e Sinense. Fioriscono nel tardo autunno, e adornano 
in particolare i cimiteri; di qui il nome comune di fiore dei morti ». Con- 
cediamo la difficoltà particolare del definire termini botanici, ma serve 
meglio l’esempio, mirabilmente scelto, del Domenichi che contiene una 
descrizione più esatta. Per bello mi pare invece che si sia dato troppo poco, 
e quel poco troppo spezzettato: « ciò che piace; ciò che suscita un’impres- 
sione gradevole; bellezza ». Temo che i filosofi ci trovino da ridire. Ma la 
difficoltà era grande. La definizione dello scacchistico arroccare : « Traspor- 
tare il re verso uno dei due angoli della scacchiera e coprirlo con la torre », 
oltre ad essere troppo generica con quel coprire, non corrisponde più alle 
regole del gioco moderno internazionale. Si doveva dire a un dipresso: 
« Mossa unica che consiste nel trasportare la torre alla casa più vicina al 
re dalla sua parte e contemporaneamente il re alla casa seguente al nuovo 
posto della torre ». Io non saprei proporre un’analoga correzione per 
eventuali errori nello scopone o nel calcio; ma arrischio una osservazione 
culinaria: contro l’identificazione, quanto al senso, di bistecca e di bra- 
ciola si ribelleranno concordi tutte le massaie toscane: la bistecca è più 
alta e ha l’osso. Torno a campi in cui mi sento meno malsicuro. Atti- 
cismo ha certo i significati di forma grammaticale o modo stilistico pro- 
prio del dialetto attico, e anche quello derivato di eleganza di stile, 
ma per noi filologi è in primo luogo il nome del movimento stilistico e 
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linguistico che dal tempo di Augusto in poi si propose il ritorno all’an- 
tico, quello i cui promotori e seguaci si chiamavano a?ticisti, qui retta- 
mente definiti; comune è tra noi anche l’aggettivo atticistico. Si oppone 
l’asianismo, che in questo vocabolario manca. Arsi è definita per la me- 
trica « posa forte o elevazione della voce nel piede; in opposizione a tesi 
(abbassamento) ». Ma fatto sta che ora anche in metrica c'è chi l’adopera 
nel significato musicale di tempo debole, in levare. Nell’Enciclopedia ita- 
liana io, che ho scritto la maggior parte delle voci di metrica classica, mi 
sono attenuto all’uso comune; ma Goffredo Coppola ha seguito l’altro, 
probabilmente più legittimo, senza avvertirmene; il che ingenera nei let- 
tori confusione. Basire è spiegato, sulla scorta dei vocabolari precedenti: 
« cadere in deliquio, venir meno ». Ma il primo ‘esempio, del Davanzati, 
non torna bene: « basì di paura gridando ch’ella verrebbe subito a ven- 
dicarsi ». Se gridava, non veniva meno. « Esser quasi presso a morire », 
come al terzo posto definisce la Crusca? o « tremare », come il dasiari 
calabrese ? 

Le varie accezioni sono raggruppate in paragrafetti, ciascuno col suo 
numero progressivo. Sospetto che filologi romanzi ritengano, ingenua- 
mente, questa forma di composizione quasi connaturata a qualunque 
lessico passato, presente e futuro. Non è così: ho sott'occhio il Deutsches 
Worterbuch del Triibner diretto dal Gòtze, che esce, ed è quasi alla fine, 
dal de Gruyter: qui si danno biografie di parole, tutte di seguito, con 
esempi nel testo e citazioni in nota, sicché ciascun articolo sia una specie 
di monografia facilmente leggibile. Ma un tal vocabolario suppone o una 
storia della lingua, quale la Francia ha grazie al Brunot e noi non ab- 
biamo, o almeno un dizionario storico del livello di quello dei Grimm, e 
non della Crusca. La lessicografia italiana è rimasta indietro, perché la 
Crusca parve il modello dei vocabolari, e per secoli non si osò pensare a 
superarla o a emularla. Così hanno introdotto più tardi la luce elettrica 
paesi che avevano precorso gli altri nell’illuminazione a gas. Quindi per 
un vocabolario di quel genere bisognerà in Italia aspettar ancora cad 3% 
almeno fino a che sia uscito un Tesoro. 

I paragrafetti sono spesso preceduti dall’indicazione del campo al 
quale l’accezione si riferisce: chimica, fisica, tecnica e simili; ma spesso 
anche disusato e letterario. Le prime indicazioni non danno luogo a os- 
servar nulla, e che il confine tra il disusato e il letterario sia incerto, è 
nella natura della cosa. Ma a me pare che il Vocabolario sia stato sin 
troppo cauto nel caratterizzare quali disusati certi usi. Meglio questo che 
il contrario: non molto nel lessico italiano è morto definitivamente, sicché 
non possa essere risuscitato da un artista di genio, perché l’evoluzione 
poetica, morfologica, lessicale della nostra lingua è stata molto più lenta 
che quella delle altre europee, e quindi gli autori arcaici possono essere a 
noi più familiari, più presenti, hanno aria più moderna, più contempo- 
ranea. E una forma che è morta nella letteratura alta, può sonnecchiare 
nelle campagne, anche in quelle toscane a pochi passi da Firenze, pronta 
a ridestarsi domani. 

Naturalmente non basta che una parola sia stata adoprata una volta 
da un moderno, perché essa si debba considerare come viva o letteraria 
invece che disusata. Questo sanno naturalmente i redattori del lessico, e 
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considerano disusato il &lasonico, invenzione scherzosa di un poeta di 
lingua viva come il Giusti. Ma viceversa non segnan nulla ad all’accat- 
tolica, già antico ma ripreso dal Giusti: io lo sento morto, mortissimo: 
formazioni scherzose hanno spesso vita più breve che espressioni create 
sul serio. Per il Vocabolario è vivo assero, probabilmente perché l’adopra 
D'Annunzio: uno sguardo alla Crusca bastava a mostrare che questi lo ha 
attinto dal Giambullari, probabilmente appunto attraverso un vocabo- 
lario. Blandulo è dato qui come letterario. Ma l’unico esempio addotto, 
del D'Annunzio, non è niente più che un’allusione, o meglio citazione 
di celebri versi dell’imperatore Adriano. D'Annunzio scrive: « Esalò l’ani- 
mula blandula ». Adriano aveva scritto: « animula vagula blandula, 
hospes comesque corporis ». Qui sarebbe occorso sulla parte etimologica 
citare non il latino blendulus ma proprio il verso di Adriano, così come 
per andrienne sono citati l'attrice Dancour e il Baron. Quanto a blandula 
la stessa osservazione aveva rivolto anni sono il Migliorini al Passerini 
proprio per D’Annunzio. 

A pagina 30 sono enumerati senza osservazione: accatteria, accatto 
in senso di « acquisto », molto fortemente rappresentato questo nei dia- 
letti, il famigerato all’accattolica, accavalcare, tutti secondo me disusati, 
anche se accavalcare è ripreso da Pirandello. Sono vivi a pagina 258 arre- 
stamento e alla pagina seguente arretrosire? È vivo pi per « so- 
latio »? E carapigna per « sorbetteria » o, come si dice ora comunemente 
« gelateria », mi pare ignoto all’italiano letterario e dell’uso, seppure vive 
e nei dialetti e seppure il Boccaccio ha, in senso figurato, carapignarsi. 
Assueto è per lo meno letterario. Auguroso pare a me disusato; qui è dato 
per letterario, perché nella forma secondaria augurioso è stato ripreso 0 
ricreato dal Graf, che ancora una volta non è ragione sufficiente. 

Si potrebbe andare all’infinito, e per lo più non si arriverebbe a una 
decisione netta. Io invece esiterei a dire disusato arzente, perché da quando 
il D'Annunzio propose di sostituirlo, sostantivato, a cognac, ha avuto una 
diffusione enorme almeno pubblicitaria e insieme un successo di curiosità : 
niente di questo si rispecchia nel brevissimo articolo: « arzente agg. disus. 
Ardente ». 

A cappellina mi pare che sia capitata una disgrazia: sono registrati 
sotto lo stesso lemma i significati di « piccolo oratorio » e di « cappello 
di paglia », mentre in cappella le accezioni analoghe sono ben distinte, 
sia se etimologicamente tutte e due le voci risalgono a cappa, l’una 
direttamente, l’altra attraverso il francese. Altre pira di tal genere 
non ne ho trovate. Qualcosa di un po’ diverso è successo ad approdare. 
Sono distinti tre approdare: approdare « giungere a riva », dc) proda, 
« riva »; approdare i campi « costruire i ciglioni », da proda, « sponda 
di un campo »; approdare « far pro; riuscire in un intento », da prode 
« utile ». Ma a me pare che ora espressioni che apparterrebbero a questo 
terzo significato, siano sentite come derivate dal primo. Anche la costru- 
zione è mutata: una volta si diceva: « poco, nulla approda »; ora « ap- 
proda a poco, a nulla ». 

Ai paragrafetti segue una lista, generalmente ricca, di locuzioni, di 
frasi fatte, nelle quali quel vocabolo compare. Qui la disputa sul più e 
il meno riuscirebbe infinita: io ho cercato invano ridursi sulle cinghie, 
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«a mal partito », che a Firenze è comunissimo; stringersi la cintola, per 
« digiunare », divenuto celebre nel periodo del conflitto tra noi e i three 
big ones, che volevano affamarci. E chi sa quanto troverei io stesso con un 
uso più lungo o troverebbero altri. Ma sarebbe iniquo far carico di questi 
desideri al vocabolario. ; 

Segue da ultimo, in parentesi quadra, la nota etimologica. Di questa 
discorrerò alla fine; ora voglio accennare ad altro. Boccola qui coll’o aperto 
per « ricciolo » non pare a me disusato, se anche si concede che boccolo 
è ora più comune certo per analogia di « ricciolo ». Boccola è più con- 
forme al modello francese. Più comune è a Firenze boccoletto. La parola 
è del resto disgraziata: manca nella Crusca, nel Tommaseo-Bellini e per 
conseguenza persino nel Rigutini-Volpi. Dev’esser recente, perché anche 
il modello francese non appare in quel significato, secondo il Wartburg, 
prima del 1676. Qui è corredato di esempi del 900. 

La larghezza verso i vocaboli derivati dai dialetti è una delle carat- 
teristiche più visibili e secondo me più lodevoli della presente opera, ed 
è del resto conforme alle dottrine del Bertoni: se si deve registrare la 
pronunzia romana, alla quale si profeta la vittoria sulla fiorentina (anche 
a costo di riuscire cattivo profeta), perché mai far cattivo viso alle tante 
parole che vengon da Roma? Ma sarebbe iniquo trattare altrimenti voca- 
boli penetrati nella lingua da altri dialetti per l’autorità di scrittori. 

Tuttavia qualche cautela era necessaria. Di queste locuzioni dialet- 
tali alcune possono essere adoprate solo con riferimento al paese donde 
sono originarie. Per caruso « ragazzo delle miniere di zolfo in Sicilia » 
ciò è significato chiaramente nella definizione stessa; per carruggio lo fa 


intendere, se si bada bene, l’unico esempio, dell’Ojetti, che tratta prese 
a 


di Genova; ma per cavedagna manca un’indicazione chiara nella defi- 
nizione e negli esempi, e dalla nota etimologica del Merlo, che la dice 
voce dialettale settentrionale, non appare ancora che non si possa usare 
delle strade campestri di altri paesi. Eppure nessuno l’adoprerebbe mai 
per la Toscana, dove il termine consueto è redola. Nella prefazione si di- 
chiara che il vocabolario ha tratto molto vantaggio dal Dizionario dei 
sinonimi del Tommaseo; ma non si sarebbe potuto usare della sinonimia 
indipendentemente dall’opera del Tommaseo, per questi fini troppo astratta 
e costruttiva, per distinguere le voci derivate dai dialetti diversi? Così ac- 
canto a cavedagna collocare appunto il toscano redola; accanto a calanchi 
biancane? Ricorro a un esempio più complicato. Bacherozzo è spiegato 
quale « baco di media grandezza, bruco » e come scarafaggio notturno, 
« blatta delle cucine ». Il primo significato è corrente qui in Toscana; 
il secondo vi è del tutto ignoto. Quegli scarafaggi si chiamano qui piat- 
tole, e piattola infatti è nome ingiurioso del prete, che a Roma è chia- 
mato dagherozzo, come testimonia col 0 uso uno scrittore roma- 
gnolo romanesco, Baldini, e come del resto ho sentito dire le mille volte, 
ragazzo in clima anticlericale. Quelle che a Roma si chiamano piattole, 
son dette qui piaztoni. Questo o gran parte di questo si potrebbe accen- 
nare brevemente con la sinonimia: « Bacherozzo, scarafaggio, voce ro- 
mana; in Toscana piaztola ». Che bimbo non sia fiorentino, come invece 
credono tutti i toscaneggianti che non sanno il toscano, bisogna andare a 
cercare nella nota etimologica. Un uso abile e discreto della sinonimia po- 





GIORGIO PASQUALI 


trebbe essere il primo passo verso una Worzgeographie der italienischen 
Umgangssprache, come per il tedesco l’ha scritta il Kretschmer. 

Ma la sinonimia potrebbe essere adoprata molto più largamente e 
molto più scopertamente a delimitare e a determinare il colore stilistico 
dei singoli vocaboli. Nel Thesaurus quasi ciascuno dei maggiori articoli, 
specialmente di quelli che trattano termini astratti, contiene una lista 
di sinonimi e di opposti. Ma così la mole crescerebbe ancora: di quanto? 
e non ne varrebbe la pena? 


* * %* 


E veniamo finalmente alla parte etimologica. La quale costituisce un 
libro di per sé, un compendioso ma completo vocabolario etimologico del- 
l’italiano. Il Merlo poteva giovarsi di predecessori molto meno che gli autori 
del resto del vocabolario: questi disponevano della Crusca, disponevano 
per le ultime lettere almeno del Tommaseo-Bellini, oltre che di lessici nei 

uali è assegnata parte maggiore alla nomenclatura tecnica, di lessici mo- 
derni, di lessici minori di ogni fatta, nessuno sufficiente ma nessuno inu- 
tile. Invece i due dizionari etimologici italiani, lo Zambaldi e il Piani- 

iani sono opera l’uno d’un filologo classico non sempre sicuramente in- 
cosa di linguistica e l’altro di un dilettante. Il Merlo avrà preso le 
mosse dal grande vocabolario etimologico romanzo del Meyer-Liibke, che 
saprà anzi, m’immagino, a memoria o quasi. Ma intanto si può giurare 
che nove decimi delle parole del Vocabolario dell’Accademia nel Meyer- 
Liibke mancano. In pre luogo questo è un dizionario etimologico gene- 
rale del romanzo, nel quale l’italiano e i suoi dialetti sono una fas tra 
le altre. E poi il Meyer-Libke non era obbligato a cercare l’etimo di qua- 
lunque parola un dizionario relativamente completo dell’italiano gli 
presentava. Mancano nel Meyer-Libke naturalmente tutti i termini scien- 
tifici moderni, mentre appunto di questi lo scienziato e lo studente, di- 
giuni o quasi di greco, vogliono sapere l’etimologia, certo per lo più 
molto facile, per quanto spesso poco onorevole per il senso linguistico di 
chi quei composti ha inventati (sono per lo più composti moderni fog- 
giati con membri greci, quando non sono ibridi). Ma nel Meyer-Libke 
manca molto di più: mancano i composti ogni volta che è conservato il 
semplice; qui il Merlo ha lavorato di fino, e lunga e penosa dev'essere 
stata particolarmente la fatica di distinguere nei verbi con prefissi i conti- 
nuatori di 24 da quelli di 25. Ma ha dovuto anche cercare l’etimo di molte 
parole che nel Meyer-Liibke mancano, e sono in genere le più oscure, 
quelle per le quali è difficile stabilire un modello latino classico o medie- 
vale, e ricostruirlo per congettura significa non risolvere il problema ma 
differirlo, come qui si è fatto per andare. Proprio in voci di tal genere si 
mostra la nobiltà del ricercatore: cito a caso cacciucco, giunto a Livorno 
dall’Oriente turco; boffice, incrocio di soffice con l’onomatopeico duff; 
il già citato carapigna ricondotto allo spagnolo. 

S’intende bene che molte etimologie che sono nel Meyer-Liibke, e 
devono quindi considerarsi vulgata, sono dal Merlo, spirito indipendente 
e irrequieto, respinte e sostituite con altre più convincenti: abbacchio è 
staccato da ovacula e spiegato quale participio accorciato di abbacchiare, 
« percuotere col bastone »; abb4a:n0, staccato da badare è, conforme a una 
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proposta di Angelico Prati, collegato col genovese abbaén, « Sevafni », 
ià in uso per coprire l’apertura praticata nel tetto, chiamata così dal co- 
2 grigio che ricorda l’abito di certi abati; at4//arsi non da un ipotetico 
apticulare, ma, con molta maggiore evidenza, eg germi da atildarse 
« farsi bello », naturalmente connesso con zitulus; il ##/de è in spagnuolo 
il segno complementare diacritico sull’n palatizzato, dunque un orna- 
mento, un « puntino sull’; ». Questo è poco. da molto. 

Nell’indagine etimologica del Merlo si scorgono chiare alcune carat- 
teristiche: prima di tutte, la concretezza, una certa ripugnanza a dedurre 
significazioni particolari da basi di senso genericissimo, spesso non tra- 
mandate ma ricostruite senza necessità e attribuite a un latino medievale 
in cui si fa entrar tutto; poi l’attenzione ad altre lingue romanze, che eb- 
bero a volta a volta autorità qui in Italia, la propensione a riconoscere 

restiti e passaggi dall’uno all’altro territorio linguistico. Ancor più spicca 

| uso sistematico ma discreto dei dialetti italiani, dei quali il Merlo è il 
migliore conoscitore. I dialetti sono citati quasi sempre quando non si 
riesce a trovare un etimo soddisfacente: utilmente, perché qualunque 
nuovo tentativo deve partire dalla considerazione dell’area ricoperta dal 
vocabolo: così, per esempio, per aggeggio che avrebbe la sua sede nella 
Toscana dell'Ovest, ma è del resto molto vivo in fiorentino (è lecito 
osservare qui tra parentesi che la definizione minnolo, oggetto, è troppo 
poco e troppo: ha sempre un senso, bonariamente o malignamente, dispte- 
giativo: si chieda a Emilio Cecchi con che sentimenti egli dica « è un ag- 
geggio » di una cosa o di un uomo, e lo dice ogni cinque minuti). Anche 
di una parola prelatina quale baita si segnano bene i confini. 

Ma anche al Merlo si può presentare, con gratitudine e con sommis- 
sione, qualche desiderio: l’uno, il più vivo di tutti, che egli, dal momento 
che ci ha dato in nuce un dizionario etimologico dell'italiano, compia 
una buona volta l’opera; arrivato alla fine questo Vocabolario dell’Acca- 
demia, riprenda la parte etimologica, aggiungendo, dove cade a propo- 
sito, le indicazioni bibliografiche e sorreggendo di argomenti le sue pro- 
poste. Egli è ancora abbastanza giovane per arrivare a tempo a coronare 
così una vita tutta spesa nello studio dell’italiano e dei suoi dialetti. Poi, 
desiderî più particolari. Il Merlo, dove non è sicuro del fatto suo, tace, 
ma tace né » quando non correda derivati della loro etimologia, evi- 
dente. Il lettore profano può confondere i due casi: sarebbe facile e porte- 
rebbe via poco spazio aggiungere un « etimo ignoto ». Numerosissime 
etimologie per la parte scientifica riconducono al greco: non si potrebbe 
segnare dove il greco è pseudo-greco, cioè formazione moderna? Così si 
scorgerebbero meglio i pochi casi nei quali un composto già greco è arri- 
vato a noi per via dotta (per esempio nella medicina);.e così risaltereb- 
bero le parole greche giunte per via popolare, nell'antichità attraverso il 
latino, o nel medioevo, approdando a Genova e più a Venezia o forse 
risalendo della Bassa Italia. 

Non avrebbe guastato qua e là qualche notazione culturale: il Merlo 
non ne è punto alieno, come mostra il già ricordato andrienne e atlante e 
cacciucco e il cappella ecclesiastico, ricondotto all’oratorio del palazzo dei 
re Franchi, dove si conservava la cappa di S. Martino, come si può leg- 
gere più diffusamente in un lavoro ti P. Aebischer. Ma si poteva forse 
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fare un passo oltre: come dovesse essere etimologizzata la voce blandula, 
si è visto sopra. Così per aztillare, attillato doveva esser citato il passo del 
Cortegiano, I, 34, che segna questa tra le parole franzesi e spagnole di cui 
è consentito l’uso al cortigiano: questa testimonianza è decisiva, contro 
apticulare, ed era stata del resto già segnalata da Benedetto Croce. Non 
credo che delle aggiunte avrebbe sofferto la linearità dell’opera che, siamo 
d'accordo, doveva essere mantenuta a ogni costo. 

La partenogenesi anche nel linguaggio è più rara di quanto si creda: 
il popolo, linguista inconscio e irriverente di ogni regola, combina voca- 
boli di diversa origine, li fonde nel significato. Di approda si è visto sopra; 
e qui l’etimologia popolare ha lasciato una traccia nel mutamento del re- 
gime sintattico; ma spesso l’avvicinamento semasiologico non ha agito 
né sulla fonetica né sull’uso sintattico. Il Merlo ammette contaminazioni 
ogni volta che ce ne sia bisogno; e qualche esempio ce n’è persino tra i 
pochissimi da me addotti di etimologie sue a da lui accettate. Ma non sarà 
temerario sospettare che in concerto musicale si celi anche concento; e non 
so se alla trasformazione di cohors nel medievale curtis abbia cooperato 
curia, ma sono sicuro che corte in italiano ha di curia preso parecchi signi- 
ficati: la corte nel senso cortigiano è per Dante curia. 

A me filologo classico è toccato di dover render conto di un voca- 
bolario italiano sulla scorta di quella pratica generica che io e i miei com- 
pagni di mestiere abbiamo di lessici per le necessità quotidiane del nostro 
lavoro; io maestro non mi glorio se non di avere insegnato ai miei sco- 
lari, a Firenze e a Pisa, a consultare il Thesaurus, contro i moniti sciocchi 


di altri che avrebbe voluto che si contentassero del più agevole Forcellini. 
In problemi di vocabolario oso interloquire più come italiano che come 
filologo. In quanto a etimologie romanze mi sento ancor più incom- 
petente; ma vocabolari e manuali sono fatti per gl’incompetenti. Ho do- 
vuto finire quest'articolo a pochi giorni di distanza da quando ho rice- 
vuto un esemplare dell’opera. Ma « è più la metà che il tutto » è massima 
che vale non solo per i redattori del Vocabolario. 
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1% vicende belliche dell’oriente d'Europa non possono non ravvivare 
l’attenzione del pubblico anche sull’importanza dell'economia russa 
nell'ambito dell'economia continentale. Ci proponiamo in questo scritto 
di secondare e in parte appagare tale attenzione per quel che si attiene 
al settore agrario. Una serie notevole di dati ufficiali attinti principal- 
mente alla ricca e ben curata documentazione dell’Istituto internazionale 
d’agricoltura — unico centro mondiale di indagine e d’informazione obiet- 
tive che con inesauribile vitalità seguiti a rendere preziosi servigi, come 
già durante la guerra del 1914 — è stata da noi raccolta, ed è qui esposta 
con opportuni coordinamenti e confronti. 


Sull’enorme superficie dell’U. R. S. S. nei suoi confini di prima del 
1939 (cioè senza i territori degli Stati baltici; della Galizia ed altre zone 
dell’ex-Polonia; della Bessarabia; della Bucovina settentrionale), superficie 
che supera i 21 milioni di chilometri quadrati, viveva al principio di quel- 
l'anno una popolazione di cage superiore ai 170 milioni di abitanti: 
grosso modo 125 milioni nella parte europea e 45 milioni nell’asiatica. 

Fra le undici repubbliche che nel 1939 costituivano l’Unione, la Re- 
pubblica russa propriamente detta (capitale Mosca), che comprende il ter- 
ritorio europeo (meno la Russia bianca e l'Ucraina) e quello asiatico 
(meno la Transcaucasia e l’Asia centrale), con più di 16 milioni di chilo- 
metri quadrati di superficie e 109 milioni di popolazione, occupa il primo 
posto e ha una densità di 6,7 abitanti per chilometro siedo Nella 
parte europea della Repubblica russa, che ha circa 3 milioni e mezzo di 
chilometri quadrati, si addensa la magg parte della sua popolazione: 
circa 89 milioni di abitanti (25 per chilometro quadrato); nella parte asia- 
tica, invece, con una superficie di circa 13 milioni di chilometri quadrati, 
la popolazione è di circa 21 milioni (soli 2 abitanti per chilometro qua- 
drato). La Repubblica della Russia bianca (capitale Minsk) occupa una 
superficie di soli 127.000 chilometri quadrati con una pene di circa 
5.600.000 abitanti (44 per chilometro quadrato). Infine l'Ucraina (capi- 
tale Kiew), con superficie di 450.000 chilometri quadrati, ha 31 milioni 
di abitanti (69 per chilometro quadrato). 

Il resto dell’Unione sovietica è formato dalla Transcaucasia e dalle 
repubbliche dell’Asia centrale. Le tre RI "00 ic della Transcaucasia 
(Azerbeigian, Georgia ed Armenia) complessivamente occupano 185.000 
chilometri quadrati, con una popolazione leggermente superiore a 8 mi- 
lioni di abitanti (43 per chilometro quadrato). Le cinque repubbliche del- 
l'Asia centrale (Uzbekistan, Kazakstan, Turkmenistan, Tadgikistan e Kir- 
ghisia) hanno una lazione di circa 15 milioni su una superficie di 
circa 4 milioni di Efirsei quadrati (appena 4 abitanti per chilometro 
quadrato). 


16. 
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Nel periodo di 13 anni, dal 1926 al 1939, la popolazione nell’U. R. S. S. 
è aumentata nel complesso del 15,9 per cento, cioè di circa l’1,2 per cento 
l’anno, con molta disformità nelle varie repubbliche. Se in alcune di 
esse le quote d’aumento sono molto forti, elevandosi sino al 45 per cento, 
il fenomeno rispecchia non tanto l’incremento naturale demografico di 
queste regioni, quanto lo spostamento delle popolazioni, che durante il 
periodo considerato è stato molto notevole sotto la spinta della rapida 
trasformazione industriale del paese. 

A meglio chiarire la configurazione demografica delle diverse repub- 
bliche dell’Unione sovietica — senza di che non si può comprenderne la 
struttura e lo svolgimento economico — non sarà privo di interesse indi- 
care la densità della popolazione in alcuni paesi e regioni europee fra i 
meno popolati. Così, in Estonia si hanno 24 abitanti per chilometro qua- 
drato; in Lettonia 30; in Lituania 46; nella Prussia orientale 63; nella 
Pomerania 64; nell’ex-Polonia 89; nella Francia 76 e nella Spagna 49. 
Nella parte meridionale dell'Europa, in Bulgaria la densità è di 61; nella 
ex-Jugoslavia 63; nella Romania di 67. Facendo confronti fra la densità 
della popolazione nell’U. R. S. S. e quella di alcuni paesi d’Europa, è 
necessario però avvertire che nel territorio sovietico, specialmente nella 
parte settentrionale così europea come asiatica, e altresì nell'Asia centrale, 
si stendono vastissime zone assolutamente inabitabili (paludi, tundre, 
deserti). 

Secondo il censimento del 1939, nell’U. R. S. S. la popolazione ru- 


rale rappresenta il 67 per cento, e quella delle città il 33 P cento. Salvo 
e 


che per poche repubbliche, questa proporzione in generale varia poco, e 
solo nella Russia bianca e nell'Asia centrale la percentuale della popo- 
lazione rurale raggiunge il massimo dell’83 per cento. Dal 1926 al 1939 
la popolazione delle città è aumentata del 112,5 per cento, mentre quella 
rurale è diminuita del 5,1. 

Nella composizione sociale della popolazione gli operai delle città 
e delle campagne rappresentavano il 32 per cento; gli impiegati delle 
diverse organizzazioni statali e cooperative nelle città e nelle campagne, 
il 18; i contadini delle aziende collettive, il 45; mentre i contadini che 
avevano conservato la loro proprietà e la coltivavano individualmente non 
arrivavano al 2 per cento. Il resto comprendeva altri gruppi sociali. 


Per quanto riguarda le superfici coltivate e la produzione, giova av- 
vertire che sulla sicurezza dei relativi dati statistici presentati dalle auto- 
rità sovietiche da alcuni si fanno riserve, laddove altri li accolgono con 
fiducia, avuto riguardo alla molteplicità e al riscontro reciproco degli 
organi addetti alle operazioni statistiche. Sta in fatto che l’amministra- 
zione centrale della statistica economica dell’U. R. S. S. affida il rileva- 
mento di tutto il materiale informativo al lavoro di 10.000 corrispondenti 
stabili, l’attività dei quali è verificata poi dal numeroso personale degli uf- 
fici statistici regionali e delle copi repubbliche. Al tempo delle semine e 
della raccolta i dati concernenti le superfici seminate e quelle sulle quali è 
stato effettuato il raccolto vengono trasmessi all’ufficio centrale ogni cinque 
giorni. La differenza fra questi dati e quelli pubblicati ulteriormente di 
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solito non è sensibile, e si spiega col carattere provvisorio dei primi. Quanto 
alla statistica dei raccolti, è da osservare che dal 1934 in poi è stato posto 
in uso il criterio della produzione cosiddetta fisiologica, secondo il quale 
il rendimento per ettaro è stimato sul raccolto in piedi, cioè quale si otter- 
rebbe se non seguissero perdite o sottrazioni da parte dei coltivatori du- 
rante le operazioni di mietitura e trebbiatura. Il divario fra siffatta stima 
e il raccolto effettivo è talvolta notevole, oscillando per i cereali da 50 a 
200 chilogrammi per ettaro; esso, però, mediante la larga diffusione delle 
macchine, è andato man mano diminuendo. 

In questa breve esposizione ci atterremo ai dati ufficiali, sia perchè 
non sussistono altre fonti informative, sia perchè nell’ambito degli organi 
internazionali, tra cui l’Istituto d’agricoltura, siffatti dati ufficiali sono 
stati sempre presi a base come elemento attendibile, sia pure con varii 
gradi d’approssimazione, per indagini e studii sull’economia sovietica. 

La superficie totale seminativa dell’Unione fu nel 1938 di 137 mi- 
lioni di ettari circa, superiore del trenta per cento a quella del 1913. 
L’aumento più forte, quasi sei volte, compete ai prati artificiali e alle altre 
colture foraggere, che nel 1938 arrivavano al dieci per cento della super- 
ficie, e a quelle industriali, la cui quota quasi raddoppiata, rappresentava 
l'’8 per cento; il più debole, ai cereali (circa il 9 per cento), i quali dalla 
quota del go per cento della superficie seminativa del 1913 erano scesi 
nel 1938 al 75 per cento, segnando, tuttavia, un aumento in via assoluta. 

Nel 1938, 1°85,6 per cento della superficie seminativa apparteneva a 
242 mila aziende collettive; il 3,9 per cento ai contadini di aziende collet- 
tive (terreni di proprietà privata intorno alle case); il 9,1 per cento a 
4 mila aziende statali; il 0,8 per cento agli operai e agli impiegati, e il 
resto, cioè il 0,6 per cento, ai contadini che coltivano individualmente le 
loro terre. 

La produzione agraria nell'Unione sovietica, attraverso il lungo e 
tormentato periodo della guerra civile, del comunismo di guerra e infine 
della collettivizzazione, si è notevolmente accresciuta in confronto al pe- 
riodo precedente alla prima guerra mondiale, ma con andamento molto 
disforme; solo dal 1934 in poi, per via della rapida meccanizzazione, del- 
l'intenso impiego dei fertilizzanti e della larga diffusione dell’istruzione 
tecnica, tale produzione si è assestata con tendenza a ulteriori aumenti, 
particolarmente, come si è detto, nel settore della cerealicoltura e, soprat- 
tutto, in quelli delle piante industriali e foraggere. 

La produzione media annua dei cereali — voce in cui si compren- 
dono anche le leguminose da granella — la quale nel quinquennio 1g1o- 
1914 era stata di 676 milioni di quintali, è salita nel 1940 a 1 miliardo 
e 195 milioni di quintali, dopo aver toccato nel 1937 la punta massima 
di 1 miliardo e 203 milioni di quintali. A ciò ha contribuito principal- 
mente il rendimento medio per ettaro, che si è portato progressivamente 
da 7,3 quintali nel quinquennio 1910-14 a 9,1 nel quinquennio 1933-37, 
a 9,3 nel 1938. 

Nell’impossibilità di scendere a particolari, si indicano qui appresso 
soltanto le produzioni dei principali cereali, cioè frumento, segale, orzo, 
avena, mais e riso durante il quinquennio 1934-38, escludendone altri, 
come il miglio e il grano saraceno, che hanno una importanza relativa- 
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mente modesta, nonchè le leguminose da granella. Insieme ai dati della 
produzione si riportano anche quelli della esportazione netta e le quote 
dell’esportazione rispetto alla produzione. 


ProDUZIONE ED ESPORTAZIONE NELL’U. R. S. S. (1934-38). 


: è Percento 
Produzione Esportazione (—) dell’esportazione (—) 


(migliaia o importazione (+) o dell’importazione (+) 
di quintali) (migliaia di quintali) alta e A 
Frumento ........ 399.90 — 6.200 1,7 
i _ RR — 1.600 0,7 
MN i sn i RO — 3.000 35 
Muta > i... — 700 0,4 
RE RE RR — 3700 0,9 
Mr > il + 376 + 11,8 


Nell’esame dell’economia cerealicola sovietica l’attenzione si rivolge 
in modo particolare alle quantità relativamente modeste esportate durante 
il quinquennio 1934-38, e quali segnano una sensibile diminuzione ri- 
spetto al quinquennio precedente (ad esempio il frumento da 13,2 a 6,2 
milioni di quintali; l’orzo da 6,6 milioni a 3; il mais da 1,2 milioni a 
300 mila). Di solito in questo proposito il pensiero corre agli anni prece- 
denti la prima grande guerra, allorchè la Russia era considerata come il 
granaio d'Europa; ma si dimentica che dal 1914 in poi sono seguiti im- 
portanti mutamenti nella produzione e nel mercato mondiale dei cereali. 
Bisogna poi tener presente che se la Russia zarista ne esportava grandi 
quantità, ciò poteva avvenire non solo perchè ne produceva molto, ma 
altresì perchè i contadini erano obbligati a vendere i cereali anche a rischio 
di una cronica sottoalimentazione : circostanza che si è ripetuta tra il 1927 
e il 1932, allorchè il regime sovietico dovè forzare le esportazioni nell’in- 
tento di procurarsi le valute necessarie per l'acquisto all’estero di macchine 
e materie varie. Ad accentuare il fenomeno ha contribuito il processo di 
trasformazione industriale dell’Unione, che, iniziatosi ancora avanti la 
guerra 1914-18 e interrotto nel primo periodo della rivoluzione, è stato 
successivamente ripreso dalla politica sovietica e spinto fino all’estremo 
negli ultimi dieci anni, con la conseguenza di un rapido incremento della 
popolazione nelle città, e per ciò di un maggior consumo di cereali e di 
altri prodotti agrarii. 

Nel quinquennio 1934-38 il consumo del frumento e della segale 

r abitante, ice con l’abituale metodo aritmetico, appare di 211 chi- 
Tasini per il frumento, e di 131 chilogrammi per la segale, cioè com- 


plessivamente di 342 chilogrammi, quantità molto forti se messe a con- 

fronto con quelle analoghe degli altri paesi. Bisogna però tener conto che 

in esse è compresa anche la quota necessaria per le semine, e poi non 

dimenticare che la base alimentare della age massa della popolazione 
a 


rurale russa è costituita principalmente dai cereali, essendo il consumo 
delle patate molto modesto, notevolmente inferiore a quello dei paesi del- 
l'Europa centrale. Inoltre la formazione delle riserve, in vista delle cat- 
tive annate che periodicamente colpiscono con le grandi siccità la parte 
sud-orientale dell’Unione, si è imposta indistintamente a tutti i governi 
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della Russia, e tali riserve, negli ultimi anni, sono costituite in masse 
ingenti per e» militari e politici. 

Quanto all’orzo, all’avena e al granturco, le scemate esportazioni si 
spiegano con le maggiori esigenze interne determinate ell'insicne 
dell’allevamento zootecnico. 

Nel gruppo delle piante industriali, quelle tessili, cioè cotone, lino e 
canapa, manifestano condizioni particolari. 

La produzione del cotone, praticata prevalentemente nell'Asia cen- 
trale e nella Transcaucasia, è fortemente aumentata, tanto che nel quin- 
quennio 1934-38 si è importato in media solo il 2,1 per cento delle quan- 
tità prodotte nel paese, che perciò si è reso quasi del tutto indipendente 
dall’estero. Anche la produzione del lino (tiglio), diffuso nella Repub- 
blica russa e nella Russia bianca, è in notevole aumento, avendo sorpassato 
nel quinquennio 1934-38 i 5 milioni e mezzo di quintali; ma l’esporta- 
zione, che già costituiva una delle voci principali nel commercio estero 
russo, è scesa al 9,5 per cento, senza dubbio per effetto del maggior consumo 
interno. Invece la coltura della canapa (tiglio), tradizionale nella Repub: 
blica russa e nell’Ucraina, non consentendo per ora un largo impiego di 
macchine, è in continua diminuzione, e ormai può nasa pratica- 
mente assente dal mercato internazionale, ove prima occupava un posto 
di primaria importanza, in quanto il consumo interno assorbe quasi tutta 
la ridotta produzione. i 

Nel campo delle altre colture industriali è da rilevare il forte aumento 
rispetto al 1913 della produzione dello zucchero da barbabietola (concen- 
trata per il 70 per cento in Ucraina), tanto che nel quinquennio 1934-38 
ne è stata possibile anche un’esportazione media di oltre un milione di 
quintali (circa il 5,2 per cento della produzione). 

Anche la produzione dei semi oleosi (forniti principalmente dal co- 
tone, dal girasole e dal ricino: il primo coltivato, come già detto, soprat- 
tutto nell’Asia centrale e nella Transcaucasia; il secondo diffuso nella 
parte sud-occidentale del territorio europeo, e il terzo prevalentemente 
nel Caucaso del nord e nell’Ucraina) è in progressivo aumento. Espri- 
mendo tutta la produzione in olio, essa, durante l’ultimo quinquennio 
1934-38 si è quasi raddoppiata rispetto alla media 1909-13 (da 5 a 10 mi- 
lion di quintali in cifra tonda). L’esportazione netta di semi e di olio, 
espressa in olio, che nel quinquennio 1909-13 era contenuta in circa 130 
mila quintali, nel quinquennio 1934-38 è salita a circa 240. 


È ben noto che l’allevamento del bestiame ha una parte, se non pre- 
ponderante, di primaria importanza nell’economia delle repubbliche del- 
l'Unione. Eccone la ripartizione nel 1937: 

Su icie te 

io migliaia Popolazione Cavalli Bovini ì iP Suini 
Russia . . . . 16.429 109.278.614 10.681.000 31.529.000 42.005.000 14.570.000 
UE —  . .. 451 30.960.221 2.937.000 7.759.000 3.302.000 7.730.000 
Russia bianca . . 127 5.567.976 ‘633.000 1.905.000 1.077.000 1.951.000 
Transcaucasia . . 185 8.033.615 421.000 ‘4.002.000 5.591.000 886.000 
Asia centrale . . 3.984 16.626.760 1.548.000 5.725.000 14.620.000 579.000 





Tom... sk 170.467.186 16.220. .920. 66.595.000 25.716.000 
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Come si vede, la più gran parte del bestiame di tutte le specie è con- 
centrata nella Repubblica russa; e al secondo posto sta l'Ucraina, eccetto 
che per gli ovini, di cui grossi effettivi sono invece nella Transcaucasia e 
più nell'Asia centrale. 

Per valutare meglio l’importanza degli effettivi nelle singole repub- 
bliche dell’Unione si riportano i dati del patrimonio zootecnico in Italia 
e in Francia nel 1938. Italia (superficie territoriale: 310.177 chilometri 
quadrati; popolazione 43.430.000): cavalli 791.000; bovini 7.667.000; ovini 
e caprini 11.295.000; suini 2.940.000. Francia (superficie territoriale: 
550.986 chilometri quadrati; popolazione: 41.980.000): cavalli 2.692.000; 
bovini 15.622.000; ovini e caprini 11.288.000; suini 7.127.000. 

Quanto ai prodotti animali la loro produzione è stata valutata nel 
1938, e per tutta l'Unione, come appresso: carne e grasso, 36.070.000 quin- 
tali; latte, 288.610.000 quintali; lana, 1.330.000 quintali; uova, 1o miliardi 
di pezzi. Ad eccezione del burro, di cui nel quinquennio 1934-38 sono 
stati esportati ancora 200.000 quintali (contro 800.000 quintali nel 1913, 
che rappresentavano circa il 55 per cento della produzione), l'esportazione 
di tutti gli altri prodotti è irrilevante. Infatti quella della carne è minima e 
quella delle uova, durante il quinquennio sopra indicato, si è aggirata 
solo intorno a 5 milioni di pezzi, contro il massimo di 40 milioni espor- 
tate nel 1931. Per la lana poi, l’U. R. S. S. Agr come paese importatore, 
e nel 1938 furono introdotti 288.000 quintali, quantità non molto infe- 
riore alle importazioni italiane nel medesimo anno (343.000 quintali). 
Essendo in tema di prodotti animali, è da aggiungere che le esportazioni 
sovietiche di diversi parelli nel quinquennio 1934-38 si aggirano intorno 
a 2 milioni di quintali l’anno, con tendenza però a decrescere. 


Di particolare interesse, dopo aver visto per i principali prodotti agrarii 
la quota delle rispettive esportazioni, è osservare il peso che ha nel com- 
plesso della esportazione russa quella di origine agraria, il che permette 
di dedurre per via indiretta il grado del progresso industriale. Da una re- 
cente pubblicazione dell’Istituto internazionale di agricoltura, curata dal 
Prof. Schlomer (1), si rileva che nel 1937 la percentuale delle esportazioni 
russe di origine agraria (esclusi i prodotti forestali) è stata il 30,2 per cento 
delle esportazioni totali. Questa proporzione (in valori) si avvicina a quella 
dei paesi industrializzati o in via di avanzata trasformazione industriale 
(Italia: 35,8; Canadà: 30,7; Francia: 24,3), assai più che a quella dei paesi 
preminentemente agricoli (Bulgaria: 93,9; Argentina: 94,6; Brasile: 89,8). 

Ma non meno importante è stabilire la quota della Russia nello scambio 
complessivo europeo di alcuni essenziali prodotti dell’agricoltura (espor- 
tazioni e importazioni nette). Il seguente prospetto mostra ciò, ed è degno 
di attenta considerazione perchè distingue 1 tre grandi complessi economici : 
Isole britanniche, Russia e resto d'Europa, indicando per ciascuno la rispet- 
tiva partecipazione. 


(1) Internationales Landwirtschafts-Institut:  « Der Welthandel in Erzeugnissen der Land- 
wirtschaft; Ubersicht iber seine Entwicklung. 1924-1938 ». Rom, 1941. 





L'ECONOMIA AGRICOLA DELL'U. R. S. S. 


IMPORTAZIONE EUROPEA NETTA (+) ED ESPORTAZIONE SOVIETICA NETTA (—) 
(in milioni di quintali) 


Cereali 


Media Media Media 
1924-28 1929-33 1934-38 


Hoago . ...... +15 + 250,4 + 200,6 
di cui: 

Isole britanniche . . . + 94,1 + 103,2 + 104,8 

Resto del Continente . +177,4 + 147,2 + 95,8 

Unione Sovietica . . . — 118 — 26,7 — 14,2 


Semi oleosi ed olii (tutto espresso in olio) 

Media Media Media 

1924-28 1929-33 1934-38 
Eooepao ......%+ sb + 22,42 + 23,91 

di cui: 

Isole britanniche . . . + 4,89 + 494 + 5,51 
Resto del Continente . . + 15,17 + 17,48 + 18,40 
Unione Sovietica . . . — O,II — 0,10 — 0,04 


Panelli (compresi anche i panelli prodotti dai semi oleosi importati) 
Media Media Media 
1924-28 1929-33 1934-38 

Meo ... . . + br + 59,86 + 60,78 

di cui: 

Isole britanniche . . . - + 13,50 + 16,81 

Resto del Continente . . Fà + 46,36 + 43:97 

Unione Sovietica . . . sa — 395 — 2,03 


Aggiungiamo che per il burro la Russia figura in questi tre quin- 
quenni come esportatrice, con una media di circa 250.000 quintali, e da il 
Continente europeo, compresa l’Irlanda, segna una esportazione media 
di circa 1 milione e mezzo di E laddove la Gran Bretagna registra 
un’importazione di circa 4 milioni di quintali. 

Riferendoci solo all’ultimo quinquennio, cioè quello 1934-38, è da 
rilevare che per il gruppo dei sei cereali di maggior conto nell’importa- 
zione complessiva dell'Europa, l’Unione sovietica partecipa con circa il 
7 per cento; in quella dei panelli oleosi con poco più del 3 per cento, 
e per i semi oleosi ed olii vegetali con una proporzione ug del tutto 
trascurabile, il 0,2 per cento. Si può in sostanza affermare che nel periodo 
considerato 1934-38 la tendenza generale è verso la riduzione delle espor- 
tazioni sovietiche. 


Nei rispetti di una possibile integrazione dell'economia sovietica con 
quella dell’Europa, le notizie qui raccolte sono senza dubbio assai istrut- 
tive. La Russia è quasi un continente in rapida crescenza demografica, ricco 
di materie prime che, usufruite in un sistema armonico di avvaloramento, 
possono conferire in misura notevole all'autonomia economica dell'Europa. 
D'altra parte giova considerare che il processo di trasformazione industriale 
della Russia, se distratto dall’attrezzatura bellica a cui finora si è maggior- 
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mente applicato, potrebbe procurare all'Europa intera un più libero respiro 
nelle competizioni economiche intercontinentali. 

Tra le singole parti dell’Unione, poi, l'Ucraina presenta un suo par- 
ticolare carattere, in quanto essa ha una produzione agraria molto più 
grande del bisogno, che in parte veniva esportata anche nelle altre repub- 
bliche dell’Unione. Tale produzione potrà in avvenire essere certo notevol- 
mente aumentata; ma poichè i futuri incrementi dovrebbero ottenersi 
mediante una più estesa ed intensa meccanizzazione dell’agricoltura, ne 
conseguirebbe una esuberanza di popolazione agricola che solo l’industria 
potrebbe smaltire. ì 

L’eccesso di mano d’opera agricola si sentiva già in questi ultimi 
anni non solo in Ucraina, ma anche in altre parti dell’Unione, pur sotto il 
regime dell’agricoltura collettivizzata; e fu questa la principale ragione 
che indusse il governo sovietico a una serie di provvidenze legislative volte 
a rendere intensiva la viticoltura, la frutticoltura, l'allevamento del baco 
da seta e massime l’allevamento del bestiame, insomma tutti i rami di pro- 
duzione agraria che richiedono gran numero di braccia. Né va dimenticato 
a questo proposito che da molte zone del territorio europeo dell’Unione 
sovietica, e soprattutto dall’Ucraina, il governo ha cercato di avviare cor- 
renti migratorie di contadini nella Siberia e nell'Asia centrale. 

Circa la possibilità della colonizzazione nell’Unione sovietica, per 
ora si può soltanto affermare che la larga zona confinante con gli Stati 
dell'Europa centrale ha una densità demografica tale da non offrire alcun 
margine apprezzabile. E quanto alla colonizzazione e all’accrescimento 
pone csi dei territori situati oltre detta zona, vien fatto di ricordare il 

nsiero espresso fin dai primi anni di questo secolo dal Mendeleiev, il- 
Doe: chimico russo e appassionato studioso dei problemi economici del 
suo paese. Conoscitore profondo delle ricchezze naturali del territorio 
russo e fautore del massimo potenziamento dell’industria nazionale, egli 
prevedeva che nello svolgimento intensivo della vita economica russa le 
regioni asiatiche (Siberia, Asia centrale), ricchissime di materie e di forze 
idriche, ne sarebbero immancabilmente divenute il centro. Ma è indubi- 
tato che per il compiersi di tale presagio dovrebbe avverarsi un complesso 
di condizioni economiche e politiche difficile in questo momento 
a prevedere. 

La guerra odierna porterà fatalmente la distruzione, più o meno 
vasta, più o meno voluta, dell’attrezzatura economica dell’Unione sovietica, 
e particolarmente della sua industria. Ma la legge insita all’evoluzione delle 
grandi unità politiche ed economiche, che sichiede un nesso sempre più 
stretto fra lo svolgimento agrario e quello industriale, farà sì che le con- 
seguenze negative e distruttive della guerra non debbano a lungo durare. 
E allora la Russia potrà certo contribuire meglio di quello che sia avvenuto 
finora a un intercambio più intenso e più attivo così nel giro dell'economia 
continentale come in quello della economia intercontinentale. Queste con- 
siderazioni si applicano tanto più all’Ucraina la quale, come si è visto, 
occupa nel sistema politico ed economico dell’U. R. S. S. una posizione 
particolare che le permette una maggiore elasticità nell’ordinamento della 
sua struttura economica € sociale. 


Giacomo AcERBO 
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5 decembre. — Vengono a salutarmi, ora arrivati, Bascià John e 
Schimper recanti una lettera di Ras Mangascià Johannes. 

Parsons è arrivato. Mi spaventa dicendomi che sebbene abbia fa- 
coltà di definire meco la questione della frontiera, pure non si crede auto- 
rizzato a firmare, dovendo la convenzione essere sottoposta ancora a Lord 
Cromer e sottoscritta da lui. Così anderemo alle calende greche. Non 
riesco a nascondere il mio malumore per questa sua dichiarazione; e lo 
conforto a telegrafare al Cairo per ottenere la facoltà di sottoscrivere egli 
medesimo. 

Intanto sfioriamo le diverse questioni che i due Governi desiderano 
sieno risolute oltre quella della frontiera e de’ pascoli. Non incontro 
obiezioni di massima. In una sola questione Parsons si mostra molto restìo 
a consentire. Il governo desidera che nel 2° articolo di una delle conven- 
zioni addizionali a quella onde Cassala fu ceduta, e ove si parla dell’estra- 
dizione si aggiunga che l’estradizione è pattuita soltanto per i reati co- 
muni, fata. 2 intendere che quando si tratta di disertori essi non sà- 
ranno restituiti. Parsons dice che questa disposizione domandata dal Go- 
verno italiano produrrà un solo effetto: quello di moltiplicare le diser- 
zioni da una parte e dall’altra; e sarà di grave danno alla disciplina, di 
cui l’ascaro romperà più facilmente i freni, quando sappia che una volta 
passata la frontiera sarà libero e immune da ogni castigo. Aggiunge che 
tutta questa gente non avendo altra professione che quella del soldato 
mercenario, o chiederà di essere arrolata dal governo “ cui territorio s'è 
rifugiata — e ciò sarebbe enorme — o si butterà al brigantaggio. Non può 
dunque il Parsons accogliere la proposta. Si dichiara bensì pronto a inter- 
rogare il Governo egiziano, manifestandogli bensì il suo parere, contrario 
alla proposta stessa. 

Per verità poco dopo ch’io fui arrivato nella Colonia, il gennaio 
scorso, un di questi casi si presentò. Non ricordo come fosse regolato. Mi 
pare si trattasse di un ascari disertato da Cassala e che fu restituito. Allora 
io ne intrattenni il Visconti Venosta, il quale mi rispose esser contrario 
alle consuetudini internazionali; ed io fui del suo stesso parere, e feci 
sapere, sebbene non ufficialmente, al Governo egiziano che, ripetendosi il 
caso di diserzione, si sarebbe d’ora in poi per parte nostra proceduto diver- 
samente. Ma pur troppo dimorando qui, vedendo le cose più da vicino, 
ho dovuto convincermi che non sempre può farsi nè devesi, in Affrica, 
ciò che si fa e deve farsi in Europa. Gli argomenti. del Parsons sono incon- 
futabili; e a quelli se ne potrebbero aggiungere altri di non minore va- 
lore e che la pratica suggerisce. Telegrafo a Roma affinchè non insistano 
su questo punto. 


(*) Vedi « Nuova Antologia » del 10 luglio e fascicoli seguenti. 
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A pranzo Parsons ci racconta la sua spedizione nel Ghedaref. Ha 
rammarico, e forse ciò gli è stato rimproverato dal suo Governo, di non 
aver preso prigioniero ‘Ahmed el-Fadil. Ma come fare con 1800 uomini 
soli? Senza nè artiglieria nè cavalleria, e neanche un soldato inglese? 
Impiegò sette giorni a passare l’Abtara presso Mogatta. Spintosi innanzi 
ebbe un primo combattimento coi Dervisci, e s'impadronì del Forte di 
Ghedaref; ma giunto colà, tranne grande quantità di dura trovatasi, ogni 
altra cosa mancava, e le carovane erano restate a Mogatta. Tornò indietro 
subito egli stesso: facendo in due giorni, sebbene stanchissimo, sessanta 
miglia inglesi. A Mogatta i carovanieri arabi rifiutavano di proseguire. 
Minacciati della fucilazione, li costrinse a seguirlo ed arrivò con essi a 
Ghedaref pochi quarti d’ora prima che Ahmed el-Fadil, il quale si prepa- 
rava a tagliare le comunicazioni fra Mogatta e Ghedaref appena fosse in 
grado di farlo. I Dervisci nei giorni seguenti attaccarono tre volte il forte 
e sempre inutilmente: l’ultimo attacco fu guidato da Ahmed el-Fadil in 
persona. Da parte dei Dervisci si ebbero più di 500 morti; da parte degli 
Egiziani 52 morti e 62 feriti. 

Dopo questi vani tentativi, Ahmed el-Fadil rimase accampato a poca 
distanza dal forte razziando, facendo man bassa su derrate, donne, be- 
stiami senza che si potesse da parte degli Egiziani chiusi nel forte e tanto 
minori di numero impedirgli, con una sortita, nulla di tutto ciò. Quando 
fu accertato l’arrivo di rinforzi, i Ghiadiè, lasciato Ahmed el-Fadil alla 
sua sorte, si arresero agli Egiziani. L’emiro fuggì. Si seppe allora che i 
suoi seguaci ignoravano la caduta di Omdurman; me — egli ricevuta 
quella notizia aveva ucciso il messaggero che gliela recò. Di questo indi- 
gnati i Ghiadiè, e della inutile strage ch’era stata fatta de’ loro compagni, 
si posero al servizio di Parsons, il quale, con molta audacia, lasciò loro i 
fucili e le lance e li incombensò di cercare il loro ex-capo ed ucciderlo o 
farlo prigione. Accettarono, andarono, ma non conseguirono l'intento. 
Soltanto per dar prova della loro fedeltà novella, uccisero un Emiro che 
era con lui e ne portarono a Parsons la testa in una cassetta. Fu guerra 
crudelissima, barbara per parte degli Egiziani, e Parsons ne rammenta gli 
episodi con grande tranquillità e come se nulla fosse. Fucilazioni una 
dietro l’altra, sopra il menomo indizio, e qualche volta pur senza indizio 
di colpa alcuna. « Quella gente », dice, « sono malvagi per natura. Più se 
ne sopprime, meglio è ». Salute! Ha lasciato a Ghedaref una piccola guar- 
nigione con un ufficiale inglese. 

Tanta dura s'è trovata ne’ magazzini a Ghedaref che vendendola a 
mitissimo prezzo basterà a compensare le spese della spedizione. Tutto 
questo racconto è fatto in guisa, che si palesa l'amarezza di Parsons per 
non essere stato forse ricompensato con promozioni o che so io; per non 
essere stata l’opera sua tenuta in quel conto che a lui pare si meriti. Batte 
spesso sulle poche forze di cui disponeva e sull’avere il Kitchener detto 
più volte: « Con la presa di Omdurman la campagna è finita ». E del 
Kitchener il Parsons parla appunto con mal dissimulato rancore. Dice che 
non si sa mai ciò ch'egli voglia o pensi; e dopo aver soggiunto che egli, 
Parsons, non vuole oltre rimanere al servizio egiziano — frapposta una 
breve pausa — continua: «Se Lord Cromer, come si crede, lascerà 
l'Egitto Kitchener gli succederà ». 
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6 decembre. — Continuano le trattative con Parsons; se pure trat- 
tative sono; perchè alle due convenzioni per il confine ed i pascoli non 
manca oramai che dar forma; e quanto alle altre, telegrafica, postale, ecc., 
che vorrebbero modificarsi, il colonnello non ha facoltà di trattare. E non 
l'ha nemmeno per quanto concerne gli immobili demaniali di Cassala. 
Sicchè anche tale questione rimane sospesa. Ah, che fatica levare un penny 
di tasca agli Inglesi! Nel corso della conversazione ritorna sul Sirdar 
Kitchener; e mi racconta che nel maggio decorso, tenendosi egli, Parsons, 
sicuro che quanto era stato stabilito fra noi sarebbe approvato dal Governo 
egiziano, che gli aveva conferito sui due punti dei pascoli e del confine 
facoltà di trattare e di stipulare, aveva rimesso le carte al Cairo e se ne 
stava per andare in Inghilterra quando, sul battello a Porto Said, ricevè 
ordine di presentarsi, subito giunto a Londra, al Foreign Office. Mera- 
vigliato vi andò e si sentì dire che il Sirdar nulla approvava di quanto 
egli aveva stabilito meco. Parsons sdegnato, pregò di mandar altri a trat- 
tare, lagnandosi della figura che gli facevano fare rimpetto al Governo 
della Colonia. Intendo che; se non era il mio colloquio con Lord Cromer, 
nulla si sarebbe mai concluso. E Lord Cromer, dice Parsons, fu più cor- 
rivo a risolvere perchè lo strano Kitchener, il prepotente Sirdar non c’era 
quand’io ci passai nell’ottobre in Egitto. Si parla naturalmente anche di 
Cassala; ed egli in proposito della politica del passato Ministero dice: 
Oh! quelle faute le Marquis de Rudini a commis! Si vouz étiez là main- 
tenant! Parole dure a sentirsi dire da un inglese. Gli dò le notizie ulti- 
mamente giuntemi dall'interno. Pare colpirlo questa: che Mangascià Ati- 
chem, uno dei capi più autorevoli dello Scioa, anzichè raggiungere il 
Negus in Borumieda, rimane in Libò, e fa pulire la strada IPò-Gondar- 
Celga-Metemma. Mira dunque al Galabat. Mangascià Atichem ha 5000 
fucili. Telegrafa subito al colonnello Wingate al Cairo. Mentre parlo con 
lui giungono altre notizie. Oramai è sicuro che Maconnen avanza verso 
il Tigrè, e del pari sicuro che Mangascià non si trova in forze sufficienti 
per dar battaglia in campo aperto, sebbene abbia fatto guernire dalla sua 
avanguardia (1800 fucili) il passo di Amba Alagi. La vittoria del Negus 
che sarebbe aumento della sua potenza sgomenta gli Inglesi. Io dico a 
Parsons essere mio disegno di indurre il Governo a proporre a Menelich 
la mediazione per tentare di evitare il conflitto. Mi chiede se ho speranza 
che la cosa riesca. Rispondo che l’esito sarebbe sicuro se a noi si unisse 
il Governo inglese: ma che non ci sono accordi, ecc. ecc. Risponde a sua 
volta una frase vaga, ma capisco che telegraferà al Cairo. 

All’ultima ora giunge un telegramma di Ciccodicola. Menelich è 
disposto a cederci a tempo indeterminato le province che dovremmo resti- 
tuire. Vuole fare questa riserva per dimostrare ai suoi capi che non ri- 
nunzia a quelle province, ma conserva il diritto su di esse, se mai gl’Ita- 
liani cedessero la Colonia ad altri. 

Io dovrei cantare non so quale inno alla mia perspicacia, sia detto 
modestamente. È in fondo la mia politica quella de trionfa; e trionfa 
per le vie che io ho sempre indicato opportune a conseguire l’intento. 
Ho detto sempre: « Minacciate di cedere la Colonia; il Negus crederà 
che vogliate cederla agli Inglesi e impaurito si arrenderà ». Ora la riserva 
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che ci propone dimostra appunto che è questo timore della cessione agli 
Inglesi, che lo induce a fare a noi buoni patti. 

La formula deve essere migliorata, ma è sempre un gran beneficio 
quello che Ciccodicola ci annuncia, anche se la formula a tempo indeter- 
minato non sia mutata. 

Uno dei cardini del mio programma pare oramai messo a posto. 
Avanti e serbiamo fiducia di compiere la difficile opera tutta quanta. 


7 decembre. — Singolare; arrivano due telegrammi di Ciccodicola, 
anteriori a quello arrivato ieri sera per la solita via di Aden; questi ven- 
gono invece per la via dell’Aussa. Una cosa sola è da notare; in uno di 
essi datato da Uorra Ailù 16 novembre Ciccodicola scrive che il Negus 
desideroso di finire le trattative sul confine, e assettare definitivamente le 
cose, manda Maconnen per la via del Tigrè e prega sia inviato a trat- 
tare con Maconnen il Nerazzini; nell’altro arrivato ieri che è del 18 no- 
vembre, cioè posteriore di soli due giorni, fa senz’altro la proposta della 
cessione dei territori a tempo indeterminato. Due soli giorni! Qual divino 
raggio illuminò Menelich? Qual magico potere lo indusse a mutare così 
opinione, sopra argomento così importante in quarantotto ore? Niente 
io che la paura degli Inglesi e di accordi fra noi e gli Inglesi. 

E finalmente si sottoscrivono le due convenzioni circa i pascoli e il 
confine settentrionale. All’ultimo momento, e cioè poco prima di par- 
tire per Massaua, Parsons mi dice che sarebbe opportuno i delegati, i 
quali saranno incaricati di indicare con segni materiali il confine fra Ras 
Casar e il Barca, fossero incaricati anche di fare. il lavoro medesimo fra 


il Barca e Sabderat. Magari! Lo preso di esprimermi questo suo desiderio 


per lettera, ed egli mi scrive difatti. Ciò significherebbe che il Governo 
egiziano rinuncia alle velleità altre volte manifestate di mutare. a suo 
vantaggio lo statu quo spostando verso est la linea di confine stabilito 
dal protocollo del 15 aprile 1891. Temo che Parsons vada troppo avanti 
e che il suo Kitchener gli dia per la imprudente proposta una buona lavata 
di capo. 

Parsons parte oggi stesso per Massaua donde dopo 24 ore o poco 
più s'imbarcherà per Suakin. 

Schimper viene a domandarmi se può salutare Parsons e avvertirlo 
della missione che ha di recarsi in Egitto per gratularsi con quel Governo 
a nome di Ras Mangascià delle vittorie contro i Dervisci. Vada pure. Va 
difatti e Parsons lo conforta ad andare al Cairo. 

Cosa curiosa, sebbene non sia nuovo il fatto. Pareva che la questione 
dei disertori stesse molto a cuore al Ministero degli Esteri. Telegrafai per 
istruzioni tre giorni fa, non mi hanno neppure risposto. Sicchè la que- 
stione rimane tuttavia insoluta. Del resto meglio così. 

Parsons ha dato ordine che il telegrafo Cassala-Suakin, finchè ciò 
non sia stabilito ufficialmente e legalmente, si apra alle comunicazioni 
fra il Governo centrale e il Governo della Colonia in caso di rottura del 
cavo. 

Colloquio con Schimper e Bascià John. Il sunto è questo. Mangascià, 
non potendo di meglio, si contenterebbe che la mediazione nostra avesse 
per effetti di a nel Tigrè, pronto a dichiararsi sottomesso vassallo 
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del Negus. Non può resistergli in campo aperto: e se Menelich verrà 
avanti, egli non avrà altro scampo che nella fuga; se verrà soltanto Ma- 
connen egli si disporrà a tormentare il nemico con una guerra di guer- 
riglie, il che terrà il Tigrè in agitazioni cruente Dio sa per quanto tempo. 
Rispondo che se troveremo modo di impedire il conflitto, lo faremo: ma 
io non ho facoltà di fare alcun atto e debbo prendere gli ordini del mio 
Re. Mi domandano che parte sarebbe riservata a Mangascià se cercasse 
rifugio nella Colonia. Rispondo che se cercherà di oltrepassare il confine 
dovremo imporgli di deporre le armi; depostele lo accoglieremo. La mia 
risposta pare appagarli assai poco. Termino dicendo che dentro otto ore 
darò loro qualche notizia. 

Se ne vanno discretamente contenti. 

Telegrafo a Roma esprimendo la necessità di tentare almeno la me- 
diazione conforme al telegramma precedente. Mi mandino facoltà di 
scrivere in questo senso a Ciccodicola, o scrivano loro telegrafandomi i 
termini, penserò io a fargli pervenire il messaggio nel più breve tem 
possibile. Avverto che la parola nostra può non essere ascoltata: sareb 
ascoltatissima se suonasse insieme con quella degl’Inglesi. Scongiuro che 
la questione del confine si regoli prima che Mangascià sia ridotto agli 
estremi. Non c’è da fidarsi: e il giorno nel quale Maconnen vittorioso ar- 
rivi ad Adua, le buone disposizioni che ora dimostra il Negus verso. di 
noi potrebbero anche mutarsi. Se non si cerca di far qualcosa in favore 
di Mangascià — certo prudentemente e senza urtare il Negus — io veggo 
determinarsi al confine una tale condizione di cose nella quale la pru- 
denza mi consiglierà forse di qui a un mese a chiedere all’Italia rinforzo 
di battaglioni. Ancora non riesco ad intendere il perchè. paia loro così 
audace il dar facoltà a Ciccodicola di studiare l’opportunità di pronun- 
ziare una parola in favore della pace. Prego che a ogni modo mi rispon- 
dano subito. 

Ho a pranzo il maggiore Marchi nuovo capo di Stato Maggiore. Mi 
accenna alla impossibilità che il colonnello Troya rimanga più lungamente 
al comando delle truppe. Discorso facendo, gli espongo quanto ho scritto 
al generale Tarditi e che intenda per questa De: « La Salorasione delle 
truppe dipende dal Governatore ». Egli mi risponde che le mie idee sono 
giustissime, che non vede quali obiezioni si possano opporre: crede a un 
equivoco ed ha ferma fiducia che presto si dileguerà. Quod est în votis. 


8 decembre. — Canevaro telegrafa che la proposta di Menelich gli 
pare apra una buona via di soluzione alla questione del confine se per 
« tempo indeterminato » s’intenda che le province resteranno all’Italia, 
sino al giorno in cui essa spontaneamente risolvesse di abbandonare la Co- 
lonia: tuttavia prima di rispondere desidera conoscere il mio pensiero. 
Gli rispondo che sono interamente del suo pensiero. Non si potrebbe nè 
pensare nè parlar meglio. 

Questione delle perle e madreperle. Mercatelli, che non ha pensato, 
lui, la cosa, trova naturalmente un diluvio di obiezioni. Alcune mi paiono 
giuste, altre no. Verificherò co’ documenti alla mano. 

Da Roma nessuna risposta al mio telegramma d’ieri sera. Neanche 
se si trattasse della fiera dell’Impruneta! 





240 FERDINANDO MARTINI 


Il Morgani mi manda a chiedere 10.000 talleri: e intanto incarica il 
suo procuratore di darne a me 2500. Gli fo rispondere una lettera da le- 
vare il pelo. È inutile, gli Arabi non sanno persuadersi che i governatori 
italiani abbiano consuetudini diverse da quelle dei governatori egiziani. 
Prima che a me, Hasud el-Morgani, discendente da Maometto, ha fatto 
le stesse offerte di bakscish al Baratieri ed al Baldissera. 


decembre. — Da Roma non rispondono e intanto le cose si fanno 
di là dal confine ogni giorno più gravi; e oramai forse anche l’opportu- 
nità alla mediazione è passata. Giunge il testo del bando fatto da Menelich. 
Eccolo: 

« Nomino Maconnen capo del Tigrè co pieni poteri; rispettatelo. 
Chi mi vuol bene rimanga nel paese e si sottoponga a lui, chi non mi vuol 
bene, fugga lontano. A Ras Maconnen ho dato viveri per due anni, quindi 
i contadini non devono temere che non sarà tolto nulla. Del resto Ras 
Maconnen non prende nulla dai poveri anzi dà e le popolazioni dell’Harrar 
lo sanno. Ras Mangascià è mio nemico. Pel suo bene avevo imprigionato 
suo cugino Deggiac Seium che poi morì in prigione. Dopo mi chiese 
aiuto contro gli Italiani che gli avevano preso il paese e obbligato la gente 
a cambiar religione ed io sono venuto e ho sparso molto sangue. Lo trat- 
tavo come figlio ed egli in compenso mi tradì come un triplo musulmano 
(fedifrago). Chi lo seguirà sia scomunicato (uzzug). Tutti i suoi gwu/tì e 
restì sieno tolti ai suoi partigiani che li perderanno fino alla settima gene- 
razione e chi non si sottoporrà a Maconnen sarà trattato senza distinzione 
di sesso come uallamò ». (Cioè come Galla ribelle; saranno cioè evirati e 
uccisi gli uomini, le donne, i fanciulli fatti schiavi). 

Dicesi che l’uzzug fu pronunziato con le solite formalità dall’Abuna 
Matteuos in Uorra Ailù. Soggiungesi, e lo credo, che Maconnen ha scritto 
nel suo solito stile untuoso una lettera a Mangascià dicendosi dolente degli 
ordini ricevuti da Menelich. 

Circa Mangascià due informatori riferiscono d’averlo visto pescare 
con la dinamite, mentre, come scoppio di dinamite, la guerra degli Scioani 
minaccia di sommuovere e capovolgere tutto il Tigrè. Leggero, debole, ha 
enormi difetti. Pure il nostro interesse è chiaro: bisognerebbe sostenerlo, 
s'intende moralmente. Maconnen signore del Tigrè ci darà del filo da 
torcere. Ma andatelo a dire a Malvano! 

Qui vivra verra. A ogni modo pece 0 nuovamente in questi ter- 
mini: Meravigliato mancare risposta qualsiasi mio 133 (numero del tele- 
gramma inviato ieri). 


10 decembre. — Bando di Mangascià letto in Axum l’otto corrente. 
« Ras Mangascià figlio di Giovanni Re di Sion, re dei re d'Etiopia. Come 
state? Io, grazie a Dio sto bene. Il Negus è rimasto. Maconnen con molti 
armati oltre i suoi sta venendo contro di noi. Non crediate che sieno 
vostri amici. Vengono per uccidervi e per togliervi i vostri gwultì e restì. 
Perciò ordino chitet generale. Se il be viene, i figli non debbono re- 
stare a casa; se vengono i figli anche il padre deve seguirli. Chi non obbe- 
disce lo punirò e gli toglierò gultì e restì. Tutti devono essere al mio 
campo non più tardi di Tuned 12 corrente. Chi non obbedisce andrà in- 
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contro all’uzzug ». L'informatore aggiunge che l’uzzug fu pronunziato 
dai preti di Axum sulle croci e i libri santi. Il bando fu fatto da Fitaurari 
Zelelò. Tornano in campo le voci della ribellione di Tecla-Haimenot. 

Arriva finalmente la risposta da Roma. Si consente di far qualcosa 
per tentare di impedire l'avanzata degli Scioani, purchè al Negus non 
sembri che noi patrociniamo la causa di Mangascià. Si dà a me facoltà 
di dare le relative istruzioni a Ciccodicola. Quanto all’unirsi col rappre- 
sentante inglese si lasci a Ciccodicola stesso il giudizio. Lord Cromer è 
avvertito di quanto mi si scrive. Avvisato da Parsons delle intenzioni mie, 
ha fatto, pare, a Tugini qualche apertura. In sostanza egli dice temere 
che l'intervento dell’Inghilterra possa afforzare î sospetti di Menelich che 
la crede d'accordo con Mangascià e l’accusa di intrighi con lui. 

Chiamo Schimper e Bascià John. Li avverto che sto scrivendo a Cic- 
codicola; avvertano essi Ras Mangascià di quanto si fa per lui. Provveda 
non solo a far passare liberamente per il Tigrè i messi che debbono por- 
tare le lettere al campo del Negus, ma faciliti loro la rapidità del viaggio. 
Altra lettera scrivo a Ras Maconnen che comanda la spedizione, dandogli 
notizie che il piego contiene comunicazioni urgenti del Governo italiano 
per Ciccodicola e per l’Imperatore, affinchè anche egli Maconnen si ado- 
peri a far giungere i corrieri a destino il più presto possibile. 

Le istruzioni da mandarsi a Ciccodicola le ho pensate un pezzo. Mi 
pare sieno precise: che è ciò che importa. 


« Il conflitto fra lo Scioa e il Tigrè non può, com'’Ella intende, la- 
sciarci indifferenti. Fra Negus e Ras oramai il dissenso è uno solo. Ras 
Mangascià ci fa sapere essere pronto ad ogni atto di sottomissione; sol- 
tanto, per timore, e sia pure irragionevole, di perdere la libertà, si rifiuta 
ad ottemperare all’invito fattogli di recarsi alla Corte Imperiale, dovunque 
essa si trovi. 

Non è così grave «l dissidio che non si possa e debba adoperarsi a 
conciliarlo; e tale è appunto il desiderio del Governo del Re » a Lei 
commette di tentare questa conciliazione. 

Autorizzato da S. E. il Ministro degli Affari Esteri le espongo qui 
le istruzioni alle quali Ella dovrà attenersi in questo proposito. 

Prima di tutto importa Ella indaghi e giudichi quale effetto la pro- 
posta di una nostra intromissione può fare sull'animo del Negus; ché se 
questa potesse in alcun modo nuocere al definitivo assetto della vertenza 
relativa al confine ora avviata ad una buona composizione, Ella dovrà 
astenersi da ogni atto che potesse comprometterla o ritardarla. 

Se ciò non si opponga, importa Ella faccia ben chiaro al Negus che 
non è nella mente nostra di patrocinare la causa di Ras Mangascià di 
cui non abbiamo certamente a lodarci; e dal quale intendiamo che il 
Negus abbia diritto di esigere devozione e fedeltà intera. Ci muove uni- 
camente il desiderio di evitare si sparga ancora sangue cristiano e di tener 
lontana dai nostri territori ogni occasione di possibili turbolenze; le quali, 
con l’impedire le coltivazioni e l’interrompere i commerci, producono 
danni in breve tempo, che anni non bastano a riparare. Desiderosi di 
pace, non è meravi fia noi ce ne facciamo propugnatori e ajutatori anche 
oltre il confine. Ella aggiungerà che ci saremmo astenuti dall’intromet- 
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terci, se non avessimo creduto il Ras disposto alla sottomissione, la quale 
ci proponiamo soltanto di facilitargli e che abbiamo ragione di credere 
così intera ed esplicita e così avvalorata dalle guarentigie che al Negus 
piacerà d’imporre, da rendere una trascurabile formalità la presentazione 
del Ras alla Corte Imperiale. 

V. S. farà a ogni modo rilevare all’Imperatore che assestata fra 
l’Italia e l’Etiopia la questione della frontiera; accolta la. proposta nostra 
di mediazione e così cementata ‘l'amicizia fra i due paesi, Mangascià si 
troverà costretto sempre più in una cerchia politica e morale così angusta, 
da perdere non soltanto l’occasione, ma la velleità di muove irrequietezze 
e il tempo farà sì che egli, allontanati i timori, o cedendo a consigli disin- 
teressati o spontaneamente, perchè consapevole delle condizioni proprie, 
si risolva.a rendersi all’unico ordine del suo Sovrano, al quale si sia mo- 
strato alieno dall’obbedire. Lascio al suo retto criterio e al giudizio che 
Ella porti sulle particolari condizioni del momento considerare se le con- 
venga promuovere verso Menelich i buoni uffici del rappresentante in- 
glese. È intanto bene Ella sappia che il Ministro degli Affari Esteri ha 
informato Lord Cromer di quanto io le partecipo. 

Non è facile mandato quello che le si affida. Io non dubito bensì 
ch’ella sappia compierlo in guisa che, o si raggiunga o no il fine deside- 
rato, non ne escano in alcun modo compromesse le buone relazioni che 
è nostro interesse di mantenere con l'Imperatore ». 

Non è questa certo per la forma una bella pagina; ma la forma im- 
porta poco: e del rimanente è impossibile scrivere con garbo ciò che deve 
essere cifrato, quando si ha un cifrario così mal fatto come quello di cui 
debbo in questo caso servirmi. 

Arriva un altro telegramma da spedirsi a Ciccodicola e relativo al 
confine. Buono e dignitoso. La formula che il Governo intende sostituire 
a quella proposta è: che si riconoscano e confermino i confini del 1897 
tracciati dal Nerazzini: Menelich cede all’Italia le province che dovreb- 
bero restituirsi; intendendosi che il giorno in cui l’Italia volesse sponta- 
neamente abbandonare quei territori, essi dovranno essere restituiti al- 
l’Imperatore. 

E ora Dio ci aiuti. Se potrò dire di aver serbato alla Colonia l’antico 
confine, se riuscirò ad impedire la guerra, l’opera mia in Affrica non sarà 
stata vana, mi pare! 


1900 


6 febbraio — Roma. — Dopo un soggiorno di 7 mesi in Italia, mi 
imbarcherò domani a Napoli per far ritorno in Colonia. La mia incon- 
sueta lunga permanenza qui è stata occasione ed impulso a molte chiac- 
chiere. Io mi sarei sbrigato più presto: ma ho avuto a che fare col Visconti 
Venosta, che è tardo nel risolvere, e coll’On. Fusinato che è un traffichino 
pedante e presuntuoso, molto diverso nell’indole da Arnaldo suo padre. 
S'è perso un tempo prezioso in adunanze inutili: qualche buon effetto 
tuttavia l’ho ottenuto. 

Riepiloghiamo qui le cose avvenute, le cose fatte in questo lasso di 
tempo. Meminisse juvabit. 
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Ero da poco giunto in Italia quando avvennero due fatti, deplorevoli 
entrambi, nella Colonia e intorno a’ quali molto si discorse e si discorre 
tuttavia in Italia. Belata Gare-Ezgheher sospettato poi convinto di macchi- 
nazioni contro di noi fu relegato a Nocra. Da Nocra i relegati poi fuggi- 
rono, tutti o quasi, dopo avere ucciso una delle guardie — il Trensiol — 
e presa seco in ostaggio l’altra guardia, il Cortese. Belata Gare-Ezgheher 
andò già interprete del Mozzetti al Campo di Ras Maconnen; là si montò 
o gli montarono la testa. Ambizioso per natura come tutti gli Abissini, era 
già nell’ambizione solleticato dagli elogi fatti di lui in giornali, in volumi, 
da ufficiali reduci dall’Eritrea, che a lui scrivevano settimanalmente. Siamo 
sempre alle solite. Noi non siamo stati capaci in Affrica di imparar nulla, 
neanche ciò che l’esperienza, crudele maestra, si affaticò ad insegnarci. 
Le ambizioni degli indigeni, bisogna infrenarle, non solleticarle. Gare- 
Ezgheher è la seconda silbiane, pur troppo riveduta, di Ligg Abarrà; se 
non che Gare-Ezgheher, educato da’ monaci del Bizen, è d’animo più 
mite, d’intelletto più colto. In sostanza sognava di divenire deggiac e sosti- 
tuirsi a noi nel comando dell’Hamasen, il giorno nel quale gli Scioani ce ne 
avessero cacciato. Così almeno riferiscono. Prove io non ne È e documenti 
non vidi sin qui. Era il mio interprete; pur conoscendo e pregiando i ser- 
vigi résici da lui, io l’ho tenuto sempre a rispettosa distanza: debbo con- 
fessare che, pur sapendolo ambiziosissimo, non lo reputavo cupo di tra- 
dimento. Non si può, in fondo, dire che abbia tradito: vagheggiava di 
tradirci. Gli dette il tracollo la gita ad Adua; dove, se non Maconnen, i 
capi che lo attorniano, annusato l’uomo, lo sobillarono promettendogli 
gradi ed onori ch’ei non poteva sperare di conseguir dagli Italiani. A 
qual fine? Sperarono forse che Gare-Ezgheher fosse capace di macchi- 
nare e compiere un'insurrezione? No, al fine unico di metterci in casa un 
nemico, una spia intelligente, che, per il suo ufficio d’interprete, molte 
cose, anche di natura delicata, poteva conoscere e riferire. 

L’evasione da Nocra della più parte dei detenuti, parecchi de’ quali 
pericolosi, è, chi ben guardi, dovuta ad uno de’ soliti capricci del Merca- 
telli. Poterono fuggire, disarmando in molti i pochi ascari che li accompa- 
gnavano, quando andavano ai pozzi per acqua. Il maggiore Zanardi, 
Commissario a Massaua, avvertì già non essere prudente lo allontanare dal 
carcere i detenuti; e far fare a loro questo servizio. Propose che si adope- 
rassero asinelli; ma poichè egli non era nel calendario del Capo Gabi. 
netto questi, senza pur riferirmene, scartò la proposta in odium auctoris. 
E avvenne quello che avvenne. Le compagnie mandate ad inseguire i fug- 
giaschi non poterono raggiungerli: passato il confine, possono dal Tigrè, 
se Maconnen non vi pren esserci cagione di guai non piccoli. Tele- 
grafai al colonnello che rifacesse immediatamente restituire a qualunque 
costo la guardia Cortese: e il Ras la restituì; telegrafai a Ciccodicola 
affinchè ottenesse dal Negus la consegna dei detenuti: potendo, anche 
dei politici: a ogni modo dei detenuti per reato comune. Per ora su di 
ciò nessuna risposta. 

Passiamo a fatti più lieti. 

Ho finalmente ottenuta dal Consiglio di Stato l’approvazione del 
nuovo ordinamento organico della Colonia, non quale io iride, a dir 
vero, ma migliore di quello del 1894 e più conforme alle necessità e agli 


17. 
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intenti del Governo civile. Troppi ci han messo le mani: nè io potei im- 
pedire le ultime codificazioni, perchè proposte e fatte pochi giorni sono. 
Preso dal timore di tornarmene nella Colonia senza portarvi il nuovo rego- 
lamento, lasciai correre: se l’esperienza dimostrerà che alcune parti meri- 
tino d’esser corrette, le correggeremo. 

Tanto più facilmente le correggeremo, se riusciremo ad ottenere che 
il Parlamento accolga favorevolmente un disegno di legge che preparerò 
appena giunto ad Asmara: se potremo insomma Governo e Governatore 
svincolarci dalle pastoie onde ci ha impacciati la legge del 1890; prorogata 
or è poco sino al 31 dicembre 1900; la quale sottomette chi regge la 
Colonia e l’amministra alle ignoranti sicumere de’ capi divisione e de’ 
referendarii del Consiglio di Stato, egregie e magari illustri persone, ma 
che sanno dell’Eritrea quant’'io so ti meccanica celeste. 

Ho bandito l’appalto per la costruzione di otto muovi chilometri di 
ferrovia: da Saati a Mai-Atal. Otto chilometri non sono gran che; nè 
certo bastano a risolvere l’importantissimo problema delle comunicazioni 
agevoli e rapide fra l’altopiano e la costa. Ma sono un avviamento: è già 
molto che io abbia potuto decretarne la costruzione, senza incorrere nella 
disapprovazione di un Ministro come il Visconti Venosta, anzi senza avver- 
tirnelo neppure. Il resto verrà in seguito. Intanto, anche otto chilometri 
bastano, per persuadere le popolazioni che sull’altopiano ci siamo e ci 
resteremo. 

S'è, dopo lunghe trattative, sottoscritto il compromesso col signor 
Beniamino A. Nathan il quale s'impegna a costituire entro quattro mesi 
una Società anglo-italiana per ricerche minerarie e esercizio di miniere 
nella Colonia. Cauzione 100.000 lire. Un milione e mezzo da spendersi, 
a fondo perduto, nelle ricerche durante un periodo di 4 anni. 

Queste e le altre condizioni son tali, i il contratto è giudicato 
ottimo, per il pre coloniale, dai più competenti. Quando feci venir 
qui l’Honibrooke e il Nathan, passai e un visionario... Quando giunto 
in Italia dissi al Visconti che le ricerche minerarie promettevano bene e 
tutto induceva a sperare che oro nell’Eritrea ce ne fosse, il Visconti sor- 
rise... Ora chi A mp da’ fastidi che m’han dato prima di autorizzarmi 
a sottoscrivere questo contratto, direbbe che l’oro l’han scoperto alla Con- 
sulta e ch'io sono, in questa faccenda, un intruso. 

Un altro compromesso ho firmato con la Ditta Donegani di Livorno 
per la esportazione del guano. Chi ha mai saputo e detto che guano esi- 
steva nelle isole del nostro mare territoriale? Nessuno. Ora il Mercatelli, 
che è omnisciente, vien fuori ad affermare egli averlo veduto in una sua 
gita ad Assab: anzi ha il tuppé di assicurare che me ne tenne parola. 
Buffonate. Mentisce inconsapevolmente; l’orgoglio suo mal tollerando che 
circa una ricchezza della Colonia egli convenga di essere stato all’oscuro. 
Il fatto è che il signor Bacci venuto dall’Eritrea a porre in opera gli 
aermotors americani che gli si erano ordinati, per munirne i pozzi di 
Asmara, dice di aver veduto grandi masse di guano in isole ed isolotti 
che ci appartengono: nell’ottobre venne a Monsummano a propormi di 
trattare per l’acquisto e la esportazione del guano stesso, in nome della 
Ditta Donegani. Per stabilire i prezzo si fece venire dalla Colonia un sacco 
di questa materia concimante; la quale analizzata al Ministero d’Agricol- 
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tura, risultò contenere il 9%, di azoto, il 4% di fosfati. Il prezzo fu fissato 
in 50 lire la tonnellata. 

Se il guano c’è, nella quantità che si dice, il bilancio della Colonia 
avrà per esso una risorsa di 2 o 3 milioni all’anno. Una fortuna. Ma, 
questo è il punto: esiste il guano nella quantità che si dice? stando alle 
informazioni del signor Bacci, che afferma averlo veduto, si tratterebbe 
di centinaia e di centinaia di migliaia di tonnellate: secondo notizie rac- 
colte a Massaua, tutto si ridurrebbe invece a qualche decina di migliaia 
soltanto. A ogni modo, il compromesso è firmato. Arrivato a Massaua 
saprò a quoi ‘m'en tenir. 

Gli esperimenti da me provocati per la ‘estrazione del caucciù dal- 
l’euforbia candelabro, e fatti all’istituto chimico dal dott. Helbig, pare: 
abbiano dato buoni risultati. Il dott. Helbig verrà in aprile nella Colonia 
a continuarli. Anche questo tentativo, se riesce, porterà buoni effetti di 
diverso ordine: economici e politici. 

Mi pare, tutt’insieme, di non aver perduto il mio tempo e di essere 
stato, lontano, più utile alla Colonia di quello che avrei potuto, tornan- 
dovi alla fine di autunno. Da’ fatti passiamo a’ discorsi. 

Tre colloqui ho avuti con S. M., in tutti ebbi da lui parole, più che 
cortesi, beginiale e segni e attestazione di fiducia. 

E attestazioni simili ebbi dal Visconti: il quale di me disse, anch'egli, 
parole benevole, discutendosi alla Camera il bilancio degli Affari Esteri. 
E io noto, con un tal quale compiacimento, che, dopo 15 anni corsi dal 
giorno del nostro sbarco a Massaua, questo è il primo nel quale sulla 
Colonia non si sieno fatte interrogazioni od interpellanze in Parlamento. 

Ho dovuto togliere il Mercatelli dall’ufficio di Capo Gabinetto, e il 
Bacci dall’altro di Segretario particolare; anzi, per farla più spiccia, ho 
soppresso i due uffici. 

Il Mercatelli ha reso segnalati servigi, debbo attestarlo ad onor della 
verità. Ha ingegno, sebbene di molto minore a quanto in Colonia sì creda 
e si dica (beati monocyli, ecc.), poca cultura, anche di quella tale cultura 
giuridica ch'egli sempre vanta e alla quale pretende. Ma tra che trop 
presume di sè: tra che è inclinato al pettegolezzo: tra che è volubile nelle 
sue simpatie e antipatie, e rozzo e maleducato e violento; il fatto sta 
ch'egli ha messo sossopra la Colonia e s'è fatto avere in tasca da tutti, po- 
nendo me talvolta, anzi spesso, in condizioni molto difficili. Promise il 
Rudinì, e promise il Visconti e il Canevaro e il Cappelli di nominarlo 
ufficiale pi 0 promisi io di farlo ascrivere alla prima classe, e le 
promesse debbono essere mantenute tutte. Pur troppo però debbo confer- 
mare che il condurlo in Affrica non fu felice pensiero. Il Mercatelli non 
può far l'impiegato: perchè, col-suo carattere, sarà sempre un guaio per 
i % seg e per i sottoposti. Capo Gabinetto no, dunque, e glielo ho detto. 
Vedremo a quale ufficio si possa proporlo. Il Bacci è un vanarello im- 
prudente e pettegolo. Ho pur troppo dovuto convincermene. Per darsi: 
aria d'uomo importante scrisse lettere ai suoi e ad altri descrivendo l’ammi- 
nistrazione coloniale in piena anarchia e commesso a lui l’ufficio alto e 
pe di rimettere le cose in ordine. Più vano che ambizioso: avido e avaro: 
o sento egoista e lo prevedo ingrato. L’ho sollevato dal carico di farmi: 
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da segretario particolare (sono stanco di far l’ufficiale d'ordinanza, diceva) 
e l'ho mandato a reggere il Commissariato di Cheren. Se si rassegna, bene; 
se no, a Massaua di piroscafi ce n'è uno per settimana. 

Due cose rimangono a fare: rettificare il confine eritreo-sudanese, 
ottenere dal Negus che per nessuna rettificazione si muti il presente con- 
fine (di fatto) della Colonia. 

Ad agevolare la conchiusione di un trattato, onde sia regolata la fron- 
tiera etiopico-sudanese, noi abbiamo consentito a modificare il protocollo 
anglo-italiano del 1891 renunziando ai nostri diritti sul Gallabat, platonici 
diritti oramai, ma che insomma, verso l’Inghilterra, se non più verso 
l’Abissinia, noi potevamo sempre vantare. Per mostrarmi la loro ricono- 
scenza gli Anglo-Egiziani impugnano la convenzione da me sottoscritta 
e dal colonnello Parsons nel decembre del 1898 relativa ai pascoli dei Ra- 
sciaida,. dei Bet-Mala, ecc.; e il signor Rennel Rodd ebbe il coraggio di 
affermare al nostro Ministero degli Affari Esteri, me presente e presente 
Lord Currie Ambasciatore d’Inghilterra, che quella convenzione aveva per- 
duto ogni ragione d’essere, dappoichè non un solo animale era venuto dal 
Sudan e dall’Egitto a pascolare in territorio eritreo. Mi fu facile dimo- 
strargli dopo 24 ore ch'egli... diciamo così, non era bene informato: e se 
non potei dire quali delle tribù contemplate nell’articolo I della conven- 
zione abbiano nell’anno scorso varcato il confine, potei — co’ documenti 
alla mano — enumerargli fino all’ultimo bove, fino all’ultima pecora, 
gli armenti venuti nei pascoli nostri per effetto dell’articolo 7 della conven- 
zione medesima. Sir Rennell Rodd non potè altro che stringersi nelle spalle 
e soggiungere: « Così mi ha detto il Sirdar, così ho ripetuto ». 

Per buona sorte il Sirdar, quel Lord Kitchener of Kartum che è un 
accanito. nemico nostro, se ne è andato al Transvaal. Col suo successore 
colonnello o generale Wingate le trattative saranno più facili. Poichè 
fu stabilito che di quanto concerne la rettificazione del confine eritreo-suda- 
nese, noi dovessimo insieme trattare. 

Nei colloqui col Rennell Rodd il Ministro degli Affari Esteri riuscì 
a definire anche la vertenza relativa agli immobili di Cassala. Ci si paghe- 
ranno 100.000 lire. Non è quanto ci spetta: ma almeno si salva il decoro. 

Circa il confine meridionale non importa ch’io molto registri qui. 
La storia delle trattative sta intera nei telegrammi di Ciccodicola. Menelich 
è oramai disposto a cederci, senza compenso alcuno, il Saraè intero, e parte 
dell’Acchelè-Guzai, Coatit compreso. Si tratterebbe dunque di abbandonare 
parte di quest’ultima regione, il Loggò, lo Scimenzana. Il Visconti Venosta 
dal canto suo è poco inclinato al cedere: egli che nel 1897 consentì alla ces- 
sione di Cassala, e vagheggiò la discesa a Massaua, ora, dopo la marziale 
figura, fatta dall’Italia nella faccenda di Sun-Mun, non vuole, dice, morti- 
ficare la dignità del paese con altre renunzie. A ciò lo incuora il Sonnino, 
fermo nel suo antico proposito: « neanche un palmo del terreno che or 
possediamo ». Il Pelloux invece si contenta di quel che il Negus ci dà. Il 
resultato finale dei lunghi colloqui è questo: Ciccodicola tenga duro: 
quando però a Addis Abeba si appaghino dello Scimenzana e del Loggò 
solamente, egli senza pur dirsi autorizzato ad accogliere quella proposta, 
lasci intendere che non sarà difficile il trovarsi d’accordo. 
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7 febbraio — Napoli. — M°’imbarco stasera sul « Vincenzo Florio ». 

Il Principe di Napoli mi ha ricevuto or ora in udienza. Mi s’è mostrato 
curioso d’ogni menomo particolare, ha voluto essere sapragine di tutto 
quanto si fa, si disegna, si spera per i nostri possedimenti affricani. 


8 febbraio — A bordo del « Vincenzo Florio » — Messina. — Cattiva 

traversata: la maggior parte de’ passeggeri ha orribilmente sofferto. 
i I quali passeggeri sono: molti de’ soliti p-s26 d’italiani, nella 
prima classe: il dott. Conti Rossini e l’avv. Corsi che vengono a Massaua 
chiamativi da me per sostituire l’uno l’avv. Mercatelli, l’altro l’avv. Bacci, 
negli uffici che prima tennero, il cav. Giulio Donegani di Livorno e il 
dott. Martelli chimico pisano i quali vengono per esaminare i giacimenti 
del famoso guano e certificare se e quanto ve ne sia. 

L. T. affidatomi da suo padre e spedito in Affrica per tentare se sia 
possibile fargli mutare le abitudini sciocche e viziose, poichè è impossibile 
mutargli il cervello e l'animo. Un signor Spezzafumo, tunisino di origine, 
che va, dice, nel Sudan, corrispondente del Don Marzio, del Giorno e del 
Globe di Londra. Tre ufficiali: uno de’ bersaglieri, il tenente Bertazzi, 
uno di cavalleria, il tenente Notarbartolo di Villarosa, uno del corpo de’ 
veterinari, il tenente Filippi. In seconda classe fra gli altri un signor Pino 
e un capitano marittimo, Piras, l’uno di Novara l’altro di Genova e che, 
inventori di una nuova foggia di battello sottomarino, sono chiamati 
dalla Società Perlifera per non so quali esperimenti; e portano seco la loro 
invenzione. Tra i passeggeri di prima classe ho dimenticato l’avv. A. G. 
milanese « presidente amministratore delegato della Società per le strade 
ferrate Modena-Vignola e Poggibonsi-Colle Val d’Elsa ». Così la sua carta 
di visita. Ha seco la moglie, non giovane, non bella, non pulita e due bam- 
bini più sudici della mamma. 

A Messina scendo a terra, visito la cattedrale che non ha nulla di pre- 
gevole, passeggio per il Corso Garibaldi, faccio colazione al Dwilio. Mi 
arriva un telegramma della mia Titina. 

Ripartiamo al tocco. Mare non troppo agitato ma che pur costringe la 
più parte de’ passeggeri a chiudersi “E cabine, onde escono rumori di 
genere diverso. Di 24, che tanti siamo in prima classe, a tavola ci troviamo 
in cinque soltanto. 


9g febbraio — A bordo del « Vincenzo Florio ». — Piove, fa freddo: 
cabine piene, tavola semideserta. 

Vorrei un po’ spiegarmi — ma non ci riesco — che razza di cervello 
abbia L. T. Non si può dire ch’egli sia un ignorante addirittura, nè un 
imbecille: pur pi volta ha certe uscite, che lo fan parere insieme 
imbecille e ignorante. Ieri domandò come mai a bordo non ci fosse un 
biliardo. Oggi parlavamo del Canale di Suez e dell’obbligo imposto a’ 
piroscafi di garare, come dicono, (fermarsi) in punti determinati per dare 
il passo ad altro piroscafo che venga loro incontro. Qualcheduno, a ben chia- 
rire di che si trattasse, soggiunse: « Insomma i piroscafi fanno come i 
trams: si fermano allo scambio ». E L.: « Perchè non han messo nel 
Canale il doppio binario? » 
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Questo signor Spezzafumo è un curioso personaggio. Ha, come egli 
racconta, conosciuto tutte le persone celebri in quest'ultimi venti anni, è 
amico di tutte le altre le quali godono di qualche notorietà in Italia e fuori. 
ea, pn, uomini di Stato e di guerra dell’Italia, della Francia, 
dell’Inghilterra, dell’Egitto, tutti suoi amici e conoscenti. Non se ne può 
mominare uno senza ch’egli interrompa: « Il tale? Feci colazione con lui 
due anni fa ». Il tal altro? « Mi disse un giorno che passeggiavo con lui, 
secc. ecc. ». Ha fatto 82 volte la traversata da Napoli ad Alessandria. Sono 
parecchie. Scrisse un tempo nella Tribuna, donde lo cacciò il Mercatelli 
che odia. Ora dice andare nel Sudan per seguire la spedizione anglo- 
«egiziana. Quale spedizione? So che il colonnello Wingate è partito per 
Kartum, donde poi verrà a Cassala: e là appunto debbo trovarlo io stesso. 
Ma è questa una spedizione? E merita, in ogni modo, d’esser seguita 
con grandi spese e fatiche da corrispondenti di giornali italiani? Non ci 
veggo chiaro. 


1o febbraio — A bordo del « Vincenzo Florio ». — Mare calmo; 
tutti sul ponte nonostante il freddo e la pioggia che cade con frequenti 
intervalli. Vado a vedere il battello sottomarino. Me ne dichiara i con- 
gegni il signor Pino che lo ha inventato. Non è un ingegnere, come io 
credei, ma un ex-garzone di farmacia. Nessuna meraviglia. L’acqua è 
stata sempre l’elemento e la fortuna degli speziali. 

Il battello ha fatto già le sue prove: è sceso sino a 180 metri sotto il 
livello del mare. Ultimamente le prove furono sorvegliate da un delegato 
del Ministero della Marina il quale ne fu (così dice il signor Pino) arcisod- 
disfattissimo. Il Pino spera di scoprire nuovi banchi perliferi ancora intatti, 
nelle acque della Colonia a profondità maggiori di quelle sin qui esplo- 
rate da’ palombari e da’ pescatori. 

Il signor Spezzafumo, ahimè! ha dimenticato i danari a Napoli; le 
banco-note fornitegli dal Don Marzio (ahimè!!) e dal Giorno. Dove. pre- 
cisamente le abbia lasciate non dice. Che fare? Telegrafare subito giunto 
a Alessandria. Ma i telegrammi per l’Italia costano in Egitto assai e il 
suo non può neanche essere tanto breve. Ci vorrà almeno una trentina di 
lire. Lo sciagurato racconta questo infausto avvenimento al Donegani, al 
Conti-Rossini, al Corsi, agli ufficiali... Senza trenta lire come farà a recu- 
perare il tesoretto smarrito? Si lagna, geme. Timpani duri, cuori di bronzo, 
nè odono, nè si commuovono. 

Il mistero è svelato. 

« Io rischio di perdere la spedizione », dice a voce lamentevole questo 
povero diavolo. La più difficile a raggiungere per lui, mi pare la spedi- 
zione di un vaglia postale. 


ri febbraio — Alessandria. — Arriviamo nel porto di Alessandria 
alle undici. Vengono a salutarmi invece del Console cav. Romano trat- 
tenuto da urgenti faccende, il signor Tittoni 2° Vice Console e il signor 
Boccardi addetto. 

Il cav. Del Mar mi descrive lo stato di depressione, nel quale è 
piombato l'Egitto. Senza dire che le acque del Nilo sono state quest'anno 
scarsissime di guisa che i raccolti, specie il raccolto del cotone, o si perde- 





DIARIO ERITREO 249 


ranno affatto o quasi, i tristi successi degli Inglesi nel Transvaal hanno avuto 
tristissimi effetti in Egitto. Chiuse al credito le banche, chiusa la borsa a 
ogni maniera di transazioni commerciali; il prezzo altissimo del carbone 
e de’ noli, (altra conseguenza di quella guerra), aggiunge danno al danno: 
e tra’l mal contento universale, incomincia negli indigeni a manifestarsi 
in forma talora minacciosa, l’odio profondo, e perchè profondo velato sin 
qui, verso i dominatori stranieri. 

L’istesso cav. Del Mar, che non fu certamente fino a che dimorò a 
Massaua un de’ fautori del Governo civile, mi dice d’aver mutato opinione; 
e si congratula meco dell’indirizzo nuovo dato alla Colonia dal quale spera 
anche lui vengano ottimi effetti. Direi una bugia se negassi che le sue pa- 
role mi sonano all’orecchio molto gradite. 

Un telegramma del colonnello Trombi da Asmara. Deggiac Gugsa, 
figlio di Ras Area Sellasiè figlio legittimo di Negus Johannes, non sa 
rassegnarsi a vedere uno scioano dominare nel Tigrè. Sebbene giovanis- 
simo (non ha forse ancora 17 anni) in lui, principale ribelle, hanno posto 
le speranze loro i ribelli minori. Ras Maconnen lo insegue ed egli teme 
d’esser fatto prigione. Chiede asilo e scampo di qua del Mareb. Il colon- 
nello Trombi attende gli ordini miei per rispondergli. 

Dobbiamo andare dritti per la via che ci siamo tracciata e fare una 
politica in tutto leale verso lo Scioa; a patto bensì che allo Scioa si faccia 
altrettanto verso di noi. Il giorno nel quale partii da Roma un giornale 
di Genova, il Secolo XIX, pubblicava una lettera giuntagli dalla Colonia, 
nella quale era recisamente affermato che a Belata Gare-Ezgheher, evaso 
da Nocra, Maconnen aveva dato titolo e grado di Deggiasmac. Se la cosa 
fosse vera, si potrebbe, forse si dovrebbe, aderire alla domanda di Gugsa. 
Gli onori largiti a Gare-Ezgheher sarebbero oltraggio per noi; e oltraggi 
non se ne debbono, secondo me, tollerare, per quanto vivo sia il desiderio 
e saldo il proponimento di mantenere le buone relazioni col Ras e col 
Negus. Ma dubito forte quella non sia che una delle solite fandonie. Mi 
pare impossibile che atto così grave sia stato consentito da Menelich, o com- 
piuto da Maconnen, senza il consenso del Negus. Rispondo dunque al 
colonnello Trombi che accerti la-verità; conosciutala darò gli ordini oppor- 
tuni. Mi telegrafi a Suez. 

Pranzo dal Console e rivedo sua moglie. È, nei modi, donna molto 
compita, piacevolissima nella conversazione. Commensali il signor Tittoni 
e il signor Boccardi. Dopo pranzo, tranne la padrona di casa, in lutto per 
la morte del padre, andiamo tutti al teatro Zizinia al concerto del Quartetto 
bolognese. Applausi e piastre senza fine. 

Spezzafumo ha ancora, mi raccontano, pranzato a bordo. Forse sperò 
di trovarmivi. Povero disgraziato, se proprio vorrà da me le trenta o qua- 
ranta lire che inutilmente tentò ieri di spillare agli altri, gliele darò senza 
farmi pregar troppo. Solo senza un soldo, mi fa una gran compassione. 


12 febbraio — Alessandria. — Piove e fa freddo. 

Nell’andare a far la mia visita di digestione alla signora Romano, 
veggo mutare la guardia al Caracol principale. I soldati inglesi vengono 
dalla caserma e vi tornano in omnibus. « Vengono così », mi si dice, « per- 
chè altrimenti si stancherebbero troppo ». Mio Dio! la caserma è distante 
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tre chilometri a mala pena. Se non possono fare un simile tragitto senza 
ridursi sulle cigne, si capisce come si dimostrino poco adatti a guerreg- 
giare nell’Affrica meridionale. Nel tornare a bordo, appena scostatomi 
dalla riva una raffica terribile sconvolge le acque. La barca a vela sta più 
volte in procinto d’esser rovesciata. Piove a dirotto: acqua dal cielo, acqua 
dal mare, son nel bagno fino alla cintura. Veggo un certo momento i 
barcaioli impensieriti. S’arriva, come Dio vuole, al piroscafo: e là mi con- 
fessano che siamo stati a un pelo per cascar tutti in braccio a Teti. Me n’ero 
accorto, e, dico il vero, con un certo rammarico. 
Partiamo alle 4 per Porto Said. 


1 3 febbraio — Porto Said. — Il cav. Jona nostro console a Porto Said 
mi sembra un uomo colto, avveduto e di ‘molto superiore per intelletto 
all’antecessor suo Massa o Mazza che fosse. Anch’egli come il Mazza si 
duole della continua diminuzione della nostra influenza, già così grande 
in Egitto; e di ciò principalmente accagiona le economie fatte sulle scuole 
dal Ministero Rudinì. Soggiunge che, anche a prescindere dalle scuole, 
nulla si tenta per accrescere il prestigio nostro: anzi tralasciamo di operare 
anche là dove l’opera sarebbe facile e senza aggravio, o menomo, della 
Finanza. Un esempio. Il giannizzero del Consolato, Osman, or è più che 
un anno, espose la vita, per arrestare alcuni malfattori pericolosissimi, ne 
ebbe lodi da tutti i Consoli: il nostro chiese che il Governo ricompensasse 
Osman in qualche modo; con una medaglia al valor civile, potendo; altri- 
menti come meglio credevasi. Da un anno e più, non ha avuto risposta; 
e intanto a Osman, per non so più quale provvedimento legislativo, lo 
stipendio che prima aveva di 60 lire mensili, fu ridotto a 55! Ex «no 
disce omnes. 

Parliamo lungamente delle condizioni dell’Egitto ed anche egli, il 
Console, me le descrive quali me le descrissero ad Alessandria. Il malcon- 
tento è generale, profondo l’odio contro gl’Inglesi. Una grave rissa avvenne 
giorni sono a Suez, fra Inglesi della marina da guerra ed indigeni. Era 
nel porto il Provana che doveva la mattina dopo salpare per Massaua. 
I marinai nostri, visti gli Inglesi a mal partito, corsero a prestar loro 
man forte. Ebbero la peggio e parecchi furono.sconciamente feriti e con- 
tusi... Il Governatore andò a bordo del Provana a chieder scusa, parecchi 
indigeni furono arrestati, saranno processati e condannati, tanto la colpa 
loro è manifesta. Ma intanto... Di tutti i popoli d’Europa gli Italiani 
sono agli indigeni i più simpatici e meglio accetti; ma, ora com’ora, ci 
nuoce la saputa amicizia nostra "a gl’Inglesi. Ragione di più per ado- 
prarsi in ogni modo affinchè l’influenza nostra non soffra nuovi danni in 
queste regioni. Ma a Roma non la vogliono intendere. 

Il Console crede che sarebbe utile avessimo un agente, ufficiale o uf- 
ficioso, a Gibuti dove, secondo notizie pervenutegli di recente, gli operai 
italiani soffrono prepotenze e angherie d’ogni genere. 

Scendo a terra per vedere se dal Fioravanti trovo un gingillo da man- 
dare a Laura. Buona figliola! E appunto dal Fioravanti m’imbatto nel 
signor Tagliabue, il quale mi presenta il signor Perera nostro console in 
Hodeida. Colgo l’occasione per domandargli se può darmi notizie pre- 
cise de’ giacimenti di guano, che si dice essere in quantità grandissime, 
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nelle isole di Gebel Zucur e di El Hanish. Mi risponde che il guano c’è e 
in quantità grande. Crede che il Governo ottomano abbia conceduto il 
privilegio di esportare a un indiano; il quale però, per difetto de’ capitali 
necessari all'impresa, dicesi sarebbe disposto a cedere il privilegio mediante 
compenso. E così sia. 


14 febbraio — Suez. — Anche il Vice Console Duperrais è persuaso 
della opportunità di avere un agente nostro a Gibuti. Vado con lui a 
vedere il Canale d’acqua dolce e giro per la città che, a mano a mano, si 
trasforma e si rinnovella. Da quando io la vidi nell’ottobre del 1898, Suez 
non si riconosce: marciapiedi in ogni strada, si che si può ora passeggiare 
senza infangarsi fino a mezza gamba. Dove già era un ammorbante depo- 
sito di immondizie ora è un giardino pubblico; sventrate le viuzze più 
anguste e luride... Merito d’un governatore, un Candiotto, il quale, sebbene 
maomettano, non odia il progresso e la civiltà come i suoi antecessori. 

Per provvedere alle spese municipali (Suez ha un embrione di Muni- 
cipio) il Governo dà alla città 5000 sedia all’anno, e le lascia la percezione 
delle tasse locali (dazio compreso). Il direttore delle poste, Campagnano, 
mi intrattiene lungamente (e non è questa la prima volta) circa le comuni- 
cazioni postali fra l’Eritrea e la metropoli. Oggi una lettera partita da Brin- 
disi la domenica arriva per la via di Aden a Massaua il venerdì della set- 
timana seguente. Dodici giorni. Or bene: la Peninsulare da Brindisi a 
Porto ir gn 48, alleate 45 ore; da Porto Said a Suez provvede 
la ferrovia; sicchè se a Suez si trovasse un piroscafo della Navigazione a 
riceverla, e il servizio anzi che fra Massaua e Aden, si facesse fra Massaua 
e Suez (e viceversa), la lettera partita da Brindisi la domenica arriverebbe 
il lunedì della settimana successiva. Otto giorni. Al servizio postale fra 
Suez e Massaua potrebbero servire vapori sul tipo del Yosto che or fa il 
tragitto fra il mil» degli Aranci e Civitavecchia; il Yosto, dunque, e il 
Malta e il Candia o un de’ piroscafi simili che la Navigazione ha in can- 
tiere. Rimarrebbe da provvedere alle comunicazioni fra Massaua e Aden. 
Ma è cosa di poco momento: il servizio da settimanale potrebbe ridursi 
quindicinale e il Governo della Colonia sopperirvi esso stesso. 

È cosa da studiare. Il San Giuliano conosce ed ama la Colonia e se 
vi è Ministro delle Poste al quale possano utilmente proporsi utili riforme, 
è propriamente lui. 


15-17 febbraio — A bordo del « Vincenzo Florio ». — Ripenso alla 
proposta del cav. Jona. Certamente l’avere un agente a Gibuti sarebbe utile 
per più ragioni. Tutto quanto entra in Abissinia, (uomini ed armi) passa per 

il 


di là. Ma chi mandarvi? Il Mercatelli vi andrebbe, credo: ma col suo carat- 
tere, anzichè aiuto e difesa ci sarebbe impaccio e pericolo. Il S.? Forse: 
tanto più che pare bisogni toglierlo dall’Acchele Guzai. Ma... il governo 
francese consentirà ad avere in quei paraggi un agente italiano fra’ piedi? 


18 febbraio — Massaua. — Arrivo a Massaua alle 7. Solite cerimonie 
che abbrevio, perchè non ho tempo da perdere e mi preme soprattutto 
sapere se il famoso guano c’è o non c’è. Se c'è, molte cose belle ed utili 
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potranno farsi; se non c’è, bisognerà contentarsi di vivacchiare. E per ora 
su questo punto le notizie sono poche, vaghe, incerte. Il ricevitore della 
Dogana Salvadei conferma quanto già mi significò l’avv. Bacci in un suo 
telegramma; che molto guano si trova in prossimità di Beilul. « Chezir 
chetir » gli disse l'arabo ch'egli mandò tempo fa a verificare se guano vi 
fosse e quanto. 

Osservo che l’arabo parlò al Salvadei di isole e di scogli e in pros- 
simità di Beilul le carte marittime non segnano nè scogli nè isole. Il Felter 
che ho qui chiamato, prima di partire da Roma, appunto per averne aiuto 
in queste indagini, crede che l’arabo s’inganni: e che i grandi giacimenti 
di guano si trovino non in prossimità di Beilul ma all’a/tezza di Beilul; 
cioè nelle isole di Gebel Zucur e di El Hanish, che sono in mare libero, 
ma appartengono alla Turchia. Nei possedimenti nostri, a giudizio del 
Felter, guano ce n'è: ma non più di sette o ottomila tonnellate. 

Avevo pensato di mandare qualcuno a Hodeida a parlare col Terruzzi 
ff. di Dssal durante l’assenza del Perera che se n’è andato in Italia, per 
sapere chi sia l'indiano cui accennò il Perera stesso nel colloquio ch’ebbi 
con lui giorni sono a Porto Said; da questo disegno mi distoglie il Felter 
il quale crede il Perera tale uomo, che se niente s’accorge che c’è da far 
soldi, è capace di metter fra le gambe bastoni quanti più può al Governo 
che rappresenta, per far si che una parte di soldi cada nelle tasche sue. 
Se sa che ci adoperiamo per sostituirci all’indiano nel privilegio di estra- 
zione e di esportazione del guano dalle isole turche, tenterà di pescare nel 
torbido e crescere le difficoltà per farsi poi ricompensare dell’averle vinte. 

Non conosco il Perera e debbo per forza attenermi al consiglio del 
Felter. Si conclude ch’egli telegrafando ad Assab farà imbarcare sul Pale- 
stina giovedì certo parsi che ‘è un uomo del quale può fidarsi e gli ordinerà 
di venire a Massaua. Daremo a lui mandato di accertare come sieno vera- ‘ 
mente e precisamente le cose. 

Il Tugini telegrafa dal Cairo per sapere quando potrò andare a Cas- 
sala, per avervi convegno col id Wingate tuttavia occupato a 
Kartum. Rispondo che potrò esservi alla metà del mese venturo; ma non 
mi moverò prima di sapere che Wingate s'è mosso anche lui. 

Vado a vedere la nuova tettoia presso la Dogana costruita a spese 
della Camera di commercio col concorso del Governo. È riuscita assai bene. 


19 febbraio — Massaua. — Me lo figuravo. Otto mesi di assenza dalla 
Colonia dovevano prepararmi a non belle sorprese. Non m'aspettavo tut- 
tavia di trovarvi tanta confusione amministrativa, nè avrei mai creduto che 
il colonnello Trombi si fosse arrogato di compiere atti che esorbitano 
assolutamente dalle sue facoltà di ff. di Governatore. 

Il Mercatelli ha fatto e disfatto senza tener conto delle condizioni del 
bilancio; delie facoltà consentitegli da me valendosi anche egli troppo 
largamente; € piuttosto seguendo i suggerimenti del capriccio, proprio, 
che mirando a fini di comune utilità. 

Il colonnello ha lasciato fare; due sole cose gli premevano: sbaraz- 
zarsi del Mercatelli subito e del S. in seguito. Il Mercatelli è in Italia, 
il S. è relegato a Cheren; e si aspettano le conchiusioni di una commis 
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sione d’inchiesta nominata dal colonnello a investigare sulla gestione am- 
ministrativa e politica del S. nell’Acchele-Guzai, sulla sua vita, pubblica 
e privata. 
Il colonnello non aveva facoltà di decretare una simile inchiesta: 
uand’anche l’avesse avuta doveva informarmi del suo disegno, trattan- 
lai di cosa per molte e chiare ragioni gravissima. E poi: quando ha de- 
cretata questa inchiesta? Due giorni innanzi ch'io m’imbarcassi. Non c’era 
periculum in mora. Si poteva attendere ch'io giungessi a Massaua. Non 
riesco ancor bene, dalle prime verbali relazioni, ad intendere di che cosa 
sia accusato il S., ora; ma so da un pezzo che le colpe le quali il colon- 
nello e i suoi accoliti non gli perdonano sono: lo aver chiesto di spogliarsi 
della divisa, per andare a far parte del corpo degli ufficiali coloniali; lo 
essersi dimostrato envers et contre tous, partigiano convinto del governo 
civile; aver dato una volta torto al Comandante delle truppe, e aver avuto 
ragione nel darglielo. In conchiusione bisogna con energia pronta metter 
mano ai ripari. Il Mercatelli ha dato alla Colonia un impianto di lusso 
che essa non può sostenere. Inoltre per smania di spadroneggiare ha com- 
messi errori non pochi. Vengo ora a sapere che i due tracciati della fer- 
rovia e della net sped da Saati a Mai Atal percorrono, per un 
certo tratto, la stessa linea: e bisognerà quindi mutare il tracciato o di 
questo o di quella. 

E a proposito di ferrovia l’avv. Pitò e il sig. Belli in nome della 
Società Coloniale (già ditta Bienenfeld) sono venuti a chiedermi ch’io 
risolva circa il pagamento degli studi fatti. L'ufficio tecnico ha valutato 
quelli studi L. 199.500; la Società Coloniale ne domanda 380.000. Ho 
saputo che il caso fu preveduto nella convenzione. Ci appelleremo prima 
alla Commissione di sorveglianza, poi al Collegio degli Arbitri. 

Grandi usurai questi lombardi della Società Coloniale che si atteg- 
giano a salvatori della patria e vantano di continuo i servigi resi all’Eritrea. 
Poniamo anche li abbiano resi; han però guadagnato parecchi milioni. 
Ora basta. 

Viene a vedermi anche il solito Morgani, discendente di Maometto 
e mi suggerisce di far alleanza co” Francesi contro Menelich. Non è certo 
Mohammed rasul Allah quei che lo ispira. 


20 febbraio — Massaua. — 9L’avv. Pitò mi porta il pro-memoria nel 
quale sono esposte le domande di pagamento e d’indennità del suo cliente 
Hassan Musa el-Akad. Il Ministero è disposto ad accogliere la proposta 
di arbitrato fatta dal Pitò fino dalla scorsa estate. Manderò le carte a 
Roma, insieme col parere del Procuratore del Re, consultore legale del 
Governo eritreo, pregandolo, credo per la quinta volta, che si ocio 
o a litigare o ad accomodarsi. Affari di questa natura non possono, in 
Colonia, trascinarsi in perpetuo, senza che ne scapiti l’autorità del 
Governo. 

Il S. dunque è accusato di aver commessi atti d’arbitrio nell’eser- 
cizio del suo ufiicio di Residente; d’essersi intascati circa 1000 talleri M. T. 
venutigli in mano, per multe da lui inflitte agli indigeni. Stento molto a 
credere vera quest’ultima imputazione. Il S. è vanitoso, pallone; ma 
di atti disonesti lo credo incapace. A ogni modo prima di fare con tanta 
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solennità il processo a un Residente, e per giunta a tale che è noto in 
tutta l’Abissinia per la estimazione in cui fu tenuto dai Governatori, si 
poteva Nennagia verificare, senza } scri quanto fosse di vero negli 
addebiti che gli si muovevano. E si doveva poi, in ogni caso, comporre di 
gente più equa e più esperta la Commissione. Il colonnello elesse a farne 
parte: il maggiore Zanardi, e il giudice D'Amelio: a presiederla il tenente 
colonnello Gorga. Or bene: lo Zanardi, avverso al Mercatelli e persegui- 
tato da lui, sarà imparziale verso il S. del Mercatelli amicissimo; ma 
è difficile la gente lo reputi tale. Il D'Amelio è un giudice arrivate in Co- 
lonia pochi mesi fa e capace di esaminare gli atti di un Residente con le 
Pandette alla mano... E il tenente colonnello Gorga tutti sanno che fu 
in lunghi contrasti con il Residente dell’Acchele Guzai succeduto a lui 
nel governo di quella regione, quando furono soppressi i comandi di zona. 
Ah! colonnello!... Vuole ella fee la giustizia o sfogare vecchie ire? Pur 
troppo questa domanda è permessa, quando si po alla fretta onde fu 
decretata l’inchiesta, al silenzio tenuto meco, alle persone che si scelsero 
per comporre la Commissione. 

Conferenza col signor Parazzoli direttore della Società perlifera e 
con l’agente suo signor Fazari. Pare che le cose della Società s’avviino al 
meglio. Alquanti pescatori verranno a far la campagna; non si udranno 
più le lagnanze che mi hanno intronato l’orecchio durante il mio sog- 
giorno in Italia. La concessione fatta alla Società perlifera, la convenzione 
stipulata con essa furono consigliate da criteri politici. Coloro che sbrai- 
tano non capiscono nulla. 


Conferenza con l’ing. Becherucci. Gli ordino di fare un elenco dei 
lavori più urgenti: potremo così determinare un programma per il da 
farsi in questo scorcio d’anno finanziario, tenuto conto delle condizioni 
del bilancio, il quale deve a ogni costo mantenersi in pareggio. 


21 febbraio — Massaua. — Nuova conferenza con l’ing. Becherucci 
reggente la direzione dell’ufficio tecnico. Argomento la palificazione tele- 
grafica. I 10.000 pali in ghisa ordinati alle fonderie di Colle di Val d’Elsa 
sono costati 320.000 lire posti sulla banchina di Massaua; a questa somma 
è da aggiungere la spesa del trasporto e della così detta messa in opera. 
Si va oltre al mezzo milione. Anche qui sono stato ingannato. Il Merca- 
telli affermò che la manutenzione delle linee fornite di pali in legno co- 
stava 30 o più mila lire all'anno. Mi fidai. Non è affatto vero. A ogni 
modo, cosa fatta capo ha... anche-quando è fatta senza capo. 5000 pali 
debbono essere adoperati, e già furono, per la linea Cheren-Ela-Dal- 
Sabderat, la quale ci assicura la comunicazione con l’Egitto quando il 
cavo si rompa o soffra avarie. Occorreranno 1500 pali Fiac per la 
linea Massaua-Asmara; 3500 potranno dunque impiegarsi nel tratto verso 
Borumieda, posto che il Negus insiste sd si costruisca, e Ciccodicola 
avverte che se indugiamo ancora, gli Inglesi ci preverranno mettendo in 
comunicazione telegrafica lo Scioa con Rosaires. 

Dal Ministero telegrafano che l’ing. Schupfer, il quale deve venire 
a sorvegliare la costruzione degli otto dlligueni di ferrovia fra Saati e i 


Dig-Digta, è partito oggi da Napoli. 
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Da Assab giunge notizia che gente abissina, dal lago Assal e da Ma- 
callè si propone scendere ad aggredire le due piccole guarnigioni di Edd 
e di Meder. Non ci credo; nondimeno ordino al capitano Bongiovanni 
comandante la compagnia costiera di tornare a Meder, e al Provana di 
fare una crociera in quelle acque. E ne scriverò a Ras Maconnen. 


22 febbraio — Massaua. — Giunge in porto il Polluce del Lloyd 
austriaco. Il Lloyd cessò i suoi approdi bimestrali, prendendo a pretesto 
l'aumento da me decretato delle tasse d’ancoraggio. Ridicolaggini; l’au- 
mento è così tenue!... Ad ogni modo ho proposto al Lloyd di restituirgli, 
se riprenda gli approdi, la differenza fra la' vecchia e la nuova tariffa, 
sotto forma di premio di navigazione. Quanto si scommette che non 
viene, signori di Massaua, che contro quell’innocuo decreto sulle tasse 
d’ancoraggio avete cacciato così alte grida e sciupato tanto inchiostro? 

Da Adicaiè il tenente De Rossi reggente la residenza dell’Acchele 
Guzai telegrafa: 


« È ritornato messo Agos Tafari. Il Deggiac questa volta ha man- 
dato per iscritto soli saluti e incarica messo di dirmi ‘‘ preghi suo governo 
di mandare truppe al confine, o meglio scriva di mettere un presidio a 
Mai Messereb o a Tacanà (stretta Mai-Meret-Dongollo). Io avrei spalle 
assicurate e potrei dare seri fastidi a Ras Maconnen. Con l’aiuto del go- 
verno sono pronto a fare qualunque cosa. Se suo governo me lo ordina, 
io vado mula ad Adua, certo di avere dalla nostra il Tigrè. Mi mandi 
solamente cartucce e farina. Convenga che se Scioani riescono a occu- 


pare Agamè sarà male per me, ma peggio pe voi. Dunque prima che 
vengono Scioani, venite voi, vi servirò fedelmente. Non potete venire? 
Mandatemi cartucce ,,.. Poi messo spiegò che la diserzione del Deggiac 
Agos Tafari prima di Adua era stata cagionata dai cattivi trattamenti del 
capitano Barbanti ». 


De Rossi. 


Alcune delle cose che Agos Tafari dice sono giuste e credo bisogne- 
rebbe a ogni patto impedire che gli Scioani occupassero l’Agamè; e di- 
cendo « a ogni patto » non intendo che si dovesse fare la guerra per questo. 
Basterebbe parlare allo Scioa un linguaggio più fermo e più alto; e che 
giornali italiani non tremassero di paura tutte le volte de Menelich fa 
una passeggiata fuor di Addis Abeba. Ma!... 

Quanto a Agos Tafari traditore una volta, traditore sempre. Semel 
abbas semper abbas. E non mi farebbe meraviglia ch'egli fosse pagato da 
Ras Maconnen per mandarci di queste ambasciate e scoprire terreno. Con 
lui bisogna tagliar corto. Rispondo: 


« Faccia dire ad Agos Tafari che siamo in pace con Ras Maconnen e 
desideriamo mantenerci in pace e in buone relazioni con lui e col Negus; 
e che perciò non soltanto non possiamo unirci a chi è loro nemico, ma 
neppure dargli aiuto di qualsiasi maniera ». 


Mi pare che la condizione delle cose di là dal confine si sia mutata 
durante l’assenza mia. Telegrafo al Mulazzani che venga a riferirmene. 
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23 febbraio. — Telegrafo a Ciccodicola. Avverta il Negus del mio 
pegno di porre sollecitamente mano alla costruzione della linea tele- 
grafica per Addis Abeba. Faccia che Menelich dia intanto le opportune 
istruzioni a Ras Maconnen, senza il cui consenso ed aiuto, i lavori non 
possono incominciarsi. 

Corre voce (delle solite favole) che Menelich abbia fatto sapere agli 
Ahmara che sono con Ras Maconnen, la intenzione sua di rimandarli 
fra poco ai loro paesi e di riporre al governo del Tigrè Ras Mangascià 
Johannes. 

Scrivo al Ras. 

« Che arrivi a Ras Maconnen, ecc. 

Complimenti d’uso. 

Le annunzio che sono tornato e le mando i miei saluti. 

So che mentre ero in Italia presso il mio Re ella ha mostrato desi- 
derio di prendere accordi per lo sviluppo di commerci tra la Colonia e 
il Tigrè. Di questo la ringrazio e confido che possiamo insieme raggiun- 
gere questo intento, e giovare grandemente così ad ambedue i Paesi. 

Le mandai dall’Italia una lettera di Re Umberto; spero che l’avrà 
ricevuta. Le ripeto quanto S. M. le scrisse. L’Italia dei di stare in 
pace con l’Etiopia ed ella e l'Imperatore possono essere sicuri della nostra 
amicizia e della nostra lealtà. E noi speriamo che loro avranno per noi 
eguale e altrettanta leale amicizia. 

A questo 4: per ricevo ora la notizia che gente fra Macallè e il 
Lago del Sale vuol venire ad aggredire la guarnigione di Meder. Ma poi- 
chè ciò non può avvenire che col suo permesso, così io non presto fede 
a questa notizia. Dio le dia vita lunga e felice ». 

Un telegramma del Console di Aden annunzia che è colà scoppiata 
la peste bubbonica. — 

Giunge col Palestina l'indiano Abd el-Sucur Abdalla chiamato dal 
Felter. Andrà con un sambuco a Hodeida e mi porterà notizie del guano 
esistente nelle isole turche: s’informerà se sia stata data la concessione di 


esportarlo ed a chi. 


24 febbraio. — Telegrafo agli Esteri le malinconiche notizie raccolte 
circa il guano: che si trova in assai piccola quantità, al dire di tutti, nei 
nostri possedimenti. 

E fatto ciò, date le opportune disposizioni per la contumacia delle 
navi. provenienti da Aden, vado a letto, perchè la: febbre mi ha colto. 


25 febbraio. — Seguita la febbre. Tuttavia m’alzo per dare nuove 
istruzioni al Felter e sbrigare le faccende più urgenti. 


26 febbraio. — Sempre febbre. Rimango a letto. 

Tugini mi avverte dal Cairo che il Sirdar, a cagione degli wltimi 
fatti, non può muoversi da Kartum. Delega a trattar meco il colonnello 
Collinson comandante di Cassala e il colonnello Talbot che già studiò la 
questione della frontiera sudanese eritrea. C'è poco da studiare. Io non 
cedo un palmo di terreno. Se gl’Inglesi sono disposti a lasciarmi andare 
fino al Setit... ma non credo che sieno. 
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Pare che gli ultimi fatti (cioè i tentativi di ribellione di alcuni batta- 
glioni sudanesi) sieno stati più gravi di quanto fu detto e creduto, se il 
Sirdar non può allontanarsi da Kartum. Comunque, mi dispiace che a 
lui si sostituisca il Collinson. Il contegno di lui, da quando governa a 
Cassala, non mi dà speranza di facili anzi di possibili accordi, sulle molte 
questioni che dovremo insieme risolvere. 

Arriva il Mulazzani. Lo ricevo in camera. Non è uno sviscerato 
amico del S.; ma non si perita di affermare che ho piena ragione, 

uando giudico la inchiesta, condotta con tanta solennità e pubblicità, un 
de maggiori errori politici commessi da parecchi anni a questa parte. 
Chiamare gl’indigeni a deporre contro il Residente, domandar loro se 
egli fu ladro o no! Io non so darmene pace. Vedremo la relazione che il 
giudice D'Amelio, tornando domani a Massaua, mi porterà. Poichè è 
giunto da Roma il telegramma col quale il Visconti dà al Ciccodicola le 
istruzioni circa il confine e le recenti proposte di Menelich, domando al 
Mulazzani ciò che ne pensi. È del parere nostro: finchè si può, nulla si 
ceda, se, ad ogni modo e dopo ogni sforzo, qualcosa bisogni cedere, lo Sci- 
menzana non è gran perdita, sotto l’aspetto morale e politico per lo meno. 
Il Mulazzani assevera che le popolazioni di frontiera sono tranquille e 
persuase oramai che non saranno da noi abbandonate. Le condizioni del 
Tigrè sono sempre gravi. Gli Amhara disertano a sessanta, settanta per 
volta. Si dice che il Negus, un certo momento seccato della insistenza di 
Maconnen, che non rifiniva di esporgli le difficoltà del dominio e la ‘ne- 
cessità di rinforzi gli scrivesse di star quieto: fra qualche mese un altro 
capo lo verrebbe a sollevare da quel carico. Maconnen — sempre, secondo 


si dice — avrebbe % pen « Se viene Mangascià, è il capo designato da 


Johannes, gli cederò il governo volentieri; se Deggiac Gugsa, è il figlio di 
Ras Area Selassiè e farò altrettanto; ma se lei vuol mandare un altro, 
pensi all’oltraggio che mi fa. Il Tigrè l’ho conquistato io; se ancora non 
posso dire d’averlo domato, si spererebbe invano che un altro fosse a 
quest'opera più idoneo di me ». 

Ordino a Mulazzani di scrivermi un rapporto circa i fatti avvenuti 
nel Tigrè durante la mia assenza dalla Colonia. 


27 febbraio — Massaua. — La febbre è cessata ma non mi sento 
ancor bene. È l’ultimo giorno di carnevale. Qui non ci se ne accorge. 
Firmo il contratto per l’escavazione e la esportazione del guano col 
cav. Donegani. Oh! la pelle dell’orso! Il capitano Mulazzani pregato da 
me di indicarmi qualche ufficiale adatto a reggere una residenza, mi sug- 
gerisce quattro nomi: il tenente Carossini, il tenente Teodorani, il capi- 
tano Sailer, il capitano Bongiovanni. Crede il Carossini e il Teodorani 
disposti a lasciare il servizio militare. Ci penserò. 

Disertori dai nostri battaglioni hanno avuto festose accoglienze da 
Ras Maconnen. Non c’è da meravigliarsene. Le istruzioni dategli dal 
Negus sono queste: « Tu non devi combattere finchè io non lo ordini: 
devi procurare che i tuoi capi e soldati si assuefacciano, a poco a poco, 
al paese; cercare con ogni mezzo di ottenere la sottomissione di tutti i 
ribelli; rispettare il confine, osservare i patti, mantenere con le autorità 
italiane cordiali relazioni, ma tutti quelli di lè (della Colonia) che scap- 
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ano e vengono a te, grandi e piccoli che sieno, devi accoglierli, trattarli 
n informandomene senza curarti d’altro ». 

Ras Maconnen scrive al Mulazzani che muove verso Hauzien per 
sottomettere Deggiac Agos Tafari, e porta seco i cannoni che sono ad Adua. 


28 febbraio — Massaua. — Ieri sera, quando già ero tornato a letto, 
arrivò un pauroso telegramma di Ciccodicola, succeduto, a pochi minuti 
di distanza, da un altro, posteriore di dieci giorni, e di men trepidi spi- 
riti. Nel primo Ciccodicola espone le lagnanze e quasi i risentimenti del 
Negus, per gli indugi nostri nel rispondere alle preree sue (non conosce 
il Visconti!); e poichè da Bulgà Menelich è andato ad Ancober, Ciccodi- 
cola pensa che questi, senza aver per ora intendimenti ostili, pur voglia, 
procedendo così verso settentrione, prendere atteggiamento minaccioso 
verso di noi e costringerci ad accettare le sùe proposte circa il confine. 

Nel secondo telegramma che è del dì 8 corrente, Ciccodicola avverte 
che Menelich è tornato a Bulgà, e che i propri timori non han fonda- 
mento. Il guaio dunque è uno solo: questo: che l’animo del Negus, 
benevolo dapprima, s'è mano a mano inasprito per i nostri indugi, per i 
nostri lunghi silenzi... Che posso farci? Il telegramma ultimamente rice- 
vuto a Roma, relativo alla questione del confine, è stato 45 giorni e forse 
più sul tavolino del Ministro degli Affari Esteri... 

Ah! quel Fabio cunctator! Quanta gente accidiosa o tentennona 
veste, sotto il patrocinio di lui, la propria fiacca o l’indecisione con gli 
aspetti della saggezza politica. 

Agos Tafari... com’era preveduto, manda a dire che ha fatto a Ras 
Maconnen proposte di pace. Il giudice D'Amelio mi porta la relazione 
sulla inchiesta S. 


1° marzo — Massaua. — Visito il magazzino del genio, monumento 
della saggezza e della previdenza amministrativa dei militari. C'è dentro 
per più di un milione di lire, forse un milione e mezzo: speso in oggetti 
che non possono servire a nulla, che vanno deteriorandosi e costano per 
la custodia circa 30.000 lire all'anno. E tutti questi oggetti furono fatti 
venire in Colonia dopo la campagna del 1896, anzi nella seconda metà 
del 1897. C'erano i quattrini, bisognava spenderli. 

Mi ripiglia la febbre. Vado a letto. 


2 marzo. — Febbre violenta. 

Arriva un telegramma di Visconti. Mi s’invita a dire con tutta fran- 
chezza il pensiero mio circa le notizie e le impressioni di Ciccodicola. 

Risponderò domani: oggi sono nell’impossibilità non soltanto di 
scrivere ma di pensare. 


3 marzo — Massaua. — Il capitano Mulazzani ritorna ad Adiqualà. 
Mi ringrazia a nome di Tesfu. Mariam per il Tabot che gli ho regalato 
per la sua chiesa di Adiqualà. È stato fatto a Pistoia; non l’ho veduto; ma 
dev’esser bello... È costato 1200 lire. Tesfu Mariam ne va pazzo. Una 
piccola targhetta di metallo v'è apposta, la quale ricorda che quel Tabot 
fu donato a Tesfu da Ferdinando Martini governatore dell’Eritrea. Ho 
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trovato la maniera di far rimanere il mio nome qui ne’ secoli futuri. Il 
Tabot ha bensì un difetto: è così grande che bisogna abbattere la porta 
della chiesa per farlo entrare nel Sancta Santorum. Intanto rimane esposto 
all’ammirazione de’ passanti. 

Speriamo che con pine si ponga fine alle elargizioni per la chiesa 
di Adiqualà. Due anni fa regalai una campana; anno passato 200 talleri 
M. T. Seicento talleri li lasciò il Conte di Torino. Ora il Tabor... a mo- 
menti costa meno la facciata di Santa Maria del Fiore. 

Il Provana è tornato. Il comandante afferma che la gita della Regia 
nave valse a quetare le popolazioni di Meder e di Edd e forse anche ad 
allontanare il pericolo delle temute aggressioni. 

Risolvo di partire domani per Asmara. 

Rispondo a Visconti che Ciccodicola s'è spaventato a torto. Il fatto 
dimostra che Menelich, ora tornato a Bulga, con l’andare ad Ancober 
non ebbe punto intenzione di minacciarci. Menelich non minaccia vana- 
mente; e oramai per la stagione inoltrata e la condizione del Tigrè egli 
sa che non temeremmo le sue minacce, appunto sapendole vane. 

Ammonisco il giudice A. presidente del Tribunale: gli racco- 
mando di por termine alle quotidiane contese con gli altri magistrati 
delle quali da tutti si parla, e dalle persone di senno con giusto ramma- 
rico. Mi risponde che mi manderà un rapporto sul Procuratore del Re, 
negligente, ed inabile. Crede d’esser pari al Presidente e non è: egli, 
l’A., promosso negli esami per merito distinto, l’altro, il D. L., boc- 
ciato, ecc. ecc. Una risposta, insomma, la quale lo dimostra poco pro- 
clive a mutar contegno e conferma l’opinione che si ha a Massaua di toi; 
uomo d’ingegno, vano ed ombroso a cui il titolo di Presidente ha dato alla 
testa. Un neurastenico. Esce mortificato. Non ha ancor finito di scendere 
le scale ed eccoti il Procuratore del Re. Pur d’essere liberato dalla perse- 
cuzione del Presidente è disposto a tutto: anche a buttare all’ortiche la 
sua toga di magistrato. Ho mandato un rapporto al Presidente della Corte 
d'Appello di Ancona o al Procuratore generale, non ricordo più a quale 
dei due: ma probabilmente al secondo. Ammonisco anche lui: egli s’ac- 
calora ed esce a dire che l’A. favorisce con le sentenze chi lui favorisce 
coi doni. 

Io lo avverto che pensi bene a ciò che dice. Mi risponde che quanto 
dice a me lo ha scritto a” magistrati suoi superiori. E questa è la vita de’ 
bianchi nella Colonia. Ci sono a Massaua tre giudici e si straziano fra di 
loro. Pur troppo il Commissario Zanardi che interrogo poco dopo mi 
assevera essere opinione comune che le accuse le quali il Procuratore del 
Re muove al Presidente sieno tutt'altro che prive di fondamento. 


4 marzo. — El Gul Effendi, Batoc, Scineti vengono a parlarmi delle 
condizioni del mercato di Massaua cui fa aspra concorrenza, nelle transa- 
zioni commerciali con l’Abissinia, Gibuti. Domandano il ribasso dei dazi 
sulle lane dal 15 all’8%, delle sete e delle cotonate dal ro all'8%, pari- 
menti; e finalmente la istituzione di un punto franco. 

Parto alle due per Ghinda non ancora rimesso dalla febbre dei 
giorni scorsi. 


18. 
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A Ghinda giunge la corrispondenza del comandante delle truppe 
col Ministero della Guerra, in piego chiuso. Com'è mio diritto, lo apro... 
e che vi trovo? Un sunto della relazione della missione d’inchiesta com- 
pilato e sottoscritto dal tenente colonnello Gorga e da lui consegnato al 
comandante; e una filippica di questo contro il S.; il tutto indirizzato 
ufficialmente al Ministero della Guerra nell’intento di mandare il S. in- 
nanzi a un consiglio di disciplina. 

O perdio! E tutto questo si fa, prima, quasi, che io abbia finito di 
leggere la relazione ? E per un ufficiale da me dipendente? Ah! No. Metto 
il plico nella valigia e lo riporto meco ad Asmara. Per questa volta la 
corrispondenza non parte. 

Nel venire a Ghinda mi sono fermato a Mai Atal dove l’impresa 
Paganelli, costruttrice del nuovo tratto di ferrovia, ha posto l’accampa- 
mento dei propri operai. Ci sono molti monsummanesi: mi hanno fatto 
una così festosa accoglienza che mi sono venuti agli occhi i lucciconi... 


5 marzo — Asmara. — Non so nascondere il mio malumore al colon- 
nello, che mi viene incontro alle porte del Diavolo e saluto poi in modo 
significativo, cioè freddo e accigliato, il suo Capo di Stato Maggiore, 
Mossolin. Prevedo col colonnello conversazioni vivaci. 

Dalle poche notizie raccolte, questo esce chiaro e lampante: che 
l’anima di tutto il garbuglio, cioè l’ispiratore dell’inchiesta è stato il signor 
P. B., il quale per ingraziarsi il Trombi lo ha sobillato, solleticandone 
i rancori, dopo essersi messo d’accordo col tenente A. de’ Carabinieri, 
desideroso anch’egli di vendicarsi del S. dal quale fu o si crede offeso. 

Un telegramma di Mulazzani annuncia correr voce nel Tigrè che 
Ras Maconnen sia tolto al governo di quella regione, e lo sostituisca Ras 
Micael. Non ci credo. 


6 marzo — Asmara. — La conversazione col colonnello, la previdi 
vivace: e fu tale. Eccola: 

— Caro colonnello, debbo avvertirla che non ho mandato il suo 
plico al Ministero... 

— Oh! a me oramai, Eccellenza, tutto ciò importa poco: io non 
ho più che una cosa da chiedere: il mio rimpatrio; e la prego di permet- 
tere che col piroscafo dell’aprile io me ne torni in Italia. 

— Sta bene; ma è necessario che io conosca le ragioni di questa sua 
risoluzione improvvisa... 

— Ecco qui: ho ricevuto una lettera del Ministro della Guerra, nella 
quale mi si invita a far cessare i contrasti tra gli ufficiali e l’amministra- 
zione civile. Questi contrasti non sussistono. Sono invenzioni, queste, del 
signor Mercatelli... ma se si deve prestar fede alle asserzioni di un mascal- 
zone di gazzettiere... 

— Colonnello, la prego... 

— EA! Scusi, debbo sfogarmi. 

— Si sfoghi ma non trasmodi... 

— La lettera dice che il maggiore Mossolin capo di Stato Maggiore 
non si conduce, come dovrebbe, verso il Governo civile, anzi verso il 
Governatore. 
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— È verissimo. 

— Mi perdoni, Eccellenza, se ciò fosse, io lo saprei... 

— Ciò è, e lei non lo sa. 

— V. E. mi accusa di non fare il mio dovere. 

— Colonnello, io dico quello che dico. La lettera di cui Ella si 
adira è stata scritta dal Ministro della Guerra, mia preghiera. Il mag- 
giore Mossolin deve rimpatriare. S’egli lo chiede, bene; vella provvede in 
altro modo, meglio: altrimenti mi varrò delle facoltà che il nuovò rego- 
lamento mi concede e lo farò imbarcare io di mia autorità. Per sua re- 
gola, quando d’ordine del Ministro della Guerra s'è fatto rimpatriare il 
tenente Fiore che non altro desiderava e non in altro si adoperava che nel 
metter su i suoi compagni contro il Governo, il maggiore Mossolin è an- 
dato ad accompagnarlo sino a Massaua... 

— È andato ad accompagnare il maggiore Segrè, anzi il tenente 
colonnello Segrè, che rimpatriava appunto in seguito alla promozione. 

— Mi dispiace di doverle ripetere, colonnello, che Ella ignorava 
ciò che si fa e si dice dai suoi ufficiali. 

— Ah! permetta, Eccellenza... 

— Ma è proprio così. Il maggiore Mossolin, parlando con altri uffi- 
ciali di Massaua, ha affermato egli stesso d’aver accompagnato il tenente 
Fiore per protestare in qualche modo contro il Governo de’ borghesi e 
contro il Governatore che prendevano di questi arbitrii verso ufficiali meri- 
tevoli d’ogni rispetto... 

— V. E. deve essere male informato. Lo avrà scritto l’avv. Mer- 
catelli. 

— No. 

— Glielo avrà detto il maggiore Costantino. 

— Colonnello, per la seconda volta, la prego, la invito... si calmi. 
Non posso permetterle di supporre ch'io i; raccogliendo chiacchiere 
fra gli ufficiali. Del contegno del Capo di Stato Maggiore ho saputo in 
Italia quando il maggiore Costantino era in Colonia: egli sa la Sunia 
che passa fra un comandante di Presidio e il Governatore e non si sarebbe 
mai fatto lecito, nè io gli avrei mai, in ogni caso, consentito di varcarla. 
Le ripeto anche una volta che le mie informazioni sono precise e le mie 
notizie sicure. 

(Silenzio). 

— Come le ho detto, non ho spedito il suo plico al Ministro della 
Guerra. Il sunto della relazione d’inchiesta sul tenente S. non può es- 
sergli ancora mandato. 

— Ma io sono in obbligo, trattandosi di un ufficiale... 

— Bene: vuole mandare? Manderò anch'io. L’avverto che dovrò 
dire al Governo ciò che debbo, e pur mi è doloroso, dire a Lei. Cioè che 
Ella non aveva facoltà di decretare l'inchiesta: che perciò Ella ha esor- 
bitato dalle attribuzioni, chiaramente espresse nella lettera da me scrittale 
il giorno in cui la lasciai a reggere il Governo della Colonia: che, posto 
ualche dubbio vi fosse intorno a tale sua facoltà, suo stretto dovere era 
’avvertirmene, trattandosi di cosa di tanta gravità. Dovrò aggiungere 
che il suo torto è di tanto maggiore, quanto più era prossimo, il giorno 
nel quale l’inchiesta fu decretata, il mio ritorno nella Colonia. Molte altre 
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cose dovrò dire: per conchiudere che si è in assenza mia commesso un 
enorme errore politico, del quale si risentiranno lunghi, e sono impreve- 
dibili, gli effetti: e che io non intendo che di questo errore imperdona- 
bile pesi sopra di me la responsabilità. 

— V. E. farà quello che crederà... La prego di scusarmi se ho 
trasceso... 

— Oh! A questo non si pensa più... 

— Se V. E. non ha ordini... 

— A rivederla colonnello. 

(Inchini reciproci — fine). 

Tugini mi telegrafa dal Cairo che il Sirdar sapendomi colto dalle 
febbri è disposto per farmi cosa gradita, a risparmiarmi di andare a Cas- 
sala: se lo desidero, farà venire ad Asmara i delegati inglesi, colonnello 
Collinson comandante la piazza di Cassala e colonnello Talbot. 

Ringrazio ed accetto. 

Goffredo Nathan viene a parlarmi delle ricerche minerarie. I la- 
vori proseguono e le speranze son tuttora vive. Si prego di far nuovi 
saggi. Lo avverto che dal 15 marzo in poi le spese di esplorazione an- 
dranno a carico della Società. L'ing. Honibrookie, come fu stabilito, sarà 
pagato a tutto aprile. 

FerpINANDO MARTINI 


(Continua) 


























PIERO FOSCARI E L'IRREDENTISMO 
ADRIATICO 


e” Consiglio direttivo dell’Istituto di studi adriatici, presieduto da Giu- 
seppe Volpi di Misurata, riunitosi subito dopo gli eventi che hanno 
redento la Diafinazia ed assicurato il nostro possesso della sponda orientale 
del Golfo di Venezia, deliberava di intitolare l’Istituto stesso « al nome 
del conte Piero Foscari che, come marinaio, come uomo politico e uomo 
di Governo è stato per tutta la sua vita precursore e propugnatore delle 
rivendicazioni adriatiche ». La decisione richiama alla memoria una bella 
e nobile figura di agitatore la cui vita fu tutta dedicata con un fervore ed 
un entusiasmo mai velati dalle avverse circostanze, all’ideale di una 
Italia imperiale ricostituita, sul mare Adriatico, nei termini di Roma e di 
Venezia. Il turbine degli avvenimenti che incalzano nel tempo travolgen- 
dolo senza requie verso i nuovi destini dell’umanità, non consente dav- 
vero, ora, abbandoni sentimentali, nè indulge ai ricordi; anche più signi- 
ficativa appare quindi la austera onoranza che anticipa con la sua moti- 
vazione i piedino della storia e fa presente in ispirito a questa raggiunta 
meta della patria, uno degli uomini che più l’avevano preconizzata col 
pensiero e con l’azione. Commemorando un anno dopo la morte, due 
dopo la firma del Trattato di Rapallo, Ercolano Salvi fuoruscito e senatore 
di Spalato irredenta, dopo aver proclamato che la vittoria d’Italia non 
poteva essere stata invano e che «l'Adriatico nella vittoria e per la vit- 
toria sarebbe divenuto ancora una volta e per sempre tutto nostro » Piero 
Foscari, concludeva il suo accorato discorso con questa invocazione: « Fate 
voi, giovinezze degne dell’Italia nuova, che egli sia definitivamente l’ultimo 
martire della redenzione adriatica ». Il voto s'è compiuto; e i superstiti 
della lotta che parve allora chiudersi alla speranza, associno adesso, nella 
riconoscenza, al nome di Ercolano Salvi quello di Piero Foscari « il Dal- 
matico » come sempre volle chiamarlo Gabriele d'Annunzio dai giorni del 
volo di Vienna a quelli epici e drammatici, insieme vissuti, del « sudore 
di sangue ». 

Uomo di istinto e di azione, insofferente di compromessi che ne 
vincolassero o ritardassero l’opera rivolta a dar corpo ai suoi ideali; rude 
nell’esteriore, ma capace di profonde amicizie e di saldi affetti perchè inti- 
mamente generoso, Piero Foscari fu la incarnazione di un dinamico tempe- 
ramento di battaglia. La sua vita potrebbe offrire agevole materia per una 
vasta biografia, tanto essa appare piena, ardente e per molti versi esem- 
plare. Discendente dalla celebre famiglia dogale che ebbe per molti anni 
la signoria feudale di Lemno e dette allo Stato Veneto una folta schiera 
di capitani e di legislatori, sensibile a tutto ciò che ricordava i fasti e lo 
splendore della sua casa antichissima in particolare, e della Repubblica 
in genere, egli fe ge fin dagli anni giovanissimi dalla contemplazione 
sterile del passato ed amò i trionfi di cui, fanciullo, si esaltava, soltanto 
come uno stimolo ad auspicarne e prepararne di nuovi, in salda. conti- 
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nuità con quelli, per Venezia e per l’Italia. Da ciò la norma a cui ispirò 
costantemente la sua esistenza: durante gli anni della sua carriera di uffi- 
ciale della marina da guerra, culminata, al comando della Volturno, nella 
vigorosa rappresaglia per quell’eccidio di Lafolé, in Somalia, che costò 
la vita ad Antonio Cecchi e ad un pugno di ufficiali e di marinai; come 
scrittore di cose marinare e coloniali; come promotore di attività di ogni 
genere; come uomo politico al servizio della cosa pubblica; come ispi- 
ratore e conduttore di pugnaci associazioni irredentistiche, stretto perciò 
di amicizia e di intese con gli italiani più rappresentativi e più beneme- 
riti di Trieste e di Trento, dell’Istria e della Dalmazia. Per preparare 
fisicamente la gioventù a maggiori cimenti, favorì il sorgere ji società 
ginnastiche e di diporti nautici e la educazione marittima degli orfani e 
dei figli dei pescatori; fondò la Associazione marinara veneta e quei can- 
tieri SVAN dai quali dovevano uscire nel 1915 i nostri leggendari Mas; 
caldeggiò ed ottenne in pieno accordo con gli altri rappresentanti della 
sua città la costruzione della ferrovia della Valsugana, mezzo rapido di 
comunicazione col Trentino, di efficacia economica e politica, non meno 
che la istituzione di linee di navigazione con la Dalmazia, il Levante e 
l’Estremo Oriente, e sostenne instancabilmente tutte le proposte che ten 
devano ad avviare Venezia ai traffici ed al lavoro, a potenziarne il porto, 
a liberarla dall’accidia, affrontando senza mid coraggiosi pro- 

rammi di rinnovamento. Dopo una lunga serie di studi e di polemiche, 
Cena propri disegni di tecnici concordi con lui, lanciò e difese il progetto 
di bonifica dei margini della laguna presso Marghera. Al fine di ricavarne 
i canali navigabili e le aree fabbricabili di un grandioso porto industriale : 
progetto che ebbe un principio di attuazione nel 1917 quand’egli era al 
Governo, e, pienamente realizzato nel clima dell’Italia fascista, appare 
oggi una delle più formidabili e più sorprendenti creazioni di questa. 
Coincide con la maturità di Piero Foscari il sorgere del movimento nazio- 
nalista italiano: egli vi aderisce logicamente e naturalmente fra i primi 
affiancandosi con Festo impetuoso fervore a Enrico Corradini e a Luigi 
Federzoni, divenendone ben presto uno dei dirigenti, e influenzandone 
taluno degli atteggiamenti — massime quello sull’irredentismo — con la 
propria esperienza e con la propria personalità. 

L’irredentismo di Piero Foscari nulla ebbe in comune con quel sen- 
timentalismo romanticizzante che fu, dopo il 1870 e per tanti lustri, uno 
stato d’animo piagnucoloso retorico e inconcludente dei partiti demagogici. 
Pur facendo la dovuta parte alle ragioni di ordine ideale storico e tradizio- 
nale, ai diritti ereditari della razza, della nazionalità e della cultura; alle 
sofferenze e alle ispirazioni delle popolazioni soggette all’Austria, esso 
prendeva infatti le mosse da considerazioni inerenti piuttosto all’Italia in 
sè e per sè che non alle terre ancora escluse dall’assetto unitario: partiva 
cioè da quel medesimo concetto geopolitico e spaziale che, in sostanza, 
aveva egualmente regolato l’espansione di Roma e quella di Venezia. 
L’agitazione irredentistica come fatto passionale non doveva pertanto esser 
fine a sè medesima; ma inquadrarsi nel complesso programma dello svi- 
luppo e dell’avvenire della potenza italiana per concorrere alla sua realiz- 
zazione. A tale scopo concorrevano certo tutti gli sforzi intesi a salvaguar- 
dare la nostra lingua nelle case e nelle scuole delle provincie soggette, e 
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a mantenere viva l’agitazione politica per il riscatto territoriale; ma alla 
base di essi bisognava porre un concreto interesse economico il quale, me- 
diante l'incremento degli scambi e delle relazioni, moltiplicasse sull’ Adria- 
tico i legami tra sponda e sponda. Piero Foscari lavorò in questa dire- 
zione con lena infaticata, sacrificando del suo patrimonio, ora movendo 
imprese industriali e commerciali con capitali italiani sulla costa orientale, 
e cointeressenze locali a tali imprese. Tuttavia, e, più che altro, per infiam- 
mare l’animo dei giovani fiancheggiò cotesta severa prassi con manifesta- 
zioni di propaganda che ebbero, spesso, risonanze clamorose: tra queste 
l'episodio tante volte ricordato del memoriale relativo alla italianità di 
Trento, di Trieste e della Dalmazia fatto travare in duplice copia sul ta- 
volo da lavoro al quale si sarebbero seduti, in un albergo di Venezia, 
Tittoni nostro Ministro degli esteri e il barone Goluchowski Ministro degli 
esteri della Monarchia Austro-Ungarica; e il convegno degli irredenti, 
nell’aprile del 1908 in occasione delle rappresentazioni della Nave dannun- 
ziana alla Fenice e della consegna del manoscritto della tragedia alla città 
di Venezia, rappresentazioni e consegna da lui personalmente organizzate. 
È stato pubblicato, abbastanza recentemente, su questa rivista il discorso 
pronunziato per l'occasione dal Poeta; ecco il saluto a cui egli rispose, rivol- 
togli appunto da Piero Foscari presago degli avvenimenti e insieme della 
missione di guerra di Gabriele d'Annunzio: « Intorno a te che vedesti 
la luce e nascesti alla gloria sull’acque stesse di questo nostro Adriatico, 
siamo qui convenuti dall’una e dall’altra sponda a salutare con reverente 
amore il poeta che alla fortuna del nostro mare cantò il più alto dei vati- 
cini. Nè sembri troppo orgoglio il nostro, se ti diciamo che ognuno di 
noi si sente messaggero di innumerevoli cuori. Tu sai quanto qui valga 
l'animo di uno "i di quel candido e puro Attilio Hortis che ti siede 
accanto e che è l’araldo più degno di un milione di cuori, fedeli ad ogni 
costo nella loro attesa fior sorretta dal grande ingegno e dall’opera 
indefessa dell’uomo che ti sta di fronte, Riccardo Pitteri. E tutti, presenti 
ed assenti, ti ringraziamo o poeta, per il tuo nuovo canto insigne nel quale 
ci siamo esaltati: per quella tua preghiera navale che noi vorremmo ripe- 
tuta dai nostri figli, a Dio grande e tremendo, con lo stesso ingenuo quo- 
tidiano fervore della prima prece appresa dalle labbra materne. Noi ti 
ringraziamo, o poeta, per aver accresciuto la nostra fede con la tua visione, 
più vasta d’ogni più vasto sogno. Ma, se non tutti gli Oceani, sia nostro 
almeno questo piccolo Golfo, che, Roma prima e poscia Venezia, ebbero 
per tanti secoli nel loro incontrastato imperio. Tu celebrando nella tua 
tragedia adriatica i natali di questa antica Madre immortale, illumini e 
conforti i nostri spiriti ansiosi. Ma se non più l’aquila di Aquileia, apre pur 
sempre le ali un'altra aquila fatata sopra il rostro delle navi d’Italia. E 
voglia Iddio che tu sia deco a intonare il peana di vittoria sul mare 
nostro, che tu già benedicesti le speranze erette in sommo alle nostre prore. 
L’augurio che ti facciamo è degno di te! E sia consentito che questo voto 
io ti ripeta in nome del millenario sangue veneto che tu celebrasti; in nome 
della mia fede di marinaio Italico che spera, quando che sia, di tornare 
come il buon pilota Lucio Polo, con l'occhio ancor sicuro e il cuore fermo, 
alle rembate dei vascelli che la sua giovinezza conobbe. Già troppa fu 
l'attesa; ma il tuo venerando pilota bene ammonisce noi e i fratelli tutti 
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Non è mai tardi per andar più oltre ». Il memorandum e il convegno, 
lo scalpore da essi suscitato, valsero a Piero Foscari, che in Austria ammi- 
nistrava estesi possedimenti familiari, il bando perpetuo dai territori della 
Monarchia Absburgica. 

Nel 1909, eletto deputato pel Collegio di Dolo Mirano, Piero Foscari 
entrò nella Camera come il primo, e pel momento unico, rappresentante 
della Associazione nazionalista. Sedette a destra, in una solitudine fiera- 
mente indipendente, senza cedere alle lusinghe dei vari gruppi specializ- 
zati nella alchimia parlamentare i quali, ove avessero trovato in lui una 
coscienza meno rigida e un carattere più arrendevole si sarebbero prestati 
volentieri a dischiudergli la via al potere; e intraprese anche nella sorda 
aula di Montecitorio, suscitandovi la commiserazione, ma, più, il disagio 
dei pavidi e l’ira dei partiti sovversivi, la sua predicazione che aveva per 
capisaldi la questione adriatica, la politica di espansione in Oriente e in 
Africa, la ineluttabilità della guerra contro l’Austria e il dovere di prepa- 
rarvisi intensificando gli armamenti per terra e per mare. Quando i | 1913 
le elezioni generali a suffragio universale rimandandolo alla Camera vi 
portarono pure un primo esiguo nucleo di compagni di fede, egli ne 
divenne per tacito consenso il capo autorevole. C’era stata, nel frattempo, 
la guerra di Libia, alla quale aveva partecipato prendendo imbarco su una 
nave della Regia marina col suo grado di capitano di corvetta: quella 
guerra di Libia di cui il suo aggressivo discorso dell’8 giugno IgrI, din- 
nanzi a una assemblea meravigliata e rumoreggiante, col quale chiedeva 
una politica di forza contro la Turchia e l’invio di navi da guerra nostre 
a Tripoli, a Bengasi, a Derna, a Tobruch «la Biserta del Mediterraneo 
centrale » fu, si può ben dirlo, il primo squillo. 

E venne la guerra mondiale. Già prima che l’Italia ufficiale pensasse 
ad entrare nella ardente fornace, cioè nel 1914, quando la polemica per 
l’interventismo era appena ai primi timidi accenni, Piero Foscari prendeva 
vigorosamente posizione e iniziava la sua campagna memoranda fatta di 
passione, di richiami, di allarmi incessanti, per la salvezza della Dalmazia; 
sicuramente edotto per il lungo amore e lo studio indefesso della situazione 
balcanica, dei pericoli e degli attentati che se ne potevano sprigionare a 
nostro danno. « Salviamo la Dalmazia » egli intitola un articolo del 
24 settembre in un quotidiano di Roma, prospettando senza veli sullo 
schermo della possibile vittoria anglo-franco-russa, la minaccia serba. 
« I serbi a Serajevoy vorrà dire tagliata l’unica via ferroviaria che unisca la 
Dalmazia all’impero austriaco e la flotta anglo-francese potrà allora avere... 
quei presidi per la costa e per le isole dalmate che sono ad essa indispen- 
sabili... allora la Dalmazia sarà tolta, per sempre all’Italia e con essa sarà 
tolta anche per il futuro ogni nostra sicurezza su quel mare. Perchè, anche 
indipendentemente da ogni altra potenza tutrice o amica della Serbia, 
basterà una piccola e ardita marina stabilita fra qualche anno a Cattaro 
e nell’arcipelago dalmato per insidiare qualunque più forte marina nostra, 
per vige 205 Pa e indebolirla, perpetuando così il nostro attuale vas- 
sallaggio strategico, fonte prima di ogni diminuzione all’indipendenza 
e alla dignità politica. Il solo avvicinarsi degli eserciti serbo e montene- 
grino alle spalle della Dalmazia minaccia il più grande dei nostri interessi 
nazionali: quello della difesa di tutto un versante della patria da Venezia 
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a Brindisi, difesa che non può esistere se l’arcipelago dalmato non è in 
nostre mani. La Dalmazia in mano altrui è una continua grave minaccia 
al nostro cuore e a troppo breve distanza da questo, mentre in mano 
nostra è una necessaria nostra difesa senza minaccia ad alcuno... Aprano 
gli occhi gli Italiani e li apra il Governo ». A questo avvertimento altri 
subito ne fece seguire, sempre più pressanti, a mano a mano che la even- 
tualità dell’intervento da lui invocato si faceva più probabile e si tramu- 
tava, finalmente, in certezza. La redenzione, e militarmente parlando, 
la conquista della Dalmazia, furono da lui indicate come due scopi essen- 
ziali della nostra guerra in uno studio particolareggiato comparso poi 
nel volume « La Dalmazia », nel quale il problema strategico dell’ Adria- 
tico era chiarito con lucida sapienza di tecnico ma insieme con fervore di 
apostolo. Riaffermando con una abbondanza di argomenti che dimostrava 
la sua preparazione specifica di studioso, la fatalità del possesso della costa 
orientale dell'Adriatico per la sicurezza della costa occidentale e della 
penisola, gli poneva innanzi tutto 7g fatalità in relazione ai bisogni, 
ai mezzi e ai metodi contingenti della guerra navale: porti di rifugio, 
naviglio di superficie, arma subacquea; e alla pere del nemico di 
sferrare quasi impunemente i suoi colpi contro le nostre basi e le nostre 
città aperte per concluderne che sia sotto il punto di vista nautico e logi- 
stico, sia per le evidenti necessità della nostra flotta, la prima azione di 
l’Italia avrebbe dovuto compiere in Adriatico era la conquista di alcuni. 
centri strategici della Dalmazia. Ma il contingente egli si affrettava a 
inquadrare nei lineamenti storici della questione per croclamarne il « carat- 
tere immutabile attraverso le epoche » a prescindere da ogni tecnicismo 
attuale. « La necessità per l’Italia di avere il dominio della Dalmazia 
scaturisce con due millenni di storia, sicchè Roma si impossessò della 
Dalmazia ancor prima di debellare Cartagine, e Venezia dovette conqui- 
stare Zara persino prima di espandersi sui suoi confini lagunari ». Anzi 
il costante progresso dei mezzi di offesa aumentando continuamente il 
valore strategico della Dalmazia aumentava del pari all'infinito tale neces- 
sità, onde non solo i « maggiori diritti » ma i « doveri maggiori » della 
terza Italia in confronto di Roma e di Venezia. E concludeva: « Salviamo 
la Dalmazia dunque, salvando anche l’Italia nell’ Adriatico ». 

Il 15 aprile del 1916, mentre era ancora comandante della difesa 
antiaerea di Venezia e pochi mesi prima di entrare a far parte del Mini- 
stero Boselli in qualità di sottosegretario alle Colonie, come rappresentante 
del gruppo parlamentare nazionalista, Piero Foscari tracciava alla Camera, 
discutendosi il bilancio degli esteri un quadro illuminato e lungimirante 
di quelli che dovevano essere i fini adriatici e mediterranei della nostra 
guerra. Chi lo rilegga oggi, nel volume postumo dei suoi scritti ordinato 
da Tommaso Sillani sotto il titolo « Per l’Italia più grande » con la pre- 
fazione di Luigi Federzoni, vi troverà non soltanto E prove di una rara 
chiaroveggenza politica e di una immancabile purezza di fede, ma il 
presentimento profetico delle prove che attendevano l’Italia sul terreno 
diplomatico, e l’indicazione delle mete inderogabili da raggiungere in 
Egitto, nel Dodecanneso, in Africa, nell'Adriatico e nell’Jonio. Nel do- 
mandare quali provvedimenti il Governo intendesse prendere per « tutelare 
gli interessi italiani compromessi dalla annessione dell’alto Epiro al Regno 
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di Grecia, annessione che lasciando in possesso di un solo stato le due 
sponde del canale di Corfù procurava alla Grecia una delle più importanti 
basi navali del Mediterraneo, spostando a nostro danno le condizioni stra- 
tegiche dell’Adriatico inferiore e del mare Jonio » l’oratore sosteneva ‘ 
esser indispensabile che l’Italia tenesse « un contegno più fermo e risoluto 
per frenare l’alterigia greca a nostro riguardo » e per far cessare una mega- 
lomania intollerabile. Egli affrontava quindi la questione adriatica senza 
riserve e senza ipocrisie, impostandola non in funzione del diritto d’Italia 
a risolvere finalmente alcuni determinati problemi fondamentali per Ja 
sua stessa esistenza. « Per molti anni non fu possibile parlare in questa 
aula », disse, « dei nostri interessi nazionali e militari nell'Adriatico, ed 
anche coloro che avevano sempre nel cuore e nella mente la sensazione 
più acuta e dolorosa delle tragiche condizioni in cui l’Italia si trovava, 
dovevano limitarsi a qualche perorazione di carattere economico. Ed essi 
non sentivano, anche doori di qui, la forza di sostenere la necessità di una 
soluzione radicale del grave problema, domandando che l’Italia provve- 
desse, quando l’ora storica fosse giunta, a cancellare gli effetti del tradi- 
mento di Campoformio. Ma il silenzio nostro non poteva significare ri- 
nuncia. La rivendicazione della Dalmazia all’Italia non è infatti un nuovo 
postulato posteriore all’inizio della guerra europea, anche se lo Stato 
italiano dimenticò per cinquant'anni non solo la Dalmazia, ma tutto 
l'Adriatico... Gli stranieri sappiano dunque che nel binomio Trento e 
Trieste che fu il grido delle nostre idealità patriottiche, noi comprendemmo 
c comprendiamo tutte le nostre rivendicazioni di confini, di tradizioni, di 
interessi economici e militari, dallo Spluga alle Dinariche, e lungo tutto 


l'Adriatico dall’Isonzo a Valona ». Il discorso continuò con una lunga 

serie di documentazioni del nostro diritto, e nuove denuncie del pericolo 

serbo che si manifestava spudoratamente con una intensa propaganda con- 

dotta in tutte le capitali « a base di astuti sofismi e di impudenti falsi- 

ficazioni » e contro la quale nulla faceva l’Italia, nulla facevano, pre inca- 
V 


pacità o per debolezza, i suoi rappresentanti all’estero. « Ma all’infuori 
di ogni considerazione soggettiva sui temperamenti delle varie persone », 
notava, « come pretendere qualsiasi azione di contropropa 3 4 se non 
solo manca loro qualunque mezzo finanziario per perire 3 ma amba- 
sciatori e consoli, unici nostri funzionari all’estero pagati in valuta italiana, 
si sono visti dal tempo di guerra falcidiati di oltre un terzo anche le 
loro personali retribuzioni ?... Sappia il Governo essere finalmente pari 
alla propria responsabilità e agire in modo da garantire all’Italia che tanto 
valore e tanto sacrificio e tanta cooperazione alla causa dell’Intesa, siano 
per essere equamente ricompensati ». 

Questo monito che nel 1916 agli stipulatori del Patto di Londra po- 
teva sembrare il frutto di un’ansia ingiustificata, e nasceva invece da un 
miracoloso intuito del pericolo, Piero Foscari ripetè di poi ostinatamente 
ad ogni occasione, difendendo la causa dell'Adriatico italiano con tutti i 
mezzi a sua disposizione, persino impegnando nella sua qualità di Sotto- 
segretario di Stato, la responsabilità medesima del Ministero. Egli fu la 
vittima prima della propria fede, chè, per liberarsi del fastidio dell’incor- 
ruttibile suo apostolato, il Governo dei disfattisti provvide nel 1919 ad 
impedirne la rielezione. Ma non se ne dolse, non disarmò per questo; 
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sperò nelle e popolari che, unito nella fatica a Gabriele d'Annunzio 

romosse a Venezia e da Venezia, tra cui la commossa adunata dei dal- 
mati condotti da Ercolano Salvi e da Giovanni Lubin nella sala del Senato 
in Palazzo Ducale; e quando il sacrificio di Rapallo fu compiuto, e la 
Camera venne chiamata a ratificarlo col suo voto, egli già malandato 
in salute e affranto dal dolore ma non domo, si arrampicò in cima ad 
una delle tribune di Montecitorio e di là schiaffeggiò con l’urlo che gli 
proruppe dall'anima: « Viva la Dalmazia italiana! ». 

« Per noi fedeli che ti amammo, o Ercolani Salvi, per noi che pian- 
gemmo il tuo pianto e vivemmo il tuo martirio, A gi tu gridasti 
dal cuore profondo è il nostro credo. Grido di battaglia e credo di resur- 
rezione. Se a Rapallo l’Italia fu umiliata e la vittoria Do violata da iniquità 
di uomini e di eventi la storia contro uomini ed eventi è vendicatrice e 
rivendicatrice infallibile. Perciò la Dalmazia italiana sarà italiana. Anche 
la tua Spalato, o Ercolano Salvi sarà italiana... ». Con questa patetica pro- 
messa Piero Foscari intendeva placare nel 1921 non tanto lo spirito del 
suo commilitone scomparso, quanto la propria ambascia. La Rivoluzione 
Fascista era in atto, ed egli comprese che sa quella l’Italia sarebbe rinata 
come l'aveva sempre sognata. Nominato senatore nel 1923 insieme a En- 
rico Corradini, non potè nemmeno recarsi a ripetere il giuramento che 
giovanetto aveva prestato sulla tolda di una nave da guerra. La morte 
lo colse nei primi giorni di quell’anno. Un leone fu allora murato, in 
sua memoria, sulle mura dell’Arsenale di Venezia là donde uno era stato: 
scalpeliato dai Francesi nel 1797. Il rito voleva significare la promessa 
di colmare altri vuoti consimili sulle mura delle fortezze veneziane del- 


l’altra sponda. & soltanto adesso che la promessa potrà esser mantenuta, 
la grande anima del soldato insonne ha pace. 


Gino DAMERINI 





LA VEDOVA FIORAVANTI® 


XII. 


É così dunque lui doveva aver l’impressione che si trattasse finalmente 
d’una donna imprendibile come una torre. Non si scherzava con la 
vedova Fioravanti. Era stata presa dal timore che questa idea della invul- 
nerabilità di una donna fosse talmente radicata in lui che non sarebbe 
d’ora in poi ricorso più a nessuna astuzia, a nessun tentativo, nemmeno 
al più piccolo sforzo di persuasione. Lo aveva proprio stancato. Lui se ne 
uillecdiree ormai della vedova. Non c’è altra abbondanza che di vedove. 

Ora, in verità, la vedova Fioravanti sapeva sempre meno di sé stessa. 
Era stata una donna sana, non le era mai capitato di vivere in questa in- 
certezza, di volere e non volere, di non capire la sua stessa natura, da di- 
pendere notte e giorno da sentimenti e stato d’animo che non riconosceva 
quasi per suoi. Talvolta si vestiva per uscire, cercava la borsetta (ne aveva 
una anche lei), apriva un cassetto, toglieva da una vecchia scatola alcuni 
fogli da mille lire, tutti in ottimo stato, li ficcava nella borsetta e usciva 
nel vicolo a precipizio, sicura ormai che non sarebbe in ogni caso tornata 
indietro. L’arrestava il pensiero di don Dorligo, tentato come lei, lei da un 
pentimento, lui da una miracolata, rigettato anche lui su questa strada 
che il più fiacco percorre ormai fino in fondo. O magari tornava indietro 
per riprendere un’altra carta da mille o per rimetterne nel cassetto una o 
due. Le pareva fosse facile incontrar Ghetti Bruno, cadergli nelle braccia, 
sciogliersi dall’amplesso, aprire la borsa, consegnargli due o tre o quattro- 
mila lire, dargli un appuntamento per il giorno dopo. Considerava men- 
talmente il danaro. Chissà perché non si poteva consegnarlo a mano, e si 
ricorreva, nei casi estremi, alla busta? E dov'era, sul momento, una busta? 
Bisognava anche cercare una busta... 

Un giorno, verso le quattro del pomeriggio, si vestì per uscire, senza 
patema d’animo, con la sua maggiore naturalezza e prontezza. Uscì senza 
avvertire suo figlio e senza, del resto, saper che ci fosse, e s’avviò con quel 
battito regolare del cuore verso il quartiere delle conserve. Poteva darsi 
che il pescivendolo fosse in conserva e lei era in apparenza molto tran- 
quilla. Aveva nella borsetta non meno di cinquemila lire. Su ciascuno di 
pe fogli aveva perfino scritto le sue iniziali perché Ghetti Bruno, spen- 

endoli, ricordasse che provenivano da una che s’era incapricciata di lui 
e non da ora. Ricordava che nel quartiere delle conserve non si sapeva 
dove mettere i piedi per non insudiciarsi e immollarsi in qualche pozzan- 
ghera putrida che colava, nei momenti di maggior traffico, dai fori di quelle 
grotte dove il pesce vien conservato, smistato, chiuso nelle casse e spedito, 
ché nei pressi di queste i gp o conserve si rischiava pure d’esser ingoiati 
dai càmion dei pescivendoli in grande. « Questa » diceva fra sé la Mitelda 
« dev'essere la conserva di Drudi Primo, questa dev'essere la conserva del 


(*) Vedi Nuova Antologia del 10 giugno e fascicoli seguenti. 
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primo marito dell’Andreana, quest'altra mi parrebbe quella del secondo 
marito della mia amica Andreana... Eccola, ci scommetto, questa a sinistra, 
un po’ più piccolina, la conserva di Ghetti Bruno. Ci sarà, lui? O ci sa- 
ranno soltanto i garzoni? ». Ghetti era lì, nel primo stanzone della con- 
serva, che gli serviva da ufficio di spedizione, le mani in tasca, la sigaretta 
fra le labbra, come se non avesse niente da fare e aspettasse qualcuno e 
magari anche una donna. Non aveva detto, l’ultima volta, che lo avrebbe 
trovato in conserva? 

— Oggi non c’è niente da fare. Il pesce, se verrà, verrà molto più 
tardi. E io non compro. Ho litigato con le mie barche. Volevano che anti- 
cipassi molto danaro per il rifornimento delle corde e delle reti. Venite 
qua nel mio sgabuzzino? 3 

Lei non era entrata in una conserva da almeno vent'anni e si com- 
piacque che i signori pescivendoli avessero nel frattempo fatto progressi 
potendo vantare una specie di studio-ufficio, tra tanta sporcizia, anche 
costoso. Lo studio di Ghetti Bruno, diviso da eleganti tramezzi, s’arric- 
chiva d’un tavolino, di due o tre sedie, d’un tappeto di paglia, e sul tavo- 
lino perfino una lampada verde che restava accesa di pieno giorno a illu- 
minare il disordine delle lettere, dei moduli, dei registri, dei telegrammi, 
tutti intorno alla macchina da scrivere di vecchio modello, forse inservi- 
bile. Notò in una cornicetta il ritratto della moglie pazza, ma non le 
parve — con un minimo di disappunto — che quella avesse proprio gli 
occhi di pazza. 

— Sono venuta. Preferisco avervi trovato qui. Sul molo, in attesa 
delle barche, c’è sempre tanta gente e a me la gente una volta piaceva e 
adesso non mi piace più. Giannino va a gonfie vele. Il mio figliolo ne ha 
fatto un leone. 

— Non vi mettete a sedere? 

— C'è troppa poca luce. 

— Non vi piace quando c’è poca luce? 

— No, no, — e stringeva al seno la borsetta come per chiedersi se 
era venuto il momento di metter fuori le carte da mille. 

— Vi dicevo che ho rotto, almeno temporaneamente, coi padroni 
delle mie barche, cioè delle barche che forniscono il pesce a me, perché io 
non ho mai posseduto nemmeno un « pezzo » di barca, mentre voi macellai 
avevate addirittura un trabaccolo. E quella gente non ha torto, ma io... 
Non potete credere, Mitelda, quanto costano le reti, metri e metri e metri e 
metri di corda... 

Ghetti Bruno si lamentava sempre. Questa era una grande difficoltà 
per stringere una relazione con lui. L’ideale sarebbe stringere relazione 
con un bell’uomo a cui tutto va a gonfie vele. Però la donna sentiva che 
non era ancora venuto il momento di tirar fuori le belle carte da mille. 

— Voi vi siete ritirata in tempo dagli affari. Beata voi! Avete avuto 
degli anni d’oro. Vi siete messa tranquilla per tutta la vita. 

— Non è tutt’oro quel che riluce. Credete che un figliolo prete non 
costi ? 

— Ho sempre sentito dire che i preti guadagnano e mangiano bene. 
Mangiano bene e bevono meglio. 
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— Ma sì, anch'io lo credevo. Ma dacché ho un prete in casa mi sono 
accorta che un prete mangia e beve bene se mangia e beve bene e resta in 
cucina la mamma. Un prete ha bisogno della sua mamma come un 
bambino. 

— E non lo svezzano mai? 

— Che v’importa? — disse la Mitelda, un tantino piccata. — Non 
sono venuta qua per parlare di preti. 

— Così mi piace. Quella sera che cenai in casa vostra, vi ricordate?, 
non sfiorammo neppure questo argomento, forse perché allora il vostro 
figliolo era lassù a Carpinello. 

— Era a San Mauro in Fiume. 

— A San Mauro in Fiume, come volete. Quella serata cominciò 
molto bene. Fu un divertimento per tutt'e due friggere il pesce. Eravate 
contenta in principio. Dimostravate trentadue anni. 

— Diceste trentanove. 

— Dissi trentanove? A trentanove anni, una donna... Avevo lasciato 
detto all’Adalgisa che andavo a Riccione per quell’affare del... O a Faenza? 
Non ricordo mai dove ho passato la notte. 

— Dove « fingete » d’aver passato la notte. 

— No, non ci credete. È un’esagerazione. Io dormo quasi sempre 
in quel letto che avete veduto. Quella notte invece dormii nel letto vostro. 
E voi vi chiudeste dentro in quell’altra stanza. Bel guadagno ci avete fatto! 
Eh sì, giacché c'ero, valeva meglio dormire nel vostro letto, anche solo... 

D'un tratto s’alzò, l’afferrò alle spalle, le morse la nuca. Lei si scrollò 
sùbito, aspettando però che lui tornasse alla carica. 

— Che fate? Non lo sapete che non mi piace la gente così materiale? 

— Ma sì, ma sì, che la gente materiale ti piace. Vuoi scommettere 
che ti piace? 

Le piaceva intanto che le desse del tu, le piaceva l’invito alla scom- 
messa. Quale scommessa. La nuca già non le faceva più male. In fondo, 
nell’esitazione di lui c'era qualcosa di giovanile che già lo rendeva caro 
e ridicolo. 

— Di’ la verità, non farai come l’altra volta? Allora, come si com- 
bina? Vuoi venire un geo in campagna? 

— In campagna! 

Le veniva quasi da ridere: c’era come un profumo d’inesperienza 
in queste proposte. 

— In casa mia? Mando via tutti? 

— Mandare via Giannino, la bambina, l’Adalgisa... Siete matto? Se 
ci dobbiamo rivedere, preferisco sempre casa mia, ecco, dopo mezzanotte... 

— Quando? 

— S’intende, quando don Dorligo non ci sarà. Stamattina ho saputo 
che dovrà dormire per un certo tempo alla Crocetta per sostituire il par- 
roco di campagna andato non si sa dove. La messa è la mattina alle sei, 
e se dormisse a casa dovrebbe svegliarsi almeno alle quattro e mezzo, vi 
pare? Così, tutte le sere don Dorligo andrà alla Crocetta in bicicletta e 
tornerà la mattina dopo in bicicletta sùbito dopo la messa. Eh, che ne dite? 

— M'’avvertirai quando don Dorligo comincia? Ora esci prima tu. 
Ci vedremo un po’ più avanti nel viale, nel viale dell’altra volta. 
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Si rividero un quarto d’ora dopo, nel viale dell’altra volta, della prima 
volta. Lei stringeva sempre al seno la borsetta, lui era allegro, alla luce, 
vestito sempre bene, fresco in viso, sbarbato bene, senza cappello, della 
razza dei pescivendoli muovi di cui si può ben dire che, a almeno 
della conserva, non son robaccia, non son pescivendoli. Ora la donna era 
certo molto contenta di lui. 

— Dove andiamo? 

— Si fanno due passi insieme. Non è più il tempo d’aver paura di 
farsi vedere insieme, un uomo e una donna. 

— Un uomo e una donna, — ripetè lei come svanita. 

— Di’ la verità, ti saresti fatta vedere, allora, in giro con un uomo? 

— So quel che volete dire. No, non mi sarei fatta vedere in giro 
con uno. Quindici o vent'anni fa ancora non usava. 

Dove andavano? Svoltato il viale, era il « luogo solitario » che forse 
piaceva agli amanti, ed ecco verso la riva d’un canale tributario, prima 
d’arrivare alla passerella, un piccolo masso, di quelli che si mettono a pro- 
tezione del n lasciato lì a caso in luogo di rustico sedile per ragazzini, 
mendicanti e gente di passo. Lui provò a smuoverlo col piede, poi con le 
mani. Lei ebbe l’impressione che lui fingesse di cercarvi sotto qualcosa per 
ricordarle il tempo in cui due o tre belle donne mettevano le carte da cin- 
quanta e da cento lire dietro un masso o sotto una pietra, per certi fan- 
nulloni del loro cuore, a cui d’un tratto venissero contestati i convegni. 
E non le pareva venuto ancora il momento di tirar fuori le carte da mille. 


* * * 


Anche questa volta la vedova Fioravanti aveva riposto il danaro nella 
sua vecchia scatola, dentro il primo cassetto del comò di cui aveva sempre 
tenuto gelosamente la chiave. Era come se il suo danaro non lo avesse 
voluto nessuno. Le pareva che il suo danaro lo volesse solo don Dorligo, 
senza propriamente volerlo. 

A suo figlio negli ultimi giorni aveva ben poco da dire. Anche lui ta- 
ceva spesso e volentieri, ma don Dorligo non era mai stato molto loquace 
e sl nei momenti di buon umore bisognava levargli, specie fuor di ta- 
vola, le parole di bocca. Forse la madre era leggermente stanca di lui che 
portava in casa quella particolare atmosfera, senza poi dare abbastanza 
soddisfazioni, di quelle che son talvolta come un risarcimento di danni. 
Una lieve nausea la prendeva per quella vita semi-claustrale che non aveva 
quasi più senso. La scuola in casa era stata un altro bel diversivo, ma s’av- 
vicinava l’epoca degli esami autunnali e sarebbe finito anche il tenue passo 
di quel vivace viavai di bambini. La porta di casa sarebbe tornata chiusa : 
avrebbe ancora funzionato il battente per lei, il campanello elettrico per 
lui. Non era nemmen probabile ch’egli ricevesse un’altra visita come quella 
della bella, fresca, provetta Ancilla: un donnino... 

Sorrideva all'idca del suo figliolo, così riservato, quasi insensibile, alle 
prese con le belle ragazze. Allora le pareva, nonostante la veste talare e il 
collaretto e la riservatezza e la chierica, un bel ragazzo anche lui. Snello 
come un levriero. Non le passava neppur per la mente che l’interesse di 
una donna per lui potesse in qualche modo danneggiarlo, sviarlo, com- 
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prometterlo agli occhi della piccola gente come si compromette una 
donna, anzi le pareva anche questo un diversivo come il viavai estivo dei 
ragazzi, e non è la i st volta che una ragazza stuzzica un giovane prete. 
Il giovane prete si difende? Si difende, alla sua volta, come le donne? 

Ora le capitava di spiare, come quella volta, dietro la persiana: te- 
neva d’occhio, dietro le stecche, i il vecchio pozzo: aveva la 
certezza che la miracolata e don Dorligo si sarebbero ritrovati a quel pozzo. 

Un giorno infatti la miracolata era lì sotto. Portava il solito vestitino 
rosso, a pallini bianchi, molto leggero benché la giornata fosse velata e si 
aspettasse la prima pioggia d’autunno. Cadevano le prime goccioline. Al- 
lora la madre non resistette, aprì la finestra e mise avanti, a prova, la 
mano. Poi chiamò, allegra. 

— Wanda! Siete voi, Fede? Volete venire un momento di sopra? 
Non vedete che piove? 

— Non piove. 

— Piove, piove. Vedete? Già una gocciola sulla mia mano. Venite 
su Wanda, in camera mia: sapete, sapete che avrei qualcosa da offrirvi? 

Le andò incontro sulle scale. Sorrideva perchè capiva che la miraco- 
lata acconsentiva molto di mala voglia e preferiva le goccioline sui capelli 
e magari sul naso. Sul pianerottolo gestiva e parlava adagino facendo ca- 
pire alla visitatrice che saliva, e saliva a contraggenio, che don Dorligo giù 
nel suo studio non doveva saper nulla, non doveva accorgersi di questa 
attenzione usata dalla mamma a Wanda o Fede che fosse. 

— La mia stanza da letto dà sulla strada, non sul giardino, come 
forse avete creduto. Venite: è la più bella stanza della casa. Sedete qui e 
vedrò di prepararvi qualcosa. 

Stese una tovaglietta sul tavolino in fondo al letto. Preparò i bicchie- 
rini con le sottocoppe di cristallo, aprì una scatola di biscotti, avanzò in- 
fine tenendo sulle Minonia una cassetta-réclame di vari liquori che finì con 
l’adagiare, aperta, sul letto. 

— Curagao o doppio kummel, o prima l’uno e poi l’altro? 

— Quel che volete. 

— Mi piace di tener qualche cosa in camera da letto, — fece la donna 
fingendo di addentare golosamente un biscotto. — Di notte, non si sa mai... 

Vedeva bene che la miracolata era intimidita e che la timidezza ge- 
nerava, come quasi sempre, il sospetto. 

— Sapete che vestite molto benino? Non vi si riconosce più. Non 
siete più la miracolata. Questo mi fa piacere. Non mi piace la gente infa- 
gottata. 

Sorrise abbassando la voce: 

— Date retta a me, le donne infagottate .non piacciono nemmeno 
ai preti. 


A questo punto la Wanda rifiutò il bicchierino che aveva appena 
portato alle labbra e si levò quasi con impeto appoggiandosi ai ferri poste- 
riori del letto: 

— Perché m’avete fatto salire? 

— Perché vi ho fatto salire? — ripeté la Mitelda senza muoversi. 
— Non si può offrire un bicchierino, un biscotto ? 
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x pn No. Voi immaginavate che aspettavo don Dorligo in giardino e 
te m’avete chiamato perchè io oggi non lo vedessi. Ecco la verità. = 
l — Cara figliola, ma che cosa vi viene in mente? Credete ch’io sia 
gelosa ? 

È — Non so nulla, so soltanto che m’avete teso questo tranello. 

9 — Un tranello? Ma, povera ragazza, voi non sapete com'è fatta la 

be: vedova Fioravanti. Io, tranelli! 

» Le indicò la sedia, aggiunse poche gocce di liquore, un liquore lim- 

e ido come l’acqua, nel bicchierino. Cercava di rabbonirla. Voleva per 

N nd che tornasse a sedere. 

la — Non siamo donne? — diceva. — E se non ci capiamo fra noi 

, donne, che cosa possiamo sperare dagli uomini ? 

x Quella grande sincerità, quell’onesto senso di convinzione otteneva 
a poco a poco il suo effetto. La miracolata, pur senza disarmare del tutto, 
si rimetteva a sedere, accettava un altro biscotto. 

x — Ora, via, ditemi quel che pensate di me. 

9 — Cara figliola, penso che siete una ragazza come tutte le altre. 

cà Avete creduto di darvi interamente a Gesù, dopo il miracolo, e non avete 

li potuto. Chi non vi darà ragione? Chi non conviene oggigiorno che non 

È si può far le miracolate per tutta la vita? 

x Mi, Buone questo doppio kummel, — fece la spa come senten- 
dosi allargare il cuore. — Però io non sono avvezza ai liquori. 

Ù _ — lo invece sono per i liquori. Quando ho bisogno d'essere un pò’ 

i riscaldata... Siete soddisfatta di quello che penso di voi? 

— Sì, — rispose la ragazza con una smorfia, — ma non avete detto 

E tutto. Avete anzi detto pochissimo. Nascondete le cose più importanti. 

Ù — Le cose più importanti le nascondete voi ed è naturale. Voi non 

È avete voluto saperne degli uomini, questo si capisce. Ma poi... 


— Chi vi ha detto che non ho voluto saperne degli uomini? Questo 
non è vero. Anche dopo il miracolo, mi sarei sposata tanto volentieri. 
Nessuno, nessuno ha mai voluto saperne di me, né prima né dopo il 
è miracolo. Avete capito? 
= Questa confessione era molto interessante. La « signora » Mitelda 
| s'era chinata a raccoglierla quasi col petto ansante. Era pur sempre uno 

dei suoi grandi argomenti. 
n — Perché gli uomini non hanno voluto saperne di voi? Non pia- 
cevate? 

— Oh Dio, bisogna piacere agli uomini, bisogna assolutamente pia- 
cere agli uomini. Figliola mia, per carità, non siete mica vecchia: ora 
vestite benino, vi pettinate un po’ meglio... Perché, dite, non avete co- 
minciato prima? 4 

La ragazza alzò le spalle. 

— Ormai avevo capito che non avrei trovato marito più. 

— E ora? 

— Ora, non lo so mica. 

— Oh, poverina! Un altro biscotto? Avete visto che ho aperto la 
scatola per voi... E, dite, chiedete consiglio a qualcuno? A chi? a don 
Dorligo ? 


19. 
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La ragazza respinse il biscotto, respinse con vivacità quella ipotesi, 
di nuovo aggrottò la fronte, di nuovo si levò, senza, questa volta, appog- 
giarsi ai ferri del letto. 

— Io chiedere consigli a don Dorligo? Don Dorligo non è il mio 
confessore. Mai e poi mai potrei confessarmi da lui. Meno che meno fuori 
del confessionale, tenetelo a mente. 

La « signora » Mitelda scosse il capo. 

— Possibile che non c’intendiamo? Voi non volete mettervi in mente 
ch'io sono una donna che capisce molte cose. Mia povera ragazza, la ve- 
dova Fioravanti capisce tutto. 

— Che cosa capite? Capite perché avete molta esperienza? O capite 
perché state all’erta? O pali non vi stupite di nulla? 

— Può darsi, figliola, che sia per tutte queste cose insieme, ma è 
proprio inutile arzigogolare sul mio modo di capire e magari di leggere 
ora nei vostri occhi. Ciascuno ha le sue qualità. E poi, notate bene, ciascuno 
ha le sue debolezze. Ora rispondetemi francamente, da donna leale: che 
cosa v’interessa tanto nel mio Dorligo? 

— Ecco la domanda che mi volevate fare fin dal principio. Per 
questo m’avete fatto salire e m’offrite liquori e biscotti. È così? 

— Liquori e biscotti avrei potuto anche mandarvene a casa. Non 
dite sciocchezze. Dite piuttosto che cosa volete dal mio bel Dorligo. 

— Niente. Che cosa voglio io da lui? Che cosa vuole lui da me? 
Niente di niente. 

— Che cosa vuole lui da voi? — fece la madre aggrottando le soprac- 
ciglia. — Credete davvero ch’egli desideri vedervi, parlare con voi accanto 
al pozzo? 

— Ora, anche il pozzo! 

— Accanto al pozzo o non so dove, non ha importanza. Via, ragazza, 
siate sincera, siate generosa, non gettate la colpa su di lui, non dite ch'è 
stato lui a decidervi a vestir meglio e a restare allo specchio. Non nego 
ch’egli abbia cominciato ad interessarsi a voi, dopo la vostra metamorfosi, 
ma si tratta d’una curiosità molto umana, mutata, perché no?, in simpatia. 
Non eravate simpatica prima. 

— Ah, voi credete alla simpatia? Lui vi ha detto qualcosa ? 

— Noi parliamo poco. Che cosa volete che dica un prete a sua madre? 

— Meglio così. Non mi piace ch’egli parli di me. Del resto, non ha 
nulla da dire di me. 

— Sapete che non avete ancora risposto alla mia domanda? Che cosa 
volete voi dal mio Dorligo? 

Ora la ragazza aveva le lacrime agli occhi. Le lacrime cominciarono 
a scendere, rigavano il volto, una fu assorbita dalla tovaglietta, fra i due 
bicchierini. Non spiaceva alla « signora » Mitelda veder cadere queste 
lacrime, ben sapendo che lei non avrebbe pianto in queste occasioni. Pen- 
sava quasi compiaciuta alla strana coincidenza, del figlio tentato mentre 
si « risvegliavano i sensi » alla madre: capiva che lei sarebbe caduta e lui 
no. O anche pensava, nel frattempo, che se non fosse caduto lui non sa- 
rebbe caduta nemmeno lei. Io dipendo da lui. O lui dipende da me? 
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— Siete cattiva. Non v’accorgete che mi torturate? Solo perché siete 
la mamma... 

Le offerse pietosamente un fazzolettino. 

— Tenete. Asciugatevi gli occhi. Sì, cara, sono la mamma e ho le 
mie preoccupazioni: penso alla tranquillità di mio figlio. Del resto, non 
do eccessiva importanza alle chiacchiere e non temo neppure che si possa 
dire di luì che s'è perfino innamorato d’una ragazza. So che l’hanno visto 
tornare dalla stazione con una valigetta e si è sparsa la voce che ha pas- 
sato una notte a Rimini in albergo. Non è vero niente. Io so dove ha dor- 
mito tutte quante le notti, non so però nulla di questa valigia. Io sono abi- 
tuata alle chiacchiere. Si chiacchiera sulle donne e si chiacchiera anche sui 
preti. Da questo punto di vista, i preti son come le donne. E con questo? 
Credete proprio che ne soffrirei s’egli avesse un giorno una simpatia? Ca- 
pirei invece perfettamente che anche lui ha bisogno di voler un po’ di bene 
a qualcuno. Anche questa eccessiva indulgenza farebbe parte del mio de- 
siderio di veder mio figlio sano e tranquillo. E badate, io non sono di 
quelle che credono ancora alle storie scandalose dei preti. 

La ragazza aveva restituito il fazzoletto. 

— Allora — disse con alterigia — non avreste nulla a ridire sulla 
nostra reciproca simpatia? Insomma, non vi dispiaccio? 

— Ecco, se sarete una ragazza ragionevole... 

— Credete che potrebbe bastarmi? Voi pensate alla tranquillità di 
vostro figlio, voi chiudete gli occhi sulla « simpatia » e non vi dispiace che 
sia io invece di un’altra. È così? 

— Ma, insomma, che cosa volete? Volete le uova con due torli? 

— Che cosa? — China il capo, abbassa la voce che esce afona, 
cattiva: — Ma io lo voglio sposare, io voglio essere regolarmente spo- 
sata. Non è la prima volta che un prete getta la tonaca per sposare la 
donna che ama. Avete capito ora? Oh, finalmente! 

— Ho capito, — fece la madre dopo una pausa, con molta calma. 
— Ma se, come dite, i secolari non sapevano che farsene di voi e conta- 
vate su uno che gettasse la tonaca, perché non avete messo gli occhi su 
un altro? 

— E che avrei dovuto farmene, secondo voi, d’uno come don Gu- 
stavo con quell’aria melensa di solo al mondo? o d’un tipo dal labbro le- 
porino come don Amos? 

— Qui non sono più d’accordo con voi. Mio figlio ha la sua pro- 
fessione, noi abbiamo fatto tanti sacrifici per dargliela... Dieci anni di 
seminario, sapete? No, figliola, non m’aspettavo proprio questo da voi. 

— Mi mandate via? 

Si erano alzate, non avevano più nulla da dirsi. 

— Non vi mando via. Fate quel che volete. 

— Me ne vado. Sì, me ne vado. M’avete strappato le parole di 
bocca, e ora... Che direte ora a vostro figlio? 

— Vi ho già detto che non parliamo mai di queste cose. 

Non l’accompagnò all’uscio. S’affacciò alla finestra aspettando che 
la ragazza uscisse di casa, s’affrettasse, s’allontanasse, non fosse più che una 
macchiolina rossa nella macchia verde d’un viale, oltre il vicolo. 
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XIII. 


Dopo il colloquio con la miracolata la madre giaceva come sopraf- 
fatta e da una ragazza qualunque, da una ragazza che non aveva nem- 
meno una piccola parte d’esperienza della vedova Fioravanti. Non era 
contenta di come s'era svolto il colloquio, benché l’inizio, con quella ar- 
guta e quasi futile chiamata dalla finestra, le paresse ancora abbastanza 
buono. Ma la vittoria sarà sempre di quella che può dire senza ipocrisia: 
« lo voglio sposare ». E a lei dovevano cuocere le vittorie altrui anche 
solamente verbali. 

Soffriva sopra tutto d’essersi troppo vantata con la ragazza di sapere 
e capire le cose della vita fino al più impercettibile moto dell’animo e 
poi aveva dimostrato di non aver saputo e capito nulla delle intenzioni di 
questa np Anzi, ora soltanto, ripensando alle affermazioni di lei, 
ripensando al suo ultimo grido, ora soltanto cominciava davvero a ca- 
pire. La miracolata non aveva trovato marito, né prima né dopo il mira- 
colo, e disperava ormai di trovarlo, quando, non si sa come, ma certo 
ingegnosamente, aveva messo gli occhi su un giovane prete, trattando il 

rete come il ragazzo di ventitrè anni che era. Non aveva neppur temuto 

Forsedismente della veste talare. Aveva certo pensato, fantasticando, che 
si possono ben dare le dimissioni. Nessuna ragazza, mai, aveva pensato 
d’usar tanta astuzia e tanto ardimento per farsi prendere in considera- 
zione da un giovanotto. Brava, perdio. 

Ricordava quasi con rabbia l’amara ironia con cui la ragazza aveva 
risposto all’idea ragionevole esposta con tanta ragionevolezza da quella 
madre di manica larga. La madre aveva proposto una specie di tempe- 
ramento perché sapeva come nessuno quanto sia giusto, in uno spirito 
solitario, il beneficio della simpatia e del consenso reciproco. E come 
s'era ribellata quella vantatrice di diritti e di dolci argomenti! Chi avrebbe 
detto che proprio la miracolata appartenesse a coloro che dicono « o tutto 
o nulla » per aver tutto? 

Ma, donna forte, non mostrava le sue preoccupazioni al figliolo e 
a poco a poco finì per calmarsi. Le pareva anche che non si dovesse, 
almeno per il momento, temere di lui, né la miracolata sarebbe riuscita 
così agevolmente a farlo patire. Aspettò con calma il periodo in cui don 
Dorligo avrebbe, per suggerimento dell’arciprete, pernottato alla Crocetta: 
un periodo, aveva annunciato egli stesso, di non più di due o tre settimane. 
E non gli spiaceva la novità. Non spiaceva in fondo nemmeno a lei dacché 
s'era intesa su quel punto col pescivendolo del suo cuore. Infine, prima 
di sedersi a tavola, don Dorligo annunziò: 

— Stasera, mamma, si cena alle sette e mezzo. Un’ora dopo salgo 
in bicicletta e vado laggiù. L’arciprete m’ha consegnato le chiavi. 

La madre dice: 

— Allora sarete alla Crocetta verso le nove? 

— Sì, non temete. Ho già visto di che si tratta. La stanza è carina, 
il letto è col pagliericcio come avevamo in Seminario. Probabilmente 
la seconda parte dell’ufficio la dico laggiù. Così mi sentirò meno solo 
prima d’andare a letto. 
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— Avete detto che c’è una casa di contadini attaccata alla canonica? 
Perché mi secca che restiate solo. 

— A me no. È inteso che il contadino si svegli alle cinque e mezzo. 
Getterà il solito sasso contro la persiana. Meglio della sveglia, no, mamma? 


* * * 


A questa serenità nor breve e rapida la tempesta intorno al desco 
già senza nuvola. Come lei ebbe servito di spaghetti il figliolo, s’accorse 
che questi guardava certi puntolini neri, tra i fili, annusando la carne 
come soltanto i preti (di venerdì) e lei intervenne a dire che, infatti, aveva 
tritato uno stomaco di pollo, detto « maghetto », misero avanzo della 
gallina del gere prima, lasciando ‘ns cadere questa innocente polvere nel 
tegamino dell’intingolo. Don Dorligo allontanava sdegnato la scodella. 

— Solo un « maghetto », — spiegava lei da prima con buona grazia. 

— Non importa, — rispondeva lui risoluto. — Oggi è venerdì. 

— Nient'altro che un « maghetto », — insisteva lei senza ancora 
perdere la pazienza. 

— E dàlli col « maghetto »! Siamo o non siamo di venerdì? 

Allora la madre s’alzò e per la prima volta in tanti mesi mancò di 
rispetto alla talare, sì che sparve il voi, sparve il don, e nell’ansia di pre- 
x tornò repentinamente al dialetto: 

— Qui comando io e non tu, la casa è mia e non tua, i soldi sono 
miei e non tuoi, tutto ciò che vedi e godi qui dentro è mio e non tuo, e 
poi tienilo bene a mente, Dorligo, che il mestolo lo tengo in mano io e 
non tu, e con me anche esagerazioni non se ne fanno. Quando eri pic- 
colo non ti piacevano le zucchine e, perdio, le mangiavi, oh se le man- 
giavi! O mangiar questa minestra o saltar dalla finestra. Chi credi d’essere, 
Dorligo? Un prete, peuh! 

— Mamma, — disse alla fine il figliolo dopo aver atteso che lei 
si sfogasse, — non mancate di rispetto alla talare. 

— La talare! No, basta: ho perscnano anche troppo, con la talare. 

— Avete pazientato, con me! 

— Sì, perché non ti sei mai accorto ch’io mi sacrificavo ogni giorno 
per te. Non vedi che sono ancora giovane? Non hai occhi? Eppure col 
prete in casa vivo come una vecchia, e lui che non se ne accorge neppure! 
Sacrifici, sempre sacrifici... 

Lui s'era levato, con la cocca del tovagliolo piegata nel collaretto. 
Il bianco del tovagliolo spiccava abbagliante sul nero della talare. 

— Quali sacrifici? — chiese aggrottando la fronte e con un ac- 
cenno di virilità che diceva la forza dl. 

— Ho detto sacrifici? Ecco, sì, sacrifici... 

— Sì, — chiese lui cocciuto, — ma quali? 

Lui parlava in italiano, lei in dialetto, quasi a meglio determinare 
il conflitto fin dall’apparente superfluità del suo inizio (il « maghetto »). 
L’espressione di lui molto seria e dura (il tovagliolo infilato sempre nel 
collarino) diceva press’a poco: « Ehi, mamma, a che gioco giochiamo? ». 
Rimasta infine come interdetta, la madre alzò le spalle e si volse dal- 
l’altra parte. Non poteva dire che s’era sacrificata, col prete in casa, a 
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non ricevere uomini. Non poteva gridar forte, come le sarebbe piaciuto, 
che lei non aveva fatto voto di castità né che lei si sarebbe mai gingillata 
a parlar con un uomo come lui talvolta si gingillava con la miracolata. 
Lui era un prete, ma lei non era mica una monaca. Ma a poco a poco, 
sentendosi. come in fallo per via del mistero di quei « sacrifici », venne 
a più miti consigli, l’ira sbolliva, e in un primo momento sdegnò di ri- 
spondere. Poi si slanciò verso la tavola, versò gli spaghetti dalle scodelle 
nella terrina, uscì dalla stanza con la stessa terrina e ne gettò il contenuto 
nell’acquaio perchè nessuno fosse contaminato da quella polvere del 
« maghetto » di venerdì, precisamente di venerdì, e volle perfino che il 
pranzo continuasse, con in fondo al cuore il rancore per almeno sette preti 
di sua conoscenza: don Dorligo, don Libero, don Tebaldo Volandra, 
don Aurelio Rampini, don Jusfin, don Gustavo, don Amos. 

Verso le quattro, come per far dispetto mentalmente al figliolo, av- 
vertì Ghetti Bruno mandandogli senza scrupoli un biglietto per lo stesso 
scolaretto Giannino. Non vi era detto altro che il ragazzo aveva fatto 
stamane anche meglio del solito, ma era il segnale convenuto, e il bra- 
v’'uomo aspettava, diceva, con molta smania, quasi con ira, per questo 
indugio che si doveva al capriccio dei preti. 

Smania ne aveva forse anche lei: avrebbe voluto richiamare in 
dietro quel pezzo di carta da cui pareva derivasse anche il destino del 
figlio prete: «o io dipendo da lui o lui dipende da me », e chi cadeva 
prima determinava la sorte dell’altro. Prima dell’avemaria uscì e, non 
sapendo dove andare, entrò nella chiesa dei Cappuccini con l’aria di se- 
guire una vecchietta curva, il capino chiuso in una pezzuola ampia e 
nera di lamentatrice. E quando fu dentro, s’accorse sùbito che cinque o 
sei di quelle donnette si raggruppavano non lungi dal confessionale ove, 
dietro la tendina violacea, s'indovinava la presenza del confessore che 
riempie il vano. 

La sera disse al figliolo, un po’ per fargli piacere dopo la disputa 
per via del « maghetto », un po’ per piacere a sé stessa sentendosi tutta 
pulita : 

— Stasera mi sono confessata da padre Pio. E non era in programma, 
sapete? 

Il figlio assentì benevolmente facendo capire che metteva in rela- 
zione l’ultimo accesso materno con quella richiesta d’aiuto spirituale al 
cappuccino intesa sopra tutto come resipiscenza. Si volse alla madre: 

— Ho ripensato a quanto m’avete detto stamane a proposito dei 
sacrifici che continuate a pra per me. È vero dunque che vi sacrificate, 
come dicevate, ogni giorno? 

— Be’, don Dorligo, buttiamola in ridere. 

— La vita, mamma, è sacrificio: ciascuno di noi si sacrifica per 
qualcuno e qualcuno anche per tutti. Comunque, meglio sacrificarsi che 
sacrificare, almeno per noi sacerdoti. Per voi, mamma, è un’altra cosa. 
Mi dicevate che col prete in casa vivete come una vecchia, e io non me ne 
accorgo neppure. Che cosa veramente intendevate dire con quella frase? 

La madre ebbe uno dei suoi scatti. 

— Quel che mi pare. Voi non siete il mio confessore. 
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— Avete ragione. Sarebbe bella che il figlio fosse il confessore di 
sua madre. Allora, mamma, felice notte. 

Infine egli accese il lumino della sua bicicletta e partì. 

Lei era rimasta a guardarlo. Ora una fiera tenerezza la prese per 
questo figlio prete che se ne andava col suo fanalino, sulla sua bicicletta, 
sotto un bel quarto di luna, quasi quasi non si sa dove. « Quel ragazzo 
ha capito », pensava. « Forse, se non gli avesse messo gli occhi addosso 
una dista, quel ragazzo non avrebbe capito, anzi avrebbe pensato a tut- 
t’altro, a cose in fondo tutte da poco. Ma ora è fatto: lui sente vicino un 
uomo come io sento vicino la miracolata. Però » aggiungeva « non siamo 
ancora pari ». E le piaceva l’idea che, staccatosi egli da lei senza smancerie, 
dimostrasse una specie d’intrepidezza a pedalare così verso la campagna 
notturna, verso una casa disabitata, verso il pagliericcio contadino abolito 
fra la gente urbana già da tanti anni. E le pareva che suo figlio le si fosse 
rivelato in questi ultimi giorni: suo figlio, don Dorligo Fioravanti, era 
forte, era solido, e somigliava in tutto a sua madre. Tanto le somigliava 
che riusciva sempre più difficile blandirlo e imporgli qualcosa, assecon- 
darlo — come piaceva a lei — e dominarlo. E tuttavia sentiva che una 
madre domina sempre, non foss’altro perché essa può e deve giungere in 
tempo in un travaglio, in un’ora difficile come forse questa. 

Così pensando, aveva dimenticato che fra breve si sarebbe presen- 
tato quello. Se ne ricordò quando fu per andare a letto e, sopra pensiero, 
s'era già tolta qualche forcina, poi s’era sfilato il vestito, ma aveva fatto 

resto a rimetterlo, gettando un'occhiata all’orologio del cassettone. Cercò 
Di chiave, aprì quel cassetto, il suo famoso cassetto, contò danaro come 
lo sapeva fai; introdusse alcuni fogli da mille in una busta gialla di 
ufficio, e così le parve d’aver sbrigato anche questa faccenda. Aveva fatto 
tutto mentalmente come una donna d'’affari. 

Scese ad aspettare nel corridoio lasciando accesa solo la lampadina 
delle scale che oi in pari tempo lume alla Madonna (e anche in 
questo modo di prendere due piccioni con una fava si poteva ben riconoscere 
il suo stile). In quella poca luce, dietro la porta socchiusa, aspettava. Egli 
spinse la porta in modo da sbattergliela contro. Teneva sotto braccio una 
borsa di pelle dove non era difficile indovinare qualcosa come un pigiama 
per la notte. Lei s’era appoggiata contro la parete del corridoio e non si 
muoveva. Lui metteva il catenaccio alla porta come faceva a casa sua e 
poi si voltava: 

— Mitelda, sono tutt'altro che di buon umore. Domani mi scade 
una cambiale di tremila lire e non so dove sbattere il capo. Ho passato 
una gran brutta giornata. Una cambiale di tremila lire, capisci? 

Lei sorrise riconoscendo i modi di lui che ostentava d’esser nato 
sotto una cattiva stella: a lui non gliene andava bene una, naturalmente. 
Ora c’era la cambiale che scade e fui non sapeva dove sbattere il capo. 

— Be’, che facciamo qui? Diciamo il rosario? 

Però aveva notato la busta gialla. 

— Sentite, — dice lei alla fine. — C'è un’altra difficoltà. Non 
vi spazientite, mi raccomando. Siate ragionevole, anche se la colpa è 
tutta mia, tutta mia. 
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— No. Basta. Nessuna donna mi ha preso così per il naso. Ora, via, 
che c’è di nuovo? 

— C'è di nuovo che stasera sono entrata nella chiesa dei Cappuccini 
e mi son confessata. Niente altro. 

— Perché vi siete confessata ? 

— Non lo so. Mi son trovata al confessionale. Sapete che io non 
sono bigotta, ma le cose debbono essere fatte sul serio. Prima mi con- 
fesso e poi... 

— Allora me ne vado. Buona notte. E non so quando ci rivedremo. 

— Aspettate, Bruno. Voi dicevate che domani vi scade una cam- 
biale di tremila? Ebbene, qui dentro c’è anche qualche cosina di più. 
Siete contento? Mi restituirete quando potrete. 

Egli intascò la busta gialla e sorrise come un ragazzo, poi mise le 
mani avanti per afferrare la donna e lei gli sfuggì quasi di sotto, sempre 
con quell’idea di determinare con la sua declezza la sorte dell’altro. 

— Perché ti sei confessata? 

— Restituirete quando potrete, — ripeté lei per non aver l’aria di 
fare una brutta cosa. — E ora andate, Bruno. Felice notte. 

Lo richiamò sulla soglia: — Bruno! Bruno!, — lo rivolle dentro 
come pentita d’averlo lasciato libero, lo tirò in casa quasi di furia e richiuse 
la porta. 

— Ho un favore da chiedervi, Bruno. Non sono tranquilla. Voi avete 
già capito che questa sera non sono tranquilla. Mi pre che al mio figliolo 
in quella casa in campagna debba succedere qualche cosa. Non capisco 
ora questa mia debolezza, però sono abbastanza forte per capire che non 
m’inganno. C’è qualche cosa che non va. Potete procurarmi subito un’au- 
tomobile ? 

Lui aveva ascoltato e ora meditava. 

— Perchè no? — fece sopra pensiero. — Il garage è chiuso a que- 
st'ora, ma si può sempre svegliare Fiorini o cercarlo in qualche caffè. 
Allora vado e torno con l’automobile, ma puoi calcolare una buona mez- 
z’ora. E poi, Mitelda, nessun complimento: se vuoi che t’accompagni 
laggiù... 

— Siete matto? Voi non potreste mai venire con me. Allora, Bruno, 
fra una buona mezz'ora avete detto? 

Si ritirò, era tranquilla. Era abbastanza tranquilla con l’idea di cam- 
biarsi il vestito, di cercare uno scialle, di mettersi in testa qualcosa. Ma 
quando così preparata, scese a riappostarsi dietro l’uscio di casa e lui tornò 
solo e quasi scornato, la donna ribollì d’ira come nei momenti peggiori 
della vedova Fioravanti. 

— Quel tale non c’è, non si trova... 

— Poltrone che non siete altro. Andate a cercar meglio. Tutti com- 
pagni voialtri pescivendoli, — e lo ributtò in mezzo di strada. 


XIV. 


Don Dorligo aveva passato una giornata piuttosto carica e poi non 
aveva detto a sua madre quasi nulla. Non aveva detto che la mattina era 
stato in città, in bicicletta. Era andato e tornato in meno di due ore: aveva 
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avuto un colloquio di mezz’ora alla Curia. Era uscito, don Dorligo, da 
questo nta 1 allegro e svelto come un fringuello. 

Senza dubbio, amava sua madre: gli era sempre piaciuta quell’energia, 
quel senso di vita. L’aveva riconosciuta molto volentieri anche nelle esa- 
gerazioni, nelle prepotenze, nei subitanei atteggiamenti verso gli altri 
o verso il paese, nei moti dell'animo e della fantasia, in quella Suna di 
realtà e insieme di sentimento per cui le mancava, purtroppo, il senso del 
soprannaturale e dell’eterno. Sua madre viveva nil vita e non si poteva 
chiederle di vivere di volta in volta nel simbolo, nella contemplazione, 
e Regan nel Verbo, forse nemmeno nell’umana pietà: troppo indi- 
viduale, troppo carica di natura per essere la vera madre d’un prete, sì 
che il prete ne rimaneva, lui, sopraffatto. E bisognava allora separarsi da 
lei, senza baciarla. 

Fu a questo punto che si parlò in Curia della parrocchia del Monte 
Codruzzo. Esisteva una punt cs che, messa a concorso, non aveva chia- 
mato un sol concorrente, perché lassù, e si sarebbe detto per tradizione, 
non voleva proprio andarci nessuno. Perché solo d’autorità — era una 
tradizione anche questa — si finiva col prendere possesso della parrocchia 
del Monte Codruzzo. Questo nome non riusciva nuovo. Chi ne aveva 
parlato a don Dorligo? Chi era dunque stato parroco di prima nomina 
al Monte Codruzzo? Allora si ricordò di don Aurelio Rampini, parroco 
di San Mauro in Fiume, già parroco al Monte Codruzzo, che s’indugiava 
a descrivere la povertà di quella chiesina. E forse, chi sa, senza il ricordo 
di don Aurelio, egli avrebbe esitato, avrebbe forse avuto paura, don Dor- 
ligo, del concorso immutabilmente mancato, dei concorrenti che non si 
fan vivi. Ma c’era il ricordo del grande esempio del parroco di San Mauro: 
e si doveva dire di no? 

Parroco! Aveva o già gli pareva d’aver il titolo di chi esercita stabil- 
mente la cura delle anime nella sua grande. o piccola circoscrizione e la 
esercita iure ordinario, quindi in nome proprio, con schietta e diretta 
autorità personale. Evidentemente, chi andava come lui in bicicletta quella 
mattina non sapeva che cosa volesse dire questo, e neppur cura d’anime, 
dolce governo spirituale. Tutti vanno in bicicletta come se tutti siano felici 
come uccellini. Anche i preti suonano il campanello e sgusciano via. 
Ma la maggior parte di quei compagni di strada che scampanellano più 
del bisogno, ignorano tutto. Solo un giovane pae in bicicletta da donna 
aveva il senso della grande parola: parroco! E le ragazze, pedalando, 
non lo oltrepassavano come se volessero rapidamente burlarsi della sua 
bicicletta da donna e da prete? E ora, mamma, perché non mi regalate 
una motocicletta ? 

Pedalava attraverso le rozze borgate sperando di rincasare prima che 
suonasse la campana di mezzogiorno, e pensava: « Quanti anni rimarrò 
al Monte Codruzzo? Don Aurelio non mi ha detto quanti hanni ha dovuto 
restarci lui e non capisco come io mi sia dimenticato di chiederglielo. 
Otto, dieci? Se io ci resterò, mettiamo, otto o dieci anni, la mamma sarà 
infine abbastanza vecchia per sentirsi troppo sola nella sua casa, fra tutti 
quegli oggetti e i bei quadri, e può anche darsi che si decida allora a 
venire con me ». E dovrà pur essere consolante la realtà di questa cara 
madre che, rinunziando al suo orgoglioso isolamento, va a raggiungere 
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il figlio sulla cima ardua del monte che è un po’ il suo Calvario e il suo 
Ararat, e speriamo che allora ci sia almeno la strada carozzabile e il 
viaggio possa essere fatto in automobile come per andare in San Mauro 
in Fiume (ricordi, mamma?) che passa per una cura fin troppo ricca. 
Abbasso la ricchezza, pensava, e in questi pensieri era contento, sicuro 
ormai che sarebbe stato in seguito d’esempio ai fedeli, come vuole 
San Paolo: «in verbo, in conversatione, in fide, in charitate, in casti- 
tate ». In castitate! Come diceva la filastrocca di don Amos? 


Cave a muliere in omni casu 
quia habet oculos vocativos... 


Il pomeriggio fu laborioso. Alle due e mezzo diede la sua penultima 
lezione a Giannino che doveva presentarsi ai suoi difficili esami tra due 
giorni. Poi scrisse un articoletto contro il ballo da pubblicarsi anonimo nel 
bollettino parrocchiale e lo portò al signor arciprete, che, in verità, lo 
accolse senza entusiasmo, e quando ebbe scorso il primo foglietto, fece una 
piccola smorfia che non doveva però significare biasimo né dispetto. Poteva 
la maggiore autorità ecclesiastica esser favorevole al ballo? Poi don Dorligo 
cercò di don Amos: al solito, quel pretino fuligginoso, dinamico sempre, 
non c’era. Avrebbe voluto dare don Dorligo, non sapeva bene perché, una 
capatina nella stanza dove il venerando don Tebaldo Maria Volandra, che 
in parrocchia ci stava come all’ospizio, scriveva e correggeva i suoi testi 
con mano ancora ferma, con l’assiduità e la pazienza d’un antico monaco 


alluminatore: ma non c’era, in verità, una ragione per battere a quella 


porta come quando egli aveva pregato il buon vecchio di confessare la 
miracolata. Non aveva fatto parola a nessuno del Monte Codruzzo. Sentiva 
che se a una persona sola avesse dovuto dare questa bella notizia, avrebbe 
scelto il vecchio don Volandra, senza esitare: e non si domandava perché, 
come se non sapesse questo labile perché. 

A casa, pre di cena, fece qualche piccolo preparativo per la notte. 
Riempì d’inchiostro la penna stilografica, adunò qualche cartella bianca, 
cercò qualche libro, aggiunse nel pacchetto da legare al manubrio della 
bicicletta l’ultimo numero delle « Ephemerides Liturgicae » giunto in 
mattinata, poi riaprì il pacchetto per mettervi anche il recente volume sulla 
« Celebrazione del matrimonio in Italia dopo il Concordato » dove lo 
interessavano soprattutto le rispondenze delle istruzioni della Santa Sede e 
della Legge dello Stato con l'articolo 34 che s’avviava (lo capiva anche 
don Dorligo) a diventare famoso. Infine riempì una bottiglietta di vin 
bianco, temendo che in quell’ampollina della chiesetta di campagna ci 
fosse solo un residuo di vin rosso, e a lui il vin rosso per la messa, benché 
non fosse espressamente vietato, non andava a genio per via delle possi- 
bili macchie troppo palesi su la tovaglietta. Ricordò che don Aurelio, a 
San Mauro, curava molto il vino della messa e raccomandava perfino che 
l'uva bianca di quel vino che si tramutava nel sangue di Gesù Cristo fos- 
sero gli stessi preti a pigiarla. 

La cena era pronta. La mamma aveva preparato merluzzi e cefali 
arrosto: veniva liberamente dalla cucina il fumo che s’alzava dalle gratelle 
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e pareva dovesse appestare tutta la casa con quel domestico usuale odore 
di pesce e di grasso. Fu a questo punto che la madre annunziò, senza esi- 
tazione, che s'era poc'anzi confessata nella chiesa dei Cappuccini. 


Giunse don Dorligo alla Crocetta e il contadino della prossima casa 
colonica l’aveva aspettato, benché fosse, diceva, abituato ad andare a letto 
coi polli. Ma era soltanto per dargli la buona notte: il giovane sostituto 
conosceva bene la casa e non aveva bisogna di nulla. Queste altre sere, si 
poteva star certi, il contadino non avrebbe avuto lo stesso riguardo. 

Don Dorligo entrò, solo, nel tinellino arredato all’antica, con mobili 
anonimi, che non parevan di nessuno, o almeno della stessa chiesetta con- 
tadina, su per giù come i poveri arredi racimolati, del resto, nei bugigattoli 
di quache canonica dei dintorni. C'era un’ottomana gialla, una cantoniera, 
un orologio a pendolo, fermo, e sulla tavola di mezzo pendeva la solita 
sproporzionata lampada a petrolio nella quale era stata innestata una lam- 
padina elettrica di non più di dieci candele, sì che la luce pareva ancor 
quella del lume originario e il trucco quasi non si vedeva. Egli posò sulla 
tavola i libri, le cartelle, la bottiglietta di vin bianco, il breviario, poi fece 
l'ispezione nella casetta, di sotto e di sopra. Il suo lettino era pronto. 
Doveva averglielo preparato, la sera stessa, la figlia della contadina. Gli 
piacque che le lenzuola fossero rozze, pensò che sua madre amava lenzuola 
troppo fini, letti troppo morbidi, e qui le foglie di granturco come crocchia- 
vano! Sorrise. Non era questa una specie di preparazione al Monte Co- 
druzzo? Certo, lassù la casa parrocchiale non era molto più comoda e 
doveva anche farci molto più freddo. Pensò che il rettore di questa chiesetta 
fosse poverissimo, e così seguisse le sorti della sua chiesa, che, non essendo 
parrocchia, non aveva neppur diritto al fonte battesimale, sicché lui mo- 
desto rettore, non avendo archivio, non poteva celebrar matrimoni e 
neanche assolvere i pochi morti della borgata. La messa tutte le mattine 
e poco altro. Pensò don Dorligo che s’egli non si fosse indugiato in paese, 
il caro disagio sarebbe toccato a don Amos o a don Gustavo, e ringraziò 
mentalmente il buon arciprete che aveva pensato a questo bello scansa- 
fatiche. Diede anche una capatina in sagrestia in cui restava a notte l’odor 
di campagna. Passò in chiesa e s'inginocchiò. Era una chiesa così piccolina! 
« E ora » disse « si farà qualche cosa in tinello ». 

Seduto alla tavola ovale, sotto la lampada, cercò le cartelle, aprì 
uno di quei libri, s'armò della stilografica, allontanando per ora il bre- 
viario. Doveva scrivere per quelle « Ephemerides Liturgicae » una recen- 
sione impegnativa su una recente opera di Diritto Concordatario (l’arti- 
coletto contro il ballo l’aveva scritto in venti minuti). Quanti bei temi e 
quante idee! Feste religiose e loro profanazione... divisioni di Confrater- 
nite... assistenza religiosa ai soldati... Scriveva e scartabellava nel gran 
silenzio, non già con l’ansia di creazione di quando aveva come strappati 
dal cuore, di notte, gli ultimi capitoli del suo bel racconto morale. Ora 
accadeva che la penna incespicasse, tornasse indietro, cancellasse, ripren- 
desse da capo, perché questo era un lavoro serio: ch, eh, Diritto Concor- 
datario... Quando finì, gli parve di sudar come se avesse dato un esame. 
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Guardò l’orologio: erano quasi le undici. Allora ricordò che doveva an- 
cora dire la seconda pes: d’ufficio,, e tese la mano verso il grosso bre- 
viario quando udì picchiare, quasi dolorosamente, all’uscio di casa. Aspettò 


che bussassero ancora. Pensò che qualcuno avesse visto trapelare il lume 
dagli interstizi della finestra. Pensò a un malato grave in una casupola 
lontana, sperduta. A San Mauro in Fiume toccava quasi sempre a lui. Ci 
aveva fatto un bel tirocinio. 


Aprì, e per prima cosa vide una bicicletta con un fanalino piuttosto 
img ; 


— Qualcuno che sta male? 

Non s’era accorto ch’era una donna. Per solito, è il capo di casa che 
viene a chiamare col carrettino. i 

— Don Dorligo — fece la donna — sono io, sono la Wanda... 

— Chi? la Wanda Buratti? A quest'ora? 

— Fatemi entrare, don Dorligo. Sono sfinita. 

Lui non avrebbe certo fatto in tempo a precluderle il passo, tanto la 
miracolata aveva spinto dentro la bicicletta con irruenza e forse forse 
contro di lui. Entrò. La porta del tinello era aperta e faceva luce al piccolo 
ingresso. Nello stesso stupore don Dorligo non si stupì ch’ella entrasse in 
tinello prima di lui. 

— Come? Come? — badava a dire. — A quest'ora? 

Lei era caduta mezza distesa sull’ottomana, restava con gli occhi 
chiusi, immobili, senza dar segno di vita. 

— Che avete fatto? Di dove venite? 

Don Dorligo ripeté le domande, lei fece segno di aver pazienza ancora 
pochi minuti. 

— Sì, — disse finalmente con voce fioca, — non so che cosa mi 
sarebbe successo se non avessi trovato questo rifugio, se non avessi avuto 
la forza almeno di arrivare in bicicletta fin qui... 

— Che vi è successo? Di dove venite? 

— Dal paese? Credete che venga dal paese? No, al contrario, ci tor- 
navo in paese: ho trascorso tutta la giornata con la mia amica Ancilla 
Brighi, in città, e dovevo passar la notte con lei, sì, con lei, perché non 
mi sentivo bene, ero stata tutto il giorno indisposta... Ancilla non mi 
voleva lasciar partire, figuratevi che ero già a letto nella stessa stanza 
d’Ancilla, e diceva: non ti reggi, tornare in bicicletta a casa a quest'ora! 
Non capiva la mia risoluzione, non capiva che non avrei potuto restare un 
minuto di più in casa sua... 

— Perché? — chiese lui senza volerlo. 

— Perché? perché io, non l’amo Ancilla, non l'amo! Non ho nessuna 
fiducia in lei, non credo nella sua amicizia, non credo nemmeno nella 
sua onestà e non capisco come io mi sia lasciata abbindolare... Già, il 
fidanzamento con Palin è rotto. Da troppo tempo, don Dorligo, l’uno 
non voleva più saperne dell’altro... 

In un improvviso richiamo alla realtà, don Dorligo capì che tutte 
queste erano inutili chiacchiere. Si avvicinava forse la mezzanotte e lui 
era qui nella casa del rettore della Crocetta insieme con una ragazza. Solo 
con una ragazza. 
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— Non m'interessa, — disse infine severo. — Non mi interessa quel 
che voi dite. Non gi interessarmi alle vostre cattive amicizie a quest'ora. 
Se vi sentite meglio, salite in bicicletta e tornate sùbito a casa. 

Lei lo 00 in modo come se gli dicesse che per ora non rispon- 
deva. Era ridiventata brutta, zingaresca. Riappoggiò il capo fra mille 
e cuscino e chiuse gli occhi. 

— Non avete detto che vi sentite meglio? 

— Non ho detto che mi sentivo meglio. 

— Be’, non potete fermarvi qui. C’è qui vicino la famiglia del con- 
tadino: posso svegliare l’arzdora e dire che vi prenda in casa e v’assista. 

— No, no, — disse lei rialzando il capo, -— non fate questo, abbiate 
pazienza un altro quarto d’ora, poi me ne vado... Non sapevo — aggiunse 
dopo una pausa, — non sapevo ch’eravate così energico. Fate così anche 
coi vostri malati? 

Don Dorligo tacque, finse di riordinare le carte sparse sulla tavola: o 
almeno parve a lei che fingesse. D’un tratto, egli alzò il sg 

— Voi sapevate che io ero alla Crocetta a quest'ora? Come lo sa- 
pevate ? 

— Non lo sapevo. 

— Non lo sapevate? Credevate davvero di trovare qui il rettore 
don Guerino? 

— Sì, sì, credevo di trovare il rettore don Guerino Spreti. 

— E vi siete stupita di trovare invece me? 

La ragazza alzò le spalle come a significare che lei difficilmente si 
stupiva di qualche cosa. 

— Non è vero. È chiaro che mentite. Voi avete saputo alla par- 
rocchia che io sostituisco per quice tempo il rettore. Qualcuno ve lo 
ha detto. Perché non confessate: 

— E se fosse? Che delitto avrei commesso, se così fosse ? 

— No. Ma ora dovete uscire di qui. 

Don Dorligo si ergeva severo puntando le mani sulla tavola. La 
ragazza stette un po’ a guardare una piccola arteria che pulsava sulla 
fronte di lui, poi ricadde come esaurita. 

— Sì, — mormorò con gli occhi socchiusi, — ora me ne vado... 
me-ne-va-do... 

Il prete si rimise a sedere. Aprì a caso l’opera sulla « Celebrazione del 
matrimonio in Italia dopo il Concordato », chinò il capo per leggere, col 
cuore che gli tumultuava dentro per l’ira. Gli occhi non vedevano le 
parole. L’ira tumultuando incontrava in fondo al cuore una strana pietà, 
e gli pareva che fosse stato sempre così, che la miracolata avesse suscitato 
in lui come negli altri i sentimenti più discordi, i più ostinati contrasti, 
di congettura e di giudizio. Ebbe l’impressione che se l’avesse gettata sulla 
strada di notte con la sua bicicletta, sarebbe stato troppo crudele. Dal- 
tronde, approvava che lei avesse deciso di rompere i rapporti con Ancilla 
Brighi, qui almeno la ragazza aveva dimostrato una certa saggezza. 

— Don Dorligo, — interruppe lei con una vocina che non era 
più la sua, — non avete mica un po’ di caffè? i 

— No, — rispose lui sinceramente addolorato, — qui non c’è nulla. 

— Pazienza, — disse lei e richiuse gli occhi. 
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Lasciò passare qualche minuto, poi si alzò come a fatica e venne a se- 
dersi alla tavola con dolce intima curiosità. 

— Che libri sono? Sì, continuate a lavorare. Io non vi disturbo. 
Mi piace così. 

Egli chinò di nuovo gli occhi sul libro. Non leggeva, sentiva anzi 
passare i minuti, e pensava per la prima volta che il silenzio d’una donna 
seduta, nella pace notturna, era in certi casi perfino attraente. La com- 
pagnia d’una giovane donna molto discreta... Ricordò di colpo il motto 
di Don Amos: « Cave a muliere in omni casu », ricordò il motto: « A 
muliere initium peccati », e chiuse il libro lasciandovi sopra un forte 
pugno. 

— Ora basta, ora debbo ritirarmi. Domattina bisogna alzarsi verso 
le cinque. Ora come vi sentite? 

— Mi sono riposata. Sto meglio. Se non fossi costretta a salire in 
bicicletta... Ma è uno sforzo che bisognava fare e lo farò. Lasciatemi seduta 
pochi minuti. Dieci altri minuti. 

Egli riaprì il libro. 

— Don Dorligo! — riprese lei carezzevole dopo una dolce pausa. 
— Si sta bene qui seduti sotto la lampada... Questo silenzio... che silenzio! 
Sentite? Oh Dio, perché questi libri? Mi pare che non siate fatto per 
studiare tutta la notte, su questi libri. Del resto, tolto il breviario, qui 
non c’è nulla di veramente sacro. Voi non avete il cuore così arido, don 
Dorligo, io lo so. 

— Che cosa sapete voi? 

— Parlate franco: vostra madre non vi ha mai detto nulla di me? 

— Non ricordo che mia madre m’abbia mai fatto il vostro nome. 

— Meglio, molto meglio. Vostra madre è una brava donna, una 
donna generosissima, e voi forse le somigliate benché non vogliate farlo 
capire. Sono convinta che anche vostra madre pensa di voi che non avete 
il cuore arido. Lei forse non ne ha l’assoluta certezza, ma io! A me, don 
Dorligo, le prove non mancano: dico, le prove. 

— Quali prove? 

Lei sorrideva con gli occhi sfavillanti, avidi. 

— Chi è Nicoletto da Modena? — chiese a voce bassissima. — 
Vedete? Diventate rosso! 

Il prete si sentiva ardere il viso. 

— Il mio amico Palin ha parlato? Ha fatto male. Quanto a me, 
non ho inteso dare che un libro d’onesto svago alle nostre associazioni 
cattoliche. Esso è potuto uscire, del resto, con l’mprimatur. Di questi libri 
Pierre l’Ermite — un parroco — ne ha scritti a dozzine. In Seminario, 
il nostro rettore... 

— Di che vi scusate? Credete che non mi sia accorta dell’imprimazur? 
Volevo dire soltanto che questo romanzo potrebbe anche dimostrare che 
voi non avete il cuore arido. Sotto sotto, è un romanzo d’amore. 

— Che dite? che amore? 

— E poi, don Dorligo, parliamoci chiaro: si può scrivere un romanzo 
che non sia d'amore? Io direi di no. Voi stesso non vi conoscete. Avete 
accettato di portar questa veste perché vostra madre vi ha messo, quasi 
fanciullo, per questa via. Quando vi si è offerta l’occasione di dimostrare 
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il vostro temperamento, avete scritto... che cosa? un romanzo. Potete 
scrivere versi latini quanti ne volete, potete scrivere anche sul Concor- 
dato, ma voi non siete don Dorligo Fioravanti, voi siete Nicoletto da 
Modena, io vi dico la verità. 

— Quale verità, quale? 

Qui egli s'era levato pallido d’ira. 

— Sì, don Dorligo, io vi conosco ormai come nessuno. Ed è per- 
ché io vi voglio sinceramente bene che vi conosco. È perché io penso 
a voi giorno e notte che vi conosco come nessuno. Nessuno sa nulla di voi. 
La mamma vostra è troppo ignorante. I preti della parrocchia sono, per 
queste cose, anche pa ignoranti di vostra madre. Che cosa potete sperare 
in questo ambiente? Quale credete debba essere d’ora in poi la vostra vita, 
ee, dite, quale? Non vedete com'è ridicolo sedere in quel vostro ufficio 
come un avvocato senza cause? Voi direte che vi basta la messa, ma io 
dico che il divin sacrificio non basta, non basta. E nemmeno basta il 
breviario. E nemmeno giornali e rivistine cattoliche, niente, niente. Voi 
dovete vivere, don Dorligo, vivere, vi-ve-re! Avete visto il vostro amico 
Palin? Voi, ecco, finirete come il vostro amico Palin... 

— Io? io finirò..? — balbettava lui come annaspando. — Come 
finirò? 

— Ascoltate. Quel ch’io vi dico ora vi farà soffrire. Questa notte 
non dormirete. Io avrò il rimorso di non farvi dormire per tre, quattro, 
cinque notti di seguito. Non dormirò nemmeno io, ve l’assicuro. Sof-- 
friremo insieme, caro, ciascuno nel suo letto. Ma poi! 

— Eh via, — don Dorligo scattò, — non mi conoscete tanto come 
credete se mi vedete sempre seduto in quel mio ufficio come un avvocato 
senza cause. Ebbene... io partirò, e presto, molto presto, cara miracolata. 
Sì, aspetto d’esser parroco, avrò in settimana il biglicte di nomina, andrò 
in montagna e precisamente sul Monte Codruzzo: ecco dove andrò e 
come finirò, signorina miracolata. 

Allora la ragazza gli si batté contro come impazzita: 

— Vigliacco! Hai accettato? Hai davvero accettato? Ma io non 
voglio, capisci? Io non voglio e non vorrò mai. Tua madre accetterebbe 
anche una relazione fra noi, la proteggerebbe, la nasconderebbe, purché 
io non chiedessi di strapparti per sempre la veste, di toglierti la « profes- 
sione »! Ma io non accetto. Via la veste! Sposare... sposare... 

Lui la respingeva e lei tentava con le dita di sbottonargli la veste e, 
con un paio di forbici uscite non si sa donde, tagliuzzarla, oltraggiarla : 
era già riuscita a un primo sfregio. 

— Tua madre dica e proponga ciò che vuole per amore della pro- 
fessione, ma io non accetto. E siccome non accetto e non accetterò mai, tu 
devi fare come il tuo amico Palin. Via la veste, via, via! 

Lui s’era difeso, l’aveva disarmata, l’afferrava alla gola, la respingeva 
verso il divano, senza lasciarle la gola, non essendovi altro modo di fermare 
tanta sozzura: non lasciava la presa: gli pareva così di difendere sé stesso 
prete e la madre del prete oltraggiata. Infine l’adagiò sul divano, e allora 
ebbe il primo sospetto d’averla finita e di vederle realmente sul collo e sul 
viso, un viso divenuto atroce, i segni orrendi della soffocazione e dell’an- 
goscia. Fu per chiamare quando udì o gli parve d’udire il rumore di 
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un’automobile alla porta di strada. Si precipitò ad aprire prima che bussas- 
sero. Non riconobbe la donna infagottata che scendeva dall’automobile, 
gli afferrava un braccio, chiudeva la porta dietro di sé: non riconosceva 
ancora sua madre. 

— Sono io, don Dorligo, io, io... Che avete fatto? La veste tutta 
strappata ? 

Entrò nel tinellino quasi trascinandolo dietro. 

— Guardate, mamma. Guardate lì... 


Non erano passati che pochi secondi, e lei s'era precipitata sulla ra- 
gazza immobile, distesa sull’ottomana, le braccia penzoloni, la testa recli- 
nata sul cuscino, lasciato molto alto, ed era caduta in ginocchio. Ora pareva 
che recitasse preghiere. Lui credette realmente che sua madre recitasse 
le preghiere per i defunti e indietreggiò, indietreggiò piano, piano, finché 
non lo fermò un mobile aspro e nemico che era poi una comune credenza 
di tinellino parrocchiale. Teneva le mani intrecciate dietro la schiena 
spingendole contro un pomo del cassetto ostile come un aculeo. 

Ora la madre s’alza, si volta. 

— È svenuta, — avverte quasi serena la madre. — È solo svenuta. 
Avete un po’ d’acqua? 

Don Dorligo fu per cadere. Era lui ora che avrebbe potuto cadere 
in ginocchio. 

— Don Dorligo, andatemi a cercare un po’ d’acqua in cucina, — 
ripeté la madre con l’aria di convincerlo a fare una cosa. 

Egli uscì barcollante, tornò con un bicchiere d’acqua. 

Infine si mise a sedere. Udiva in confuso la voce della madre che 
parlava alla miracolata con la dolcezza dell’abitudine, con un senso di 
persuasione che doveva toccare il cuore, consolare, portare alla fine alle- 
grezza, ed era per ciò solo tanto materna, e gli parve d’udire a un tratto 
la vocina stupita dell’altra che si svegliava dal lungo sonno e si riaggrap- 
pava alla vita e poi tendeva le braccia verso una pietà che aveva un volto 
umano non riconoscibile al primo barlume. 

La miracolata era salva. Tutti erano salvi. E lui, seduto, si copriva 
la faccia con le mani, puntati i gomiti sulle coscie, sentendosi salvo. 

— Voglio andarmene, — disse infine lei con violenza. 

Don Dorligo guardò. 

— Aspettate, figliola, ancora un po’, — rispondeva sempre persua- 
siva la madre. — Sdraiatevi, riposatevi ancora un po’. Poi ce ne andremo 
insieme, vi riaccompagnerò in automobile... 

— Avete un’automobile? No, voglio andar sola, vi dico che voglio 
andar sola. In bicicletta. 

— Carina, non si va in bicicletta a quest'ora. Se volete andar sola, 
vi riaccompagnerà l’automobile. Io rimango qui alla Crocetta. 

— Voi... rimanete? Sì, fate bene. — Restava la ragazza sopra pen- 
siero, guardava nel vuoto. Si leva di colpo, saldissima: — Ora vado sola. 
Dov'è questa automobile? 
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La madre l’accompagnò, tenendole il braccio intorno al collo. Don 
Dorligo era sempre seduto. Poi l'automobile ripartì verso cumuli di più 
dense ombre notturne: la madre tornò: don Dorligo non s'era ancora 
mosso. 

— È rimasta la sua bicicletta, — disse lei quasi con flemma. — 
Domani gliela rimanderemo per il chierico della Crocetta. Poi gli daremo 
una lira e tornerà a piedi alla Crocetta. 

Lui non rispose. 

— Ora vediamo — aggiunse lei — se c’è qualche cosa da fare. 

Andò in cucina: si capiva che vi faceva qualcosa: strofinava, apriva 
un rubinetto, sciaguattava, allineava bicchieri, e chicchere, tanto per far 
qualche cosa e come se fosse in casa sua. Si riaffacciò sulla porta, e don 
Dorligo non si era ancora mosso. Allora, con infinita delicatezza, mise 
a posto le carte sulla tavola, riunì da una parte i libri, dall’altra i fogli 
sciolti, lasciando in disparte il breviario. Notò sulla credenza la bottiglietta 
di vin bianco, e capì subito a che serviva il vin bianco: una faccenda per 
domattina. Cercò A sua borsetta, vi mise dentro la mano, ne trasse un 
uovo di legno che si apriva a metà: lì dentro c’era ago e filo. Appoggiò 
l’uovo sul piano della credenza, con precauzione perché non ruzzolasse. 
Si volse: 

— Siete sempre lì? Ma bisogna andare a nanna, figliolo. 

Poi fece dolcemente osservare al figliolo che gli usciva dal colletto 
il nastro dello scapolare dopo quella specie di colluttazione con la ragazza. 
Solo a questo punto don Dodigo si alzò, e per prima cosa si guardò il 
frastaglio sul petto, fatto con quelle forbici sa le donne portano con sé 
come un'arma. 

— Sì, lo avevo visto, — disse la madre. — Ora potete togliervi la 
veste e lasciarmela. Ho il filo nero: penserò io a rammendarvela, alla 
meglio, mentre dormite. 

Don Dorligo restò in calzoni corti e in maniche di camicia. 

Infine prese il breviario, uscì dalla stanza. Non diede nemmeno la 
buona notte. La madre non lo salutò. Solo un po’ più tardi la madre fece 
le scale trattenendo il respiro, in punta di piedi, per assicurarsi ch’egli 
fosse regolarmente chiuso là dentro. Dalla riga di luce che usciva di sotto 
la porta la madre immaginò ch’egli non avesse finito di leggere l’ufficio 
e le parve molto probabile che la miracolata lo avesse, prima, interrotto. 


XV. 


Così ebbe inizio alla Crocetta questa breve e savia notte della vedova 
Fioravanti ch’era ormai soltanto una madre come tutte le altre, senza 
peccato come le altre. Faceva freddo alla Crocetta nella notte fra l’otto 
e il nove d’ottobre, ma lei non sentiva il freddo e non sapeva bene nem- 
meno dov'era. Era ritornatà a basso per il rammendo. S’era compiaciuta 
d’aver con sé la borsetta: ancor più contenta che nella borsetta restasse in 

anenza l’uovo di legno. Le pareva d’essere giudiziosa almeno come 
a sua amica Andreana e le venne quasi da ridere all'idea che una ragazza 
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avesse pensato di strappare a lei il figliolo e, sì, di sposarselo. Un prete, 
quando si dice un prete! 
E tuttavia egli avrebbe potuto strozzarla, la miracolata, perché l’ira 
di questi preti offesi nel loro ministero è tremenda: bastava solo che egli 
avesse stretto di più: e si sarebbe avuto lo spettacolo del nero prete in 
mezzo ai neri e rossi carabinieri. E quel figliolo era lo stesso ragazzino 
vestito da prete che le era apparso nel parlatorio del Seminario felice 
come uno scoiattolo, fresco come una rosa, sotto al bel quadro di San 
pis 1° Neri che diceva ai fanciulli: « State buoni se potete, se no fate 
quel che volete ». Questo era un motto che le era andato a genio quando 
glielo avevano ripetuto laggiù: «Se no fate quel che volete ». Però i 
pre” non possono far quello che vogliono, appunto perché — adulti — 
anno la possibilità di far molto: e poi, se scoppia l’ira, anche se troppo 
giusta... « Queste son cose » pensava la madre «che capisco benissimo 
anch’io ». E sotto la lampada della famiglia, o della canonica che fosse, 
rimediava intanto e come poteva allo strappo. Come poteva, perché la ve- 
dova Fioravanti era tutto fuorché una rammendatrice. 
Dopo quel bel quadro ammirato nel parlatorio del Seminario, aveva 
tante cose la madre Pa ricordare ora in rispondenza al tempo da perdere. 


Don Dorligo, quando le aveva detto: « Ora mamma dobbiamo darci del 
voi. Io vi rispetto come mamma, voi mi rispettate come prete ». Giusto: 
ma le piaceva di più la disinvoltura di Pippo Buono: « Se no fate quel che 
volete ». S’era anche abituata a dare del voi, cioè a rispettare il suo figliolo, 
come pre. dalla mattina alla sera. E quando aveva zitta zitta preparato 


i fiocchetti e aveva così portato da mangiare e da bere ai tre pretini, don 
Dorligo-don Gustavo-don Amos, e li aveva trovati a fumar sigarette? Bel- 
lini tre pretini che si riuniscono a fumar sigarette: questa era una cosa che 
lei capiva come forse nessun’altra mamma di prete. E quando gli aveva 
procurato con infinita astuzia il primo battesimo ed era comparsa, per 
troppo, come madrina nientemeno che una miracolata? E quando l’ex- 
seminarista era venuto dalla città in motocicletta e lei aveva proposto al 
figliolo, per mania di grandezza, una motocicletta anche più bella e vere 
piettante di questa? E quando, ag mania di grandezza, aveva ordinato al 

suore di Mèldola, specialiste, che fanno i bozzoli in casa, il corredo delle 
pianete personali (un’esagerazione, diceva il signor arciprete) e la bianca 
e la senile e la rossa e la paonazza e quella nera per i nostri poveri morti? 
E quando lo aveva accompagnato a San Mauro in Fiume e quando era an- 
data a trovarlo a San Mauro e aveva fatto perfino la conoscenza d’un 
prete che trovava l’acqua sotterranea con la sua bacchettina ed era il 
collega scansafatiche che faceva sgobbare anche per suo conto il povero 
don Dorligo fino a procurargli quella bella malattia di più di tre mesi, 
e se non c’era lei a mettere un po’ di rivoluzione nella canonica di San 
Mauro, non si sa, non si sa dove sarebbe il mio Dorligo a quest'ora? E 
quando lui aveva fatto il primo fioretto alla Madonna proibendosi d’ascol- 
tare una bella melodia alla radio per mortificare gli orecchi, poi aveva 
rifiutato a tavola della bellissima frutta, pesche e uva, per mortificare 
il palato, e poi diceva che bisognava mortificare anche gli occhi e chiu- 
deva di colpo il libro con le figure? E quando... — non sono passati due 
mesi — quando lui aveva avuto l’incarico delle lezioni di latino e si pre- 
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senta il ragazzo dai capelli rossi ch'era, per combinazione, figliolo di Ghetti 
Bruno, parente della miracolata, e da quel momento pareva non dovesse 
esserci nella loro vita che il ragazzino di pel rosso, il pescivendolo e la 
miracolata ? 

Ricordava per ricordare, senza che il cuore le dolesse, con una gran 
fiducia nell’avvenire. Aveva l’assoluta certezza che non si sarebbe mai 
avuto in paese lo spettacolo del nero prete in mezzo ai Reali carabinieri. 
Don Dori o s'era difeso bene e lei era salda, non pensava ancora a invec- 
chiare. E forse è più bello non sapere ciò che avverrà di noi dopo i qua- 
rantotto anni e dopo i cinquanta e dopo i sessant'anni. E lei pensava di sé 
che anche a sessant'anni, e col figlio prete, sarebbe rimasta benissimo in 
piedi. Non le sarebbe mancata la memoria. Non sarebbe svenuta. Non 
avrebbe tollerato un sopruso. Avrebbe sopra tutto sorriso con indulgenza 
all'idea che via via si affievolivano, nei ricordi delle persone, gli echi del 
suo tumultuoso passato in virtù di questa fiera e comunque accettata rispet- 
tabilità del presente. Il Signore le voleva molto bene. Anche la Madonna 
la guardava con la sua mite clemenza da tutte le immagini della casa 
(anche troppe). In fondo, era una creatura che aveva peccato quando era 
estremamente difficile non peccare. Diminuite le difficoltà, era forse gua- 
rita prima delle altre sue coetanee. E aveva ragione di dichiararsi infine 
contenta di questo. 


* * %* 


Egli s’era ritirato nella stanza da letto del rettore della Crocetta, don 


Guerino Spreti, e non aveva portato con sé che il breviario, di cui aveva 
letto in quel lungo e denso pomeriggio solo una parte. Era senza veste: la 
sua veste talare fatta d’una stoffa per un vestito nero di sua madre era 
rimasta nelle mani di lei, e lui si sentiva ridicolo in calzoncini corti in 
una stanza non sua, con un panciotto colorato, e nella quasi impossibilità 
di vestirsi. Non gli piaceva di continuar la lettura del breviario senza in- 
dosso la sua veste da prete. E soffriva di vedere il suo pigiama — un pi- 
giama celestino un po” stinto — steso sul letto d’un altro. 

Anche, e più, gli spiaceva d’aver lasciato sola sua madre che forse 
avrebbe passato la notte seduta su una sedia di paglia. E, d’altra parte, non 
era nemmeno preparato in questa dimora quasi di nessuno un letto per lei. 
S’erano lasciati madre e figliolo senza dirsi una parola, una sola di quelle 
che valgono. Tutto era stato taciuto. Ma egli non avrebbe potuto consu- 
mare la notte della Crocetta accanto a sua madre: non continuare a leggere 
il breviario nella stessa stanza dove sua madre rammendava a lui la veste 
talare di cui le forbici d’una pazza — le forbici sono pur l’arma della follia 
— avrebbero voluto far scempio nel silenzio notturno della Crocetta. 

Aveva sempre in mano il breviario — quello antico del canonico 
Purificati — e prima di sedersi cercò la pagina e il segno. Era rimasto 
all’inizio del secondo salmo del secondo Notturno: « Audite haec, omnes 
gentes... ». Ricordava perfettamente che, più di cinque ore prima, nel suo 
studio, s'era fermato a questo versetto: « Audite da omnes gentes ». 
Continuava quasi a memoria seguendo nella scarsa luce solo la firina di 
parole così venerabili come se le vedesse nascere su la riga di volta in 
volta annerite sotto i suoi occhi. Anche godeva della sua intima fami- 
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liarità col latino di cui gli orecchi si riempivano nel silenzio come d’un 
ritmo largo, generoso, abbondante. Poi chiuse il libro, guardò il letto e 
pensò di dormire, realmente pensò di dormire per dar retta a sua madre e 
accontentare in segreto anche sé stesso. Si sdraiò così come stava, spense la 
luce. Ora bisognava dunque dormire, ma si rese sùbito conto che non è 
facile addormentarsi con uno sforzo di volontà e che anzi una volontà 
troppo tesa offende il domestico sonno che esige dal cervello un dolce 
abbandono. Allora don Dorligo pensò al suo rimedio che non era di con- 
tare dall’uno al cinquanta come talora fanno gli insonni, ma di cullarsi 
nel ritmo insistente d’una poesiola di Santa Teresa, che senza saper di 
spagnolo aveva tradotto da sé in Seminario, e cantarellò con la mente 
non meno di cinque o sei volte: 


Ti veggono i miei occhi, 
o dolce mio Signore, 

ti veggono i miei occhi, 
ch'io muoia sull’istante, 


poi s’interruppe pensando che coi versicoli originali potesse raggiungere 
meglio il suo scopo e ricominciò senza preoccuparsi della pronunzia, sem- 
pre cantarellando: 


Véante mis 0]jos, 
dulce Jesus bueno, 
véante mis 0jos, 
muérame yo luego, 


finchè, vinto, incapace di proseguire, si scrollò come se si sentisse un 
corpo molto e vasto, ampio di struttura e di carne, mise i piedi a terra 


e riaccese la luce. Nemmeno Santa Teresa aiutava, anzi era assurdo chie- 
dere il sonno proprio all’infiammata Santa Teresa. Si sedette sulla sedia 
di paglia, come a pianterreno sua madre, e riallacciò senza sforzo il pen- 
siero all’ultimo ricordo ch’era quello della miracolata. 

Senza sforzo, e come se tornasse in carreggiata, ricordò che l’eccesso 
della miracolata forse era giusto. Lei aveva intuito la debolezza del prete, 
e così avrebbe potuto accontentarsi di restarne l'amica del cuore, ninfa e 
devota a lui, e senza quella sciocca idea paesana del matrimonio — spo- 
sare! —, avrebbe rovinato lui anche meglio, creando un’ansia di peccato 
più triste dello stesso peccato, con tentazioni per cui lo stesso.concetto di 
resistenza era pure scandalo e colpa. La Donna s'era realmente avvici- 
nata a lui, e non a don Gustavo o a don Amos, e lui così sicuro di sé non 
aveva pensato a pa, non le si era mostrato neppure severo, alla 
Donna. Aveva avuto la sensazione precisa di lei che s’approssima, la 
prima volta che aveva, senza proprio volerlo, condotto la miracolata al 
pozzo di casa. Quel profumo di rosmarino cresciuto lì dietro il pozzo... 
Egli si vedeva sorridere, come allora, seguendo beatamente un ricamo di 
moscerini nel sole. « Credete che basti confessarsi una volta la settimana? ». 
Oh, ma lei gli aveva fatto ben altre domande: « Voi, don Dorligo, vi 
fate la barba tutte le mattine? » sì questo: e lui così ingenuo: « Una 
mattina sì e una no ». E gliene veniva ora una grande vergogna e in- 
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sieme quasi la certezza che questa intimità, questa specie d’insidia don- 
nesca gli fosse sul momento piaciuta. Forse, la novità? 

Più ancora, più ancora: gli s'era avvicinata la Donna là nel suo studio, 
quando era entrata Ancilla con quella sua eleganza tanto n naturale, 
tanto più moderna, senza peso, leggera, semplice come il volo d’una cetonia, 
senza dolore, senza l’aggravio del miracolo di Lourdes sulle esili spalle quasi 
di bambina. Ecce Ancilla Domini. Bello. Lei gli aveva portato qualcosa, 
un pacchetto, un libro, da parte del fidanzato Palin. Lui, freddo, nemico: 
l’aveva licenziata quasi subito. Lei se n’era andata alzando le spalle. Che 
gliene importava d’un piccolo prete, a lei, che aveva già piegato un semi- 
narista d’ultimo anno? Eppure in quel momento egli aveva intuito la Donna. 
Aveva capito perché sta scritto al principio della Genesi: « Non è bene 
all'uomo essere solo » e Dio l’aveva addirittura creata, la Donna. E biso- 
gnava ora invece afferrarsi al Vangelo: « Beati coloro che sono senza 
donna ». Cristo lo ha detto, e Paolo e Giovanni e tutte le colonne della 
nuova città cristiana hanno ripetuto quel grido. Difficile pratica, acerba 
rinunzia, ma insomma Cristo c’è e io lo amo, e « praeterit figura huius 
mundi », passa la figura di questo mondo, passa, passa. E pensava anche 
a sua madre che quasi con sgomento lo aveva visto una volta respingere 
le belle pesche autunnali della fruttiera. Suo figlio non capiva questa gioia, 
suo figlio non aveva senso: perciò non sapeva, perciò era prete. E dunque 
in lei, non più giovane, la vita era ancora qualcosa che straripava. Così 
donna, madre, anche tu! 

Pensava infine al suo romanzo scritto, il romanzo — diceva la mira- 
colata — « d’amore ». Non se ne pentiva ancora: aveva solo scritto per 
obbedienza. No, non era amore e non era nemmeno letteratura. Sapeva 
lui che la vera letteratura era cosa ben dolorosa nei giovani preti come, in 
fondo, tutto il problema della loro cultura: quei modernisti, quei giovani 
sacerdoti, anche di piccole pievi, tutta gente che patisce il suo ingegno. 
Lui no, non aveva ingegno: saliva il Monte Codruzzo, andava fin lassù 
senza ingegno: non andava a studiare, sì a consolare, a rasserenare, 
ecco tutto. 

Consolare? Uno — un prete — aveva detto: « Non so come si creda, 
nel mondo, che un prete possa dar conforto, sollevare: il prete è un uomo 
perduto. Egli può consolare soltanto chi voglia, come lui, perdersi ». Per- 
dersi, come? 

— Nella realtà viva, — don Dorligo rispose forte. — Di là dalla 
veglia come dal sogno — disse ancora forte — e forse da tutto. 


*s *s%* 


Era ancora buio quando la madre vide lui sul pianerottolo, in calzoni 
corti e in maniche di camicia, come lo aveva lasciato poche ore prima e gli 
offerse in silenzio la veste talare perché la indossasse, chiedendo di passarle 
‘per buono il rammendo. Parlava a voce bassa, nella luce delle scale triste 
e rossiccia. i 

— Sentite che freddo? Siete abbastanza coperto? Vi ho svegliato tre 
quarti d’ora prima, don Dorligo, perché immagino che vogliate confessarvi 
prima della messa, dopo quanto è accaduto stanotte. Mi par bene che po- 
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treste fare una corsa in bicicletta fino al convento e chiedere di padre Pio, 
che è il più mattiniero di tutti. Calcolo che verso le sei possiate essere di 
ritorno. Don Dorligo, siamo d’accordo? 

— Sì, mamma. 

— È ancora buio. Accendete il fanalino. Indossate anche la greca 
perché nessuno veda il brutto rammendo. 

Lo saluta sull’uscio, rientra. 

Si sentiva molto massaia, in attesa del contadino e del chierichetto 
che non si sarebbero certo stupiti di trovar la mamma del prete invece del 
prete. Per prima cosa andò in chiesa e cercò le ampolline in quel buco nel 
muro, a destra dell’altar maggiore, e vuotò l’ampollina di quel po’ di vin 
rosso per riempirla di vin bianco, dorato, prelibatissimo. Poi si mise a fare 
un po’ di pulizia in sagrestia, spazzò il presbiterio, venne giù con la gra- 
nata fin verso le ultime panche. Una donna come lei sapeva anche faticare 
e spazzare. Era ben sicura d’aver imparato a far tutto. Infine aprì la chiesa 
e aspettò con la granata in mano, nei fluttuanti indizi dell’alba, le prime 
devote. Si presentava come la sagrestana, salutava e dava il buon giorno. 

AI contadino dice: 

— Ho svegliato io don Dorligo, che ha dovuto tornare in paese in 
bicicletta a prendere qualche cosa che ha dimenticato. Il chierico è vostro 
figlio? Bene, ragazzino, comincia a indossare la veste e la cotta. Poi accendi 
pure le candele all’altare. Io lo so che il prete non tarda. 

S’informò anche se c'erano devote che intendessero comunicarsi, per 
informarne il figliolo. Era molto attiva e guardinga. Pareva avesse fatto 
la donna di chiesa tutta la vita. 

— Vieni, ragazzino. 

Andò col chierichetto ad aspettare il figliolo in sagrestia. Qui le parve 
di sentire odor di topi e fece una smorfia. Pensò con raccapriccio che 1 topi 
| potessero, nelle sagrestie, nutrirsi di briciole di pane eucaristico. Poi 
scherzò col chierichetto di campagna che aveva la veste troppo corta e la 
cotta troppo lunga, e lo fece svestire come troppo buffo, e finalmente scovò 
in fondo a un cassetto una sottana che gli andava forse un po’ meglio, 
ma, neanche a farlo apposta, scarlatta, e preferì lo scarlatto. i ragazzino 
rise a modo suo, con un muso vibratile come di topolino, quando la « si- 
gnora » per ingraziarselo durante la messa ammiccò e gli diede di colpo 
una liretta. 

— Come ti chiami? 

— Tinin. : 

— Sì, Tinin, sta” con me, da’ retta a me, vedrai, carino, che ci 
guadagni sempre. Don Dorligo Fioravanti non avrà niente da dire sulla 
tua sottana rossa. Può darsi che in mattinata io abbia ancora bisogno di 
te. Mi porterai, ecco, una bicicletta in paese, e così ti darò qualcos'altro. 
Zitto, zitto. Ecco don Dorligo. 

Entrava il prete in punta di piedi, pallido come un santo. Per prima 
cosa consultò il calendario appeso al di sopra d’un inginocchiatoio e lesse a 
voce alta anche per lei: — Nove ottobre, San Dionigi Vescovo e Martire, 
pianeta rossa, — e s’avviò sùbito verso il bancone, cercò in un cassetta, e ne 
trasse una pianeta che aveva appunto il colore del sangue dei martiri. Poi 
scelse l’ostia, la fissò nel bel mezzo deila raggiante patena, già posata sul- 
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l'orlo del calice, la coprì col quadratino bianco insaldato dell’animetta, 
ricoprì il tutto col velo rosso della stessa stoffa della pianeta, insinuò il 
corporale ben Qi) nella borsa e mise questa come a suggello, sul 
calice, rialzando e dando grazia a un lembo del velo. Sua E stava a 
guardare e trasalì quando egli si faceva un largo e lento segno di croce e 
baciava la piccola croce ricamata in bianco, quasi invisibile, sull’amitto. 

— Impone, Domine, capiti meo galeam salutis... 

La madre stessa lo aiutò a infilarsi il largo camice e ristette a guardarlo 
mentre egli via via cingeva la vita col cingolo, si assicurava il manipolo 
al braccio sinistro, incrociava la stola sul petto, si passava infine sul capo la 
rossa pianeta del colore del sangue di San Dionigi, mormorando la for- 
mula Line a ciascun atto. Qui la madre chinò il capo, come se desse il suo 
assenso e, pratica e realistica sempre, consegnò al celebrante un fazzoletto 
da cat at nella manica, al polso sinistro, ché se gli venisse da sofhiarsi 
il naso durante la messa non avesse da rialzare il camice proprio all’altare : 
indi precedette in chiesa il figliolo. 

In chiesa, alfine paga, si mise a sedere, ma all’apparire del celebrante 
s'alzò di scatto, guardandosi intorno severa, come per dare il segnale: e fu 
bello che il « popolo » si levasse, si preparasse al simbolo del pane e del 
vino, del pane che non resta pane, del vino che non resta vino, guardasse 
solo verso quella parte, fiero e compatto, a quel cenno. Poi, tutti quanti, 
il segno della croce e in ginocchio. 

Marino MORETTI 
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CRONACA POLITICA 


Successi nel Mediterraneo — La resurrezione del Montenegro — Vittoriosi sviluppî della battaglia 
di Russia — Gli Stati Uniti contro l'Europa — L'atteggiamento del Giappone. 


Notevoli successi hanno conseguito nel Mediterraneo le forze aero-navali 
italiane. Già il bollettino n. 410 del 20 luglio aveva annunciato l’affondamento di 
un caccia e di due sommergibili nemici ad opera di nostre siluranti. Più complesse 
e importanti le azioni descritte dal bollettino del 24 luglio. Nella giornata prece- 
dente un grosso convoglio nemico, scortato da navi da battaglia, incrociatori, silu- 
ranti e portaerei, che navigava nel Canale di Sicilia in direzione di levante, è stato 
ripetutamente attaccato dalle nostre forze aeree, che non ostante l’imponente rea- 
zione dell’avversario hanno bombardato e colpito tre navi da guerra e un grosso 
piroscafo, silurato due incrociatori, e affondato due piroscafi, uno da 15 mila e 
l’altro da 10 mila tonnellate. Nella notte successiva, sono andati all’attacco i mas, 
ottenendo l’affondamento di una grande unità imprecisata e di un caccia, e riuscendo 
poi a disimpegnarsi con lievissimi danni. Nella notte sul 23 una grossa unità della 
stessa formazione era stata silurata da un nostro sommergibile. La battaglia è stata 
definita cruenta dal bollettino, perchè numerosi equipaggi degli aerei sono rien- 
trati feriti, ma le nostre perdite si riducono a tre apparecchi, mentre ne sono stati 
abbattuti sette nemici. Certamente gli Inglesi non ne sentivano il bisogno, ma così 
una dimostrativa conferma è stata loro data, il 23 luglio, dell’impossibilità in cui 
si trovano di navigare impunemente nel Mediterraneo. 

Nessun avvenimento di speciale importanza, invece, è stato segnalato durante 
le due ultime settimane sui fronti africani: da notarsi, tuttavia, le velleità aggres- 
sive del nemico a Tobruk, la quale piazzaforte è sempre tenuta sotto il fuoco 
delle artiglierie e dell'aviazione dell'Asse, e, nell’Africa Orientale, l’inesauribile com- 
battività dei nostri reparti tra Gondar e Uolchefit. I bollettini hanno anche ricor- 
dato numerose e riuscite azioni aeree su Marsa Matruk, Malta, Caifa, mentre la 
Luftwaffe ha operato su Porto Said e il Canale. Dal canto suo l’aviazione inglese 
ha rinnovato gli attacchi contro i porti libici, e ha preso di mira Napoli, replica- 
tamente bombardata, Palermo, Messina, Siracusa, Trapani, e persino il piccolo centro 
di Mazzarino nella provincia di Enna. Senza dubbio il teatro mediterraneo della 
guerra dà oggi, nel suo insieme, l’impressione di esser tenuto di riserva per avve- 
nimenti futuri, mentre quelli presenti, e già di significato storico, si svolgono in 
Russia. Nel teatro mediterraneo si preparano soltanto le condizioni necessarie alla 
ripresa di una lotta dal cui esito dipenderanno le sorti dell’Impero inglese per quel 
che su di esse pesano direttamente la volontà di vincere dell’Italia 2 forza delle 
sue armi. Potrebbe darsi, d’altronde, che nella vastità del piano strategico generale 
dell'Asse anche la campagna di Russia avesse per obbiettivo ultimo l’Impero britan- 
nico, nel senso che i risultati dell’attuale fase della guerra, quelli che invece dipen- 
dono direttamente dalla Germania, potrebbero offrire agli alleati contro il bolsce- 
vismo l’opportunità di aggirare sempre più ad oriente, con una grandiosa manovra, 
le stesse posizioni britanniche nel Mediterraneo, quelle che propriamente formano 
il principale cardine dell’Impero. Gli strateghi inglesi ritengono di averle rafforzate 
con l'occupazione della Siria, ma potrebbe darsi che le loro concezioni fossero an- 
cora una volta superate da quelle dell'Asse. 

La cessazione delle ostilità in Siria è stata chiesta dal Governo di Vichy 
1’8 luglio perchè una ulteriore resistenza contro gli Inglesi era impossibile e l’onore 
delle armi francesi poteva dirsi salvo. Se non che le condizioni poste in un primo 
tempo degli Inglesi non furono accettate, di — che, due giorni dopo, veniva 
diramata da Vichy la notizia della rottura delle trattative. Era avvenuto che gli 
Inglesi, parlando come alleati dei francesi dissidenti (rappresentati dal generale 
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Catroux), avevano preteso che la Siria fosse dichiarata indipendente secondo la 
promessa fatta alla popolazione araba da De Gaulle, e inoltre che il Governo di 
Vichy riconoscesse il movimento degaullista, amnistiando i dissidenti e lasciando le 
truppe francesi in Siria libere di unirvisi.: Ma poichè in realtà gli Inglesi avevano 
molta premura di finirla col conflitto siriano, cominciato il iugno e rivelatosi 
assai più oneroso per essi di quel che avevano preveduto, così di DE alla negativa 
francese, hanno rinunciato alle suddette clausole politiche lasciando in asso De Gaulle, 
e l'armistizio ha potuto essere firmato il 13 luglio a S. Giovanni d’Acri. Secondo una 
dichiarazione ufficiosa di Vichy, « nel regolamento del conflitto in Siria si è trat- 
tato di una questione militare locale, che non ha niente a che fare con la politica 
del Governo francese ». Prima della firma dell’armistizio i Francesi avevano distrutto 
la massima parte delle munizioni e dei depositi di benzina, mentre le loro navi si 
rifugiavano nei porti della Turchia e le loro forze aeree s’involavano verso il Nord- 
Africa o la Francia. 

Un altro avvenimento, che ha invece carattere puramente politico, è da segna- 
lare siccome rientrante nella sfera della costruttiva azione dell'Asse e particolarmente 
dell’Italia, la quale mira a realizzare, mentre la guerra segue il suo corso, tutte 
quelle conseguenze di essa che sono favorevoli al nuovo ordine dell'Europa balca- 
nica e mediterranea. Il 12 luglio un’Assemblea nazionale riunita a Cettigne ha pro- 
clamato la fine del servaggio creato dalla Scupcina di Podgorica nel 1918 con l’unione 
del Montenegro alla Serbia, e la ricostituzione del Montenegro a Stato sovrano e 
indipendente nella forma monarchica costituzionale. Inoltre l'Assemblea ha espresso 
la decisione del popolo montenegrino di accomunare la sua vita e il suo destino a 
quelli del popolo italiano, e di chiedere alla Maestà del Re d’Italia e Imperatore, 
— mancando un titolare all’ufficio supremo di Capo dello Stato montenegrino — 
la designazione di un Reggente del Regno del Montenegro. Così è tornata a sven- 
tolare sulla Cernagora la bandiera del glorioso Re Nicola Petrovic Niegos, simbolo 
della imprescritta libertà montenegrina. Il Montenegro è un piccolo Paese, ma 
grande è il significato dell’evento che lo riguarda, sia perchè è in nome di Roma e 
ner volontà dell’Italia vincitrice, come ha detto all’Assemblea l'Alto Commissario 
Mazzolini, che al popolo montenegrino è stata resa finalmente giustizia, sia perchè 
in tal modo è cominciata anche per il Montenegro l’attuazione del nuovo ordine 
europeo. 

Non occorre sottolineare, tanto è evidente, l’importanza politica — appunto 
in rapporto a quest’azione costruttiva dell’Italia — della visita a Roma del Presi- 
dente del Consiglio Bulgaro, Filoff, accompagnato dal Ministro degli Esteri, Popoff, 
i quali hanno conferito col Duce e col conte Ciano (21-23 luglio). Nel suo brindisi, 
al quale Filoff ha calorosamente risposto, il Duce ha ricordato quel che l’Italia ha 
fatto per appoggiare le giuste rivendicazioni della Bulgaria: la riparazione delle 
ingiustizie commesse e la creazione di una convivenza pacifica tra i popoli d’Europa 
sono i principî per i quali l’Italia e la Germania « hanno preso le armi, e conducono 
oggi, in Europa e in Africa, una lotta che ha un altissimo contenuto ideale ». I pro- 
blemi alla cui trattazione sono stati presumibilmente dedicati i colloqui romani degli 
uomini di Stato bulgari sono quelli, innanzi tutto, suscitati dalla vicinanza in cui la 
Bulgaria è venuta a trovarsi, per effetto delle vittorie dell’Asse, con l'Albania e 
quindi con l’Italia. Il Duce ha detto che quest’ultima, attraverso l’Albania, intende 
intensificare in ogni campo le sue relazioni col popolo bulgaro; si tratta dunque 
di attuare quella collaborazione tra le due Nazioni che è voluta dal loro rispettivo 
interesse nel quadro della rinnovata vita degli Stati balcanici tra i quali quello 
bulgaro sta assurgendo a una posizione eminente. Conviene qui ricordare il fermo 
e leale atteggiamento della Bulgaria, non ostante i suoi tradizionali rapporti con la 
Russia, oggi che l’Asse è sceso in campo contro di questa. 


Forse non è possibile enumerare con esattezza le varie fasi della gigantesca 
lotta che si svolge da circa un mese e mezzo sul fronte russo, tuttavia si può defi- 
nirne separatamente i progressivi risultati. Così alla distruzione delle forze. sovietiche 
ammassate contro la frontiera germanica è seguìto l’avvicinamento delle armate te- 
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desche alla « Linea Stalin » e poi l’urtò di questa, mentre nella parte più setten- 
trionale del lunghissimo schieramento si precisava l’azione delle truppe finlandesi e 
nella parte più meridionale quella delle truppe ungheresi, slovacche e romene, appog- 
giate, come le truppe finniche, da forze germaniche e naturalmente operanti con 
queste secondo un unico disegno strategico. Si è calcolato che fra truppe alleate contro 
il bolscevismo e truppe sovietiche si siano trovati di fronte nove milioni di uomini. 
Ogni cosa ha dimensioni eccezionali, nella battaglia che, pur divisa in innume- 
revoli episodi grandi e piccoli, merita una sola denominazione complessiva, quella di 
« battaglia di Russia »: il numero degli uomini impiegati da una parte e dall'altra, 
la misura delle perdite in combattenti e in materiale bellico (incomparabilmente mag- 
giori dalla parte dei Sovietici), l'ampiezza del teatro della lotta, il furore e la vastità 
delle distruzioni operate dai bolscevichi anche col sacrificio della popolazione civile. 
Benchè scarseggino le notizie particolareggiate sugli sviluppi della formidabile bat- 
taglia, se ne sa abbastanza per ricavarne un’immagine di terribile imponenza, degna 
veramente, con l’enormità delle stragi e delle rovine, della grandezza della posta. 
Sui campi di Russia non si è semplicemente accesa una lotta mortale per il migliore 
assetto politico, economico e via dicendo dell'Europa, ma veramente si urtano due 
concezioni della civiltà, che coinvolgono le sorti dell’intero mondo civile. 

Dopo circa tre settimane dall’inizio, le operazioni contro la Russia sovietica 
era sembrato che sostassero, sulla quale apparenza si sono gettati i propagandisti 
anglosassoni proclamando che i Germanici avevano incontrato nella « Linea Stalin » 
un ostacolo insuperabile, sicchè il loro attacco era fallito. In realtà il Comando su- 
premo tedesco non ha mai pensato di poter fare in Russia una guerra-lampo, ed è 
naturale che dopo ogni successo, il quale permette di muovere il fronte in avanti, 
occorre un certo tempo per portare su nuove posizioni, attraverso territori che a una 
rapida avanzata oppongono tutti gli ostacoli (dalla grandezza delle distanze alla 
insufficienza delle strade e alla rottura dei ponti), tutto ciò che occorre in enormi 
quantità alle truppe combattenti, in modo da formar pur esse le nuove basi di par- 
tenza. Mentre i Sovietici dove si ritirano, distruggono tutto il distruggibile, i Te- 
deschi debbono ricostruire e creare condizioni di vita e di azione per le loro truppe: 
il compito della loro Intendenza non è meno importante di quello dei combattenti, 
il che è accaduto in ogni teatro dell’attuale guerra, ma nella battaglia di Russia in 
proporzioni naturalmente molto maggiori di quelle verificatesi altrove. Bisogna ag- 
giungere che i Russi non rappresentano un avversario da poco neanche per le agguer- 
ritissime truppe germaniche. I Sovietici si sono imposti una tattica ad ogni costo 
offensiva, non badando alla quantità delle perdite, e combattono con accanimento 
(benchè si possa dubitare che il valore dei combattenti sovietici, la cui massa è  for- 
mata da contadini incolti e rassegnati e da asiatici semibarbari, abbia sempre ragioni 
spiritualmente apprezzabili). Infine la nota tattica tedesca di piantar dei cunei nello 
schieramento nemico in modo da sezionarlo giungendo al rovescio di ciascun tron- 
cone, fa sì che ogni rottura del fronte avversario dia ampia possibilità di manovra, 
ma nello stesso tempo crea per le forze attaccanti la necessità di combattere anche 
sui fianchi e persino a tergo, onde eliminare i reparti avversari «insaccati » — che 
possono essere intere divisioni — prima di poter proseguire fruttuosamente l’avan- 
zata. Tuttavia, non ostante queste circostanze più o meno sfavorevoli, il Comando 
supremo germanico non ha tardato a dare una grossa disillusione ai citati propa- 
gandisti ariglosassoni. Un bollettino straordinario tedesco del 12 luglio annunciava, 
infatti, che la «linea Stalin » era stata sfondata in tutti i principali punti, il che 
significa che essa era stata superata in tutte le direzioni convenienti alle mosse stra- 
tegiche delle armate tedesche, benchè fosse prematuro affermare che queste se l’erano 
lasciata completamente alle spalle. Perciò i giornali inglesi continuavano a sostenere, 
quattro giorni dopo, che la «linea » resisteva ancora. Effettivamente essa è (o era, 
come si può dire per certe parti) costituita da un sistema così complesso e così pro- 
fondo di fortificazioni artificiali e di ostacoli naturali, che nessuno avrebbe potuto 
pretendere di distruggerla con un solo colpo. Il fatto è che un commento ufficioso 
tedesco poteva riassumere i risultati delle operazioni, fino al 14 luglio, nel seguente 
modo: nel settore settentrionale, aggravamento della minaccia contro Pietroburgo 
ad opera delle forze corazzate viene avanzanti ad est del lago Peipus; nel set- 
tore centrale, passaggio del Dnieper superiore ed occupazione di Vitebsk, il che 
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significava che si era aperta la strada verso Mosca; nel settore meridionale, supera- 
mento delle posizioni difensive sovietiche appoggiate al Dnieper inferiore e al Nistro, 
e aggravamento della minaccia contro Kiew, tanto che le truppe tedesche già cir- 
condavano, a distanza, l’ex capitale dell’Ucraina. 


Erano chiare, così, le tre principali direttive dell'avanzata germanica, e i punti 
nei quali si accanivano i contrattacchi delle truppe sovietiche, non ostante le loro 
fortissime perdite. La lotta è stata dura anche per le truppe tedesche, ma se i loro 
progressi hanno subìto qua e là qualche rallentamento e la battaglia ha avuto svi- 
luppi apparentemente inestricabili, il vantaggio ultimo è appartenuto sempre ai Ger- 
manici e ai loro alleati, così che dalla serie dei successi locali degli eserciti antibol- 
scevichi si vengono preparando le condizioni di un futuro successo totale e definitivo. 
Più di una volta i bollettini germanici hanno accennato a sintomi di demoralizza- 
zione del nemico e di disorientamento dei suoi comandi, del che è forse una prova 
il rimedio apportatovi con la divisione del fronte sovietico in tre comandi autonomi, 
in luogo di quello unico tenuto nei primi giorni della guerra dal maresciallo Ti- 
moscenko. A costui è stato successivamente affidato solo il settore centrale dello 
schieramento, quello in cui i Sovietici cercano di difendere Mosca, mentre ai ma- 
rescialli Voroscilov e Budienny sono stati affidati rispettivamente il settore setten- 
trionale o baltico-finnico e quello meridionale o ucraino (11 luglio). Ma dieci giorni 
dopo, Timoscenko, che era Commissario del popolo per la difesa ossia Ministro 
della Guerra, è stato sostituito in questa carica da Stalin in persona. Lo « Zar rosso » 
ha così compiuto un altro passo verso il concentramento nelle sue mani di tutte le 
supreme cariche sovietiche. Per molti anni egli è stato soltanto il capo del partito 
comunista, in una posizione, quindi, che formalmente era marginale rispetto a quella 
del Governo; ma recentemente egli è diventato anche Presidente del Consiglio dei 
Ministri e del Consiglio supremo di difesa. Lo scoppio della guerra e la volontà di 
difendere, ancora prima della patria, il regime, hanno rafforzato la posizione del 
partito comunista; ne è un segno anche la istituzione dei cosiddetti « commissari 


di guerra » presso ogni unità, i quali hanno Prog il compito di rappresentare il 


partito in seno all’esercito. Fino dal tempo della guerra civile erano stati creati i 
«commissari politici », posti a fianco dei comandanti delle unità presso le quali 
prestavano servizio, ma l’anno scorso, col nuovo regolamento dell’esercito che ripri- 
stinava le gerarchie e la disciplina tradizionali, i commissari politici erano stati 
soppressi; oggi essi riappariscono con nome poco diverso ma con compiti analoghi, 
fra i quali c'è quello di controllare se i comandanti dei reparti eseguono o meno gli 
ordini superiori e se si comportano o no in modo conforme « all’onore dell’Armata 
rossa ». Ciò probabilmente significa che Stalin dubitava di aver nelle sue mani 
l’esercito. Qualche episodio di diserzione collettiva dimostra che il dubbio non era 
infondato, ma sarebbe erroneo pensare che le sconfitte abbiano già minato le basi 
del regime bolscevico, o che questo possa non trovare nell’esercito una sufficiente 
difesa. 

A un mese dall’inizio della guerra sul fronte orientale (22 luglio) la situa- 
zione, nelle sue grandi linee, era la seguente. A nord i Finlandesi avevano progre- 
dito, benchè molto contrastati, sia nell’istmo della Carelia sia lungo la sponda orien- 
tale del Làdoga, giungendo ad occupare Pitkaranta. Le loro mosse avvengono in 
evidente collegamento con quelle dell’armata tedesca che opera in Estonia e a sud- 
est del lago Peipus: sono due branche di una tenaglia che dovrà stritolare le difese 
di Pietroburgo. Nel settore di centro, violenti e ininterrotti combattimenti avevano 
permesso ai Tedeschi di allargare la breccia aperta nella «linea Stalin », tra Mo- 
ghilev e Vitebsk; il giorno 18 era stata occupata Smolensk. Sul fronte meridionale, 
tenuto da Budienny, la lotta è stata ancora più dura, data anche la complessità dei 
problemi strategici che gli Alleati debbono risolvere. Le colonne tedesche avevano 
raggiunto i territori ad oriente di Kiew, senza tuttavia occupare questa città. La 
porta dell’Ucraina è stata difesa con estrema ma vana violenza dai Sovietici, attac- 
cati anche dalle truppe romene, dalle ungheresi, dalle slovacche, tutte operanti o 
da sole o in collegamento con quelle germaniche. In Galizia e in Podolia, lungo la 
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sponda settentrionale dell’alto Nistro, avevano combattuto e avanzato i Magiari, 
e più a nord gli Slovacchi: con l'occupazione di Kamenetz Podolski è terminato 
il compito specifico dei primi, che si sono poi inseriti nella manovra germanica. A 
sud del Nistro operavano i Romeni. Un loro bollettino del 17 luglio aveva annun- 
ciato che la chiave strategica della Bessarabia era in possesso dell'esercito del Con- 
ducator, essendo state occupate Hotin, Soroca, Orhei e Chisinau, capoluogo, questa 
ultima città, della regione, di cui i Romeni potevano dire di essere ritornati com- 
pletamente padroni, se non fosse continuata una energica resistenza sovietica nella 
Bessarabia meridionale, là dove Budienny spera di difendere Odessa. Successiva 
mente i Romeni hanno varcato il Nistro, e la battaglia si è avvicinata al Bug. Tutto 
il fronte antibolscevico era dunque in movimento, però non con lo scopo immediato 
dell'occupazione di Pietroburgo, di Mosca e di Kiew, bensì con quello, più mo- 
desto solo in apparenza, di isolare i diversi concentramenti delle truppe avversarie, 
per catturare o distruggere le grandi masse che li costituiscono. Nell'annientamento 
delle forze nemiche, più che nelle occupazioni territoriali, è stato detto anche uffi- 
ciosamente che consisteva il compito delle Armate antibolsceviche. Potrebbe anche 
darsi — e qualche commentatore della situazione ha fatto questa ipotesi — che alle 
forze alleate del fronte meridionale, il quale probabilmente è il più importante in 
rapporto allo scopo essenziale delle operazioni contro la Russia, spettasse il com- 
pito di tenere agganciate le forze sovietiche, in attesa che il movimento. dei fronti 
centrale e meridionale si sviluppasse nella forma di una grande conversione a destra, 
mirante a circondare e a spegnere tutti i focolai di resistenza nella Russia meri- 
dionale, cioè nell’Ucraina e ‘nelle regioni a nord del Caucaso. Non occorre insistere 
sull'importanza che questa parte d’Europa ha nei piani di guerra dell’Asse, impor- 
tanza che tanto più cresce quanto meno lontani nel tempo si mostrano i possibili 
svolgimenti extra-europei della guerra medesima. 

La voce che la sede del Governo russo è stata trasferita a Kazan, parecchio 
ad oriente di Mosca, è un sintomo delle preoccupazioni dei dirigenti sovietici. I quali 
sono sempre in attesa dei richiesti aiuti da parte dell’Inghilterra e degli Stati Uniti. 
A meno che non si accontentino del patto di mutua assistenza tra Londra e Mosca, 
firmato il 12 luglio nella capitale sovietica da Molotov e dall’ Ambasciatore d’Inghil- 
terra. Il patto impegna i due Paesi a prestarsi « ogni possibile aiuto nella loro lotta 
comune contro la Germania nazionalsocialista » e a non concludere alcun armistizio 
o trattato di pace separatamente; trattasi insomma di un’alleanza militare, ma quanta 
parte di essa è destinata a restar sulla carta? È facile osservare, comunque, che i 
primi vantaggi del patto toccano all’Inghilterra. Gli stessi giornali inglesi hanno 
rilevato che ciò che a questa importa è che i Russi continuino ad attirare contro di 
sè quante più forze germaniche e per quanto più tempo è possibile. Secondo gli 
stessi giornali, mediante il patto anglo-sovietico l'Inghilterra sarebbe finalmente riu- 
scita a realizzare l’accerchiamento della Germania, anzi dell’intera Europa domi- 
nata dalla Germania. Questa interpretazione dell’alleanza anglo-russa sarebbe forse 
ammissibile se fossero i Sovietici ad avanzare nel cuore della Germania, ma, disgra- 
ziatamente per loro e per gli alleati inglesi, è la Germania che si apre la strada nel 
cuore della Russia. 

* *#* 


Non occorre dire che al preteso accerchiamento della Germania comincereb- 
bero a partecipare, secondo i commentatori anglosassoni, anche gli Stati Uniti con 
l'invio delle loro truppe nell’Islanda (si parla di ottantamila uomini), allo scopo 
— come Roosevelt ha affermato nel suo messaggio del 7 luglio — di impedire « l’oc- 
cupazione da parte della Germania di avamposti strategici nell'Atlantico, i quali 
possano essere usati come basi navali od aeree per un attacco all’emisfero occiden- 
tale ». Qui il discorso si fa più complicato, perchè non si tratta di patti più o meno 
cartacei, ma dello sviluppo di un piano imperialistico di vastissima portata, al cui 
servizio è messa la formidabile potenza degli Stati Uniti. Non solo Roosevelt, con 
la sua decisione di occupare l’Islanda nel momento in cui l'Europa sta lottando 
contro il bolscevismo, ha voluto provocare la Germania e render più Facile lo scoppio 
di un qualsiasi incidente che potrebbe trascinare gli Stati Uniti nella guerra aperta 
contro l’Asse, ma ha anche fatto uscire il suo Paese da quello che ni. riconoscersi 
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come il legittimo spazio nordamericano, per invadere illegittimamente lo spazio 
europeo, minacciando in tal modo l’Europa e particolarmente i Paesi europei che 
hanno interessi nella zona atlantica. L’ex-avversario e ora collaboratore di Roosevelt, 
Wilkie, ha ripetuto che gli Stati Uniti hanno necessità di assicurarsi basi navali ed 
aeree non soltanto nell’Islanda, ma anche nelle Azzorre e nelle Isole del Capo Verde, 
aggiungendo, a queste già conosciute mète dell’aggressività nordamericana, l’Ulster 
o Irlanda settentrionale. Sui giornali rooseveltiani si è anche letto un paragone tra 
l'Atlantico e la «linea Maginot»: quello potrebbe servire a difendere gli Stati 
Uniti dalla famosa futura aggressione da parte dell'Asse tanto quanto la Maginot 
ha servito a difendere la Francia; da ciò l’urgenza per gli Stati Uniti di procurarsi 
punti di appoggio, dall’altra parte dell'Oceano, o di sottrarli preventivamente ai loro 
nemici. 

In quanto all’Ulster, il Governo britannico ha smentito (rr luglio) che gli 
Stati Uniti meditassero di avervi una base, ma ha ammesso che in quella regione 
si trovano già da tempo tecnici e maestranze nordamericane « per compiervi desio 
minati lavori », evidentemente di carattere militare. Contemporaneamente il Primo 
Ministro dell’Ulster ha lasciato intendere, in un suo discorso, che le truppe ameri- 
cane sarebbero le. benvenute nell’Irlanda del nord. Per quale ragione poi gli Stati 
Uniti, con l’appoggio naturalmente del Governo britannico, s’interessino dell’Irlanda 
del nord, è facile comprendere se si ricordano gli svariati e anche recentissimi tenta- 
tivi compiuti da Londra, nonchè da Washington, per ottenere dall’Eire l’uso di 
qualche base aerea, la quale sarebbe preziosa per la difesa delle rotte atlantiche. Il 
Governo dell’Eire ha sempre opposto fieri rifiuti a tali tentativi di fargli abban- 
donare la neutralità, quindi è verosimile che ora tra Washington e Londra si pensi 
addirittura all'occupazione, con truppe nordamericane, di tutto il territorio irlandese: 
un virtuale memico verrebbe praticamente eliminato dal fianco dell’Inghilterra, e 
una magnifica testa di ponte al di là dell’Atlantico sarebbe a disposizione degli 
Stati Uniti. Qualcosa di più pratico, certamente, dei fantastici disegni di un’inva- 
sione del Nord-America da parte dell’Asse! 


x 


Delle Azzorre e delle Isole del Capo Verde, possessi portoghesi, si è molto 


parlato, e il Governo di Lisbona ha già provveduto a rinforzare militarmente quei 
suoi possessi, provocando dichiarazioni ufficiali degli Stati Uniti, che volevano 
essere tranquillanti. Anche il Governo di Vichy ha recentemente provveduto a raf- 
forzare le opere difensive di Dakar, Casablanca e Mars-el Kebir, perchè nella stampa 
nordamericana e inglese anche queste basi, e soprattutto la prima, sono state fatte 
oggetto di significative discussioni, prendendo pretesto, fra l’altro, dalla notizia 
(smentita dal Governo francese) che a rafforzar quelle difese lavorassero operai te- 
deschi. Bisogna ricordare che poco tempo fa è stata fatta da un giornale inglese 
la proposta di cedere agli Stati Uniti il piccolo possedimento britannico della 
Gambia, che è incastrato tra la Guinea e il Senegal, e nel cui territorio si potrebbe 
facilmente stabilire un grande aeroporto, il quale verrebbe ad essere vicinissimo a 
Dakar. Sintomatico è d’altra parte l’improvviso interessamento del Governo nord- 
americano per le sorti della Penisola iberica. È stata raccolta dai giornali anglo- 
sassoni la notizia, definita fantastica a Berlino, che la Germania avrebbe chiesto 
perentoriamente ai Governi spagnolo e portoghese di definire il loro atteggiamento 
nell'attuale fase della guerra, e il Sottosegretario agli Esteri americano, Sumner 
Welles, non si è peritato di dichiarare che la Germania medita muove aggressioni 
«contro Paesi europei che sono stati risparmiati finora », e che sarebbero appunto 
quelli iberici. Non si può neanche trascurare la notizia dell’arrivo a Gibilterra (16 lu- 
glio) di una missione militare nordamericana, la quale proveniva dal Levante, e che 
con il comandante di Gibilterra ha esaminato la situazione nel Mediterraneo Orien- 
tale. Il sullodato Sumner Welles ha enunciato molto chiaramente, nello stesso torno 
di tempo, a quale criterio s’ispirino gli Stati Uniti nei riguardi di quelli che Roo- 
sevelt ha chiamato gli avamposti atlantici della difesa americana. Parlando appunto 
delle Azzorre e delle Isole del Capo Verde, Sumner Welles ha dichiarato che gli 
Stati Uniti desiderano che questi possedimenti rimangano sotto la sovranità del 
Portogallo, ma che d’altra parte non possono rinunciare al loro diritto di legittima 
difesa... Ad ogni buon conto, il generale Carmona, Presidente dello Stato portoghese, 
è partito per le Azzorre (24 luglio), non solo allo scopo di ispezionarne la situa- 
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zione militare, ma per riaffermare solennemente, su quel lembo di terra, la volontà 
sovrana del Portogallo. 

Tutta un’altra serie di manifestazioni dirette o indirette d’interventismo e di 
concreti provvedimenti del Governo di Washington sta a dimostrare come gli Stati 
Uniti continuino a marciare rapidamente verso la conclusione fatale del bellicismo 
rooseveltiano. È qui sufficiente citare il messaggio di Roosevelt al Congresso (21 lu- 

lio), allo scopo di ottenere il prolungamento illimitato della ferma dei coscritti, 
dei riservisti e della guardia nazionale, per il quale prolungamento non occorrerebbe 
che il Congresso modificasse la legge di coscrizione, ma basterebbe che dichiarasse che 
il Paese è in pericolo. Secondo il messaggio, la situazione è così grave, che sarebbe 
pericolosissima qualsiasi diminuzione dell'efficienza dell'esercito. Gli ufficiosi ame- 
ricani hanno affermato che questo allarme non si riferisce soltanto alla situazione 
nell’Atlantico, ma anche e piuttosto a quella nel Pacifico. È tuttavia impossibile 
distinguere nettamente tra l’una e l’altra. I piani aggressivi di Roosevelt non riguar- 
dano solo lo spazio europeo, ma anche culle nipponico. Secondo gli strateghi nord- 
americani — e del resto ha parlato abbastanza chiaramente, in proposito, lo stesso 
Knox, Sottosegretario alla Marina — la congiuntura sarebbe favorevole all’inter- 
vento degli Stati Uniti sia perchè la Germania è presentemente impegnata contro 
la Russia, ma non l’ha ancora sconfitta, sia perché il Giappone, durante l’attuale 
fase della guerra, non sarebbe in grado di prendere un atteggiamento reciso, come 
Avverrebbe una volta che i Sovieti fossero stati annientati. L'intervento nordameri- 
cano significherebbe la creazione di un nuovo fronte contro l’Asse che andrebbe dal- 
l'Islanda, attraverso l’Irlanda e le Azzorre, fino a Dakar, con una eventuale « punta » 
nel Mediterraneo, mentre in Asia i Sovietici darebbero ancora del filo da torcere 
al Giappone... Sogni, ma il bellicismo di Roosevelt è una realtà. Corrispondano o no 
al vero le rivelazioni recenti di un giornale svedese (confermate, d'altronde, da 
Wilkie), esse dimostrano quel che si pensa in certi ambienti nordamericani: se- 
condo il corrispondente da New York di detto giornale, Roosevelt avrebbe impartito 
alla flotta incrociante nell’Atlantico l’ordine di aprire senza preavviso il fuoco contro 


gli aeroplani e le navi germaniche, in modo da provocare una difesa che verrebbe 
abilmente fatta passare per un’aggressione, su cui costruire il casus belli... 


* * * 


Avvenimenti di notevole interesse maturano nell’Oriente estremo, sia come 
ripercussioni della situazione creata dall'entrata in guerra dell’Unione Sovietica, sia 
come sviluppo dell’azione nipponica contro le posizioni anglosassoni. Parlando a 
San Francisco, cioè di fronte al Pacifico, lord Halifax. Ambasciatore britannico negli 
Stati Uniti, ha proclamato — ed è stato facile veder nelle sue parole una sfida al 
Giappone — che nessuno deve illudersi sulle intenzioni pacifiche dell’Inghilterra 
in Asia: se essa è oggi costretta a difendersi contro la forte pressione a cui è sotto- 
posta in Europa, non è affatto disposta a rinunciare ai suoi diritti in Estremo 
Oriente. Ma in pratica l’Inghilterra conta sull’aiuto nordamericano anche per la di- 
fesa di questi diritti, veri o presunti che siano, conta perfino sull’aiuto di Ciang 
Kai-Scek, il quale, viceversa, di aiuto ha egli stesso gran bisogno, e lo chiede agli 
Stati Uniti: da ciò le voci di un’alleanza anglo-cino-americana, mentre a Ciang 
Kai-Scek si rivolge il Governo sovietico. Fatti concreti sono l’invio di un rappresen- 
tante di Roosevelt a Ciungking (alla fine di giugno) e, cosa ancor più gradita in 
quella capitale che gli aeroplani nipponici visitano frequentemente, l’invio di cento 
apparecchi degli Stati Uniti. Questi provvedono, naturalmente, a rafforzare militar- 
mente le Filippine, e aiutano il Governo di Batavia a fare altrettanto nelle Indie 
Olandesi. Aiuti americani alla Russia via Vladivostok non sembra siano stati an- 
cora effettuati. Il Governo giapponese ha parlato molto chiaro a questo proposito, 
e i suoi portavoce hanno dichiarato, in generale, che qualsiasi occupazione di muove 
basi nel Pacifico settentrionale da parte degli Stati Uniti provocherebbe la reazione 
nipponica. Si ricollega al medesimo ordine di preoccupazioni l’annuncio che il 
Giappone si proporrebbe di creare una zona di sicurezza intorno alle sue acque 
territoriali, analogamente a ciò che hanno fatto da tempo i Governi americani allo 
scopo di tener le navi dei belligeranti lontane dall'America. E un’altra dichiara- 
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zione importante e stata fatta a Tokio relativamente a quelli che sono i veri obbiet- 
tivi prossimi dell’espansionismo nipponico e che costituiscono il motivo essenziale 
delle interferenze con la politica nordamericana: la smentita delle voci alludenti 
al possibile invio di presidii giapponesi in Indocina, nella Tailandia e nelle Indie 
Orientali è stata accompagnata dall’osservazione che gli Stati Uniti, se quell’invio 
si verificasse, non potrebbero fare alcuna obbiezione, perchè un’eventuale iniziativa 
nipponica in quel senso avrebbe lo stesso significato di quella nordamericana ri- 
spetto all’Islanda. 

Un altro passo avanti nella definizione degli atteggiamenti dell'Asse nell’Asia 
Orientale, dopo il riconoscimento del Governo di Nanchino, è stato compiuto con 
la rottura dei rapporti diplomatici tra le Potenze dell'Asse e il Governo di Ciang 
Kai-Scek (2 luglio). Ciò ha rappresentato un contributo significativo al rafforzamento 
della politica del Giappone, in una situazione che a stesso momento veniva 
idee definita a Tokio siccome pericolosa. Ma il fermo proposito di affron- 
tarla, da cui il Governo giapponese è animato, è risultato da una serie di colloqui 
dell'Imperatore con le più alte personalità politiche e militari — colloqui che secondo 
un’agenzia ufficiosa avrebbero dovuto determinare un nuovo corso nella politica nip- 
ponica —, da un'importante riunione della Conferenza imperiale, e infine dalla 
ricostituzione del Gabinetto Konoe, dimessosi (16 luglio) allo sc dichiarato di 
far posto a un Governo che potesse fronteggiare adeguatamente la situazione interna 
e quella internazionale. Circa la prima, si può citare un discorso di Konoe, di pochi 
giorni avanti, nel quale si riconosce che in conseguenza del prolungarsi della guerra 
con la Cina e delle difficoltà economiche vi era del malcontento fra il popolo. Circa 
la seconda, è naturale che i capi del Giappone abbiano sentito il bisogno di affron- 
tarne le complicazioni con rinnovate energie. Il muovo Ministero è stato formato 
in due giorni, e presenta la caratteristica di essere ancora presieduto dal principe 
Konoe, mentre nella carica di Ministro degli Esteri Matsuoka è stato sostituito 
dall'ammiraglio Toyoda. È curioso che negli Stati Uniti e in Inghilterra si sia per 
un momento creduto, o sperato, che la crisi ministeriale portasse a modificazioni 
della politica estera giapponese in senso conforme agli interessi anglosassoni. Invece 
il nuovo Ministro degli Esteri si è affrettato a comunicare agli Ambasciatori d’Italia 
e di Germania (22 luglio) che il Giappone continuerà a restare fedele allo spirito 
e agli scopi del Patto tripartito. 

RomuLus 


PROBLEMI DELL’AGRICOLTURA 


L’opera di un benemerito della granicoltura nazionale — Una foraggera perenne pei luoghi 
caldi aridi — La cellulosa dai sarmenti delle viti — L'aumento della produzione granaria 
nel Mezzogiorno coi grani precoci — I vivai di piante fruttifere e la loro disciplina. 


È andato a + nigi per aver compiuto il 75° anno di età il senatore prof. Na- 
e d 


zareno Strampelli c irigeva la Regia Stazione sperimentale di granicoltura di 
Rieti e l’Istituto per la genetica condire di Roma. Per uomini della tempra di 
Strampelli, votati allo studio e al lavoro, non esiste una posizione di vero riposo, 
chè l’opera sua non verrà a cessare pel bene arr'agnanion italiana. 

stata un’opera veramente eccezionale quella compiuta dallo Strampelli nel 
campo della genetica cerealicola e di tale portata da costituire un grande beneficio 
per la Nazione in sempre fervida battaglia pel suo pane. 

Nazareno Strampelli fin da quando, trentotto anni or sono, andò a dirigere 
la Cattedra di granicoltura di Rieti si occupò di migliorare la coltura del frumento 
attraverso il miglioramento della stessa pianta. Cominciò con la selezione metodica 
e fisiologica della rinomata razza del frumento di Rieti, poi passò ad acclimatare 
e studiare a fondo nuove varietà esotiche da lui introdotte da ogni poro del mondo. 

Poi, sedotto dalle nuove teorie generate dalla scoperta dell’abate Gregorio 
Mendel, si diede a tentare di ottenere da nuove razze con incroci di varietà dalle 
quali voleva avere i caratteri agronomicamente migliori. E alla Mostra della novità 
agraria in Roma nel 1914 già poteva presentare cinque suoi frumenti ibridi, il Car- 
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lotta Strampelli, il Mendel, l’Apulia, il Danno, il Gargano. Questi, cui seguirono 
presto altri, ebbero subito molto favore da parte degli agricoltori. 

Ma la vittoria più cospicua dello Strampelli fu l’ottenere nuove varietà che 
resistono all’allettamento e alla «stretta ». Il primo prodotto fu, incrocio di un 
grano giapponese precocissimo, l’Ardito che veniva a maturazione da 15 a 20 giorni 
prima delle vecchie razze e non si allettava. Fu un grande successo. Ma maggiori 
ne ottenne dopo istituito nel 1919 l’Istituto nazionale di genetica cerealicola a Hai 
(merito dell’illustre senatore prot. Raineri) con la creazione di altri nuovi frumenti 
precocissimi come il Mentana, Villa Glori, Edda, Balilla, Damiano fra i grani 
teneri, e Milazzo, Cappelli, Aziziah fra quelli duri. 

Altre varietà sono seguite come frutto dell’instancabile intelligente fervoroso 
lavoro dello Strampelli, come il Virgilio, il Fanfulla, il Roma, il Tiriamo diritto, ecc. 
Si trattava di varietà veramente « elette » non solo pei pregi di resistenza a avver- 
sità e malanni ma per il loro forte rendimento. Gli agricoltori italiani hanno fatto 
grande onore all’opera di Strampelli adottando sempre più i grani da lui creati. Non 
si sbaglia affermando che se la battaglia del grano si è vinta in Italia e la produ- 
zione frumentaria, se alimentata dalle buone cure della tecnica, è destinata ad accre- 
scersi ancora intensificandosi, il maggior ‘merito risale allo Strampelli. L'adozione 
dei suoi grani ha permesso, per sè sola, un balzo annuo che può valutarsi sui dieci 
milioni di quintali mediamente. 

L’opera del geniale genetista si estende poi al granoturco, all’orzo, all’avena, 
alla segale, alla bietola da zucchero, al ricino ecc. Meritava di consegnare in queste 
severe pagine il nome di Nazareno Strampelli legato ad uno dei più grandi e solidi 
progressi dell’agricoltura italiana. 

* è » 


Il prof. M. Calvino da Sanremo segnalò una leguminosa perenne, Dorycnium 
rectum o Lotus rectus spontanea nei piani di Vallecrosia di Imperia e, secondo i 
botanici, spontanea presso le coste della penisola e delle isole. L’egregio prof. E. Pan- 
tanelli direttore della Stazione agraria di Bari ha ricordato che questa leguminosa 
era già stata segnalata dal Vivenza da dieci anni e che si provò egli, il Pantanelli, 
a coltivarla in Puglia. 

Nelle bassure del litorale Tarantino è appunto spontanea questa leguminosa 
che i pastori chiamano trifoglio caprino. Nelle prove di coltura fatte da cinque 
anni dal Pantanelli si vide che conviene fare il primo taglio appena visibili le 
gemme fiorali quando la pianta è alta circa 1 metro. Si ha un taglio molto abbon- 
dante, in media risultò di 470 chili per ara. Poi un secondo taglio può farsi in 
luglio, e questo con piante alte 60 centimetri circa diede 240 chili per ara: infine da 
un terzo taglio autunnale con piante alte 50 centimetri si ebbero 180 chili per ara. 
In complesso, dunque, da questa pianta perenne si hanno in terre senza irrigazione 
nel Barese circa 890 quintali di erba per ettaro. La metà circa del prodotto è di parti 
molto tenere (apici e foglie e rametti laterali): gli steli sono piuttosto duri più di 
quelli della medica. 

La composizione del foraggio è buona quanto a foglie e germogli (che hanno 
da 12,84 a 16,56 di proteina digeribile, 1,76-1,98 di grassi e 10,2 a 12,10 di carbo 
idrati digeribili): povera invece per gli steli. Quanto a rea i bovini ne man- 
giano le parti più tenere trinciate dopo averne fatto l’abitudine; le pecore ne bru- 
cano foglie e germogli; le capre addentano anche gli steli. Gli equini lo rifiutano. 
È un foraggio che si può utilmente insilare; non si può affienare. 

In complesso il Pantanelli dice che questo foraggio perenne pe la sua pro- 
duttività, per la distribuzione dei tagli durante tutto l’anno e a sua composi- 
zione, merita attenzione e interesse. Grande suo pregio è 4 aadince al clima 
caldo arido del litorale mediterraneo e il suo adattamento ai terreni più diversi 
purchè dotati bene di calcare e abbastanza profondi. 


» è è» 
La millenaria pianta, compagna gioiosa e simbolo quasi sacro per le genti 
mediterranee, la vite, va acquistando nuove benemerenze autarchiche pel nostro 


paese. Non basta che essa dia l’uva, il più salutare, dolce, sanissimo frutto; il mosto 
che costituisce bevanda deliziosa per gli analcolici o materiale ottimo per marmel- 
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late, il vino confortatore e alimento complementare oggi più che mai indispensabile 
date le restrizioni nella dieta dei tempi di guerra; poi fo io dai vinaccioli, il tartaro 
e l’acido tartarico dalle vinaccie e dai depositi fecciosi. Essa viene ora ad offrire coi 
residui dell’annuale potatura, coi sarmenti, un materiale prezioso per risolvere un 
problema importante dell'economia industriale nostra, quello della cellulosa. 

Sono più di trent'anni che chi scrive ebbe l’idea di sfruttare questi residui 
della potatura delle viti (finora usati solo come combustibili) per le cartiere e fece 
fare a Romagnano Sesia serie prove preliminari interessanti e che risultarono inco- 
raggianti. Ma di poi, la libera facile introduzione di pasta di legno e cellulosa di 
Norvegia e di altri paesi fece dimenticare la cosa. 

Due anni or sono un bravo giovane ingegnere di Udine, Rino Valente, fece 
prove molto serie di utilizzazione dei sarmenti di vite per produrre cellulosa. E 
oggi, egli, assieme al dott. ing. I. Sorgato, entrambi con ricerche fatte all’Istituto 
di Chimica di Padova e in una cartiera Ermolli di Moggio Udinese, ha dato fondo 
allo studio e ormai lo ha portato in pieno campo industriale. 

I sarmenti di viti residui della annuale potatura .-possono dare rese in cellu- 
losa imbianchita che talora superano il 22 per cento dei sarmenti secchi. E danno 
una cellulosa di prim’ordine la quale ha il 78-85 per cento di alfa cellulosa o cellulosa 
nobile che serve a fare raion ed esplosivi. La presenza della corteccia del sarmento 
non peggiora, anzi migliora la qualità della cellulosa estratta, avendo la corteccia 
fibre più lunghe. La cellulosa imbianchita presenta le caratteristiche di quella otte- 
nuta fl pioppo o essenze simili: fibra corta e cotonosa e di facile filtrazione, onde 
può essere impiegata in impasti misti per carte bianche da stampa o da scrivere. 

Ma non è finita qui. Se l’estrazione della cellulosa si fa col processo acido si 
ha il vantaggio di estrarre in una sola operazione la cellulosa e anche zuccheri fer- 
mentabili (vi è un contenuto nei sarmenti di oltre il 10 per cento di amido) da cui si 
avrà alcole. 

Ecco dunque una nuova soda benemerenza della vite. In Italia coltiviamo 
circa 7 miliardi di ceppi di vite e si possono avere ogni anno oltre 30 milioni di 
quintali di residui di potatura. Anche La tutte le deduzioni pei consumi aziendali, 
v'è materiale abbondante da sfruttare. 


Proprio mentre l’illustre prof. Nazareno Strampelli, lascia, come si è detto. 
per i ferrei limiti di età la direzione dei due istituti di genetica cerealicola che egli 
fondò e tanto illustrò, di Roma e di Rieti, viene adottato un provvedimento statale 
che traduce in atto una delle sue buone e pratiche idee da anni sostenute. 

Si incoraggia, cioè, con l’incentivo efficacissimo di un notevole maggior prezzo 
pel prodotto ricavato, la diffusione nel Mezzogiorno e nelle Isole d’Italia di quelle 
varietà di grani eletti e precoci, in massima creati dallo Strampelli, al posto degli 
antichi grani duri. 

Il grano duro, ottimo e ricercato per fare paste da minestra, non scomparirà 
certo per questo: si tranquillizzino i buongustai italiani. Sarà ancora coltivato in 
tutte quelle terre caldo aride dove i precoci non verrebbero. 

Ma sarebbe chiuder gli occhi, con gravi conseguenze nazionali, ai frutti di 
una esperienza ormai annosa e sicura, non vedendo i risultati di tanto più cospicui 
di quelli dati dai grani duri, che le nuove varietà elette e precoci consentono di 
ottenere nel Meridionale. 

Ecco qui. Per sette anni continui a Foggia il grano precoce Littorio ha dato 
in media quintali 32,23 di grano mentre il duro Cappelli non ne diede che 28,30. 
Ù ultimi tre anni il frumento tenero precoce Ausonia diede 30 quintali l’ettaro 
e il Tiriamo diritto 32 mentre in identiche condizioni il duro Cappelli ne diede 
solo 26,56. 

In Sardegna, a Cagliari, in sette anni il Cappelli ha dato 17,40 l’ettaro mentre 
i teneri precoci Littorio e Roma hanno dato rispettivamente 25,52 e 24,60. 

Se si passano in rassegna tutte le altre prove comparative fatte nel Mezzo- 
giorno in questi ultimi anni, si vede che, in modo sicuro, la produzione dei grani 
teneri sorpassa sempre di almeno 5 quintali l’ettaro quella dei grani duri locali. 
Perchè dunque ostinarsi in quelle colture, ora poi che a prodotto raccolto si può, 
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dalle nuove varietà, ottenere un prezzo assai superiore? Restino i grani duri dove 
hanno condizioni adatte di terra e clima, ma scompaiano subito da quelle nelle 
e il loro ciclo vegetativo è costantemente e acerbamente contrastato dall’azione 
ei venti caldi. 

Se il provvedimento, suggerito dallo Strampelli, accolto dal Duce, attuato dal 
Ministro Tassinari, avrà, cs a sperarsi, largo sèguito pratico, significherà che 
il Mezzogiorno e le Isole possono raggiungere incremento di almeno if 40 per cento 
nelle rese unitarie dell’ettaro da grano. E sarà un grandissimo passo compiuto. 


* * è» 

L'importanza dell’arboricoltura frutticola in Italia è nota e ben evidente se 
si ha riguardo alle condizioni ambientali ad essa più che favorevoli del nostro paese. 
Del resto già adesso si hanno 800 mila ettari a frutteto specializzato, 10.230.000 
a frutticoltura promiscua, 820 mila a oliveti specializzati, 1.350.000 promiscui e la 
bellezza di 957 mila ettari a vigneti specializzati e 2.956.000 in promiscua coltura. 
Sono cifre imponenti. 

Eppure la produzione del materiale da riproduzione per questa branca di 
attività così redditiva e necessaria pe nostro paese è lasciata ancora, si può dire, 
senza rigida e meditata disciplina. ‘Tolto quel poco che si è disposto per 1 vivai di 
viti con la legge sulla viticoltura 10 giugno 1937, ma della quella si attende ancora 
il regolamento, si.può affermare che una disciplina, pur ripetutamente invocata da 
organi competenti e anche tradotta in proposte di norme dalla Federazione orto- 
frutticola nel 1936, non c’è. 

E il danno è grave. Vi è un danno che riflette le malattie suscettibili di essere 
propagate dai vivai, ma su questo parecchie leggi hanno provveduto. Un altro, 
molto di peso, è quello che viene alle colture. Si spende e si fatica per fare impianti 
di frutteti di date varietà, e poi ci si accorge in breve che il vivaista ha fornito 
piantine che per il portairinesto, per la marza adottata e soprattutto per le varietà 
non corrispondono affatto. E allora seno dolori e perdite di capitali e di rendita. 

Molto giustamente e bene ha trattato di questo problema fondamentale per 
la frutticoltura italiana, l’egregio prof. Giovanni Dalmasso davanti alla R. Acca- 
demia di agricoltura di Torino. Siamo a tal punto che è ben difficile che uno si 
orienti sui cataloghi dei vivaisti e purtroppo, salve sempre le debite eccezioni, che 
si possa fidare sul materiale offerto. 

Fa notare il Dalmasso che per la bachicoltura si è provveduto a rigidamente 
disciplinare produzione e vendita del seme. Ora è molto più grave il danno deri- 
vante da impianto di frutteto con cattivo materiale di quello di un allevamento 
bachi con seme cattivo. Bisogna quindi provvedere, ed è a sperarsi che il Ministero 
Agricoltura traduca presto in atto le proposte fatte dai competenti. In sostanza si 
tratta di garantire principalmente che l’industria vivaistica abbia una direzione 
veramente competente e non la si lasci nelle mani dei primi arrivati senza prepara- 
zione adatta; e che si istituiscano controlli e vigilanze atti a garantire che il mate- 
riale da moltiplicare è proprio quello che si vuole, come portainnesti adatti ai vari 
terreni e alle diverse attitudini dei fruttiferi desiderati, che le marze rispondano 
per le loro qualità fisiologiche e soprattutto che le varietà indicate siano proprio 
quelle che si cerca di diffondere perchè rispondenti a esigenze imprescindibili di 
mercati. 

Arturo MARESCALCHI 


STORIA MODERNA 


RomoLo Quazza, Preponderanze straniere, nella « Storia politica d’Italia », ed. Francesco Vallardi, 
Milano. 


Chi confronti il volume che sulle Preponderanze straniere ha recentemente 
pubblicato Romolo Quazza con quello scritto per la stessa collezione al principio 
del secolo da Ettore Callegari ha l’impressione precisa e confortante del progresso 
compiuto dagli studi storici nostri nell’ultimo trentennio. 
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La raccolta vallardiana ha in certo modo la funzione di fare ogni tre o 
quattro decenni il punto della situazione nella nostra storiografia. I suoi ampi 
volumi espositivi, nel ripresentare i medesimi avvenimenti o dr devono far 
tesoro dell’operosità indagatrice svoltasi nel frattempo, degli affinati metodi e cri- 
teri, delle mutate correnti di pensiero, della sempre più acuta sensibilità e della 
sempre più larga comprensione della poliedrica complessità dei fenomeni storici. 

Alla diligente compilazione del Callegari, chiara e ordinata ma arida e super- 
ficiale, piana enumerazione di fatti privi di anima, succede questa élaborazione 
del Quazza, viva e meditata, tale da dare .il senso e il carattere del complesso 
periodo, uno dei più maltrattati e malfamati della storia italiana. 

Il volume si divide in tre parti: la prima esamina i problemi generali e 
la politica estera degli Stati d’Italia dal 1559 al 1700; la seconda la Controriforma 
e i rapporti fra Chiesa e Stato attraverso quel periodo; la terza considera sepa- 
ratamente i singoli Stati negli interni ordinamenti e nelle condizioni economiche 
sociali e culturali. Per quanto logica e inevitabile, a causa della molteplice varietà 
della materia e dei numerosi organismi statali, questa distribuzione, che intende 
evidentemente superare il frazionamento pene mediante il raggruppamento 
di concetti o fatti generali politici o religiosi, non è priva di inconvenienti. La 
terza parte, per esempio, più frammentaria ed analitica, non ha il vivo interesse 
delle precedenti, mentre l’aver considerato separatamente l’azione religiosa e disci- 
plinare del Papato e i rapporti dei singoli Stati con la Chiesa rompe la visione 
unitaria della politica loro. Bisogna però riconoscere che la difficoltà è nelle cose, 
e una distribuzione diversa avrebbe aggravato gli inconvenienti rendendo sconnessa 
e disorganica la narrazione e togliendo la visione complessiva dei maggiori mo- 
menti e dei problemi che vi si sono agitati. 

È un vero peccato non poter leggere questo libro in senso inverso, risalendo 
dall’ultima alla prima parte, 9 più avvincente come quella che porta nel pieno 
della politica generale italiana strettamente connessa coi grandi problemi europei. 
Questa materia, che desta di per sè un profondo interesse, ha anche una mag- 
giore risonanza nell'animo dell’autore, conoscitore esperto della storia politica secen- 
tesca alla quale aveva già recato, con gli studi gonzagheschi e sabaudi, poderosi 
contributi. 

I capitoli centrali della prima parte sono i più felicemente riusciti, quelli nei 
quali è più agevole il tentativo di raggruppare intorno a un nucleo ideale e ricon- 
durre senza stento a una stessa categoria fatti e accadimenti delle diverse regioni. 
Più difficile riesce tale ricerca di unità, in un’Italia smembrata e fra Stati divisi 
da tanto diversi interessi e contrasti interni ed esterni, per la seconda ‘metà del 
secolo XVI. Ma anche qui s1 possono raccogliere alcuni elementi essenziali: la 
ricostituzione territoriale dello Stato sabaudo, con la politica estera di assesta- 
mento e i primi ampliamenti fino alla pace di Lione; l’opera politica del Papato 
nel gran duello tra Turchi e Cristiani e nella ricerca di equilibrio tra Francia 
e Spagna; la questione di Corsica e quelle attinenti al dominio veneziano del 
Golfo; le lotte di precedenza e le gare per i titoli. Inoltre le questioni territoriali 
sollevate dalla situazione solo apparentemente stabile e duratura imposta dal trat- 
tato di Cateau-Cambrésis o quelle derivate da ribellioni di sudditi, come le insur- 
rezioni di Casale e della Corsica, finiscono tutte col riconnettersi al grande duello, 
ora soltanto diplomatico per le condizioni interne francesi, tra Francia e Spagna 
e alla predominante aspirazione italiana di non alterare l’equilibrio e perciò di 
impedire l'accrescimento di qualcuno dei Principi. 

A questa politica dà tutta la sua forza morale il Papato che riesce, anche 
se per breve tempo, a rompere il cerchio di ferro degli egoismi e a raccogliere 
in uno sforzo comune e vittorioso le energie della Cristianità contro il pericolo 
turco. (Perchè Quazza ripete ancora l’ingiusto sospetto dei probabili accordi di 
Gian Andrea Doria e di Ulugh-Alì a Lepanto per evitare l’urto delle rispettive 
squadre? Lo studio disordinato e farraginoso ma ricco di competenza marinara 
e di preziosa documentazione del Quarti — La guerra contro il Turco a Cipro 
e a Lepanto, 1570-71, Venezia, 1935-XIII — ha dato una esauriente spiegazione 
tecnica dello svolgimento della battaglia e.sfatata per sempre la vecchia accusa). 
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Impossibile però un duraturo accordo fra gli Stati in continua reciproca sor- 
veglianza, pronti a unirsi in contingente opera negativa ogni volta che si mani- 
festi l'eventualità di un mutamento a vantaggio di uno di essi. Problema centrale 
e a tutti comune quello dei rapporti con la prevalente potenza spagnuola. Non 
è vero, come fu a lungo asserito, che la politica loro, o almeno di molti tra essi, 
sia stata di costante asservimento alla autorità incontrastata e decisa di Madrid; 
anzi, qualche volta con la risolutezza, più spesso con l’accorgimento e traendo 
profitto dalle molte difficoltà della vasta politica spagnuola, gli Stati italiani hanno 
svolto un’azione relativamente autonoma e persino contrastante coi desideri e le 
suggestioni della nazione predominante e dei suoi governatori e vicerè. 

Nella seconda metà del secolo XVII, dalla pace dei Pirenei alle paci di 
Ryswyk e di Carlowitz e ai prodromi della guerra di successione, il fenomeno 
di maggiore rilievo, indebolita e decadente ormai la Spagna incapace di opporre 
una vigorosa resistenza, è l’affermazione del prepotente predominio della Francia 
di Luigi XIV. La lotta tra il monarca francese e il Papato, in cui il carattere 
giurisdizionale scompare dinanzi alla violenza intimidatoria del sovrano e dei suoi 
rappresentanti; l’intervento nella sollevazione di Messina e il successivo egoistico 
abbandono; l’odiosa prepotenza del bombardamento di Genova con la umiliazione 
della Repubblica; la sospettosa vigilanza .sul Governo del Ducato sabaudo ne sono 
le ian più eloquenti. Indirettamente rientra sotto il segno di questa 
influenza francese, per la mediazione fra i due Stati, la guerra tra Carlo Ema- 
nuele II e Genova, che, pa riprendendo il vecchio tema dell'espansione sabauda 
verso il Mar Ligure e il metodo già usato da Carlo Emanuele I col Vachero 
di approfittare delle interne discordie della Repubblica, ha } cca cosa di così 
immaturo e stonato che ne fa un semplice episodio. Ben diverso valore ha la 
guerra di Candia che però, se interessa l’Italia perchè tocca Venezia, Stato italiano, 
è lontana dal suscitare gli echi destati dalla guerra di Cipro nel secolo precedente, 
mentre il Papato, tanto scaduto di potenza politica e tutto preso dalle questioni 
religiose e dai conflitti giurisdizionali, non è più elemento direttivo e dominante 
della Lega cristiana come ai tempi di Pio V. 

La fine del secolo XVII preannuncia, con la destreggiante politica di Vittorio 
Amedeo II, il declinare del predominio francese nell’affermarsi e accrescersi del- 
l'indipendenza e della potenza sabauda: il riacquisto di Pinerolo, ceduto già col 
trattato di Cherasco del 1631, ne è primo indizio. 

Il trattato di Cherasco era stato al centro del più agitato e complesso periodo 
del secolo XVII e ne aveva chiuso l’episodio sign, quella guerra di successione 
di Mantova e Monferrato che il Quazza primo considerò e chiamò periodo italiano 
della sapore dei trent'anni, denominazione ormai entrata nell’uso corrente. Quando, 
dopo la morte di Enrico IV, la Spagna era tornata alla speranza già vacillante 
di un predominio asburgico, tra i contrastanti desideri e timori di mutamenti ter- 
ritoriali italiani, aveva assunto generosi ardimenti nazionali l’opera di Carlo Ema- 
nuele e nel rinnovato duello franco-spagnolo aveva dominato il campo con la 
varia irrequieta attività. La partecipazione alla guerra di Valtellina, la spedizione 
contro Genova, l’unione con la Spagna e l’Impero nella guerra di Mantova e 
Monferrato sono stati i momenti essenziali di quell’attività che ha portato al mo- 
mentaneo insuccesso di Cherasco ma segnato la via alle fortune dei successori. 
Qui la storia italiana si confonde con la grande storia europea; e questa parte, 
nella quale il Quazza ha particolare indiscussa competenza, assume anche nella 
narrazione un vivo tono drammatico. Realmente, come egli dice, le lotte esterne 
e interne, le congiure, le contese tra il potere laico e l’ecclesiastico fanno dei primi 
cinquant'anni del secolo XVII uno dei periodi più agitati e complessi; approfon- 
dirne lo studio significa ricavare di quell’età idee assai diverse dalle cafizicadii 


C'è già stato un tempo — e non sono passati molti decenni — in cui il 
giudizio sintetico sul Seicento si poteva comprendere nella espressione sbrigativa 
e sommaria invariabilmente ripetuta: il Seicento è un secolo di decadenza. Deca- 
denza nel pensiero, nella letteratura, nell’arte, lagrimevole frutto di compressione 
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spirituale; decadenza morale nella mancanza di un sentimento religioso profondo, 
sostituito da un ipocrita formalismo, e nella particolare corruzione del costume: 
decadenza politica nell’abbrutimento della servitù straniera; decadenza economica 
e sociale per la rovina derivata dallo spostamento del centro economico del mondo. 
È vero da poi bisognava fare riserve ed eccezioni; ma il giudizio complessivo 
rimaneva fissato nella forma stereotipa basata da un lato su ideologie dominanti, 
dall’altro sul proposito di rilevare il contrasto tra le età eroiche della nostra storia 
e questa di indubbia inferiorità politica. 7 

Ma è troppo semplicistico compendiare l’opera di un secolo — qui si tratta 
di centocinquant'anni — in una formula sbrigativa e superficiale. Da alcuni de- 
cenni fiorisce tutto un lavoro di indagini e di revisione di quel giudizio; un 
lavoro fervido e appassionato che può aver avuto anch’esse, per reazione, esage- 
razioni ed eccessi ma che ha messo capo a una valutazione meno semplicistica, 
più complessa ma più equa di e periodo della ‘nostra storia che, se è stato 
età di dipendenza politica, non deve essere così sommariamente condannato. 

Nelle pagine iniziali, che sono tra le più belle ed efficaci del libro, il 
Quazza riassume le discussioni e le conclusioni della più recente storiografia, 
Intanto, niente cesura assoluta rispetto al Rinascimento. Ogni età, anche oppo- 
nendosi e negando la precedente, la continua e non può cancellarne l’eredità; sol- 
tanto la atteggia diversamente innestandovi nuovi cdessenti e ricavandone nuovi 
frutti. Anche È Controriforma, che pure è movimento di reazione e di difesa fer- 
mamente opposto ad ogni innovazione, eredita dal Rinascimento i problemi filo- 
sofici che più specialmente attirano la sua attenzione, libertà e predestinazione; 
e anche Arda a la propria forza sulla tradizione ininterrotta, non è semplice 
restaurazione del Medio Evo ma del Rinascimento sviluppa metodo e insegna- 
menti. D'altra parte per opera sua l’Italia è preservata da sanguinose guerre civili, 
è difeso il patrimonio culturale e artistico del Rinascimento, è conservata con 
l’unità della fede l’unità ideale del popolo italiano, mentre l’azione religiosa risulta 

rmeata da uno spirito di carità umana largamente benemerito. La Controri- 
lana introduce un elemento attivo e rinnovatore a carattere universale che parte 
ancora da Roma e porta grandi conseguenze in tutta la vita. La Chiesa però, 
mentre afferma l’assoluta prevalenza religiosa, è costretta a lasciare ai singoli paesi 
una libertà d’azione politica interna ed esterna ignota nel passato, e, avocando a 
sè la direzione della vita civile, determina un netto distacco tra pensiero laico e 
pensiero religioso onde si provocano coi vari Stati frequenti contrasti facili a 
passare dal campo giurisdizionale al morale e al politico. Nello stesso tempo, agi- 
tando il problema morale, del quale la cultura si era a lungo disinteressata, e 
determinando il sorgere di dottrine diverse intese a risolvere o a eludere il dis- 
sidio tra morale e politica, introduce nell’idea di Stato e nelle concezioni poli- 
tiche nuovi elementi destinati più tardi a ulteriori sviluppi. 

Germi innovatori fermentano in tutti gli aspetti della vita italiana, e, se i 
tentativi falliscono nel campo letterario, l’attività intellettuale e pratica segna una 
data memoranda nella storia umana con Galileo e la sua scuola, trova con potente 
sforzo nel barocco un nuovo modo di espressione che rivela, anche talvolta 
disordinata e scomposta, una nuova spiritualità e fa ancora di Roma la scuola 
degli artisti internazionali; con l’ardimento della tecnica e la spontaneità della 
fantasia getta le basi della musica moderna. Mutati i rapporti e le condizioni 
del cod. > circostante, l’Italia non è più; certamente, come nel Quattrocento, il 
faro della civiltà fra popoli rozzi, ma non è affatto in uno stato di avvilente 
meschinità spirituale, in un oppresso torpore rotto soltanto da sforzi disordinati 
e grotteschi. In tutti i campi, nella diplomazia e nelle armi, nelle lettere e nelle 
arti, nella scienza e nelle attività pratiche, nelle finanze e nei commerci, nella 
propagazione religiosa e nell'azione missionaria, nomi di grandi italiani risuonano 
in Patria e per i mondo ad attestare l’inesauribile vitalità della stirpe. 

Alla stessa rivoluzione economica dello spostamento del centro della vita 
che, per la situazione geografica e per la debolezza dei suoi Stati, la taglia fuori 
dalle grandi vie commerciali e dall’opulento banchetto colorfiale e la costringe 
a vivere delle proprie scarse risorse e del patrimonio accumulato dagli avi, l'Italla 
reagisce in parte con la Repubblica di San Giorgio che si rifà delle perdite in 
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Levante ‘accaparrandosi il dominio finanziario del più grande Stato europeo, la 
Spagna, della quale i Doria, i Grimaldi, gli Spinola, i Sauli, gli Imperiale, i 
Centurione divengono i banchieri aiutandola a conservare per decine d’anni il 
predominio nel Mediterraneo e trasformando la propria città, abbellita dal fasto 
di artistici palazzi e di ville stupende, in uno dei maggiori centri bancari d’Europa. 

L'Italia non ha la situazione predominante, culturale o politica, avuta in 
altri tempi; ma la coscienza stessa È questa inferiorità e il perenne confronto, 
non sempre inerte espressione retorica, col grande passato, si convertono in germi 
di vita per l’avvenire. 

Nel campo politico, nell'età che si dice appunto delle preponderanze stra- 
niere è venuta meno l’indipendenza per effetto della mancata unità. Mentre le 
Signorie e i Principati hanno segnato un avviamento unitario e fornito il mo- 
dello dell’assolutismo organizzato, il movimento tra noi si è arrestato agli Stati 
regionali amministrativamente riordinati, cui mancava però la duplice caratteri- 
stica del potere assoluto, l’organizzazione burocratica-amministrativa all’interno e 
l'esterna espansione. Se mai, il solo Piemonte, per le vicende storiche e per la 
posizione geografica, ha avuto un Governo da potersi chiamare veramente asso- 
luto sul tipo di quelli delle grandi Monarchie; e questo è già un elemento delle 
sue sorti future. 

Sull’Italia divisa e assoggettata, anche se non unificata, dalla Spagna fu 
notato però che questa sua estensione di domini a tanta parte della Penisola e 
delle Isole rappresentava già un principio unitario — si faceva sentire il pesante 
predominio della Nazione egemonica. Ma è erroneo parlare di supremazia asso- 
luta e incontrastata della Spagna e di servilismo indecoroso degli Stati italiani. 
Anche nei momenti in cui non era possibile valersi della Francia per contrastare 
il prepotere spagnuolo non sono mancati, oltre la generosa fierezza di Carlo Ema- 
nuele e la tenace resistenza veneziana, i tentativi di divincolarsi dalla stretta, 
le lotte diplomatiche, le schermaglie e i contrattacchi. Persino lo Stato ritenuto 
più legato e dipendente dalla Spagna, la Repubblica di Genova, ha non pochi 
nè lievi conflitti con la potente protettrice e presenta notevoli esempi di digni- 
tosa difesa della propria indipendenza. 

Alla concezione che aveva visto nell’Italia del 600, tolte poche eccezioni, 
soltanto umile asservimento e mancanza di ogni dignità e di ogni sentimento 
nazionale, si è contrapposta negli ultimi decenni la tendenza a vedervi segni indubbi 
di tale sentimento e di coscienti affermazioni unitarie. Il Quazza si pone in una 
equilibrata situazione intermedia e, dando il giusto valore alle affermazioni di scrit- 
tori e di letterati e alie espressioni ricorrenti nella letteratura politica e nella diplo- 
mazia del tempo, conchiude che non si può considerarle riflesso di un sentimento 
italiano quale oggi lo intendiamo nè attribuir loro l’efficacia di una progressiva 
preparazione all’idea unitaria. In nessun tempo di divisione e di servitù è man- 
cato in Italia il contrapposto tra la grandezza del passato e la miseria del pre- 
sente nè l’aspirazione, quale rimedio ai mali e alle umiliazioni, all’unione contro 
gli stranieri: nobile sentimento non privo di valore e di conseguenze ma non desti- 
nato a immediati effetti pratici, nè a tradursi, nel momento, in concreto programma 
d’azione. « Libertà d’Italia » è nel 600, come nel Rinascimento, grido che risveglia 
ricordi e tradizioni e ricorre anche in molteplici documenti ufficiali ma che non va 
oltre la mèta dell’indipendenza d’azione per ciascuno Stato. 

Non di rado balena l’idea di una necessaria unione; si sente che ci sono 
interessi comuni di contro agli stranieri, siano Spagnuoli o Francesi, ma lo spi- 
rito particolaristico regionale e l’istinto di conservazione di ciascuno degli elementi 
politici impediscono un’azione comune nel timore che possa risolversi a vantaggio 
di uno solo. Perciò nell’impossibilità dell’opposizione armata a una grande potenza 
da parte dei particolari Stati di proporzioni e di risorse limitate, se sorge qualche 
progetto di lega per unire le divise forze italiane, subito fallisce per la reciproca 
gelosia, per il contrasto d’interessi, perchè l’ispirazione non ne è veramente nazio- 
nale, non intravvede un fine di carattere generale, anche con sacrificio dei singoli, 
non muove ad una meta veramente unitaria. 

Ne deriva che qualche volta apparenti contrasti di lieve entità in veste di 
ripicchi o di puntigliosi formalismi nascondono ben più gravi questioni di esistenza 
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e di supremazia e tolgono ogni possibilità d'intesa e di azione comune, divengono 
vertenze politiche sostanziali e presentano uno stridente contrasto tra il balenare di 
accese affermazioni precorritrici di sentimento veramente nazionale e la concreta 
realtà rigidamente locale e regionale. 

Viro VrIraLe 


LETIERATURA RELIGIOSA 


Eucenio Ceria, San Giovanni Bosco nella vita e nelle opere. Torino, Società Editrice Interna- 
zionale. Un volume in-4° di pagg. VIII-446; con illustrazioni a colori di G. B. Galizzi, 
L. 126 — Don Bosco, Opere e scritti editi e inediti; vol. I, parte I e II; vol. II, parte I 
e II; vol. III. Torino, Società Editrice Internazionale. Cinque tomi in-80 di pagg. LII-424; 
XXXIV-572; XLIV-448; XII-592; CXII-646; prezzo dei singoli volumi, rispettivamente, 
L. 35, L. 40, L. 35, L. 40, L. 40. 


Eugenio Ceria, se non appartiene alla prima generazione salesiana, appartiene 
con tutta certezza alla seconda: di coloro dia, non vissuti lungamente nella com- 
pagnia di San Giovanni Bosco, fecero in tempo tuttavia a vederlo, sia pure di sfug- 
gita; a ogni modo conobbero da vicino e praticarono gli uomini del Santo, e da loro 
ricevettero la prima eredità dell'animo, delle opere e delle, perché no?, angustie 
primitive. La giovinezza di don Ceria cade negli anni della morte di don Bosco: 
tutto il secondo tempo salesiano egli lo ha vissuto in pieno; meritamente può scri- 
verne la storia. Al modo stesso che per la Chiesa, così per le grandi Congregazioni 
religiose: a un’età succede un’altra, con diversi caratteri ma eguale di fondo ed 
egualmente bella. All’età di Cristo, succede l’età apostolica; all’età apostolica, l’età 
di coloro che conobbero, non più il Signore, ma gli Apostoli. Parimenti, per don Bosco 
e la sua Congregazione salesiana. 

Nessuna meraviglia, pertanto, che dopo don Lemoyne, venga don Ceria: i 
due storiografi ufficiali e autorizzati del Santo. La vita di don Bosco, scritta dai 
Lemoyne, ha corso il mondo: noi tutti abbiam conosciuto don Bosco su» quelle pa- 
gine. Altre vite sono state scritte dell’apostolo dell'Ottocento: ma nessuna, a parer 
nostro, può stare accanto a questa di don Ceria, non solamente per autorevolezza, 
ma per esattezza di storia ed esattezza di spirito. 

Tutta l’autorevolezza desiderata e desiderabile, è in questa vita. Don Ceria è 
lo storico del Santo, perché ha condotto lui innanzi la serie di volumi, ancora fuori 
commercio, in cui è narrata sulle fonti e con tutti i documenti, la storia piena e 
aperta di don Bosco. Pochi possono ambire a conoscere questa storia come la conosce 
don Ceria, al quale sono aperti gli Archivi della Congregazione. Inoltre, egli appar- 
tiene ai Salesiani, e dalla Congregazione ha ricevuto l’incarico ufficiale di scrivere. 
La sua vita di don Bosco, è un po’ come la Legenda Major di San Bonaventura per 
San Francesco. 

Ma, dicevamo, oltre questa autorevolezza, è in questa vita un’esattezza di 
storia. Certo, avremmo desiderato a pie’ di pagina, in principio, in -fine, qualcosa 
che rassomigliasse a una documentazione. Avvezzi come siamo, ormai, a leggere 
con la storia anche le preparazioni della storia, vale a dire le fonti e il metodo, 
avremmo desiderato in questa vita qualche notizia sopra i documenti, qualche nota. 
Anche la storia del Risorgimento oggi si scrive con tutta attrezzatura metodologica. 
Don Ceria afferma, nella premessa: « Il lavoro è stato condotto esclusivamente sulic 
fonti e sui processi canonici. Come fonti si debbono considerare in molte loro parti 
anche i nove primi volumi delle Memorie biografiche di don Bosco, nelle quali 
don Lemoyne condusse la narrazione fino al 1870». Si capisce benissimo quel che 
egli vuol dire; ma se sono fonti anche quelle, le altre quali sono? 

Similmente, nel corso del volume non si troverà mai una nota a pie’ di pagina. 
« Scegliere, coordinare e narrare cose sicure, e marrarle in modo da cavar Lusi 
un libro che si facesse leggere è stato il còmpito dell’autore ». Nessuno dubita che 
«le cose » narrate non siano « sicure », quando chi le narra è don Ceria: ma presen- 
tare il volume spoglio di qualsiasi riferimento bibliografico, posto pure che al comune 
lettore piaccia, piacerà egualmente al lettore che sia uomo di studio? E perchè un 
uomo di studio non deve possedere una vita di don Bosco documentata, che possa 
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giovare a’ suoi studii, integrarli e ampliarli e dirigerli per nuove vie? Il lettore 
comune è un poco l’uomo alla giornata, e senza mezzi; il lettore erudito ha l’aria 
di chi cammina con molti libretti di banca e titoli e azioni. Anche noi preferiamo 
il primo, tanto più innocente e vivo; ma ci sono i secondi e, quando si vuol qualcosa, 
con loro si tratta. Non soltanto ad amici del Santo e della Santità deve poter essere 
utile una vita di Santo, ma anche a chi amico non ne fosse nè si cura nè si vuol 
curare d’altro se non della storia: a costoro, sembra a noi, è più urgente. 

Le nostre rimormorazioni possono parer censure, tacce, critiche; invece non 
vogliono che suggerire a don Ceria, per una prossima edizione, di dare una intro 
duzione critica alla vita del Santo, e dare via via le fonti di ciò che egli narra. 
Sono desiderii amorevoli, non sono altra cosa. Qualora questi nostri desideri, che 
non soltanto sono nostri, venissero esauditi, il libro, che è esattissimo, servirebbe 
tanto di più ed entrerebbe agevolmente nella storia dell’Ottocento cattolico italiano 
(storia, come è noto, quasi tutta da scrivere ancora e più ignota, tra gli storici, della 
storia stessa medievale. La Chiesa nel Medioevo, tutti la conoscono; la Chiesa di 
ieri e di oggi, è un’araba fenice: che ci sia ciascun lo dice, dove sia nessun lo sa). 

Esattezza di storia, dunque, c’è, e c’è tutta, sebbene senza la carta d’identità 
a pie’ di pagina. Chi conosce anche mediocremente i tempi del Santo, fa presto ad 
avvedersi con quanta e quale precisione don Ceria narri, e come egli sappia, fram- 
mezzo alle varie opinioni e interpretazioni, scegliere la più fondata ed equanime. 
A codesto lo aiuta il suo animo stesso: narra cose di famiglia, e sa d’istinto come 
giudicarle, conoscendone i più celati particolari e i moventi meno in vista. Un let- 
tore di bocca facile potrà restar sorpreso del tono celebrativo della narrazione, e 
per questo sbrigarsene dicendo che è suppergiù la solita vita di Santo, vale a dire 
un panegirico narrativo e una parafrasi retorica dei processi. Se non che un lettore 
più fino non si lascia sorprendere nè prendere a tradimento da codesto tono. Anzi- 
tutto, se questo tono c’è, è discretissimo, è tenuto nella misura doverosa a un figlio 
che parla del padre, a un fedele che parla d’un Santo, a un religioso che parla del 
fondatore della sua Congregazione. Non si vorrà pretendere impassibilità, proprio 
ai giorni che corrono, quesio si torna dai più dotti filosofi a concepire la storia non 
come un racconto del passato, ma come una azione sul presente; quasi come un fatto 
personale, con relativi personalismi; nè si pretenderà da una vita di Santo il tono di 
freddezza, che in nessuna storia nè letteraria nè civile nè economica, nè si trova nè si 
desidera. Ci si riscalda a studiare i funghi; perchè il calore dovrebbe essere vietato 
soltanto a parlar di Santi? 

Forse, un dei pregi maggiori di questa vita è proprio in un calore temperato 
(quasi di focolare) che la anima e scalda tutta, e la rende cara e piacevole. Don Ceria 
ha scritto un libro che si fa leggere; e se questo desiderava soprattutto, vi è riuscito. 
È la più viva vita di don Bosco, che noi possediamo; ed è la più bella come veste 
tipografica. 

Esce, in questi giorni, il Don Bosco di Giuseppe Fanciulli. Il Fanciulli aveva 
già narrato, nel 1934, la vita del Santo, ma per i ragazzi; col nuovo suo libro, non 
soltanto non ripete quel suo libro antico, ma nemmeno scrive una vita propria- 
mente detta. Piuttosto, cerca di affondare lo sguardo nell'animo e nell’opera di 
don Bosco, attraverso successivi studii e iterati saggi: uno sulla santità personale di 
lui, un altro sul suo apostolato delle anime, un pa sull’efficacia della sua parola, 
un altro sull’opera salesiana e così via. Dimodochè il libro del Fanciulli, breve ma 
solido, svelto ma non sfuggente, non fa doppione con la vita del Ceria: sono due 
cose diverse, e diversamente notevoli e buone. 


* * * 


Diamo il titolo interno dell’opera, dal quale si comprenderà meglio la sua 
portata: Opere e scritti editi e inediti di don Bosco, nuovamente pubblicati e 
riveduti secondo le edizioni originali e manoscritti superstiti a cura della Pia Società 
Salesiana. Il primo volume, nelle sue due parti, è uscito nel 1929; si sono susseguiti 
gli altri, via via, negli anni successivi. Chi, come dicevamo poco fa a proposito di 
don Ceria, vuol libri con tutti i crismi della critica interna ed esterna, qui troverà 
il suo fatto. 
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L’edizione è, intanto, «a cura della Pia Società Salesiana »: dunque, una 
edizione ufficiale; un’edizione che ha, nei limiti della Congregazione, il carattere 
che ha, nei limiti d’uno Stato, una edizione nazionale. Vi è impegnata la Congrega- 
zione religiosa, fondata da don Bosco. Si sa che in queste faccende delle edizioni 
critiche l’ufficialità non basta, tuttavia. Può essere una garanzia, ma la garanzia 
migliore nasce sempre dai criterii con cui il lavoro è condotto. 

Orbene questo lavoro, dovuto a don Alberto Caviglia, risponde per tutti i lati 
alle esigenze d’una edizione critica; onora, con don Caviglia, la Società Salesiana 
che a lui lo ha affidato; onora i nostri studii. Possiamo dire, pesando le! parole, che è 
propriamente una delle più belle edizioni, che si siano date in Italia di scrittori del- 
l’Ottocento: bella per accuratezza critica, bella per illustrazione storica, bella per no- 
biltà d'indagine e sicurezza di riferimenti ed esattezza esemplare di testi. 

Molti pensieri nascono, di fronte a questi quadrati volumi; molte domande sor- 
gono. Fu uno scrittore, don Bosco, nel senso de si vuol dare oggi al termine; fu 
cioè un artista? la sua opera di scrittore, quale carattere riveste principalmente? Il 
Santo può essere considerato uno storico, per esempio? o bisognerà riconoscergli 
soltanto un merito, sia pure altissimo, di scrittore devoto o popolare? Le sue opere 

ssono essere inserite nella storia della nostra cultura? Pensieri e domande che non 
è facile sbrigare, in una rassegna bibliografica; e dunque lasciamo andare; veniamo 
all'analisi dei volumi. Solamente è necessario premettere questo, per lo meno: che 
anche uno scrittore devoto può significare assai, e deve assai essere considerato, nella 
storia d’un secolo. Se, come nel caso di don Bosco, quanto egli ha scritto si affianca 
a quanto egli ha fatto, i suoi scritti divengono essi stessi una parte della sua azione. 
[nfine, li scritti di un Santo, qualsiasi giudizio si voglia e debba portare di essi, per 
il solo Uno che sono d’un Santo, vengono ad \* x; un posto cospicuo nella storia 
della Chiesa; non si vorrà negare che la storia della Chiesa non sia storia, e negarlo 


in un paese come l’Italia. Tale premessa non è giustificativa, perchè non occorrono 
giustificazioni di questa sorta per l’opera di don Bosco; ma è esplicativa, e vuol sem- 
plicemente dare ai profani, un sospetto per lo meno dell’importanza di don Bosco 
autore. Provare questa importanza, esigerebbe un. saggio a parte; ma noi, veniamo 


all'edizione. 

L'edizione non si presentava facile: « Quegli », dice don Caviglia, « che fu ono- 
rato di tanto delicato e carissimo incarico, ha potuto, facendo lo spoglio dei cataloghi, 
delle recensioni, degli archivi e delle biblioteche, elencare (senza contare l’Episto- 
lario) un centinaio e mezzo di titoli distinti di scritti editi ed inediti di varia mole 
e varia contenenza: pei quali il rinvenire il testo proprio e sceverare quale fu vera- 
mente dettato da Lui — anche a non essere pedanti, ma semplicemente fedeli — 
non è sempre opera di poco momento ». Centocinquanta scritti, pertanto; e dovuti 
a un uomo che parve tutto azione, e tante istituzioni creò. Aggiunge don Caviglia: 
«io che scrivo queste pagine, mi sono sentito più volte tremar la mano, allo svol- 
gere certi autografi che recano visibilissimo il segno della stanchezza notturna o del. 
l'oscillazione del polso che scrisse in carrozza o in treno e nelle interruzioni e spez- 
zature del periodo, nelle frequenti esitanze e ineguaglianze della dicitura, attestano 
le interruzioni e i disturbi e le sollecitudini che lo scrittore stringevano d’ogni parte e 
ad ogni ora ». Tutto il contrario d’uno scrittore a tavolino, con il vocabolario grande 
a portata di mano, uno scialle sulle ginocchia e la fantasia sui trapezi. 

Le opere «si verranno via via pubblicando in più serie secondo le affinità di 
materia ». I tre volumi già pubblicati contengono il primo la Storia Sacra e Storia 
Ecclesiastica, il secondo le Vite dei Papi, il terzo la Storia d’Italia. Precede ogni opera 
una vasta introduzione storico-critica. 

Per la Storia Sacra, il Caviglia studia le edizioni del 1847, del 1848-50, del 1863. 
Questa terza edizione, non più a dialogo ma a racconto, ebbe varie ristampe: la set- 
tima ristampa è del 1872. Tra il 1872 e il 1874 l’opera passò in altre mani, forse per 
quelle d’Innocenzo Gobio: di don Bosco non v'è rimasto che il fondo. E questa, 
invece, è l’edizione che corse il mondo; veramente lo corse, se arrivò sino alla sessante- 
sima ristampa! « Don Bosco, che ne vide dal 1874 al 1887 quasi un’edizione all’anno, 
la vide e si arrese, con quella bonarietà sorridente e un po’ canzonatoria con cui si 
lasciava mettere in dosso le vestimenta nuove o meno dozzinali ». Il Caviglia ripro- 
duce un saggio dell'edizione del 1847 (pp. 1-16) e poi, per intero, la terza edizione 
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del 1863 (pp. 117-421): la Storia Sacra successiva, per quanto approvata da don Bosco, 
non era più opera sua. Intercala alle due relazioni inediti preziosi. 

Nella parte II del I volume egli riproduce la prima edizione della Storia Eccle- 
siastica (1845) con riferimenti alla seconda (1848); pubblica inediti relativi all’opera, 
e quindi dà l’edizione definitiva (1870) con riferimenti all’altra del 1879. La storia 
di questo libro, che fu il primo libro d’una certa mole di don Bosco, e delle varie fasi 
per le quali è passato, è narrata da don Caviglia con la medesima accuratezza con cui è 
narrata la storia dell’opera precedente: noi vediamo come, nella successione delle edi- 
zioni, don Bosco reagisce ai suoi tempi: si pensi, per non dire altro, al 1848 e al 1870. 
Preziosa, la « nota preliminare » alla parte II del vol I, circa « gli originali superstiti 
degli scritti del Santo sopra la Storia Ecclesiastica ». 

Il secondo volume, anch’esso in due parti, riproduce le vite di trentadue papi 
delle origini cristiane, che don Bosco scrisse e pubblicò via via tra le Letture catto- 
liche, serie di letture edificanti da lui iniziate e che tanta fortuna ebbero tra il popolo. 
Il Caviglia fa la storia di queste biografie, offre tutte le notizie relative alla loro com- 
posizione e pubblicazione, Mivite fe idee- e gl’indirizzi di don Bosco in proposito. 
Forse, era superfluo scagionare il Santo di fronte all’intelligenza storica contem- 
poranea: gli storici di oggi, se veramente storici, non possono prescindere dagli 
intenti popolari del Santo e dallo stato degli studi storici in quegli anni. 

Il terzo volume contiene la Storia d’Italia. Quest'opera, dice don Caviglia inco- 
minciando il suo amplissimo discorso introduttivo, « è, tra gli scritti di don Bosco, 
per comune sentenza, il capolavoro ». Egli dice assai bene ta nella letteratura per 
i ragazzi nata verso la metà dell’Ottocento, questo libro può avere soltanto un ri- 
vale di popolarità e diffusione: il Giannetto del Parravicini. 

La «Storia d’Italia raccontata alla gioventù, dai suoi primi abitatori sino ai 
nostri giorni, dal sacerdote Bosco Giovanni », fu scritta nel 1855 e pubblicata nel 1856. 
Consigliata dal Beato don Cafasso, scritta da San Giovanni Bosco, questa Storia d'Italia 
pare sia stata la prima storia d’Italia, scritta per i nostri fanciulli e per il nostro po- 
polo: ed è, essa stessa, un fatto del nostro Risorgimento. Don Caviglia dottamente 
ne illustra le origini e il pensiero e le intenzioni; la colloca nel suo tempo, così bur- 
rascoso € glorioso; ne sottomette a disamina la materia e la forma, richiamandusi 
ai sentimetni di don Bosco circa lo spirito della nostra storia e circa il problema, allora 
vessatissimo, della lingua; narra la non facile storia del lavoro, nella sua esecuzione e 
nelle varie edizioni (non meno di trentadue); infine, espone i criterii con i quali oggi 
ristampa criticamente il libro, e parla degli originali superstiti. Quindi, dopo una 
bibliografia delle opere riconosciute o citate come Bite o modello per la Storia d’Italia, 
dopo una tabella comparativa dei capitoli del libro nelle cinque prime edizioni e nel- 
l'edizione definitiva del 1873-74, dà il testo in edizione critica, lo fa seguire da note 
abbondanti ai capitoli e agli articoli, pubblica due inediti e il « sunto di storia antica » 
che comparve nella seconda edizione (1859). 

Senza dubbio, questo terzo volume è il più pingue e sugoso della serie: don 
Caviglia vi ha dato la misura del suo amore per don Bosco, della sua intelligenza 
storica e letteraria, della sua capacità di lavoro critico con resultati concreti. 

Egli ha potuto mettere nella sua luce vera lo scritto del Santo; e per quanto si 
possa e voglia dissentire da lui su apprezzamenti generali e su taluni particolari, non 
si può con lui non consentire sul giudizio che questo libro meritava queste cure, nè 
si può contestare che in realtà don Caviglia ha compiuto opera di storico e di critico, 
e dunque ha giovato non soltanto alla storia di don Bosco e alla storia della Chiesa, 
ma alla nostra storia italiana e alla storia dell’Ottocento europeo. 

Tutta l’edizione ci ricorda un’altra edizione, quella di San Francesco di Sales 
(così caro a don Bosco, che pose il nome di lui alla sua famiglia religiosa), mirabile 
di fervore e di esattezza. Ma quella del Santo di Annecy ha oltrepassato i venti vo- 
lumi: questa di don Bosco, si arresterà al terzo? 

Giuseppe De Luca 


“ 
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LETTERE DI FRANCESCO CRISPI AL 
CARDINALE HOHENLOHE 


I 30 ottobre 1896 moriva in Roma, nell’età di 73 anni, il Cardinale Gustavo 
Adolfo, principe di Hohenlohe-Schillingsfiirst, arciprete della Basilica di Santa 
Maria Maggiore. Egli apparteneva all’illustre famiglia che, già salita in fama e in 

enza fin dai tempi delle Crociate, diede alia Germania guerrieri e uomini di Stato 
insigni. Fratello maggiore del Cardinale era il principe Clodovico che, dopo aver 
tenuto sotto Luigi Il la presidenza del Consiglio dei.ministri in Baviera ed essere 
stato il più efficace fautore dell’unione della Baviera stessa alla Prussia, coperse im- 
portantissime cariche nelle gerarchie dell’Impero sorto dalla guerra vittoriosa del 
1870-71, coronando la sua carriera nel 1894 con l’assumere quasi ottuagenario l’uf- 
ficio di Cancelliere da lui esercitato fino al 1900, pochi mesi prima di morire. 

Il principe Gustavo Adolfo era stato prelato di curia molto apprezzato da 
Pio IX, che lo aveva innalzato alla sacra porpora nel 1866. Avversario dei gesuiti, 
aveva abbandonato la curia dopo il Concilio Vaticano del 1870, ritirandosi nel suo 
castello di Schillingsfirst; ma si era astenuto da qualsiasi manifestazione contraria 
alle deliberazioni del Concilio sull’infallibilità del Papa. Era ritornato in curia 
nel 1876. 

Morendo, il Cardinale lasciò, fra l’altro, una ricca biblioteca e un complesso 
molto notevole di carteggi che, date anche le sue relazioni personali di parentela 
e di amicizia, egli teneva con Sovrani, principi di case regnanti e uomini politici 
di Germania e di altri paesi. L’erede, che fu un signore italiano, credette bene di 
affidare libri e autografi a una casa di vendite, la quale indisse senz’altro un’asta 
pubblica, diffondendo il relativo catalogo. Questo portava nell’ultima pagina, a grossi 
caratteri, l'indicazione seguente: « Interessante e numerosa raccolta di lettere auto- 

afe di Sovrani, Principi e Illustri personaggi sarà venduta a trattative private. 
Dirigersi per maggiori dettagli al sig. Innocenti » (era il nome dell’esercente della 
casa di rg L’asta avrebbe dovuto aver luogo, a cominciare del 15 marzo 1897, 
nello stesso palazzo della Canonica di Santa Maria Maggiore, ove aveva abitato il 
Cardinale; ma tre giorni prima il giudice istruttore presso il Tribunale di Roma, 
su conforme richiesta del Pubblico Ministero, ordinava fossero eseguite perquisizioni 
nel negozio del predetto Innocenti e nel palazzo della Canonica e si sequestrasse 
tutta la raccolta degli autografi. Nei confronti dell'erede fu istituito un procedimento 
penale, ma egli fu prosciolto in istruttoria per insufficienza di indizi. 

Dall’inventario delle carte sequestrate risulta chiaramente l’altissimo rango dei 
numerosi personaggi che avevano mantenuto col Cardinale una nutrita corrispon- 
denza. Questa fu quasi interamente restituita per cura del Governo ai singoli mit- 
tenti, anche in seguito all'immediato intervento dell’ambasciatore germanico, che 
era il Biillow, e delle altre rappresentanze diplomatiche interessate. Rimasero archi- 
viate e dimenticate, nel fascicolo relativo al procedimento contro l’erede, nove lettere 
di Francesco Crispi; e s'intende facilmente perchè proprio esse furono dimenticate, 
sol se si pensi all’implacabile persecuzione faziosa per: la quale, dopo la sua caduta 
dal potere, il gran Vecchio fu ace dalla vita della Nazione, anzi fu trattato come 
un esule in patria. Il Ministro della Giustizia Dino Grandi, avuta recentemente 
notizia di quei documenti, ha potuto valutarne il significato storico e politico e, 
col cordiale consenso della figliuola di Crispi, Principessa di Linguaglossa, ha di- 
sposto che essi siano conservati presso la Reale Accademia d’Italia, che li custodirà 

*gnamente fra i suoi preziosi cimeli. 

Queste nove lettere di Crispi, che più sotto riproduciamo, possono sembrare 
a prima vista di secondaria importanza, per là loro brevità e per il carattere, che le 
più hanno, di semplice e ‘occasionale cortesia; ma ‘il loro valore consiste sopra tutto 
nella conferma, da esse offerta, dei rapporti particolarmente amichevoli che univano 
Crispi, Capo del Governo italiano, a una personalità saliente del Sacro Collegio; 
inoltre esse contengono affermazioni esplicite di fede, che proiettano nuove luce 
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sul pensiero religioso e politico del grande Siciliano, distaccandone definitivamente 
la mirabile figura dal gretto e astioso ambiente settario del suo tempo. 

Che l’amicizia fra lui e il Cardinale Hohenlohe fosse affettuosa e confidenziale 
ci è attestato anche da un antico intimo collaboratore di Crispi, Giuseppe Palumbo 
Cardella, che dedica le ancor valide energie della sua verde vecchiezza al culto delle 
memorie dei fatti dei quali fu testimone e non ultimo attore accanto allo Statista. 
Narra il Palumbo-Cardella in un suo scritto inedito: 

« Il Cardinale Hohenlohe teneva in straordinaria estimazione la personalità 
di Francesco Crispi e seguiva in ciò la corrente delle sfere ufficiali germaniche fin 
dall'epoca di Bismarck, quando Crispi era considerato colà il maggior sostegno della 
Triplice Alleanza e l’unico uomo di Stato su cui l’Italia potesse ormai fare assegna- 
mento. Bismarck era arrivato al punto di dichiarare che Crispi avrebbe fatto bene 
a lasciare il dicastero dell’Interno, per non essere coinvolto in una delle frequenti 
crisi parlamentari di allora, conservando il portafogli degli Affari Esteri allo scopo di 

arantire la continuità della politica internazionale dell’Italia. Il Cardinale Hohen- 
faà con chiunque lo visitasse, faceva sempre cadere il discorso su Crispi per dirne 
mirabilia. Ciò gli nocque nelle sue relazioni col Segretario di Stato Cardinale Ram- 
polla, da cui gli venne talvolta qualche severa riprensione. I rapporti con Crispi 
furono sempre cordiali e sinceri, e Crispi se ne avvaleva quando lo credeva opportuno. 

« Ciò accadde, fra l’altro, nel 1889, in un momento assai delicato della situa- 
zione europea. Una generale preoccupazione incombeva sui governi dei vari Stati, e 
i ministri militari erano chiamati a tenere pronti gli armamenti per ogni possibile 
evenienza. La tensione fra l’Italia e la Francia era arrivata al massimo grado. L’am- 
basciatore francese presso la Santa Sede, seguendo un po’ le istruzioni del suo Go- 
verno, e mettendovi un po’ anche il malanimo insito nel suo temperamento, intrigava 
in Vaticano per indurre Leone XIII a lasciare Roma. Crispi riprese allora il risoluto 
atteggiamento che aveva tenuto nel 1878, quando, essendo ministro dell’Interno, al 
momento della morte di Pio IX, aveva impedito col suo tatto e con la sua fermezza 
che prevalesse fra i Cardinali la tendenza a tenere il Conclave fuori di Roma. Crispi 
pensò dunque al Cardinale Hohenlohe per un passo diretto verso Leone XIII, che 
si sapeva riluttante a un atto che sarebbe stato pericoloso. 

« Dal diario, che Crispi teneva di tutte le conversazioni importanti, si rileva 
che il 21 luglio 1889, dietro invito, il Cardinale Hohenlohe si recò da lui, che lo 
informò della situazione e lo pregò di far sapere al Papa che, se fosse restato in 
Italia, sarebbe stato rispettato e garantito anche nel caso che fosse scoppiata la guerra; 
se avesse deciso di partire, sarebbe stato rispettato e accompagnato con tutti gli onori: 
riflettesse tuttavia alla determinazione da prendere, poichè ne andava del suo nome, 
del prestigio della Santa Sede e forse anche dell’avvenire del Cattolicesimo. 

« Il Cardinale disse che egli non andava sovente in Vaticano, ma che vi sarebbe 
andato certamente per adempiere l’incarico affidatogli. Data la natura di questo, cre- 
dette di scrivere al Cardinale Rampolla per domandare l’udienza, e ne ebbe questa 
risposta, che nonostante la sua enunciazione tortuosa, tradiva manifestamente il vero 
sentimento dello stesso Rampolla: 


“ Ecc.mo e Rev.mo Sig. mio Oss.mo, 


“ Secondando il desiderio espressomi da V. E. nel suo biglietto in data di ieri, 
me ne sono reso interprete presso il Santo Padre. 

“ Essendo peraltro la Santità Sua trattenuta da molte occupazioni e dagli attuali 
calori, dall’accordare straordinarie udienze, si è degnata di autorizzarmi a conferire 
con Lei, qualora Le piaccia di far giungere per mio mezzo alla sovrana Sua cogni- 
zione ciò che Ella intende di het. 

“ Ponendomi pertanto a libera di Lei disposizione, mi onoro rinnovarle i sensi 
della mia profonda venerazione, con la quale le Leb umilissimamente le mani. 


“ Di Vostra Eminenza um. e dev. servitore M. Card. RAMPOLLA ,,. 


« Questa lettera l’Hohenlohe mandò a Crispi con un biglietto per avere istru- 
zioni, e aggiungeva: ‘ Pare si abbia paura di me e non so perchè ,,. L'indomani, 
24 luglio, il Cardinale mandò a Crispi una bozza della lettera che intendeva indiriz- 
zare a Leone XIII, chiedendo il parere e autorizzando a correggere. Assicurava che 
la lettera sarebbe andata certamente nelle mani del Papa. Questi, per il tramite del 
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proprio cameriere Centra, il 27 luglio ebbe la lettera, e il 3 agosto mandò monsi- 
gnor Sallua, Commissario del Santo Uffizio e vicario di Santa Maria Maggiore, dal 
Cardinale Hohenlohe a dirgli che la Santità Sua era molto afflitta per la lettera del 
Cardinale e non poteva accordare l’udienza. Il Cardinale rispose che era egli in diritto 
di lamentarsi della condotta del Papa verso di lui, perchè il Papa avrebbe dovuto 
ringraziarlo di avere cercato di fargli conoscere la verità sulla situazione, tanto più 
che altri Governi condividevano l’opinione di quello italiano: la negata udienza era 
ritenuta dall’Hohenlohe una provocazione, mentre mons. Pecci era stato debitore 
della porpora a lui, che era intervenuto a vincere le prevenzioni sfavorevoli di Pio IX. 
Mons. Sallua si mise a piangere e scusava il Papa col dire che era molto vecchio. Il 
Cardinale ripigliò dicendo che era in balìa degli intriganti. Il fatto è che da allora 
in poi non si parlò più della partenza del ge da Roma ». 

Il problema storico, politico e ideale delle relazioni fra lo Stato italiano e la 
Chiesa cattolica, del quale Francesco Crispi aveva sentito tutta la gravità essenziale 
per la vita e l’avvenire della Nazione, doveva essere affrontato e risoluto soltanto nel 
nuovo secolo dall’ardimento e dalla sapienza di un uomo nuovo: Benito Mussolini. 


I. 


. PE" R 7 di b 8 
Altezza Eminentissima, oma, 9 dicembre 1892 


Ricevo da Napoli, dove mi fu diretta, la sua pregiatissima del 6 
corrente. 

La ringrazio cordialmente dei suoi sentimenti di benevolenza per 
me. Le assicuro che io ne provo altrettanto per V. A. 

Godo che la sua salute continua perfetta, e prego Iddio che la con- 
servi per lunghi anni. 

Il discorso di Palermo fu un mio testamento politico (1). Non de- 
sidero e non ambisco il potere; ma voglio che il paese conosca la verità. 

Coi saluti cordiali mi ripeto di V. A. aff. servo, ecc. 


II. 


Eminenza, Martedì, 19 giugno [1894] 


La ringrazio delle sue congratulazioni (2) e del prezioso regalo, 
che si è compiaciuto farmi e che riterrò qual prezioso ricordo della 
Sua persona. 

Mi ripeto dell’E. V. devotissimo, ecc. 


III. 
IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
; Giovedì, 2 agosto [18 
Eminenza, 8 [1894] 
Accolga i miei auguri in questo giorno che gli amici di Vostra 
Altezza, festeggiando il di lei nome, invocano ancora una volta sulla 
sua persona le benedizioni del cielo. 
Mi ripeto con affetto devotissimo, ecc. 


(1) Col discorso pronunziato il 20 novembre di quell’anno a Palermo, Crispi aveva affer- 
mato la necessità di una politica di lavoro, di energia e di espansione, di fronte all’indirizzo 
di raccoglimento e di rinunzia seguito dalla Destra rudiniana salita al Governo. 

(2) Questa lettera manca dell’indicazione dell’anno; ma è certamente del 1894, per l’evi- 
dente riferimento all’attentato commesso il 16 giugno da un tale Paolo Lega, che aveva sparato 
un colpo di pistola contro il Crispi alla discesa di Capo le Case. Fortunatamente Crispi era 
rimasto illeso. Il « prezioso regalo », con cui il Cardinale aveva accompagnato le sue congra- 
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IV. 


IL PRESIDENTE 
peL ConsicLio DEI MINISTRI 
11 agosto 1894 
Altezza Eminentissima, 


Le sono grato del libro, che ha voluto regalarmi. Lo leggerò con 
amore, ricordandomi l’affettuoso donatore. 

Nei rivolgimenti che conturbano l’umanità, quello che più nocque 
fu l’ateismo. Con la negazione di Dio l’umanità perdette il suo punto 
d’appoggio, e non trovò più quella calma, senza la quale è impossibile 
il progresso (1). 


Mi raccomandi al Signore, e mi creda devotiss. aff. amico, ecc. 


V. 


IL PRESIDENTE 


DEL ConsicLIo DEI MINISTRI 
Roma, 24 settembre 1894 
Altezza Eminentissima, 


Mia figlia è assente. È ad Abano con sua madre, la quale fa colà 
la cura dei fanghi. 

Appena la mia creatura sarà qui di ritorno, le consegnerò il pre- 
zioso dono di V. A. Em.ma. 

Accolga intanto i miei cordiali ringraziamenti per questo nuovo 
atto della sua benevolenza, e mi creda intanto suo devotiss. amico, ecc. 


VI. 


IL PRESIDENTE 


peL ConsicLIo DEI MINISTRI 
Roma, 30 dicembre 1894 


Eminenza e carissimo amico, 


Prima che l’anno tramonti, mi permetto di augurarle tutte le feli- 
cità e quella pace dell’anima che il Signore concede ai buoni. 

V. Em. mi augura la vittoria della verità e della giustizia, ed io 
son sicuro ottenerla, perchè ho fede in Dio, che ebbi sempre con me 
in tutte le avversità, e che non solo mi aiutò a superarle, ma punì i 
miei nemici. 

Mi raccomandi al Signore nelle sue orazioni, e mi creda sempre 
con affetto suo devotiss. servo ed amico, ecc. 


tulazioni, fu — crede il Palumbo-Cardella — qualche reliquia montata in teca artistica, che il 
Cardinale stesso era uso donare. 

(1) Al movimento anarchico che infieriva in quel tempo, Crispi contrappose, nel discorso 
pronunziato a Napoli il 10 settembre 1894, il famoso appello: Con Dio, col Re, per la Patria, 
aggiungendo: « Portiamo in alto questa bandiera, indichiamola al popolo come segnacolo di 
salute: in hoc signo vinces ». Non vi è dubbio che, quando egli scrisse quelle righe al Cardinale 
Hohenlohe, l’idea, che doveva concretarsi di lì a pochi giorni nell’appello di Napoli, attraver- 
sava già la sua mente. 
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VII. 


IL PRESIDENTE 
peL ConsicLIo DEI MINISTRI 
Roma, 4 gennaio 1894 (1) 
Eminenza, 


Il 12 gennaio corrente si celebrerà il matrimonio religioso di mia 
figlia col principe Francesco Bonanno di Linguaglossa nella Chiesa della 
SS. Assunzione in Napoli. 

Mia moglie ed io preghiamo V. E. a volerci onorare di sua per- 
sona in questo fausto avvenimento. Di che anticipatamente la ringraziamo. 

Mi creda con affetto sincero suo devotiss. servo ed amico, ecc. 


VIII. 


FRANCESCO CRISPI 


PresipENTE DEL ConsicLIio DEI MINISTRI 
Ministro DELL'INTERNO 


Ringrazia S. Em. eccellentissima il cardinale d’Hohenlohe del pre- 
zioso dono. Esso più che un ricordo, è un permanente augurio, che mi 
conforta ed incoraggia. 

Saluti affettuosi, ecc. 


Roma, 22 marzo 1895 
Eminenza, 


Domani alle 1415 sarò in casa mia via Gregoriana num. 24 agli 
ordini dell’E. V. 


Colgo l’occasione per ripetermi devotiss. 


Francesco CRISPI 


(1) La data del 4 gennaio 1894, che si legge nell’autografo, è indubbiamente errata, 
perchè le nozze furono celebrate il 12 gennaio 1895, come ne fa fede anche il Dierio di Ales- 
sandro Guiccioli (v. Nuova Antologia, 1° febbraio 1941). A proposito delle nozze della figliuola 
Giuseppina, e in connessione col contenuto di questo carteggio, il Palumbo-Cardella ricorda 
opportunamente ciò che Francesco Crispi scrisse subito dopo le nozze al cugino Padre Luigi 
Di Maggio dell'ordine dei Predicatori, che allora era Segretario Generale della Società siciliana 
di Storia patria e Rettore della Chiesa di S. Domenico di patronato comunale, destinata ad 
accogliere le salme degli uomini illustri dell’isola: « La Chiesa ha su gli uomini un predominio 
che non ha lo Stato. Il prete val più del sindaco e la cerimonia religiosa imprime nelle menti 
quel rispetto che non sa darle la cerimonia civile. L'altare, i ceri, la musica commuovono, .mentre 
la stanza municipale, nella quale gli sposi profferiscono il fatale sì, lascia indifferenti. Il contratto 
vale molto pelle conseguenze civili, ma il Sacramento esalta i cuori... ». 
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ER afferrare l’intera portata della guerra che si combatte in questo 
momento (quale che ne sia lo stato all’apparizione di questo studio) 
nelle Marche Orientali europee, bisogna naturalmente estrarne le propo- 
sizioni fondamentali. Esse sono principalmente tre, delle quali due nega- 
tive, una positiva. Nessuna tuttavia è tanto negativa o positiva che non 
contenga abbondantemente dell’altro elemento. Questo carattere, natural- 
mente, non può essere individuato se non esaminando intrinsecamente\cia- 
scuna di esse. Poniamole per ora semplicemente in ordine: 
1°) Lotta contro il bolscevismo, considerato come fattore dissol- 
vente delle costruzioni sociali fondate sul riconoscimento di un processo 
storico a carattere spirituale; 
2°) Lotta contro il sovietismo, considerato come una formula poli- 
tica creata in sostituzione del panslavismo degli Zar, allo scopo di conti- 
nuare a portare al massimo l’assorbimento di nazionalità (coi loro terri- 
torii) estranee al popolo russo. 
Queste sono le proposizioni negative; negative più in apparenza che 
in sostanza. La proposizione positiva è la seguente: 
3°) Ricreazione dell’antico universalismo europeo, sola via alla for- 
mazione dell’unità morale del Continente, attorno ad un principio che 
può esser riconosciuto. come la fede nella civiltà ario-cristiano-europea. 
Bisogna notare che questa tricotomia distingue nettamente tra bol. 
scevismo e sovietismo. Si tratta infatti di due cose differenti, anche se 
strumentali allo stesso fine. Il bolscevismo è una formula sociale, il sovie- 
tismo una formula politica. Sovrapporle, o, peggio, usarle indifferente- 
mente, non può nine che a confusioni. Cercheremo ora di distinguere 
i loro caratteri fondamentali, e di sapere perchè esse dovevano esser com- 
battute, se quella che riconosciamo come civiltà ario-cristiano europea 
(terza proposizione) doveva esser salvata. 


* * %* 


Il bolscevismo non ha di comunismo se non il nome. Una inchiesta 
accurata, eseguita nel 1932, mi portò alla conclusione che la forma econo- 
mica più vicina al bolscevismo vero e proprio non poteva esser chiamata 
che capitalismo di Stato. Si tratta, in realtà, di quel tipo sublimato nel 
quale il capitalismo, essendo riuscito a sottrarre ai privati tutta la pro- 

rietà, la raduna nelle mani di un ente unico, allo scopo di perpetuare 
l sottrazione e impedire le redistribuzioni. Perchè questo possa verifi- 
carsi, occorre che l’ente possegga tutte le armi e tutti 1 poteri. È qui che 
esso si identifica anche con lo Stato. Bisogna verificare fm è che esso si 
identifica anche col capitalismo. Questo non può essere, naturalmente, 
che nell’assorbimento della proprietà. 

Bisogna notare che già Marx aveva intuito che capitalismo e pro- 
prietà erano due termini antitetici. La polemica di Marx, infatti, non è 
contro la proprietà. Essa è rivolta contro il meccanicismo capitalistico. 
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Marx ha guardato la proprietà, sopra tutto la piccola proprietà privata, 
piuttosto con simpatia che altrimenti. Egli sapeva che la piccola proprietà, 
o la proprietà equamente divisa, è un fattore di libertà. Nel capitalismo, 
invece, vedeva l’asservitore-tipo, e non andava errato. Noi non dobbiamo 
giudicare Marx sulla pittura che ne danno i marxisti moderni. La sua 
critica è stata negativa, ma utile; è a lui che si debbono talune giustizie 
sociali. Marx obbligò il capitalismo inglese a rinunciare all’ignobile sfrut- 
tamento del lavoro femminile, ora ripreso in grande, sotto pretesto di 
guerra, dagli industriali inglesi, capitanati dal laburista Bevin. 

Non è pa tuttavia, il luogo per riabilitare Marx. Egli ha avuto 
la polemica facile, perchè ai suoi tempi il capitalismo non aveva ancora 
nascosto il suo volto di negriero sotto forme -umanitarie esterne. Il suo 
internazionalismo non era che in germe. La sua funzione, la polverizza- 
zione della proprietà sotto le forme dell’anonima, non era che all’inizio. 
I capitalisti contro i quali egli combatteva erano individuabili. Tutto que- 
sto non esiste più adesso. La polverizzazione della proprietà ha fatto passi 
giganteschi. Oggi Marx non saprebbe chi colpire, e la sua internazionale 
operaia si troverebbe di contro una internazionale capitalistica assai più 
agguerrita. 

Quello che costituisce dunque il legame tra bolscevismo e capitalismo 
è appunto la cattura della proprietà privata, fatta dal bolscevismo me- 
diante la semplice requisizione e l’uccisione (per fame o per violenza 
diretta) dei proprietarii, dal capitalismo mediante la polverizzazione della 
proprietà stessa e la riduzione di questa così polverizzata in poche mani, 
che posseggono di fatto senza possedere di diritto. Questo possesso di fatto 
è costituito, naturalmente, dal controllo attraverso l’amministrazione. Tutti 
sanno che nella grande società anonima moderna (di cui l’Italia non pos- 
siede, in realtà, che quattro o cinque esemplari, comparativamente mo- 
desti) è impossibile all’azionista di esercitare alcun controllo sull’ammini- 
strazione della sua nominale proprietà. La suddivisione della proprietà 
in centinaia di migliaia di azioni di piccolo taglio (è notevole che nei 
paesi che hanno reagito passivamente al capitalismo, come l’Italia, l’azione 
di piccolo taglio, così comune sui mercati anglosassoni, è poco conosciuta) 
le quali si trovano fisicamente disperse nell’intero mondo, rende ogni con- 
trollo impossibile, e le assemblee delle pure finzioni. Lo scopo finale del 
capitalismo, che è di ridurre tutta la proprietà del mondo in poche mani, 
è così assicurato. 

Si comprenderà quindi perchè i centri capitalistici di Londra e di 
Nuova York, minacciati dalla rivoluzione totalitaria, che riporta la civiltà 
cristiano-europea alla antica concezione ariana, colle necessarie modifica- 
zioni, si siano istintivamente orientati verso il bolscevismo come verso il 
loro fratello spirituale. Capitalismo e bolscevismo non sono che metodi 
differenti di catturare tutta la proprietà esistente, e di radunarla in poche 
mani. Sono, in realtà, due rami dello stesso albero, che vanno in dire- 
zioni diverse. L’albero si chiama Israele. 

L’intolleranza della proprietà come istituto è così antica in Israele 
che la primitiva costituzione israelitica comportava una rifusione setten- 
nale di tutte le proprietà. Dall'altro canto l’Arianesimo ha posto a base 
della sua civiltà la proprietà trasmissibile, che assicura l’esistenza della 
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gens attraverso la trasmissione paterna, che a sua volta crea la razza. 
Questo si può constatare facilmente esaminando le tre parole seguenti: 
Arva (Arya o Arua), Arv-um, Erb. 

La prima parola significa Ariano, la seconda campo ereditario (in 
latino), la terza erede (in tedesco). Filologicamente, esse sono la stessa e 
unica parola. L’abolizione dell’eredità familiare è l’abolizione dell’aria- 
nesimo. Ma l’eredità non può essere soppressa che coll’abolizione della 
proprietà. Coll’abolizione della proprietà procede l’abolizione della tra- 
smissione, quindi l’abolizione della brnialia. che non è se non l’asse della 
trasmissione. Colla famiglia scompare la pietas, e con la pietas scom- 
pare Dio. 

Infatti capitalismo e bolscevismo sono in egual misura dei sistemi 
senza Dio. Rigidamente materialisti, il primo ignora Dio, il secondo lo 
respinge. Nella polverizzazione di uomini e di proprietà che entrambi 
comportano, una teleologia è incomprensibile. Ma Dio non può entrare 
nella società umana che come una teleologia. Ma, anche, una teleologia 
non ne riguardare l’individuo, ma la sua continuazione nel tempo. Una 
teleologia sociale, non può quindi fare a meno degli elementi fondamen- 
tali dell’Arianesimo, la trasmissione, la famiglia, la proprietà, il fine lon- 
tano, Dio. 

È questo che si chiama un processo storico a carattere spirituale. 

Da un processo storico a carattere spirituale è nata la nostra civiltà. 
Capitalismo e bolscevismo negano assieme il processo e i suoi elementi. 
Poichè il capitalismo ci ha scagliati addosso il suo fratello, il bolscevismo, 
noi dobbiamo distruggere il bolscevismo. 


La seconda proposizione è la distruzione del sovietismo. Il sovietismo 
è la minaccia bolscevica sostanziata ed estrinsecata. Esso consiste in pra- 
tica nell’applicazione dei principii bolscevichi, ma non più all'individuo 
e alla famiglia, bensì alla nazione e alla razza. Come l’individuo e la 
famiglia scompaiono nel bolscevismo, così la nazione e la razza scom- 
paiono nel sovietismo. Tutti i caratteri etnici e nazionali sono assorbiti 
in una formula uniforme, che vien chiamata sovietismo. Infatti non è 
lecito in Russia (in regime bolscevico) dire « popolo russo ». La deno- 
minazione ufficiale è « popolo sovietico ». Chi rilegga il messaggio di 
Stalin, che a Londra e a Washington è stato definito come un messaggio 
al popolo russo, noterà che Stalin non usa in alcun momento la trase 
« popolo russo ». Costantemente dice, « popolo sovietico ». La ragione di 
questo è facilmente comprensibile. Lo scopo politico del bolscevismo es- 
sendo l’espansione indefinita, era necessaria una formula che non conte- 
nesse alcuna limitazione propria, e che allo stesso tempo potesse superare 
tutte le opposte limitazioni. Questa formula è il sovietismo. Tutti i popoli 
e tutte le razze che il bolscevismo ha annesso all’originale nucleo russo 
dal principio della rivoluzione ad oggi, sono diventati « popoli sovietici » 
ed hanno così potuto esser fusi nella massa generale del sovietismo. Questo 
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rocedimento si estendeva ancora poco tempo fa dal Turkestan cinese e 
dalla Mongolia ai paesi baltici. Tutti questi popoli lontanissimi tra loro 
per distanza, origine e costume, erano stati resi popoli sovietici, ed ave- 
vano perduto ogni contatto colla loro razza e la loro nazionalità, fusi in 
una massa amorfa, sulla quale la distinzione formale delle « Repubbliche 
dei Soviet » mette solo un velo di ironia. 

Un principio simile è spaventevole, perchè non conosce nè limita- 
zioni interne nè limitazioni esterne. Pangermanismo, panslavismo sono, 
malgrado tutto, formule che contengono la propria limitazione, e che 
debbono fermarsi, oppure venire completamente Bilo. Il sovietismo 
non ha alcuna ragione propria di limite o di arresto, e non si è, infatti, 
fermato mai da quando si è posto in marcia, I popoli assorbiti lo sono 
stati senza alcun riferimento alla loro razza o alla loro nazionalità, perchè 
il sovietismo si pone al di sopra di entrambe. Le stesse differenze di cul- 
tura vengono soppresse colla soppressione (fisica) delle classi colte della 
nazione assorbita. La soppressione viene pre pre immediatamente, e non 
appena le mi. 13 sovietiche sono entrate nel paese assorbito. Questa ope- 

c 


razione viene chiamata sovietizzazione: la Polonia orientale, i paesi bal- 


tici, l'hanno subita recentemente sotto i nostri occhi. Da allora il popolo 
non ha più una guida propria, che difenda la sua tradizione ade, e 
viene facilmente fuso nella massa amorfa chiamata Unione dei Soviet. 

La guerra del 1939 è apparsa al Kremlino una ottima occasione per 
procedere alla sovietizzazione dei popoli che si trovavano alla periferia 
della massa già sovietizzata. Non vi era, del resto, alcuna ragione perchè 
il | scopa si arrestasse. Le domande di Molotoff a Hitler comportavano 


infatti la sovietizzazione di tutta la Finlandia, della Romania, della Bul- 
garia e della Tracia fino ai Dardanelli. Il rifiuto di Hitler è stato la rivolta 
della coscienza europea. Ma dal momento del rifiuto la guerra era inevi- 
tabile, perchè l’Esercito Rosso era radunato e pronto, e Stalin non poteva 
che tentare di ottener colla forza quello che aveva cercato di ottenere me- 
diante un tradimento all’Europa, che l’Asse gli aveva impedito. 

Fino a quando l’Esercito Rosso, l’arma che il bolscevismo ha creato 
per porla al servizio del sovietismo e farne un colossale strumento di sovie- 
tizzazione, non sarà totalmente distrutto, il pericolo per la civiltà ario-cri- 
stiano-europea non sarà dissipato. La nostra civiltà si trova fra due minacce 
egualmente tragiche, la minaccia capitalistica dall’Occidente, la minaccia 
bolscevica dall’Oriente. Come esse procedano, abbiamo sommariamente 
visto. E quello che le unisce è Israele. Non è possibile, tuttavia, che da 
questo pese conflitto nasca, per il processo storico, qualche cosa di 
salutare: 


* * * 


La salute che può giungerci dall’estremo del pericolo è contenuta 
in quella che è la terza proposizione fondamentale della guerra contro la 
Russia bolscevica: il ritrovamento dell’universalismo europeo. Esso è già 
in atto. L’universalismo medievale, questo romantico specchietto storico, 
è stato, tuttavia, una realtà fino a che in Europa vi è stato un principio 
di fede comune. Questa fede non può esser definita che come la fede 
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nella civiltà ario-cristiano-europea. L’Europa, all’inizio del Medioevo, era 
vissuta da molti secoli unita attorno a un principio unico, il principio 
romano dell’Imperium. Quando la forza romana aveva lasciato vuoto di 
sè l'organismo imperiale, per l’invincibile dialettica della storia, l’orga- 
nismo non era però vuoto, ma già riempito di un altro principio, il prin- 
cipio cristiano. Capitale del Cristianesimo, Roma restava la capitale del- 
l'Europa unita attorno alla sua civiltà ariana. L’Arianesimo era stato fino 
ad allora difeso dal Romanesimo; morto il Romanesimo, il Cristianesimo 
pre la sua eredità. È per questo che non si può scindere ormai più 
"Arianesimo dal Cristianesimo, ed entrambi si collocano nella civiltà 
europea, come nel loro /ocus naturale. 

L’universalismo europeo si strinse allora attorno al nuovo principio, 
come era stato stretto attorno all’antico; e il nuovo principio imitò fedel- 
mente il costume del principio che aveva sostituito. Come l’antico, pose 
in Roma le fonti legittime del potere, temporale e spirituale; come l’an- 
tico, assunse ed elevò al suo piano civile e religioso tutte le popolazioni 
che accettarono le sue premesse fondamentali. È quando un eroe germa- 
nico, Carlo Magno, venne in Roma a chiedere la delega dell’Imperium, 
l’Europa respirò; l’antico si fuse col nuovo senza difficoltà, la vita europea 
sembrò riprendere il suo corso naturale. Mille avvenimenti vennero a in- 
frangere i sogno, ma la sostanza del sogno europeo rimaneva intatta; gli 
stessi frammenti, gli Stati nei quali l'Europa malgrado il suo desiderio di 
unità si spezzava, erano pur sempre frammenti dello stesso sogno, brani 
del nobile mantello imperiale di Europa, tutti segnati dalla stessa sigla. 

Un giorno venne nel quale la civiltà europea fu minacciata di nuovo. 
L’assunzione delle popolazioni già barbare nel piano civile e religioso 
cristiano-europeo era appena fatta, quando il Musulmanesimo picchiò alle 
porte di Europa. Ancora una volta questo piccolo Continente, il più pic- 
colo Continente del mondo, e spiritualmente il più grande, si vide nel 
pericolo di esser sommerso. Di colpo l’universalismo si ricreò, e nacquero 
le Crociate. Secondo il costume ariano, non si parlò di guerra difensiva. 
Gli ariani, dal principio della loro civiltà, si sono sempre difesi attac- 
cando. Così fanno adesso, così fecero allora. Vi sono ancora storici abba- 
stanza sterili per sostenere che le Crociate furono un fenomeno econo- 
mico. Per mostrare quale fondamento abbiano queste interpretazioni, tutte 
basate sul materialismo storico succhiato dagli ebrei, basterà ricordare che 
la proclamazione della Prima Crociata 9 la uno svilimento così forte 
delle terre, a causa del fatto che chi prendeva la Croce vendeva il suo per 
procurarsi il denaro per il viaggio, de in tutti gli Stati di Europa dovet- 
tero esser presi provvedimenti per frenarlo, e sopra tutto per impedire l’ac- 
caparramento delle terre da parte degli ebrei. Perchè gli ebrei avevano il 
denaro e i cristiani le terre; ma i cristiani le vendevano, per andare a 
difendere la civiltà cristiano-europea, e gli ebrei le compravano. 

L’ultima sagra dell’universalismo europeo fu celebrata colla Terza 
Crociata. La sua ultima riunione solenne fu tenuta in Ascalona, nel 1192. 
In questa riunione i rappresentanti di tutte le nazioni europee elessero, 
malgrado l’opposizione del capo dell’assemblea, il Re d’Irghilterra, Ric- 
cardo Cuor di Leone, a Re di Gerusalemme, e a loro capo un principe 
italiano di discendenza germanica, Corrado di Monferrato. Ma sembra 
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una fatalità storica che l’Inghilterra debba esser la nemica dell’universa- 
lismo europeo in qualunque occasione. Sei giorni dopo la sua elezione 
Corrado era assassinato in Tiro, per probabile mandato di Riccardo. Do 
la sua morte la Crociata, frustrata ia nei suoi scopi € nella 
sua volontà dal famoso eroe inglese, si scioglieva, e l’universalismo europeo 
scompariva dai fattori storici. 

Pure per cento anni circa esso era stato una realtà viva, attorno ad 
un agrari che, come è stato detto, non può esser riconosciuto se non 
come la fede nella civiltà ario-cristiano-europea. Principii simili non pos- 
sono morire, e l’universalismo europeo può sempre riformarsi, purchè 
riconosca il principio, Ora questo è appunto quello a cui assistiamo. 
L’Europa si stringe di nuovo attorno al vecchio principio, e ritrova il suo 
antico universalismo. Come nella Crociata i Fiamminghi camminavano 
accanto ai Lombardi, i Borgognoni accanto ai Provenzali, e tutti si sen- 
tivano puramente e semplicemente europei, senza avere abiurato alcuna 
delle loro particolarità etniche e nazionali, così oggi gli Italiani e i Finni 
marciano accanto ai Germanici, gli Ungheresi accanto ai Romeni, gli 
Slovacchi accanto agli Spagnuoli. E tutti si sentono semplicemente europei, 
perchè la nostra civiltà è minacciata. Quando la civiltà ariana è minacciata, 
gli ariani non si difendono, attaccano. Così fecero dalla sacra arce del 
Palatino, posta, come tutte le fortezze sacre ariane, su una collina, presso 
la curva dî un fiume; così fanno oggi. È questa la terza proposizione fon- 


damentale della guerra contro la Russia. Ritrovare l’anima europea, sulle 
vie della guerra comune, nella difesa della stessa fede. Indubbiamente è 
questo uno spettacolo triste per Israele e per l’Anglosassone. Vedere l’uni- 


versalismo europeo, l’essenza che essi più temono,-rinascere proprio dal- 
l’urto col nemico sotto il quale speravano di schiacciare e livellare l'Europa, 
è per essi una grande e meritata punizione. Ma l’Europa uscirà vittoriosa 
dalla lotta, e rinnovata per la sua terza civiltà. 

Carro ScARFOGLIO 
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I. 


— ... Si può sapere, O-sawa, dove hai messo la mia tigre dell’altro 
giorno? 

Magoshirò gridava arrabbiatissimo dal fondo di una stanza piena 
d’anticaglie e di vecchi arnesi inutilizzati, che formavano una di quelle 
collezioni annerite dal fumo che fanno ridere la gente e fanno pensare: 
« In che maniera si son potute mettere insieme tante cianfrusaglie!». Da 
qualche istante, con i suoi occhiali a stanghetta da lettore della buona ven- 
tura ficcati sul naso, cercava e frugava dall’alto in basso, sulla tavola, sullo 
scrittoio e nell'armadio. Poi scavalcò il vasoio da tè e le pile degli album 
delle incisioni, esclamando in tono scortese: 

— Di un po’ la verità, hai venduto anche questo a mia insaputa? 

Dalle sue parole Magoshirò lasciava trapelare il malumore. Piccata, 
la moglie, che cuciva nella stanza accanto, una stanza di quattro stuoie, 
fece scorrere il tramezzo strappato e rispose: 

— AA! dici « anche questo! » Vorrei proprio sapere quando mai ho 
fatto una cosa simile. 

Per l’eccitazione le guancie le si erano arrossate, e ciò dava risalto 
all’azzurro delle csi. rasate di fresco. Gettò, con aria confusa un 
sorriso cortese al visitatore Yusa, e mormorò, con la sua vocetta che cal- 
cava gli accenti sulle sillabe finali : 

— Che razza di disordine! Par proprio di essere in un negozio di 
straccivendolo. 

Poi tacque. 

— Cerca tu, insomma! non si trova! — le disse Magoshirò rude- 
mente, lasciando cadere ai propri piedi un cuscino, pesante come un 
ciocco di legno, che dava un'idea così di freddo da non invogliare certo 
a servirsene. Ci si sedette sopra, con le ginocchia in avanti, e tirò verso 
di sè, con il fornello della lunga pipa, una scatola di tabacco coreano, di 
ferro, incrostata d’argento. 

— Il disegno che dicevo io, era riuscito assai meglio di quello che 
state guardando. Appena l’ho veduta, ho voluto subito dipingerla, la tigre 
che era esposta alla fiera, l’altro giorno — disse a Yusa. S'accomodò sul 


Nora. — Il Cristo di bronzo è un breve romanzo che si svolge al tempo in cui 
il Giappone subì, attraverso l’opera dei primi missionari, l'influenza del Cristiane- 
simo (sec. XVI-XVII). 
una specie di piccolo Quo vadis? orientale, e attraverso le tormentate vicende 
spirituali e materiali di un giovane fonditore di bronzo, che un ironico destino con- 
duce a divenire martire cristiano, vengono narrate le sofferenze e i martirii soppor- 
tati dai primi adepti della religione, nuova per l’Estremo Oriente. 
Yoshirò Nagayo, nato a Tokio nel 1888, figlio e nipote di medici valenti, nei 
suoi romanzi è un sottile e acuto psicologo. Ha pubblicato parecchie opere, a sfondo 
filosofico, di letteratura narrativa e di teatro, e notevoli saggi critici. 
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cuscino piegando la vita sottile e sbirciando il disegno che Yusa stava ? ali 
dando accoccolato presso la veranda. Esso rappresentava Yamada-Naga- 
masa, montato su di un elefante mentre si avvia ai festeggiamenti per il 
suo fidanzamento, al palazzo del Re del Siam. Era il cartone originale, dal 
quale poi si sarebbero riprodotte le copie. 

— Eccolo qua! Naturalmente era là dentro! E sei stato proprio tu 
a mettercelo. 

Tutta soddisfatta, la moglie scavalcò le pile rovesciate delle stampe 
a colori, con un gesto che scoprì le sue gambe ne: de e pallide. Con sus- 
siego, nascondendo a stento la soddisfazione e il dispetto, consegnò il 
disegno al marito. Poi soggiunse, con tono aspro: 

— È sempre così! 

Mostrò a Yusa un viso sorridente, un po’ animato dal dispetto, poi 
sparì nella camera accanto. 

-— Finalmente l’hai trovato! — borbottò Magoshirò prendendo il 
disegno. Vi soffiò su, con grande cura, e disse a Yusa: 

— Venite qui! Ci si vede meglio. 

Posò il disegno per terra, bevve in una sorsata il tè freddo che rima- 
neva nella sua tazza, e dopo aver stropicciato le lenti degli occhiali con 
una delle maniche si mise a scrutare il visitatore, come per spiarne i 
pensieri. 

Una diecina di giorni innanzi s'era veduta una tigre alla fiera del 
tempio scintoista di Suwa. L'animale aveva acquistato subito una grande 
popolarità. Il disegno di Magoshirò rappresentava la gabbia della tigre 
esposta nella strada. Da una parte, un uomo gridava, appoggiato a grandi 
manifesti che recavano le parole « Grande tigre della Corea! Tutto esau- 
rito! Grandi ingresso 1 mon, ragazzi mezzo mon », e davanti alla gabbia, 
riempita dall’animale in piedi, cogli occhi truci, che pareva una tigre di 
cartapesta, uno straniero biondo dagli occhi azzurri che mostrava sulla 
spalla un cartellino rettangolare con la qualifica « Olandese », assisteva allo 
spettacolo sottobraccio a una ragazza allegra giapponese: la ragazza era 
munita di un perapragnte europeo spalancato. Un « orosha-jin », un russo, 
appoggiato al suo bastone, con una gran barba da orang-utang sul mento, 
il naso molto aquilino, guardava non l’animale ma gli spettatori, e fumava 
la sua pipa con aria indifferente. Alcuni ragazzetti cinesi e giapponesi 
giocavano accanto ai samurai. 

— Bene! Proprio bene. 

L’arguzia della scenetta faceva ridere Yusa suo malgrado. Soggiunse : 

— Proprio divertente! 

— Non credete di avere davanti agli occhi il capolavoro di questi 
ultimi anni! Ah! Ah! Ah! — Magoshirò squadrava Yusa con aria bef- 
farda: pieghe profonde scavavano gli angoli della bocca, che egli contraeva 
ironicamente, com'era suo vezzo. 

— Sì, un capolavoro! E su legno sarà anche più interessante. 

Yusa non poteva fare a meno di esprimere la sua lode sebbene la 
risata triviale di Magoshirò gli desse un senso di disgusto. Esclamò: 

— Ero sicuro che quella tigre sarebbe stata un ottimo soggetto per 
uno dei vostri disegni. 
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— Oh, certo! niente mi sfugge! — replicò Magoshirò, pigiando del 
tabacco nella sua pipa. — « Tutto esaurito! ». Una oh curiosa, trat- 
tandosi di uno spettacolo all’aria aperta! 

Si mise di nuovo a ridere. Quest'uomo, che toccava i quarant'anni, 
ma al quale se ne sarebbero dati dieci di più, era in quel tempo l’incisore 
più rinomato della città di Nagasaki. 

Realmente Yusa metteva nelle sue lodi una segreta ammirazione, 
o forse un senso di meraviglia. « Che razza d’uomo!» pensava. Ma non 
era mai completamente convinto di Magoshirò, sia come uomo che come 
pittore. 

Indiscutibilmente disegnava bene, ma la sua arte, puramente « inte- 
ressante », rimaneva sempre un’arte di secondo o di terzo piano. Tuttavia, 
pure aspirando al « primo piano » Yusa non aveva ancora prodotto nes- 
suna opera che ne fosse degna, mentre Magoshirò aveva già raggiunto, 
bene o male, una maniera personale « interessante », e i disegni di Ya- 
mada-Nagamasa e della tigre mostravano chiaramente fino a che punto 
fosse arrivato. Faceva modestamente la sua strada ma vi progrediva con 
passo fermo. 

Yusa era convinto, nella sua anima, di saper creare capolavori, che 
Magoshirò non avrebbe mai nemmeno potuto pensare, ma non aveva 
ancora espresso nulla dalle sue vaste concezioni e dal suo intimo fervore. 
Mentre, nella limitatezza del suo gusto volgare, Magoshirò era arrivato 
almeno ad una convinzione, realizzata nelle sue opere, ed era soddisfatto 
di sè medesimo. Yusa, pur provando dell’avversione per quest'uomo più 
anziano di lui, lo guardava con invidia e non poteva contenere la sua 
malinconia pensando di non essere stato nemmeno capace di raggiungere 
quei risultati. 

— Forse io mi appassiono un poco a troppe cose! 

Suo malgrado emise un sospiro e gettò uno sguardo verso il piccolo 
giardino non più largo di dieci metri quadrati, dove ondeggiavano i ba- 
nani dalle foglie strappate. 

— Interessarsi a tutto è molto bene, è una prova di vasta intelligenza. 

A queste parole Yusa avrebbe voluto rispondere con un « natural- 
mente! ». Era convinto di avere in se stesso qualche cosa di non immagi- 
nabile per Magoshirò, ma non poteva darne una prova manifesta. E per 
questo provava dentro di sè come un senso di inquietudine e di vuoto. 
Sospettava che non si trattasse altro, in ultima analisi, che di vano orgoglio, 
di una illusione comune a molta gente. E se aveva egli stesso un tale dubbio 
su di sè, non poteva naturalmente opporsi a che in genere si facesse di lui 
poca stima. 

— In ogni modo vorrei mettermi decisamente per una direzione, 
qualunque essa sia. In questo momento non ho altro desiderio. Ma temo 
di non essere capace di arrivare fino al fondo delle cose — mormorò Yusa 
con voce calma, agitando le ginocchia che si teneva con le due mani. 

— Desiderate « approfondire? ». Ma allora certamente queste scioc- 
chezze, che valgono uno o due m07, non possono soddisfarvi. Per voi ci 
vorrebbero cose più importanti. Il mio lavoro è destinato ai bambini della 
povera gente. E malgrado ciò io mi preoccupo molto nell’eseguirlo. Ecco 
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ua: per questo semplice e stupido mucchietto di incisioni ho penato più 
di quel che non sembri. Ma, malgrado tutte le cure che io ci metto, il 
mio rimane sempre un lavoro meschino, buono per illudere i fanciulli. 
Con tutto ciò mi sorprende vedere come la gente comperi, a un mon o due, 
incisioni fatte da un dilettante sfaccendato come me. In fin dei conti, 
non potendo andare ad offrire la mia roba ai Sesshu o ai Motonobu, i ven- 
ditori di pesce e di verdure formano tutta la mia clientela. Sono i miei 
mecenati! E sono adattissimi per me! Ah, ah, ah! Anzi, per essi un 
pittore morto di fame è proprio un affare, e ciò dimostra quindi che deve 
esistere anche un uomo come me. A questo mondo mancherebbe qualche 
cosa, se esistessero solamente le ballerine riservate ai nobili della Corte. 
Per far compagnia agli erbivendoli e ai pescivendoli ci vogliono le sgual- 
drinelle. Che cosa ne dite voi? Berrete il calice fino alla feccia, e diventerete 
anche voi una « sgualdrinella? ». 

Magoshirò rideva, spalancando la boccaccia annerrita dal tabacco. 

Se Yusa provava ripugnanza per l’incisore, e non aveva alcun desi- 
derio di sdalo spesso o di mantenere strette relazioni con lui, pur bra- 
moso com'era di compagnia, ciò era dovuto solamente al fatto che quel- 
l’uomo palesava con troppa evidenza la brama del vizio che s’era for- 
mata di; suo cuore indurito. Egli snaturava tutti i sentimenti altrui, e 


vedeva in essi soltanto il lato basso e volgare; non abbandonava mai la 
sua risata ironica e la sua aria beffarda. Se qualcuno poi si indisponeva e 
gli scagliava contro frasi umilianti egli si schivava con una risata. 

Non alzava mai la voce nelle sue maligne vociferazioni e quando 


rideva la sua risata era sempre amara. Rideva a freddo anche nei casi in 
cui, per un senso di pietà, nessuno avrebbe riso. E pareva che considerasse 
la sua sghignazzata a proposito di qualunque cosa come un atteggia- 
mento di superiorità su tutti gli altri viventi. Se gli avessero chiesto: « Che 
cosa c'è da ridere? » avrebbe risposto: « Tutto fa ridere, a cominciare da 
me ». E rideva. Certamente non aveva sempre sottomano argomenti da 
riderci sopra, ma se li procurava mettendo in ridicolo qualunque cosa. Per 
far ciò abbassava tutto quel che gli capitava al volgare livello che serviva 
di bersaglio ai suoi sarcasmi. Questa tattica finiva naturalmente per indi- 
sporre gli interlocutori, ma più quelli si inquietavano, più lui si compia- 
ceva dei suo cinismo, e si richiudeva in una calma indifferenza come se 
non si rendesse conto della ragione per cui gli altri si indignavano tanto. 
Tali erano le sue vittorie. 

Chi lo avesse ascoltato però ripetere le solite invettive avrebbe potuto 
facilmente scoprire sotto lo scherno glaciale verso sè stesso il quagnlo ini 
tato, o le ultime faville di un uomo amareggiato. Questo ardore lo tra- 
diva suo malgrado e arrossava le sue gote pallide. 

— In ogni modo, voi siete un pittore e io non lo sono —, disse 
Yusa. Malgrado la solita repugnanza, accentuata ora dall’atteggiamento 
di Magoshirò che osava esporre tali concetti volgari, provava pietà sola- 
mente nell’osservarne il viso eccitato. 

— Ma certo, io rimango sul gradino più basso della scala! Io non 
sono che un artigiano che disegna, come potete constatare. È innegabile. 
Mentre per voi, grazie alla vostra levatura, dovrebbe essere tutt'altra cosa. 
E poi siete ancora giovane, niente vi fa fretta. 
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Diceva tutto questo senza nessuna amabilità. Prendendo tra le mani 
una delle sue magre ginocchia, soggiunse: 

— Che cosa ne avete fatto d quel ritratto dell’altro giorno, alla 
maniera di Matabei? Sembrava che riuscisse a meraviglia. 

— Non ne ho fatto niente. Fatica sprecata. Un fallimento. 

Il pittore ascoltava con aria n quel che Yusa gli rispondeva 
in tono secco, irritato dalla maniera di Magoshirò di aggiungere mali- 
gnamente « alla maniera di Matabei » invece di limitarsi a dire « quel 
tale ritratto ». 

— Non vi piacerebbe dedicarvi all’arte della fusione? Se lo faceste, 
con la sapienza che vostro padre vi ha trasmesso, diverreste il primo artista 
del Giappone. 

— Questo è probabile, perchè qui nessuno ancora conosce quest'arte. 

— Con quella tecnica, studiata a fondo, io credo che si potrebbe 
realizzare un lavoro più interessante di quel che non si pensi. 

E carezzandosi il mento azzurro, Magoshirò parlava in modo da 
voler fare intendere: « Se fossi in voi, proverei ». 

— Sì, potrei, ma in fondo io... 

— Non è abbastanza? Siete ambizioso! Ah, ah! 

Magoshirò stava aprendo la bocca come per sbadigliare, quando ri- 
suonò la voce di una ragazza, che urtò la porta a sbarre dell’entrata. Si 
mise in ascolto, poi gridò: 

— Ei, mod mia, vieni un po’ a vedere. Un altro corteo! 

— Eccomi, eccomi. Ma come? È già l’ora? 

La moglie di Magoshirò fece scorrere la parete, e comparve. 

— Signor Hagiwara, volete venire a nd se 

Parlava rivolta verso i due uomini, togliendosi dalla bocca dei fili 
bianchi, che appallottolava poi con la punta delle dita. 

— Che cos’è?— domandò Yusa, e Magoshirò gli rispose: 

— Sono quelle di Maruyama: — in tono tranquillo, come se si trat- 
tasse di cosa ben conosciuta. — Non vi dà mica fastidio, vero? — sog- 
giunse. — Tanto non siete mica cristiano voi! — e s’alzò lanciando a 
Yusa un'occhiata ironica e curiosa. 

Lo Sciogunato, al tempo stesso severo e timoroso con i paesi stra- 
nieri, aveva rinchiuso le abitazioni degli europei, a Nagasaki, nilo piccola 
cinta di Dèshima. Ma cercava, contemporaneamente di far piacere agli 
Olandesi inviando loro, ogni sera, le prostitute di Maruyama. 

Pioggia o vento, nell’ora in cui si accendevano i lumi, trenta o qua- 
ranta ragazze infagottate nei loro paramenti e impiastricciate di belletti 
che a poco a poco si screpolavano, passavano, tutte in fila, da Maruyama 
a Dèshima, di volta in volta cacciate o spinte dagli agenti di polizia in- 
viati dal governatore. E all’indomani mattina, trasformate in maniera 
da non essere più riconoscibili da quel che erano state la vigilia, con un 
aspetto sbiadito e grigiastro, rientravano tristemente a Maruyama a grup- 
petti di tre o di cinque. 

— Andiamo! Ci vado anch'io. Bisogna che stasera, una volta per 
tutte, tiri giù il disegno di quella ragazza. 

— Di che cosa si tratta? — chiese Yusa, che si era alzato per 
andarsene. 




































IL CRISTO DI BRONZO 333 


— Della casa olandese, naturalmente! Di una scenetta di olandesi 
che se la spassano. i 

Magoshirò mise nello scollo della veste un taccuino, verificò l’in- 
chiostro del suo calamaio per i pennelli, se lo infilò alla cintola, e con 
un’aria stranamente eccitata prese il mantello dall’attaccapanni e se lo 
gettò sulle spalle. 

— OA! Tu esci un’altra volta? Signor Hagiwara, guardatevi dalle 
tentazioni — disse la donna, gettando un’occhiata all’abbigliamento del 
marito, e sorridendo a Yusa con aria premurosa. 

— Ma via, che stai dicendo: guardarsi dalle tentazioni! Che ironia! 

Magoshirò chiese a Yusa, alzandosi sulla punta dei piedi per vedere 
il corteo: 

— Venite con me sì o no, casto ragazzo? 

— No, vi saluto. Buon giorno signora — rispose Yusa, e sparì rapido 
nella folla oscura. 


Il. 


«Io sono troppo debole. Perchè mai vado sempre in cerca della 
compagnia degli uomini quando so benissimo quanto malumore mi 
procura? ». 

Yusa ripeteva tra sè e sè queste parole, volgendo il capo di tanto 
in tanto. Non poteva scacciare una specie di ossessione: drizzando la sua 
lunga figura al di sopra della folla, Magoshirò lo seguiva cogli occhi 
mentre si allontanava, e un sorriso ironico vagava sul suo piccolo viso 
pallido. Yusa sentiva quello sguardo nella schiena e ne trasaliva come 
per una trafittura: « Hai veduto la fiamma dei suoi occhi quando spiava 
il corteo? Non ero certo io che lo inducevo in tentazione! Che ipocrita! ». 
Immaginava dietro di sè Magoshirò parlare in tal modo alla moglie con 
aria beffarda. Questa idea suscitava in lui un disgusto invincibile, ma al 
tempo stesso si sentiva turbato da quelle supposizioni. Da qualche istante 
aveva rallentato il passo. Aveva l'apparenza di persona colpita dal sonno, 
che ogni tanto si riprende e cerca di tenere bene aperti gli occhi ma che 
poi, inconsciamente, si abbandona di nuovo alla sonnolenza. Una tri- 
stezza indefinita gravava sul suo capo, come una nuvola pesante e oscura. 
Se fosse stato solo Magoshirò a diffidare di lui, sarebbe rimasto indiffe- 
rente. Avrebbe pensato, per tranquillizzarsi, che quell’individuo non era 
capace di comprenderlo. Ma credeva di intravedere, sotto l'apparenza in- 
sensibile di Magoshirò, il volto del destino, che gli somigliava. Voleva 
attribuire questa ossessione ad una immaginazione assurda e scuoteva in- 
vano il capo per sbarazzarsi della importuna chimera. Ma il cervello ser- 
bava l’impronta di un volto che non sembrava più appartenere a Magoshirò 
soltanto, e quell’ironia non gli pareva È quella di lui solo. Se egli avesse 
protestato debolmente per difendersi l’altro avrebbe risposto, come l’eco 
di una voce ben più terribile: « Di che cosa mai si crede capace quel tale! 
Ah, ah, ah!». 

Con la punta del bastone battè violentemente la dura terra ed emise 
un gemito; poi alzò gli occhi verso il cielo e riprese a camminare. La 


23. 
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grande strada risuonava delle risa sconce degli uomini che stuzzicavano 
le ragazze del corteo, e delle grida acute quasi pazzesche delle femmine. 
Come per istinto, Yusa cercò di evitare quella visione. E si infilò in una 
piccola strada, che non sapeva dove andasse a finire. 

Non si dirigeva verso la sua casa. Questa era posta un po’ più in 
basso, a metà strada scendendo dalla collina Hikosan, ed era la casa che 
suo padre aveva costruito. Egli viveva là con una zia divorziata di sessanta 
anni. Il sole di levante vi entrava senza parsimonia, e finchè il sole brillava 
Yusa, con lo spirito tranquillo, si sentiva al riparo nella quiete del suo 
focolare. Aveva là dentro una camera dove raccogliersi, vi trascorreva l’esi- 
stenza in compagnia della sua venerata musa, la dea Gigeiten, e non si 
sentiva mai solo. Ma era soltanto un rifugio finchè durava il giorno. Quando 
il sole stava per scomparire dietro il monte Inasagatakè, di ine alla casa, 
e quando nella città bassa, che da questa si dominava, le lampade comin- 
ciavano ad occhieggiare, quando infine il primo soffio del vento gelato 
entrava furtivamente per i fori delle pareti di carta, allora un nuovo mondo 
cominciava per lui. Perdeva ogni serenità. Scorgere nel cielo due o tre stelle 
che ammiccavano come per invitar qualcuno, vedere sulla terra i lumi 
accendersi l’uno dopo l’altro, tutto ciò lo faceva fremere della stessa sensa- 
zione di freschezza di chi rinasca svegliandosi al mattino. L’inquietudine e 
la solitudine, il brivido e l’incanto del mondo notturno lo scuotevano e lo 
tormentavano come dèmoni. Essere posseduto dal diavolo gli procurava 
una terribile angoscia e un sottile godimento. Era come se qualcuno 
costringesse il suo giovine cuore a ribollire con forza irresistibile, e la dea 
Gigeiten stessa, che alla piena luce del giorno aveva un atteggiamento 
pacato, si trasformava, e con occhi brucianti tentava il giovane per trasci- 
narlo fuor di sè medesimo. 

Soltanto all'idea di rientrare nella casa provava ora un senso di an- 
goscia. E per vincerlo doveva stancarsi fino all'esaurimento fuori, in mezzo 
alla vita notturna. 

Si diresse verso la costa e la Grande Gettata, tremando al vento di 
autunno che odorava di mare. Aveva già oltrepassato, senza nemmeno 
accorgersene, le botteghe di antichità cinesi, nelle quali era solito sostare. 
Raggiunse la costa. La spiaggia, triste e buia, in quel mese di novembre 
era completamente deserta. Il vento di tramontana gli veniva incontro, 
sfiorando e accarezzando la marea che saliva; e cullando alcune decine 
di piccole barche ricoperte di stuoie di paglia. Una persona, seduta sulle 
pietre della gettata che seguiva la linea curva della costa, avrebbe potuto 
facilmente immergere la punta del suo bastone nell’acqua, per uno o due 

llici. La marea d’autunno, crescendo a poco a poco, scuoteva le im- 
Eoisicai senza riparo e le sollevava fino al livello della strada. Yusa si 
mise a sedere. 

Scorgeva alla sua destra, riflessa nel mare, una costruzione che sem- 
brava una fortezza, la cui forma quadrata si ergeva ben visibile nel cielo 
punteggiato di stelle. Nell’interno un grande salone brillava, e risplen- 
deva al di là di ogni immaginazione. Ma qual sinistro, truce chiarore! 
Nulla in esso rifletteva la calma serenità delle dimore umane. Le piccole 
onde nere che circondavano l’isolotto, battendo e lavando la base della 
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costruzione, disegnavano intorno al grande salone dondolanti frange più 
cupe delle tenebre. 

Provenivano dal palazzo canti e suoni di strumenti d’una festa senza 

ioia, € risa tristi e rauche risuonavano confuse. Era la « casa degli Olan- 
ta », a Dèshima, popolarmente chiamata Oranda Yashika, il Castello 
olandese. 

Yusa si diresse verso la strana casa. Camminando si guardava in- 
torno: cercava Magoshirò. Per raggiungere Dèshima bisognava prendere 
la barca. Il guardiano della chiatta era un samurai, mandato dall’ammi- 
nistrazione. Magoshirò non avrebbe dovuto recarsi in quell’isolotto proi- 
bito, l’accesso al quale non era permesso che agli stranieri, alle donne di 
piacere e alle persone munite di un lasciapassare rilasciato dall’ufficio go- 
vernamentale. « Certo non era che una menzogna! Figuriamoci se quel 
dissoluto se n'è andato laggiù questa sera solamente per disegnare! », 
disse tra sì. A un tratto si volse e credette di scorgere dietro di sè il volto 
di un uomo d’alta statura, un viso pallido attaccato ad un lungo collo. 
Trasalìi. Tremante guardò meglio e vide che non si trattava che di un 
cartello di legno bianco nuovissimo, che spuntava come una testa dietro 
la baracca del guardiano. Era il famoso bando contro i cristiani: 


Si fa presente che la religione cristiana è proibita e che, se si trovano persone 
sospette, bisogna denunciarle. Il compenso per le denuncie è previsto come segue: 
a chi denunci un Batèren (missionario), trecento pezzi d’argento; 
a chi denunci un iruman (credente), duecento pezzi d’argento; 
a chi denunci un recidivo, idem.; 
a chi denunci colui che nasconde un Cristiano, o un luogo di riunione, cento 
pezzi d’argento. 


Chi nasconde persone sospette si espone ad una condanna severa, che si estende 
al Sindaco e ai cinque principali capi famiglia della località, compresi tutti 1 parenti. 


Scritte a inchiostro nerissimo, le frasi parevano una minaccia. Sem- 
bravano tracciate non da un uomo ma da un demonio. 


— Chi va là? — chiese il samurai, che passeggiava agitando le 
braccia con aria freddolosa. 

Yusa non rispose. 

— Chi siete: 

— Un fonditore. 

— Che cosa sarebbe un fonditore? 

— Un artigiano che fonde il bronzo. 

— Fondere il bronzo? e per fare che? 

— Tutto! Io farò anche il monte Fuji, anche la vostra testa. 

Yusa era in vena di far dell’ironia. 

— Vieni qui spesso? Vuoi andare all’isola? 

— Vorrei vedere una donna, ma non mi degno di andare fin là. 

Quando fu sul punto di allontanarsi, al primo piano della casa olan- 
dese che si ergeva davanti a lui, e dalla quale gli giungevano distintamente 
forti parole oscene, si fece udire un gio di donna. All’improvviso, dopo 
un rumore di passi precipitati, un grande vaso di crisantemi cadde da una 
finestra e si infranse sbattendo contro la pietra. Dopo un attimo di pro- 
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fondo silenzio, alle finestra comparvero la piccola testa di una donna 
giapponese che teneva un gatto fra le braccia, e la testa gigantesca di un 
uomo dalla gran barba che s’appoggiava al volto della donna. Risero tra 
loro, e disputandosi lasciarono ricadere la cortina rossa. 


III 


— Dimmi un po’, non sarai tu per caso uno di quelli...? 

Coll’indice grassoccio la donna disegnò sulle sue ginocchia un segno 
di croce. 

— Come sarebbe a dire? — chiese l’uomo spalancando gli occhi e 
guardandola. 

— Guarda bene! Stammi attento. 

Tracciò nuovamente il segno, poi esclamò: 

— Saprai pure che cosa vuol dire, no? 

— Cristiano? 

— Ssst, come strilli! — lo interruppe precipitosamente, prendendo 
un'aria accigliata; poi si guardò intorno e guardandolo dall’alto in basso, 
scosse il capo. 

+ — Io? e perchè? 

— Oh! Una semplice impressione. Non è vero dunque? 

— No. Per quella gente là non sono che un eretico. 

— Nessuno, mentre sta per commettere il male, vuol parlare di 


sacre o pensarci. Altrimenti non agio divertirsi a suo agio. 
o 


— Disgraziatamente io non credo nelle cose sacre. 

— Davvero? E perchè? — continuò la donna sorridendo, con lo 
sguardo sempre fisso negli occhi di lui. 

— Perchè io non amo i Cristiani — rispose l’uomo senza abbassare 
la voce, — essi non considerano uomini quelli che non sono dalla parte 
loro, hanno l’arroganza di considerarli « cuori corrotti ». 

— Sì. Non c'è niente di più ripugnante che vedere la sicumera di 
quella gente, che si camuffa sotto pelli di agnello. 

— Hai proprio ragione. I fedeli del giorno d’oggi sono interamente 
pazzi. Si mostrano egoisti, perfidi e vili. Sono convinti che ogni delitto, 
per atroce che sia, possa venir del tutto condonato, a patto di dire, fatto 
il peccato, i soliti af di contrizione. Ed essendo sicuri in anticipo del per- 
dono, calpestano, a sangue freddo, qualsiasi cosa, anche le immagini di 
Gesù Cristo. Niente di più facile che l’esser salvati, se lo si è in una ma- 
niera così sleale ed egoista. 

— Questo anche ammettendo che ci siano delle eccezioni — mor- 
morò l’uomo, volgendo un po’ il volto. — In ogni modo, si difendono 
facendosi scaltri, dacchè il Governo li perseguita ad oltranza. 

— Già, naturalmente, hanno ragione — rispose la donna in tono 
confidenziale — perchè non è più possibile vivere senza farsi scaltri ed 
intelligenti. Sincerità, onestà, entusiasmo; ai tempi nostri bisogna metter 
da parte tutto ciò... Ma come fa freddo! 

Si alzò, aprendo un poco i lembi della veste, per andare a chiudere 
i tramezzi. 
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— Oh guarda, un fuoco d’artificio! — gridò, ap ggiata al davan- 
zale della veranda. — Che malinconico fuoco d'articici — Poi, vol- 
gendosi verso destra, — Buona sera, signor Cane Stupido! —, gridò agi- 
tando la mano, rivolgendosi a un servo che spiava. 

— Su, su, vieni dentro. Ho freddo — la l’uomo che era rimasto 
immobile, circondando il braciere con le braccia. 

— Non ti piace esser veduto, vero, signor misterioso? — esclamò 
essa, scoprendo i bianchi denti. 

— Eh, eh! mi sembra di conoscerlo quel tuo signor cliente. 

La voce del servo si fece udire dal di fuori. Il cliente trasalì nel- 
l’udirla. . 

— Non è certo uno dei tuoi amici, e credo che valga più di te. 
Vieni a vedere, se vuoi. 

Dicendo ciò, la donna sbattè gli assiti chiudendoli, e rientrò nella 
camera. Prendendo le mani dell’uomo tra le sue, gridò: — Come sei 
freddo! — e con la fronte aggrottata, sporse in fuori il labbro inferiore, 
tutto rosso. 

Rimasero un istante così, seduti faccia a faccia. 

— Sei tu che /o sei — riprese l’uomo dopo un breve intervallo di 
silenzio. 

— Io? proprio io? Ah, questa è curiosa. Lo dici, così, perchè non 
sai rispondere altro, per prenderti una rivincita. 

— Inutile negarlo. Per lo meno lo sei stata un tempo. 

La donna mal rattenne un sorriso. 


— Me lo dicono spesso, perchè so molte cose su di « loro », per via 
dei miei rapporti con gli stranieri. Ecco, per esempio: oggi è l’otto di- 
cembre, il giorno di San Giovanni Evangelista. Ben presto sarà Natale, poi 
il Capo d’anno... 

— Oh! Non mi sbaglio. Tu lo sei certo. Io, che sono una spia, l’ho 
indovinato alla prima occhiata. 


— Ah, ah! — rise la donna a gola spiegata. Poi esclamò: — Tu 
credi che una cristiana farebbe un mestiere come questo? 

— Credi tu forse che il mio peccato non sarebbe perdonabile se io, 
per esempio, lo fossi? 

— Chissà? Non credo che sarebbe imperdonabile: tu sei un uomo 
dabbene, non è vero? 

— E tuttavia, chi ti fa fare questo mestiere, se non l’uomo dabbene 
che io sono? 

— Ma ogni uomo dabbene può esser tentato dal diavolo. 

— Ma sei tu, se mai, che sei tentata, tu che un tempo fosti una 
credente. 

— Smettila! Credi veramente che io sia una di loro? Non temere! 
Una volta convertita, pur nello stato in cui sono, non sarei donna da rin- 
negare, anche davanti alla morte! 

— Bene, io, se quella religione ti respingesse perchè un colpo della 
mala sorte ti ha costretta a questo vile mestiere, la maledirei... 

— Ti ringrazio della tua bontà d’animo. Per me, invece, se una 
religione accettasse che vi prendesse parte una donna che si è abbassata 
come me, non la stimerei affatto. Al contrario, la disprezzerei. E rispet- 
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terei soltanto una religione che chiudesse severamente le sue porte alle 
creature come me — disse la donna in tono fermo. 

— Allora Maria Maddalena non avrebbe dovuto essere salvata ? 

— Non scherzare! — gridò la donna, accennando un gesto di rim- 
provero. — Non doveva dunque essere salvata, per principio? Essa si pentì 
veramente, con tutto cuore. E così fu salvata, milani quel che aveva 
fatto. Io sono nata per accontentarmi, fin dalla nascita, di rimanere nel 
fango, e non mi sono mai pentita, nemmeno tanto così! C’è una bella 
differenza. Il paragone non fa per me, che non ho alcun desiderio di 
salvezza. Al posto suo, io sarei precipitata nell’inferno; ed è proprio quel 
che desidero. 

— Bene, anch’io andrei all’inferno molto volentieri, con te. 

— Sta tranquillo che ci andrai! — disse ella con un freddo sor- 
riso, e piccole rughe quasi invisibili si disegnarono sul suo viso pallido. 
Poi esclamò: — Come ritarda il nostro pranzo! Che succede dunque! — 
Battè le mani. 

— Tu non mi credi? Dubiti che io sia sincero — chiese l’uomo 
un po’ disarmato fissando la donna con occhi brucianti e supplichevoli. 
Poi arrossì al pensiero d’aver fatto una domanda simile a una donna che 
faceva quel mestiere. 

— Non so. Tu sei giovane e vecchio ad un tempo. Quando parli, 
sembra che parli un vecchio con le parole di un giovane. Mi par di sentire 
qualche cosa che non è naturale, che suona falso. 

— Che suona falso? Ti pare veramente? 

Dopo aver arrossito, l’uomo, abbandonato sulla schiena, cercando di 
leggere in fondo al cuore della donna la fissava cupamente. 

— Ne sono sicura. Io ti conosco ora — rispose lei, con una fred- 
dezza esagerata, che contrastava con l’accanimento di poco prima. — E ho 
un sospetto curioso su di te: dimmi un po’, amico mio, non conosceresti 
tu forse qualche graziosa persona che mi assomiglia? 

— Che cosa dici? — L’uomo sussultò, e arrossì fino alle orecchie. 

— Ecco! Tu arrossisci. Ho indovinato vero? — anch’essa arrossì 
come se il sangue le salisse alla testa, e battendosi le ginocchia con le 
mani, rise di un riso offensivo. 

— Su via, amico mio, confessalo senza ritegno. Dopo tutto tu non 
saresti capace di ingannarmi. Sono furba! Non me ne inquieterò e ti 
perdonerò, perchè non sono innamorata di te. 

— Ascolta, — disse l’uomo — se io confessassi che ti sono infe- 
dele, realmente mentirei. È naturale che tu non mi creda, ma ti assicuro 
che tu non sei soltanto un pretesto ai miei occhi. 

— Calmati, non ho bisogno di queste scuse penose. In fondo non 
sei che un ragazzo! — Si mise a ridere, poi riprese: — Succede spesso 
che un uomo sfortunato in amore si metta alla ricerca di una persona che 
assomigli all'essere amato. La donna che gli serve per illudersi ne sentirà 
delle belle, mentre egli si sforzerà per pudore di far credere alla sua 
sincerità. Gli ripugna in fondo di riconoscere di barare. E dimmi un po’: 
lei, lo è? i 
— Sì, appartiene a una di quelle famiglie. 
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— Oh, poveretto! per questo ti ha respinto. Ma perchè essere così 
veri di spirito con un ragazzo gentile come tu sei? Se mi fosse possi- 
bile ti aiuterei volentieri. Suvvia, non fare quella faccia. Non mi per- 
metterei mai delle allusioni spiacevoli. Veramente neppure per ischerzo 
vorrei la tua fedeltà, te lo giuro. Bisogna essere fedeli a cose più rispet- 
tabili: non so, per esempio, al ricordo dell’amata, che se ne sta su nel 
cielo! La tua fedeltà non è fatta per una donna che assomiglia ad un cada- 
vere o ad una bambola di porcellana. Lo riconosco volentieri. È dunque 
naturale che per me le tue parole tenere e brucianti suonino a vuoto, anche 
se tu non vuoi. 

Si alzò, s'avvicinò all'uomo che sconcertato taceva, e gli gettò sul 
viso una buffata del fumo che stava aspirando alla lunga cannuccia della 
sua piccola pipa. 

— Sei arrabbiato? 

Egli sussultò, la prese d’improvviso per il polso con una forza con- 
vulsa, l’attirò a sè e le dette un bacio ardente sulla gola bianca, satura di 
profumi. Nell’atto scorse sulla pelle di lei, attorno al collo, un rosario 
sottile di ebano, dal quale pendeva una specie di moneta di bronzo. 

— Che cos'è? — domandò. — Una medaglia? 

— È un rosario, ecco! — gridò la donna con lo sguardo fisso su di 
lui, dee aver invano fatto resistenza, e quando egli le ebbe strappato la 
medaglia. 

Era un vecchio rosario cristiano. 

— E tu tieni una cosa simile? — chiese l’uomo, portandolo viva- 
mente al chiarore della lampada. 


IV. 
— Me l’ha dato uno straniero, ossia, glie l’ho preso, — disse la 
donna, — l’altra sera, alla Casa olandese. Ci sono tante cose laggiù, che 


fanno gola. Ed essi sono dei satiri, che ci offrirebbero qualunque cosa, 
in chia delle nostre grazie. Ecco, esempio: guarda questi anelli... 
— e mostrò, appoggiandole sul sila le sue mani, che erano adorne 
una di un anello d’ambra gialla, e l’altra di un anello di un azzurro 
oltremare. 

— Che bella tinta! Sembra fatta di pelle! — mormorò l’uomo, come 
se non sentisse più le parole della donna, e non smetteva di accarezzare 
il rosario che teneva in mano. 

— È impregnato del sudore della mia pelle. 

— Anche questa immagine è bene scolpita! Chi è? Santa Maria? 

— No, non è la Signora Vergine, è Maria Maddalena — rispose la 
donna. — Sai come si scrive Vergine, con le lettere che si scrivono una a 
fianco dell’altra? No? Io lo so, perchè me l’hanno insegnato. 

Rovesciò sul tavolo il tè che le rimaneva, vi bagnò la punta dell’in- 
dice e scrisse stentando: Virginis. Poi, come presa da un dubbio, cancellò 
€ riscrisse, a più riprese, le lettere finali is. 
— Ne ero certo, tu lo sei sicuramente. 
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— Ah si? Per me, credilo pure finchè vuoi. Se fosse vero, avrei 
molta cura di questo rosario e non te lo darei più — disse con aria im- 
bronciata, e avvicinandosi pian piano glielo tolse con un gesto rapido na- 
scondendolo poi nell'ampia manica, e facendogli « Ssst » perchè tacesse. 
Fissandolo, prese un’aria disinvolta, come se niente fosse. 

In quel momento la parete scivolò, e furono recati il sakè e delle 
vivande. — Vieni qui, — disse la donna al servo — avrai anche tu qualche 
cosa da mangiare. Apri la bocca, su! 

Separò i due bastoncini di legno, prese una piccola palla di riso con- 
dito, dette col polso una spinta secca alla palma della mano che il servo 
tendeva, e ripetè: 

— Apri la bocca dunque, ho detto. 

Con un sorriso il servo spalancò le sue mascelle nere. 

— Signor Cane Stupido! Vattene via ora! Questo boccone qui ti 
serva di congedo. 

Gli ficcò per forza in bocca un grosso pugno di riso, rise ad alta voce 
vedendo la bocca volgarmente riempita, e prendendo un altro boccone 
di verdure d’alghe, gliclo infilò nella mano. 

— Quah! cuah! grazie tante, grazie tante, signora! Voi siete ge- 
nerosa, eh, eh! 

Il servo ridendo di un riso volgare si alzò, facendo scricchiolare 
le ginocchia. Il viso lustro e pulito aveva assunto un rossore sinistro. Il suo 
sguardo scintillava. Guardò fa donna con i piccoli occhi incredibilmente 
spalancati, aprì la bocca piena senza dir nulla, e se ne andò. 

— Quello è un cane, una spia, un vero cane! Io gli do’ apposta i 
miei piedi da lambire davanti ai clienti, e lui è ben contento di lambirli. 

— E non te ne serba rancore? Per vendicarsi ti sospetterà. 

— Certo che mi sospetta, e lo provoco apposta. Anche il rosario 
gli ho fatto vedere, perchè si ostina a spiare in ogni parte del mio san- 
tuario domestico. 

— E che cosa farai se ti arrestano per la tua imprudenza? 

— Una volta arrestata non potrà accadermi che di essere giustiziata. 
Non è vero? E io non ho nessuna paura della morte. Non sono vile 
come te. 

Gettando un’occhiata all’uomo come per prendersi beffe di lui, bevve 
una sorsata di sakè. 

— A proposito, tu sei scultore, o fonditore — disse poi all’improv- 
viso in tono allegro, guardando il rosario che teneva in mano. — Vuoi 
che te lo regali? Se vuoi, te lo offro. Ma tu, a tua volta non sarai tanto 
cortese da scolpire la mia immagine, una immagine graziosa, con mano 
abile, prendendo questa medaglia per modello? Niente potrebbe farmi 
più piacere, perchè, vedi, allora sarei io che somiglierei a Maria Maddalena. 

— Che cosa vuoi dire? 

— Come? Non capisci? Ecco: tu naturalmente farai l’immagine 
di colei che vive sempre nel tuo cuore, credendo di fare la mia immagine. 
E più questa somiglierà alla eletta della tua anima, più avrà quella grazia 
divina, e la bellezza che si scorge nella Signora Vergine: nello stesso 
tempo avrà qualche somiglianza anche con me. Non è così? 
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— Bene — mormorò l’uomo — io farò questa immagine, senza 
dubbio. E quando la vedrai, comprenderai un poco, per la prima volta, 
chi sono. 

— Si. Quando saprò quale è la fedeltà di cui sei capace, non verso 
di me, bene inteso, allora... allora diventerò la tua donna. 

E fissando gli occhi in quelli di lui, scoppiò a ridere. 

La notte d’autunno si faceva avanti, accompagnata dal suono di una 
triste trombetta, che dilagava per la via. 


V. 


Camminando sul selciato di pietra, dove i riflessi scintillanti del sole 
abbagliavano gli occhi, Yusa, sconfortato, si dirigeva verso la sua casa. 
Il suo cuore era triste e pesante. « Io non sono nè bonzo nè cristiano; e 
come artista ho diritto di essere libero». Questa coscienza di sè contrastava 
nel suo animo con istintivi rimorsi. Sebbene depresso, era ancora scon- 
volto dalla visione inebriante del giorno innanzi. Rivedeva lo sguardo 
della fanciulla, stranamente dolce, che sembrava impadronirsi, nel fondo 
delle pupille fisse e fiere, del cuore di chi guardava, per trascinarlo in mi- 
steriose tenebre senza fondo. La fronte stretta, il volto accigliato, la massa 
soffocante dei capelli neri e lucenti, l’odore della pelle imbellettata... E 
quel volto sorridente mentre soffiava verso di lui il fumo della pipetta, 
chiedendo, dopo tanto impeto e tanta ironia: « Sei arrabbiato? ». Quel 
volto, impresso nel suo cervello, non lo voleva più abbandonare. 

L’aveva veduta il giorno innanzi, per la seconda volta. Si chiamava 
Kimika. L’aveva notata, alla prima occhiata, nel corteo che si dirigeva 
verso la Casa olandese, e ne era stato fortemente colpito. S’era detto subito 
« Che perfetta rassomiglianza! », e ne aveva provato una gioia così grande, 
che gli era sembrato di sentire i battiti del suo cuore. Aveva pensato 
subito: « Potrò comperare quella donna, e per mezzo suo riuscirò certa- 
mente a illudermi, a ingannare l’angoscia di non aver potuto possedere 
l’altra ». Ma all’improvviso, come oppresso da un peso nel petto, aveva 
scosso la testa, e rientrato in casa aveva trascorso tutta la nottata desto, 
in preda all’insonnia. Al sorgere del giorno era in piedi, col viso pallido, 
tremante per il vento marino che giungeva dalla rada grigia, presso il 
punto dove si attraversava il braccio di mare per andare a Déshima. 

Là, aveva spiato con occhi congestionati le donne che ritornavano 
silenziosamente, a gruppi di sette-otto, imbarcate sulle chiatte: nella quinta 
aveva riconosciuto Kimika, il piccolo volto smagrito avvolto in uno scialle 
bruno, che le faceva da cappuccio. Sputava nella direzione dei due o tre 
stranieri che, in camicia da notte, guardavano con aria distratta e con 
un sorriso sprezzante allontanarsi il gruppo delle donne, il busto sporto 
fuori dalle Loser della casa. Kimika aveva gridato loro: « Idioti!» e 
aveva volto le spalle. Sedeva tenendosi una mano contro la tempia, come 
se le dolesse il capo. 

Yusa l’aveva seguita passo passo, e dopo aver guardato bene quale 
fosse la casa dove essa abitava, era tornato a casa sua e aveva dormito 
fino a mezzogiorno. 
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La sera stessa era entrato, per la prima volta in vita sua, in una di 
quelle case. 

Non poteva pensare a Kimika senza ricordarsi di Monica, la gio- 
vane credente della quale era da lungo tempo innamorato e l’immagine 
della quale si confondeva ora con quella della ragazza di piacere. La vi 
sione dell’amata sembrava sparire a poco a poco dietro l’immagine del- 
l’altra, oppure gli pareva che Monica aleggiasse al di sopra di Kimika, 
e che poi la sua immagine svanisse lentamente come la stella del mattino, 
Questa confusione era un vero supplizio, al quale non poteva sottrarsi, 
Dopo due anni di costante fedeltà la sua passione s'era mutata in culto, e 
aveva raggiunto ormai la disperazione. Il desiderio ardente del possesso s'era 
anche esso trasformato a poco a poco in rassegnazione, tranquilla come 
una preghiera, in una specie di aspirazione religiosa. Prosternato rispet- 
tosamente egli guardava a lei, elevata alle altezze celesti. Oh, dolce, co- 
stante pn Essa lo aveva sino allora preservato e mantenuto puro da 
ogni peccato. Ora, il pensiero che la parte migliore della sua aspirazione 
non fosse stata che quella che egli aveva potuto soddisfare per mezzo di 
Kimika, gli trafiggeva il cuore senza sosta, e lo tormentava continua 
mente. Ciononostante, quando pensava alla donna di piacere, sentiva come 
una felicità riempirgli il cuore. 

« Tutto quel che tu mi ripeti con ostinazione non mi sembra natu- 
rale: si direbbe che suoni falso », ha detto quella donna. E ha detto anche: 
« Tu vorresti farmi credere senza vergogna d’essere sincero, perchè ti 
ripugna riconoscere la tua infedeltà ». Si ripeteva quelle frasi con un 
sorriso. « Non si faceva burla di me, diceva la verità! Ma si vedrà, si 
vedrà di che cosa è capace questo infedele!... Si vedrà ». Eccitato, brandì 
il bastone e si disse: « Io posso comperare quella donna. La comprerò 
indubbiamente. Le astute volpi che mi circondano si burlino pure di me 
ed esclamino: ‘ È stato proprio vittima di una donna di piacere, quello 
sciocco ,,. La reazione provocherà in me uno slancio sempre maggiore ». 

Sentiva già, pensando alla felicità prossima, una forza giovanile sor- 

ere in lui. Aprì con gesto deciso la griglia di legno della sua casa. Si fece 

sd per non mostrare alla zia un volto depresso di peccatore, che le 
avrebbe fatto sospettare della notte passata dla casa di piacere, e prese 
decisamente un atteggiamento atto ad intimidirla. 

— Ieri sera è venuto un signore — disse la zia con aria inquieta. 
— Ha detto che doveva parlarti. 

Guardandolo in viso gli tese un biglietto da visita in carta tessuta, 
che recava il nome di Chîan Sawano. 

— Chan Sawano? — si chiese Yusa, chinando il capo con esita- 
zione. E rimase in piedi con il biglietto in mano. — Mi pare d’aver già 
sentito questo nome... Com'era? 

— Non è un giapponese, è uno straniero, e il suo volto è spaven- 
toso, orribile. Era vestito alla giapponese e portava indosso il mantello € 
i larghi pantaloni dei funzionari — rispose la zia con un sospiro. 

— Ah sì? Ah, ah! 

Yusa si mise a ridere, poi domandò ancora: 

— Ha lasciato detto qualche cosa? 
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— Ha detto che ritornerà, — e la vecchia soggiunse a bassa voce: 
— Di’, non sarà mica per caso un missionario cristiano? 

— Chissà, è possibile, perchè i missionari al giorno d’oggi si camuf- 
fano audacemente in qualsiasi maniera, anche da « intangibili » e da co- 
loro che bruciano i cadaveri, — disse Yusa a testa bassa, con aria seria. 
— Ma in ogni modo è curioso che cerchi di me. Non sarà per caso un 
tengou? Uno di quei genii alati, dal lungo naso... ? 

Tengou aveva allora il significato, per la gente superstiziosa, di spi- 
rito malvagio o di dèmone cinese. 

— Ob, si, si, potrebbe essere! — disse la zia, presa ad un tratto da 
un profondo orrore. — Poveri noi! Un malvagio dèmone è entrato nella 
nostra casa! Io ho paura, molta paura. Che sia un missionario travestito, 
o un funzionario del governo? Temo, in ogni caso, che non sia un buon 
presagio per te. 

— Guarda, guarda che cosa ho con me! 

Dicendo ciò Yusa tirò fuori il rosario e lo mostrò alla zia. 

— Come, tu! Tu osil... 

Quasi impazzita alla vista di un oggetto che le ispirava un segreto 
terrore la zia guardava, fuor di sentimento, con gli occhi sbarrati, ora il 
volto di Yusa, ora il rosario. Di ruga in ruga un rossore acceso invadeva 
il suo volto, fino alle orecchie, ed essa barbugliava tra le mascelle sdentate. 

— Ah, ah! — fece Yusa ridendo, poi disse: — Io, che per mestiere 
faccio il fonditore, posso aver bisogno ig qualsiasi oggetto mi torni utile 
per il mio lavoro. Ma guardalo, non è curioso? 

Yusa non aveva potuto resistere al desiderio di cominciare fin d’ora 
a tormentare la vecchia parente, pensando al malcontento inevitabile che 
essa avrebbe provato, senza tuttavia opporsi, il giorno in cui egli avesse 
comperato Kimika, la ragazza di piacere. Lasciandola ora in preda ad 
una orribile inquietudine, se ne andò fiaschiettando verso la sua « stanza 
di meditazione ». 

« Gli dei ci proteggano! Quel ragazzo è posseduto dal demonio. 
Adesso s'è fatto cristiano! e a me, a me m'arresteranno per causa sua, e 
sarò condannata certamente a morte con lui ». 

Immaginando queste parole sulla bocca della zia, e l’angoscia di 
lei, Yusa provava pietà, ma non poteva tuttavia fare a meno di ridere, e 
rideva da solo. Camminava su e giù per la stanza, portando a volte il 
rosario alle labbra. 


VI. 


Quel giorno Yusa attese fino a tardi il visitatore, ma questi non 
venne. Allora fece un pacchetto dei libri scelti da tempo, che aveva messo 
insieme poco prima: sette od otto volumi illustrati che il padre aveva 
comperato con grandi stenti. Poi infilò nell’apertura della veste un pic- 
colo oggetto, un piccolo bronzo in alto rilievo, altro ricordo del sia, 
che l’aveva portato dall'Europa, dove era stato mandato dallo Sciogunato 
per studiare, per primo, l’arte della fusione. 

Fatto ciò prese il pacchetto e uscì con passo disinvolto. 
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Vendette i libri cinesi a un rigattiere che teneva il suo negozio di 
veèchi libri, di vecchi mobili e di oggetti usati nel quartiere Dòza. Poi 
gli mostrò anche l’oggetto in rilievo, che rappresentava una scena del- 
l’Apocalisse, con l’Arcangelo Michele che combatte il drago. L'oggetto 
era, naturalmente, concepito secondo lo spirito cristiano, ma non avendo 
per soggetto propriamente la vita di Gesù, non si correva il pericolo di 
venir subito sospettati, mostrandolo ai non iniziati come un oggetto d’arte 
forestiera. 

— È meraviglioso. Dite signore, non mi vorreste cedere anche que- 
sto? — chiese il padrone del negozio vivamente interessato. Non poteva 
nascondere la sua cupidigia che gli faceva luccicare gli occhi, e osservava 
il cliente. 

— No, non è da vendere, — rispose Yusa suo malgrado. Sebbene 
l'avesse portato con sè con l’intenzione di disfarsene aveva provato un 
subito rammarico mostrandolo a quell'uomo. Ora l’oggetto assumeva ai 
suoi occhi un valore, che non gli consentiva più di privarsene. Rinfran- 
cato dall’aver risposto di no, emise un sospiro, e prendendo il ricavato 
della vendita dei libri cinesi si affrettò ad abbandonare il negozio, col- 
l’oggetto di bronzo nascosto nel petto. 

— Eccomi finalmente ben fornito. Potrò andare certamente da 
quella donna. 

E trasalì di gioia a quel pensiero. Con passo affrettato camminava 
contro il vento del nord, e stava risalendo il pendìîo quando una voce 
inattesa lo chiamò, alle spalle. 

— Signor Hagiwara! 

Yusa si voltò e vide un giovane che lo inseguiva quasi correndo. 

— Siete voi, Fujita? — gridò Yusa arrossendo. E come all’an- 
nuncio di una gioia improvvisa, ritornò sui suoi passi col volto sorridente, 
avvicinandosi al vecchio compagno. 

— È molto tempo che non ci vediamo! Mi pareva proprio che foste 
voi! — disse il giovane, riprendendo fiato ed asciugandosi Fante della 
fronte. Aveva l’aria d’essere in buona salute, e il suo volto s’era fatto più 
rosso d’un pomo per la corsa fatta con quel freddo. 

— Davvero, è molto tempo che non mi son fatto vivo con voi — 
disse Yusa dopo un attimo di esitazione. — State tutti bene? — e arrossì 
a sua volta con aria imbarazzata, temendo che il giovane non interpretasse 
quel « tutti » per designare soltanto una certa persona. 

— Grazie, tutti Di — rispose il giovane con aria confusa, chi- 
nando gli occhi. Balbettò: — Sono io che non mi sono fatto vivo con 
voi da molto tempo. — Poi soggiunse: — Dove stavate andando? 

— Me ne andavo così, a caso... 

— Veramente? Allora possiamo stare un po’ insieme, dopo tutto 
questo tempo... 

Il bel giovane guardava Yusa con una tenerezza fraterna che rischia- 
rava i suoi grandi occhi neri. Portava un pacco e indossava un chimono a 
pallini bianchi, senza mantello. I suoi piedi nudi e screpolati erano calzati 
di zoccoli grossi e alti. 

— Volentieri — rispose Yusa. — Camminiamo un poco. Di dove 
venite? 
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— Oh, sono stato in città per una piccola commissione. Avevo qual- 
che cosa da vendere. 

— Vendere? 

— Sì — rispose il giovane un po’ vergognoso. — Dovevo vendere 
dei fiori artificiali. 

— Come? Dei fiori artificiali, dei fiori finti? 

— Sì, era necessario, — rispose il giovane. Tirò fuori dal pacco un 
fiore finto, un giglio bianco, e lo mostrò a Yusa dicendo: — Natural- 
mente roba così grossolana si vende a poco prezzo. 

— Li avete fabbricati voi stesso? 

— Nonio soltanto: fra di noi. Mia madre, la mia sorella maggiore, 
i vicini... 

Yusa abbassò il capo e stette un poco in silenzio. Poi domandò, esi- 
tante: — E ora vendete sempre fiori artificiali ? 

— Non sempre. Oggi solamente perchè questa sera... — e il gio- 
vane, abbassando la voce, mormorò: — Questa sera è la Natività. 

— La Natività? Questa sera? 

— No, non sarebbe proprio questa sera, ma dopodomani — ri- 
spose il giovane guardandosi attorno. — Ma dato che nella vera ricor- 
renza la sorveglianza sarà severa, noi la festeggeremo questa sera, in se- 
greto. Se il cuore non ve lo vieta, perchè non verreste anche voi? 

Yusa arrossì al pensiero che, per combinazione, due uomini, lui e 
Kichisaburò, erano stati, ciascuno per suo conto, in città a vendere qualche 
cosa e che ciascuno aveva con sè il ricavato della vendita, ma la somma 
che egli portava indosso sarebbe servita per comperare una donna, men- 
tre invece il danaro di Kichisaburò avrebbe contribuito a festeggiare la 
nascita dell'Uomo Sacro, e a rendere più bello il convegno clandestino 
di coloro che si riunivano per commemorare la data. 

Yusa cercava dentro di sè di giustificarsi, come avrebbe potuto fare 
un peccatore alle sue prime armi, che conservi ancora un vago senso di 
onestà. 

Ma aveva vagamente la coscienza di essere indegno, paragonandosi 
al giovane a fianco del quale camminava. Kichisaburò era più giovane di 
lui soltanto di tre anni, e tuttavia non aveva affatto perduto l’espressione 
infantile del volto, e un candore e una dirittura che lo facevan parago- 
nabile ai giovani arbusti che crescono in pieno sole. La chiarezza dei linea- 
menti, i begli occhi di fanciullo, non turbati, limpidi come le stelle, la 
rotonda floridezza propria degli esseri freschi e sani, si componevano su 
quel volto che ignorava la cattiveria e l'ironia del mondo, e che non cono- 
sceva le notti senza sonno tormentate da incubi impudichi. Uno di quei 
volti sereni come han soltanto gli umili credenti. Yusa si diceva: « Il mio 
volto, accanto al suo, deve apparir malsano, smorto e disfatto come quello 
di un malato ». 

Anche nel contrasto che notava tra le sue vesti di seta strascicanti, e 
le vesti grossolane del giovane, Yusa non poteva fare a meno di sentire 
un’accusa contro di sè. 

« La persona che mi sta accanto è innocente come un agnello o come 
un coniglio. Ma che cosa importa a me di questo candore? ». Pur desi- 
deroso di considerare Kichisaburò non altro i un fanciullo e con indif- 
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ferenza, Yusa sentiva tuttavia il malessere dell’umiliazione. Invitato da 
Kichisaburò, che gli aveva detto: « Se il cuore non ve lo vieta, perchè 
non verreste anche voi? », gli era impossibile rispondere: « No, devo 
andare a trovare una ragazza di piacere ». 

— Venire io? — rispose allora. — Ma io non sono un credente, 

— Non importa, sarei così contento se veniste, — disse il giovane, 
— Ma poichè per voi può essere noioso correre questo rischio, ed esporvi, 
non insisto. 

— Volete alludere alle possibili denuncie? No, no, questo non mi 
preoccupa. Temo soltanto di dare incomodo alla vostra famiglia venendo, 
— disse Yusa, animandosi. 

— Questo no, assolutamente, — protestò il giovane, — e poi la cosa 
non si svolgerà in casa mia, ma nei paraggi, e mali, nel mezzo della notte. 

— Ma naturalmente la vostra famiglia ci sarà, non è vero? 

— Sì. Mio padre è malato e non può venire, ma mia madre e mia 
sorella ci saranno. Se veniste, mia sorella sarebbe così contenta! 

A quelle parole Yusa arrossì d’un subito fino alle orecchie. Era 
stato toccato s; vivo della sua piaga. Nessuno avrebbe dovuto parlargli 
di lei. La sua era una profonda ferita, appena cicatrizzata, dopo lung 
rassegnazioni e sanguinose amarezze. Ora gliela riaprivano, strappandone 
il sottile strato ar nuova, e il sangue ne sgorgava naturalmente, con 
un dolore più difficile a calmarsi che per l’innanzi. Tremava per tutto il 
corpo, come se qualcuno gli avesse chiuso un grido sulla bocca. 

— No, non ci verrò, — rispose con tono amaro, e con il volto infiam- 
mato quasichè quelle parole amichevoli l’avessero messo in collera, ag- 
giunse: — sarebbe imperdonabile, tanto da parte mia che da parte vostra. 

Kichisaburò tacque, imbarazzato. 

— Voi non volete confessarvi cristiano, e perciò vi accanite a re- 
spingere tutto quello che c’è in voi di religioso, non è vero? — chiese, 
calpestando con gli zoccoli le foglie morte dei ciliegi. — E vi sforzate di 
chiudere la porta del vostro cuore da quel lato. Io vi compiango, e trovo 
sciocca questa tendenza, propria agli uomini d’ingegno, la cui coscienza 
si è troppo affinata. Al tempo nostro coloro che hanno sul serio una co- 
scienza, ancora desta, e che ragionano rettamente, coloro che conservano 
delle aspirazioni morali, non possono rimanere del tutto indifferenti alla 
religione cristiana, senza tradire la loro coscienza. Certamente ve ne sarà, 
tra costoro, di quelli che prendono il battesimo al solo scopo di far pompa 
di inutile coraggio. Non sono contenti d’essere ritenuti, o di ritenersi da 
sè dei vili, che non hanno il coraggio di convertirsi per paura d’essere 
denunciati. Altri sono abbastanza forti e induriti per non cedere a questa 
sorta di spavalderia assurda, e allora prendono il partito di mandare alla 
malora tutta una vita preziosa, di perderla nella disperazione, votandola 
espressamente al diavolo. Io mi rendo ben conto che voi dovete aver 
sofferto. 

— Devo riconoscere che senza la mia arte sarei stato perduto, — 
interruppe Yusa. — Ma attualmente ho interamente cambiato idea. Se 
rimango pagano non è assolutamente per disperazione ma perchè, per 
natura, io sono nato per esserlo. Io non sono, oserei dire, che un natu- 
ralista, e non ne provo alcun rimorso. In verità, sono già pervenuto all’in- 
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differenza in fatto di religione. Vi lascio libero di decidere se io abbia 
o meno della simpatia per la vostra fede, ma tutto ciò ormai mi è in- 
differente. 

— Avete ragione. Bisogna lasciarsi andare fino alla indifferenza. 
È lo stato opposto della disperazione, pure assomigliandole, perchè si rifà 
al sentimento più pio, che è quello che tutto si compie secondo la vo- 
lontà Divina. 

— No, il mio stato d’animo è diverso da quel sentimento, — disse 
Yusa con un sorriso, — ma io non vorrei che voi sprecaste la vostra bene- 
volenza. Per parte mia, deploro di vedervi seguire fa umile via di adepto 
di Cristo: ma con tutto ciò non vi spingo a divenire libero pensatore. 
Per un uomo, sarebbe pretendere troppo. Lasciate dunque voi la mia reli- 
gione in pace. 

Yusa calcò con tono ironico sulle parole: « Per un uomo sarebbe 
pretendere troppo ». 

— Del resto ci si può avvicinare a Dio anche attraverso le opere che 
si compiono! — rispose il giovane con voce triste e rassegnata. — E io 
non ignoro che voi siete la sola persona del vostro mestiere che sarebbe 
capace di rappresentare al vivo l’immagine di Cristo, se attualmente Pra 
tesse esservene una nel nostro Paese. Non dico ciò per lusingarvi. Confido 
dunque in voi senza impazienza. 

— Oh, voi mi confondete! — disse Yusa. — Bene, lasciate che 
io comperi uno di questi fiori di giglio. Volete? 

— Sì, ve ne prego, prendetene uno. Vogliamo fermarci a riposare 
un poco qui? 

— Qui, o meglio là, nel tempio scintoista. C'è un’accogliente sala 
da tè. 

— Un tempio scintoista o buddista può essere pericoloso per noi. 
Vi si trovano spesso agenti travestiti da pellegrini, appostati per spiare 
quelli che non salutano. 

— Cani arrabbiati! Bene, allora accontentiamoci di rimanercene qui. 

E si misero a sedere su di una panca della terrazza che dominava 
un superbo panorama. 


VII. 


Abbracciarono con un colpo d’occhio la città distesa ai loro piedi 
dove, in ogni quartiere, le case avevano acceso i loro lumi. 

— Come sono belle tutte queste luci! Ciascuna di esse viene accesa 
dalla mano di un uomo! — diceva pensieroso il giovane. — Nel cielo 
scintillano le stelle, sulla terra bruciano piccole fiamme. Io mi sento com- 
mosso spesso qui, la sera, da questo spettacolo. Far nascere la luce, quale 
atto misterioso! Non si tratta del solo fatto di accendere; io scopro in 
esso un profondo significato, che suscita in me il desiderio di piangere e 
di amare, e che mi ispira un tenero sentimento di venerazione. 

— Sì, veramente questo spettacolo suscita sentimenti molto commo- 
venti — consentì Yusa. 

.  — Umani veramente, e noi siamo portati ad amare e a pregare. 
Si tratta sempre di luce, ma quale differenza tra queste luci quaggiù, e 
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il calmo, freddo scintillare perpetuo delle stelle. Come sono effimere e 
commoventi le nostre luci. Sembrano fatte per essere suscitate dalla mano 
di coloro che nascono e che dileguano come la spuma. L’uomo è vera- 
mente infelice. 

Queste parole suscitavano in Yusa, ad un tempo, il desiderio di 
piangere e di ridere. Dopo aver dovuto rinunciare all'amore della sorella 
del suo compagno, quante volte era venuto a sedersi là, assorto, emet- 
tendo profondi sospiri, e nascondendo tra le pieghe del suo mantello le 
lagrime che gli salivano agli occhi! 

— pad cd sono venuto qui molto spesso. 

— Davvero? Ogni volta che osservo questo spettacolo io mi sento 
invaso da un sentimento patetico e solenne. Mi sento pieno del desiderio 
di benedire questa città che ha tanto sofferto. Forse mai nessuna città del 
Giappone ha dovuto sopportare tanto! E non è finita! 

Il giovane tacque un ‘istante, poi mormorò: 

— Ogni volta che mi è dato di contemplare il monte Tatèyama son 
preso dallo stesso senso di desolazione che penso debba prendere nel con- 
templare il Calvario del Golgota, e il mio cuore si chiude. Presto o tardi 
verrà il momento in cui saremo trascinati fin lassù. 

Indicava alla sua destra una collina cupa, che aveva la forma della 
testa di un condor, seminascosta dal monte Suwa. Accarezzò, con la 
fronte china, la schiena di un cane randagio che gli si era avvicinato. 
Yusa non disse nulla, ma gettando gli occhi sul cupo colle trasalì come 
se guardasse un mostro. 

Ne aveva già salito il pendìo, una volta con lo zio e una volta con 
la madre, per veder massacrare dei Cristiani. All’età di sette anni, tenuto 
in braccio dallo zio, aveva potuto vedere il luogo del supplizio al di sopra 
delle teste degli uomini che stavano a ranghi serrati. I fuochi dei roghi 
fumavano, e quando una decina di croci erano state raggiunte dalle 
fiamme, le corde, conficcate nelle carni delle vittime, erano saltate, una 
dopo l’altra, con un secco rumore. Un fanciullo dell’età sua, caduto dalla 
croce, era corso per un tratto attraverso il fumo verso la madre, appesa 
nuda ad una croce vicina. Questa si mordeva le labbra guardando il cielo. 
Il fanciullo s’era gettato su di lei urlando. A quello spettacolo il piccolo 
Yusa, invece di piangere, s'era dibattuto a calci, e aveva tirato e strap- 
pato convulsamente i capelli dello zio, che voleva vedere fino alla fine. 
Questi, col volto congestionato, aveva gettato il bambino a terra con un 
gesto così violento che Yusa s'era sentito mancare il respiro, e aveva emesso 
un gemito soffocato. Lo zio lo aveva rimproverato aspramente, guardando 
la gente intorno a sè con un riso aspro. « Sei insopportabile! ». Ma il pic- 
colo Yusa, rotolandosi per terra, picchiava con tutte le forze sui piedi 
dello zio e guardandolo con occhi pieni di disprezzo e di disgusto gri- 
dava, indomabile: « Andiamo a casa, andiamo a casa ». Lo zio aveva 
detto: « Pauroso, ti avevo ben detto di non venire ». Lo aveva guardato 
con aria sdegnata, ed era ritornato a casa trascinandoselo dietro. 

Yusa era poi cresciuto, e la sua educazione di samurai gli aveva fatto 
temere al massimo grado l’umiliazione di venir considerato un vile o un 
timoroso. Divenuto un fervente e leale patriotta, era arrivato al punto di 
considerare come giusto e ben meritato il massacro di quei posseduti dal 
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cattivo spirito, di quei nemici della patria che miravano soltanto all’inva- 
sione del Giappone, del suo paese. S’era divertito al gioco di spezzare 
piccole croci che fabbricava da sè stesso, e di gettar sassi alla gente che 
veniva segnata a dito come cristiana. E un’altra volta, un autunno, com- 
piuti quindici anni, durante l’assenza di suo padre, partito per paesi stra- 
nieri, era andato a vedere un altro massacro trascinando per la mano la 
madre che non voleva andarci. 

Quel massacro era stato di una crudeltà così spaventosa, che essi ave- 
vano incontrato, sulla via che vi conduceva, più di una persona colpita 
da crisi nervosa, che si teneva il capo tra le mani. Ciò non aveva impedito 
a Yusa di provare un brivido di malsana curiosità, che lo aveva incitato 
a proseguire: « Oggi finalmente potrò guardare, saprò resistere » ripe- 
teva a se stesso per farsi coraggio. Giunto in prossimità del luogo del sup- 
plizio, dal quale saliva un denso fumo, aveva sentito, portato dal vento, 
uno strano odore di forno crematorio. Sullo sfondo di un vasto spiazzo 
sgombero alcune donne vestite di bianco pendevano inerti, appese per 
i capelli a pioli di legno. L’atroce dolore prodotto dal peso del corpo ti- 
rava i loro occhi verso la parte più alta del loro pallido viso, e il sangue 
cadeva goccia a goccia dalle radici delle capigliature. Qualcuna, oltre al 
suo peso, doveva sopportare anche quello del corpo del suo bambino, 
che le era stato legato sulla schiena con una cintura. Poste a qualche di- 
stanza dal rogo, il fumo le soffocava lentamente, a poco a poco. Di fronte 
ad esse i mariti, i genitori, i fratelli, o estranei cristiani erano seduti, le- 
gati uno a fianco dell’altro. Uno di essi era costretto a rimanere a capo 
chino, e gli veniva segata lentamente la nuca con una sega di bambù. 
Davanti ai missionari era stato posto un caldano, e il vapore impregnato 
dello zolfo che dentro vi cuoceva senz'acqua, era diretto in modo da riem- 
pire la bocca degli uomini, ai quali era stato reciso il naso. Non potevano 
nè respirare nè tossire, e mostravano nell’agonia un viso che si faceva 
sempre più giallo, fino a divenir poi del colore della nera terra. La pelle 
disseccata sembrava cadere a squame. 

Queste erano le torture. I carnefici non amavano quel massacro: se 
le vittime, non sopportando — il dolore gridavano, anche una volta sol- 
tanto: « Rinuncio alla mia fede », venivano immediatamente rimesse in 
libertà. Ma più la tenacia dei credenti era grande, più le torture si face- 
vano ingegnose. Tuttavia non era concesso ai Cristiani, qualunque fosse 
il supplizio, di commettere, di fronte al Creatore « il sacrilegio di tagliarsi 
la lingua con i propri denti per finirla ». 

— Jesus Maria! Jesus Maria! 

— Kyrie eleison! Kyrie eleison! 

Le donne urlavano, con gli occhi forzatamente spalancati alzati verso 
il cielo. 

— Il Paradiso è certo. Sopportate questo istante glorioso. 

— Non temete coloro che uccidono il corpo, ma che non possono 
uccidere la vostra anima. Amen. 

I credenti si facevano coraggio e cantavano per sè stessi e per i com- 
pagni e rendevano « nelle mani di Dio » la loro vita terrena, uno dopo 
“altro, durante le torture. 
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Yusa non vide tuttavia il supplizio della sega. Quando il carnefice 
fece la sua apparizione con la grande sega di bambù, egli era già stato 
colpito da una grave crisi nervosa. Cercava di non più vedere, fissando 

r allontanare gli occhi dal luogo del supplizio il cielo, le erbe ingial- 
five dalla bianca brinata, gli alberi e le case sull’altro versante della colla) 
e cercava di resistere. « Sono i nemici della patria, se lo meritano », mor- 
morava tra sè, facendosi forte. Ma quando aveva veduto appendere alla 
cintura di una donna il suo bimbo appena nato, tutto tenero, che si dibat- 
teva, non seppe più quel che si facesse. Gridò, urlò, perdette la cono- 
scenza, e si lasciò cadere contro uno spettatore che si trovava dietro di 
lui. Rientrato in casa dovette mettersi a letto. Ed era divenuto, da quel 
giorno, colui che la gente chiamava « il taciturno ». 

Aveva potuto constatare con i suoi occhi la forza morale dell’uomo. 
L’idea, la fede umana, il desiderio della salvezza eterna: aveva potuto 
misurare la loro potenza temibile e inflessibile. S’era reso conto che l’uomo 
non vive per il corpo, ma in realtà per l’anima, e che la forza morale 
è più forte del nascere e del morire. L’uomo sopporta coraggiosamente 
per lo spirito ciò che il solo suo corpo non sopporterebbe mai, anzi desi- 
dera e sopporta volentieri quei patimenti. Da quando era fanciullo gli 
avevano ripetuto: « Volere è potere ». Ed egli lo credeva. Ma non aveva 
mai immaginato che quella frase potesse divenire una così terribile realtà. 

Cominciò a sospettare che esistesse qualche cosa di straordinario e 
di interamente sconosciuto per lui, in un culto capace di dare agli uomini 
un tale temibile potere. Sì, quella gente, così detta « nemica della patria » 
lo era forse, ma ciò non impediva a Yusa di trovare in essa una forza 
ammirevole, che egli non osava disprezzare. Non poteva fare a meno di 
provare del rispetto verso quella gente, e di sentirsi, di fronte ad essa, 
molto meschino e insignificante. 

D'altra parte provava un dubbio. Perchè non potevano essi rinne- 
gare la loro fede di fronte a tanta crudeltà? I rinnegati rischiavano forse 
di venir scacciati dagli altri? Per ottenere la salvezza dell’anima ad ogni 
costo, bisognava dunque fare a tal punto sacrificio del proprio corpo? 
Il senso della vita gli appariva più generoso. Là, dove l'uomo aveva il 
diritto di vivere, dovevano regnare maggior libertà e maggiore clemenza. 

Cresciuto ancora, il suo disprezzo verso il Cristianesimo risorse. 
Mentre si svolgeva in lui questa Miane lotta di coscienza, si era inna- 
morato della sorella del giovane che gli stava accanto. 

— Credete in Dio e in Gesù Cristo suo Figliuolo? — gli aveva 
chiesto il padre dell’amata. 

— No, io non vi credo ancora. 

— In questo caso, — aveva dichiarato il padre, — poichè non è 
permesso contrarre matrimonio con un infedele... 

Così Yusa aveva perduto l’amore. Perdette l’amore ma fu preso dalla 
passione per l’arte. Sulla arete della sua stanza tracciò a grandi caratteri 
una sentenza: « Di Gigerten, dea delle arti, farò la mia sposa ». 


YosHirRò Nacaro 


(La fine al prossimo fascicolo) (Riduzione di ALpo ALBERTI) 
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3 7 marzo 1900. — Viene da me Haggi Abdalla, messo di Ras Ma- 
a connen. Bellissimo uomo. Mi porta una lettera per S. M. il Re: due leoni 
- che il Ras gli offre sono già, mandativi dallo stesso Haggi Abdalla, a Mas- 
- saua. Telegrafo a Roma per sapere che debbo fare. Haggi Abdalla dice che 
li nulla v'è È definito circa il Tigrè e non si sa se Ras Maconnen vi rimarrà 
NI o altri verrà a governarlo in sua vece. Soggiunge che il Ras domandava 
di continuo a quanti venivano dalla Colonia s’io ero tornato; ha espresso 
n. molte volte il desiderio di abboccarsi meco. 
D Do ordine che forniscano a questo messo, che è negoziante e insieme 
0 factotum di Maconnen, ciò di cui abbia bisogno. Riparte fra due giorni 
le per Massaua: di là per Aden andrà all’Harrar. 
te Il colonnello è tornato. Grande mortificazione. Il maggiore Mossolin 
i- interrogato da lui ha, pur cercando scusarsi ma non volendo mentire, con- 
Ji fermato punto per punto quanto io ebbi ieri a narrare sul conto suo. der 
si di aver sparlato del Governatore; ma confessa di aver tenuto al Circolo 
). di Massaua i discorsi che mi furono riferiti. Domanderà il rimpatrio. 


Aggiunge il Mercatelli aver detto: « Si comincia col tenente Fiore ma 
s'anderà oltre e più su ». Nelle quali pres avendo egli creduto scorgere 
È una minaccia, incollerito profferì parole che ora gli rincresce sieno uscite 
* dalla sua bocca, ecc. ecc. Il Mercatelli è capacissimo d’aver detto questo e 
di altro: ma non per ciò il contegno del Capo di Stato Maggiore è men cen- 
surabile. A ogni modo sono stanco di tanti pettegolezzi. C'è ben altro da 


b: fare in Colonia. 

di Viene da me, assai malandato, il signor Svenson della Missione Sve- 

di dese. È da 24 anni in Abissinia. Andrà fra pe in Svezia a godersi della 

ni sua licenza per 18 mesi: se la salute glielo permette, tornerà alla sua 

>? Zarega. alti 

il Arriva il tenente Colli: esaminiamo lungamente la questione del con- 

ni fine eritreo-sudanese. Tutto ben considerato, il meglio è mantenere lo 
statu quo. 

se. 

ni 8 marzo. — Visita del dott. Paolo M., naturalista milanese racco- 

| mandatomi dal Vigoni e da altri, che ha soggiornato tre mesi nella 

” Colonia, studiando e raccogliendo, segnatamente, insetti. È contento della 
sua gita e della messe entomologica adunata. Un Massinelli scienziato. 

é Visconti Venosta telegrafa che l’ingegnere Ilg è arrivato ed entro il 

È mese andrà a Roma a conferire con lui. 

A 9 marzo. — La Stefani annunzia che la Duchessa d’Aosta ha par- 


torito un maschio. Telegrafo felicitazioni. 
È morto Dafla Beri, il capo dei Maria Rossi da me conosciuto sin 
dal 1891 e cui è dedicato un capitolo del mio libro sull’Affrica italiana. 


(*) Vedi « Nuova Antologia » del 1° luglio e fascicoli seguenti. 
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Fu arrestato uno degli evasi da Nocra, Hagòs Uoldenchiel, nativo di Abba 
Garima e già buluc basci nel 7° battaglione. È condannato a 30 anni di 
reclusione, per aver tentato di uccidere il suo scie Simone Bongio- 
vanni. Ha una cartuccera con 29 cartucce che dice regalatagli da Ras 
Maconnen. 

E ancora e sempre il S. Torna sull’argomento il colonnello. Debbo 
fargli un altro discorsetto che gli suonerà poco piacevole e glielo faccio. 

— Senta, colonnello: vedrò come stanno le cose più ponderatamente 
ch’io non abbia potuto, per le molte occupazioni, fare sin qui; quando 
avrò deliberato le farò conoscere le mie deliberazioni. Intanto dopo una 
prima lettura della relazione, posso dirle questo: che i militari non hanno 
diritto, non di condannare, non di punire il S., ma neanche di cen- 
surarlo, perocchè egli non abbia fatto altro che seguitare in metodi, forse 
biasimevoli, ma i quali furono i metodi, per 13 anni, del Governo mili- 
tare. Di che cosa, insomma, è accusato il S.? Di aver dettato sentenze 
non conformi nè alla legislazione italiana, nè all’abissina. Quanti scru- 
poli ora! E a Cheren, imperanti i militari, non si sono dai comandanti 
di zona definite questioni civili, con sentenze inappellabili, sulla istanza 
di una delle parti, senza udire la parte avversa? Non s'è frustato il fi- 
gliolo di un capo, il quale veniva ad annunziare che il padre non poteva 
presentarsi all’udienza? È legislazione italiana o abissina questa? É una. 
S’accusa il S. di aver condonato alcune multe da lui prima inflitte se- 
dendo pro tribunali. E si trova un giudice come il D'Amelio il quale 
a confortare l'accusa m’esce fuori col prolata sententia Judex desinit con 
quel che segue. Ha fatto ciò il S. soltanto? Lo Zanardi, un de’ com- 
missari ch’Ella ha scelto a condurre la inchiesta, interrogato da me, af- 
finchè, sulla sua parola di soldato e di galantuomo, mi dicesse se non gli 
era mai capitato di dover fare di tali condoni, mi rispose giorni sono: 
«Sì, li ho fatti anch'io, quand’ero commissario ad Asmara ». Probabil- 
mente perchè ragioni politiche gli consigliarono di così adoperare. Per 
ultimo il S. è accusato di non aver versate nelle casse coloniali tutte 
le multe inflitte da lui in via economica, e di essersi servito di una parte 
di esse per usi personali. La Commissione aggiunge, badi, che se ciò av- 
venne, forse non fu in lui la coscienza di commettere atto criminoso: fu 
spinto a ciò dalla soverchia importanza ch’egli attribuiva al proprio ufficio 
e alla propria persona: nè si può neanche affermare che fosse ben consa- 
pevole di ciò che faceva, data la grande confusione in che egli teneva i 
suoi conti. Comincio dall’osservare che di spese fatte dal S. per uso per- 
sonale, la Commissione non ne indica una sola; la mancia data all’uc- 
cisore di leoni, unica citata, è spesa di rappresentanza. Ma tiriamo via. 
Queste simiglianti spese furono sempre fatte da residenti, da commissari, 
da comandanti di zona, appunto valendosi delle multe inflitte in via eco- 
nomica, e da loro o non versate, o soltanto in parte, all’erario. A ogni 
modo il S. sarà responsabile, se mai, di cattiva amministrazione: ma 
non è questa colpa tale per cui debba essere mandato innanzi a un Con- 
siglio di disciplina; innanzi al quale dovrebbero andare con lui, con 
le imputazioni medesime, maggiori e colonnelli a dozzine. Questi rigori 
che ora si pretendono, hanno l'apparenza della giustizia, ma non sono 
la giustizia. 





DIARIO ERITREO 353 


Il colonnello sta a sentire; non par molto persuaso, ma ciò poco mi 
importa. Non lascerò rovinare un uomo, P appagare i loro soldateschi 
capricci. Conchiudo col dirgli che il S. da un pezzo ha domandato di 
entrare a far parte del corpo degli ufficiali coloniali e che, se non risul- 
tino dalle indagini fatte e dalle altre ch'io mi propongo di fare, gravi 
colpe sue, io mi propongo di contentarlo. 

Ciò pare quetare il colonnello che se ne va sorridente. Ma, dopo 
un’ora, mi manda una lettera nella quale mi esorta a far dare le dimis- 
sioni al S.; e soggiunge che il mezzer le cose in tacere produrrebbe 
cattiva impressione. 

AI solito egli parla dell’impressione dei due o tre che gli stanno ac- 
canto e che legano l’asino dove vuole il padrone, ossia dicono ciò che 
indovinano egli desidera sia detto. Brav’uomo in fondo, ma non sa mai 
nè quel che ale nè quel che pensino i suoi ufficiali: i quali lamen- 
tano tutti che l’inchiesta siasi fatta, e tutti sono pronti ad attestare della 
loro stima per il S. 

Rispondo alla lettera. 


« Colonnello gentilissimo, 


« Non è punto intenzione mia di mettere le cose in tacere; ma di pro- 
porzionare la pena alla use se veramente la colpa esista. Or tutto ciò 
io non voglio fare, nè debbo, con precipitazione; nè perchè il signor 


tenente colonnello Gorga ha commesso un atto, sulla cui scorrettezza non 
può cader dubbio, comunicando un documento che non gli apparteneva 


e che non poteva reputarsi completo ed esauriente finchè io non lo giu- 
dicassi tale, posso io tralasciare le indagini che ancora stimi necessarie o 
affrettare soverchiamente le mie deliberazioni. L'inchiesta non è per me 
chiusa ancora. 

« Aggiunga che io non posso nè gr. pr nè ordinare al tenente 
S. di dare ora le proprie dimissioni; le quali sembrerebbero accettazione 
tacita e rassegnata di una condanna non ancora inflittagli. 

« Secondo un antico dettato la giustizia ha il passo tardo; meglio che 
essa proceda lentamente per vie sicure, anzichè correre per chine peri- 
colose, a mèta diversa da quella che le è prefissa. 

« Le sono cordialmente aff. e d.mo ». 


28 maggio. — Finalmente! Dopo due anni di lavoro ci sono arri- 
vato. Il Sarai, l’Acchelè Guzai, lo Scimenzana son nostri! Ciccodicola 
peg che Menelich è pronto a firmare il trattato e non attende che 
la formula del trattato stesso, la quale del resto a quest'ora — il tele- 
gramma è del dieci maggio — dev'essere giunto ad Addis Abeba. 

Non per questo sono finite tutte le difficoltà. Ma le altre sono, al 
paragone, minime. Determinato il confine gli oppositori a ogni costo 
carene le maggiori e minori loro armi; non soltanto: ma composta così 
a Colonia entro frontiere non più contrastate o discusse, anche il capi- 
tale si sentirà, a così dire, rassicurato e più facilmente consentirà ad impie- 
garsi nella Colonia. Questa, posso dire che è veramente opera mia. Senza 
di me, a quest'ora gli attendamenti di Ras Oliè si preparerebbero non a 
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Macallè, ma a Debaroa. È questa una bella giornata. Mi rallegro io, si 
consolino gli altri. Libero dalla relegazione Cantiba Ghidè e il figlio suo 
Deggiac Desta. Furono mandati a Nocra dal generale Caneva sul finire 
del 1897. Perchè? Perchè correndo allora la voce, da tutti ragionevol- 
mente creduta, nella Colonia del nostro abbandono dell’altopiano — o per 
lo meno dell’Acchelè Guzai e del Seraè — essi che dimoravano nella 
prima di quelle regioni, fecero qualche passo per ingraziarsi coi capi di 
oltre confine. Non ho mai saputo nulla di questa relegazione; li avrei 
liberati prima d’ora. Il Cantiba è vecchio e cieco, il figlio di lui Desta 
zoppo per una ferita toccatagli ad Adua, dove combattè... per noi. O mio 
Dio: ma che cosa credevano i miei predecessori? Che gli uomini sieno 
in Abissinia fatti di una pasta diversa da quella onde son plasmati altrove? 
Voi bandite ai quattro venti che abbandonerete certe date provincie: pat- 
tuite per trattato, fatto pubblico, di abbandonarle e relegate a Nocra due 
disgraziati, che dopo avervi serviti fedelmente parecchi anni, sapendosi 
consegnati da voi, da voi al nemico, pensano di Parlo men crudele e ven- 
dicativo? Ma che giustizia è questa? Che logica è questa? Che politica è 
questa? domando io. Non èÈ ridicolo di imprigionare — a tempo inde- 
terminato — come gente pericolosa, un vecchio cieco e uno zoppo? E con- 
cedo il perdono anche a Deggiac Singal. Rientri nella Colonia; nell’Ac- 
chelè Guzai, no. Do al Mini le istruzioni in proposito. 

Ritelegrafo a Ciccodicola. Ricominciano a comparire sulla costa dan- 
cala fucili e cartucce che si tenta di sbarcare in contrabbando per avviarle 
al Tigrè dove li attendono i ribelli: perchè certo non è destinata a Ras 
Maconnen o Ras Oliè una partita di 25 fucili e 2500 cartucce. I fucili sono 
francesi, francesi le munizioni e furono comprati a Gibuti. Io sequestro, 
quando ciò è possibile, ma di rado è possibile. Quella partita fu sequestrata 
ultimamente; ma quante ne saranno passate senza che ad Assab o a Meder 
ne sappiano nulla? Dica queste cose Ciccodicola al Negus: e lo preghi a 
mio nome di invitare le autorità di Gibuti a esercitare quella sorveglianza 
che è stata sin qui assidua da parte nostra. Una pulce nell’orecchio è sem- 
pre bene di metterla; vegga Menelich come lo servono i suoi amici La- 
garde e compagni, che son capaci di far loro quel commercio di sotto- 
mano. E il telegramma è stato spedito in buon punto; chè poco dopo un 
altro ne è arrivato da Adicaîè. 

« Deggiac Gugsa a mezzo di Focadu Selera Uoldchidane (Balata di 
fiducia di Gugsa) manda a dire — saluti d’uso solite proteste di amicizia 
e di attaccamento al Governo ». Poi: « Ras Maconnen mi fece dire che 
se faccio atto di sottomissione mi conferisce titolo di ras e mi nomina capo 
dell’Endertà e di altre provincie al di qua del Tacazzè. Ma io sono sempre 
il figlio degli Italiani e ho solo fiducia nel Governo italiano. Il Governo 
mi ba detto di stare nascosto nel deserto ed io sono stato nel deserto; se 
ora mi dirà di pulire le strade io sono ugualmente pronto. Se mi potesse 
mandare le cartucce che mi hanno promesso, io sarei disposto a combat- 
tere e morire anche solo: non manco di armi e di gregari, manco solo 
di cartucce, quindi prego mandarmi quelle promessemi dal Sapelli. 
Deggiac Hailù dell’Avergallè, Deggiac Negussè Uachid, Deggiac Taclè 
Ghirghis, Deggiac Negussè dell’Endertà, Deggiac Negussè Rombhà di 
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Daerà, Lig Abbai Uod Bagerundi Taclè, Fitaurari Tesamma Uod Taclè 
Ghirghis, Deggiac Taghean di Zadià ed altri capi ribelli che sono col 
Gugsa mi hanno mandato i loro saluti e si presentano amici devoti del 
Governo italiano. Pare che detti capi aspettino che Ras Maconnen sia 
partito, per proclamare Gugsa capo del Tigrè. Prego istruzioni. 

« Gugsa giorni addietro aveva mandato altri due messi; io rifiutai 
ascoltarli, perchè non muniti del segno di riconoscimento stabilito; 
avendo poi saputo che il segno di riconoscimento era rimasto con Lig 
Abrahà, il messo di Gugsa stato arrestato da Deggiac Hagos Tafari e 
consegnato a Ras Maconnen segretamente ha fatto avere al Gugsa altro 
simile segno. Messo di Gugsa desidera avere una risposta in giornata ». 


De Rossi. 


Istruzioni semplici. Non si fidare di Lig Abrahà che è un furfante. 
Risposta breve e vaga: non si può dare nessuna risposta ora. Il Governo 
ha sempre la stessa simpatia per Gugsa, ecc. ecc. Insomma: parole sì, 
cartucce no. E temporeggiare, secondo l’uso abissino. Far noi da pom- 

ieri nel Tigrè e spegnervi l’incendio che vi divampa non sarebbe savio; 
Biprter i fuoco neppure; e quando dovesse farsi, bisognerebbe farlo 


con ogni cautela. 

I legittimisti dell’Aussa hanno avuto finalmente ragione. Menelich 
ha riprovato la condotta di Mohammed Aidaes e ha ritirato dall’ Aussa 
il presidio abissino che dell’Aidaes era, per così dire, la guardia del corpo: 
e certo guardava e tutelava n lui che il paese. I figli dell’Anfari trion- 


ovrà, scrive il Felter, abbandonare la Dan- 


fano: Mohammed Aidaes 
calia dove corre presentissimo pericolo di essere ucciso. 


29 maggio. 
Adicaiè 28, ore 18,40 


[1521] « Informatore Uorres Uorchè partito giovedì sera 25 da Sé- 
nafè riferisce: Deggiac Gugsa trovasi a Senafè coi seguenti capi ribelli: 
I. Deggiac Hailù dell’Averghellè, 2. Negussè Uachid, 3. Taclè Ghirghis, 
4. Negussè dell’Endertà, 5. Negussè Romha di Daerà, 6. Lig Abai, 7. Fitau- 
rari Tesamma, 8. Deggiac Taghean di Zedià. i 

« Deggiac Telda Abaguben trovasi in Uombertà coi seguenti capi 
ribelli: 1. Deggiac Cassa Uod Deggiac Area, 2. Deggiac Guangul di 
Aibà, 3. Grasmac Telda, 4. Cagnasmac Ubnè di Gheral 

« Per sabato 27 tutti i capi suddetti dovevano riunirsi in Saasi per 
decidere sul da farsi, appena Ras Maconnen si sarà messo in viaggio per 
Burg Sentii dire che proclameranno Deggiac Gugsa capo di tutto 

igrè. 

« Deggiac Tafari di Damo, Deggiac Burru di Atzbi, Deggiac Desta 
di Daerà, Fitaurari Mercià di Daerà, Deggiac Hailù di Daerà hanno 
scritto a Gugsa che l’aiuteranno a scacciare gli Scioani dal Tigrè di cui 
lo proclameranno capo. Deggiac Hagos Tafari, pentito di avere abbando- 
nato segni ad Edaga-Hamus,. quando Ras Maconnen si portò ad Hauzien, 
ha mandato 200 talleri e 2000 cartucce a Deggiac Telda Abaduben pre- 
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gandolo di riconciliarlo col Gugsa. Questi ha mandato in Azombò, per 
riunire gente, Deggiac Barachì Uod, Deggiac Alì e Fitaurari Alaiù no- 
tizie degne di fede ». 

De Rossi. 


A questo telegramma che dà molto da pensare ne succede un altro 
assai laconico, che è cagione di molta meraviglia. 
Roma 28, 9,5 sera 
« Mercatelli mi ha portato in questo momento lettera dimissioni ». 
Visconti VENOSTA. 
Che cos'è successo? Succede al Luzzatto morto di questi giorni, nella 


direzione della Tribuna? Si presenta candidato? Telegrafo a casa per no- 
tizie. Qui l’annunzio sarà accolto festosamente da tutti. 


Terzo telegramma. 
Adicaiè 29 


[1524] « Trasmetto seguente telegramma del capitano Mozzetti per- 
venutomi in questo momento con una lettera riservata che faccio prose- 
guire per mezzo di ordinanza espressa ». 





Macallè 25, ore 18 


« Come partecipato anche per lettera evasi Nocra partiranno tutti 
per Scioa con Ras Maconnen. — MOZZETTI. ». 
De Rossi. 


x 


Che gioco è questo? Pochi giorni fa Ras Maconnen disse di non 
avere circa agli evasi ricevuto ordine alcuno; e il dott. Mozzetti a cui ciò 
fu detto me ne avvertì, ed io le parole del Ras e del Mozzetti riferii per 
telegrafo a Ciccodicola. Ora la scena muta. Ha il Mozzetti inteso male, 
o Ras Maconnen s’è divertito a ingannarlo? Basta: il fatto è che vanno 
allo Scioa. Anche questa è fatta. 


Agordat 28 maggio 


[220] « Da Cassala ho saputo che quando il posto di Abu Gamel 
informò il comandante di Cassala del mio passaggio diretto all’Atbara, 
subito fu telegrafato a Collinson che era nel Ghedaref ordinando lasciar 
passare e sorvegliare. Collinson continua a telegrafare al Sirdar insistendo 
sulla necessità assoluta per Cassala di esser gl’Inglesi padroni assoluti in- 
contrastati del Gasc fra Tudluc e Gulsa. Assaballa Recaballa con sua 
gente e bestiame è già passato sul nostro territorio ». 


30 maggio. — S. Ferdinando. Visite, telegrammi, omaggi. « Cento 
di questi giorni ». Mi contento di meno. 

Lettera di Mozzetti. I Tigrini lamentano la partenza di Maconnen; 
s'intende i capi a lui devoti; e, in fondo, anche la popolazione che teme 
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il carattere di Ras Oliè. E Ras Maconnen lascia il Tigrè mal volentieri; 
e fa a lascia podere, cercando di creare al suo successore i maggiori imba- 
razzi possibili. Intanto Ras Oliè ritarda. 





Adiquala 29, 18,30 


« Informatori giunti oggi riferiscono che il 22 è giunto Ras Oliè in 
Cobbò. Il ritardo nella marcia devesi ascrivere al fatto che molti soldati 
non obbedirono puntualmente al bando di chiamata... ». 

CARONINI. 


Visconti telegrafa e conferma quant’io avevo suggerito: che, cioè, il 
Mercatelli fu chiamato a dirigere la Tribuna: La forma del telegramma è 
curiosa, bensì. Io lo avevo pregato di provvedere sollecitamente all’accet- 
tazione delle dimissioni, affine è non si credesse qui impiegato chi più 
non era e non si mandasse in Italia alla fine del mese un Bollettino che 
nella lista degli ufficiali coloniali comprendesse il nome di Mercatelli, Vi- 
sconti mi risponde che provvederà al decreto reale, appena passato il pre- 
sente periodo tumultuoso. Perdio! che c'è? le barricate? Non credo; ma 
un decreto si fa firmare al Re, il primo giovedì che capita, anche se ci 
sono le barricate! Ma l’uomo è quello: tanto per traccheggiare! E sì che 
la risoluzione del Mercatelli gli è gradita di certo! 

Edoardo Talamo manda da Napoli auguri e avvisa che s’imbarca 
per Massaua. Il Tugini telegrafa finalmente anche lui. Naturalmente 
avendo discorso con Lord Cromer, e questi ricevuto notizie da Collinson, 
ne conchiude ch'io devo essere stato poco informato. Gli scriverò col pros- 
simo corriere. Finchè egli rappresenterà l’Italia al Cairo, gli Inglesi 
avranno sempre ragione, anche contro di noi. 





31 maggio. — Nulla di nuovo o di notevole. L’ing. Schupfer mi as- 
sicura che la spesa degli otto chilometri di ferrovia non supererà il milione. 

Notizie dallo Scioa recano che Deggiac Tesamma Nadò e Deggiac 
Abatè furono fatti ras ambedue; del primo non mi meraviglia; di Deggiac 
Abetè non credevo che avrebbe raggiunto così presto l’apice dei suoi desi- 
deri. Gl’informatori che dànno questi ragguagli aggiungono che il Negus, 
secondo è voce in Addis Abeba, tre cose raccomandò ad Oliè; non far 
Peg con Deggiac Telda Uachid, non irritare i capi tigrini e d’an- 

are d’accordo con le autorità italiane. 


1° giugno. — Ecco i nodi al pettine. 
Il Ministro degli Esteri telegrafa, ed io ricevo in ritardo: 


Roma 30, 6,5 sera 


« Confine eritreo. Dopo il telegramma di Ciccodicola che terremo 
intanto strettamente segreto, importa concretare fin d’ora, conformemente 
alle nostre intelligenze verbali e coerentemente cogli accordi stipulati con 
Menelich, i particolari di esecuzione. Il collega del Tesoro riservasi di 
provvedere d'accordo con V. E. per avere disponibile, entro il termine di 
un anno, un milione da pagarsi a Menelich. Occorrerà poi che mercè cor- 
rispondente canone e senza aumento di contributo, il bilancio dell’Eritrea 
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si trovi in grado, come da noi già fu inteso, di fornire le somme occorrenti 
per pagare in quattro esercizi il debito così detratto. Desidero che V. E. 
mi telegrafi in base a quelle nostre intelligenze il suo desiderio, soprattutto 
circa il modo pratico di esecuzione ». 

Visconti VENOSTA. 


Bisognerà, prima di rispondere, meditare forma e sostanza. Ma i da- 
nari si troveranno... se accettano le mie proposte, ben inteso. 


Cheren 1° giugno 
« Con solenne cerimonia e largo concorso, stanotte veniva inaugu- 
rata nuova Moschea di Cheren. In nome di V. E. questo ufficio regalava 
al Cadi e al Muizzim una veste nuova ». 
Bacci. 
Quel baccellone del tenente D. R. telegrafa: 
Adicaiè 1°, ore 10 
« Fitaurari Gabresghì Tucù di Meelà, il noto ribelle che nel 1897 
incendiò la casa di Ras Micael, autore di parecchi furti, ha fatto domanda 


rientrare Colonia. Solo alla condizione che il Gabresghì non prenda domi- 
cilio nell’Acchelè Guzai accoglierei la domanda. Attendo istruzioni ». 


Istruzione l’acquisterà, ma l’intelligenza oramai... Rispondo: 


« Ribelle, incendiario e ladro... V. S. abbia in mente il bando del 
17 aprile; e si ricordi che i colpevoli di reato comune se rientrano non 
possono essere sottratti all’azione della giustizia punitiva ». 


Santo Iddio, sono cose elementari! 


2 giugno. — Ho ieri sera risposto al telegramma di Visconti così: 


« Da tempo mi sono preoccupato di provvedere alle necessità che 
deriverebbero dal nostro accordo col Negus. Se il disegno di legge già 
inviato otterrà l'approvazione di V. E. e del Parlamento, e se il Governo 
accoglierà le proposte che mi riservo di spedire con uno dei prossimi cor- 
rieri, confido di conseguire economie superiori alle somme annualmente 
richieste; altrimenti il bilancio eritreo potrà sopperire all'impegno, ma in 
termine maggiore di quattro anni. Circa al milione da provvedere subito, 
attendo conoscere il pensiero del Ministro del Tesoro, non sapendo io 
alcuno spediente. Circa metodo rimborso segue rapporto ». 


Lettera di Mozzetti. Riferisce colloqui avuti col Ras. Questi, in so- 
stanza, afferma di aver fatto quanto poteva per mantenere buone rela- 
zioni fra i due Governi. Ma in sostanza tira a scusarsi del suo contegno 
che non è stato sempre verso di noi leale com’egli pretende. Secondo 
voci che corrono nel campo di Macallè, il Nevraid Amhara ne avrebbe 

otuto più sull’animo di Menelich che il sig. Lagarde: Menelich avrebbe 
fatto sapere ai Lazzaristi che debbono sgombrare dall’Agamè, dove gli 
abitanti essendo cristiani non c’è alcun bisogno di convertirli. Questo 
naturalmente il P. Coulbaux mi tacque. Può darsi ch’egli vada in Francia 
non per curarsi dagli acciacchi o riposarsi dalle fatiche del lungo aposto- 
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lato, ma per indurre il Governo della Repubblica a far nuovi passi in 
favore della Missione cattolica. 

Studio col Dal Corso il progetto di un nuovo ordinamento che per- 
metta economie sufficienti a pagare al Negus i cinque milioni, e insieme 
lasci nel bilancio tale margine che ci ponga in grado di proseguire la 
costruzione della ferrovia. Da una riforma abbastanza radicata si otterreb- 
bero, secondo appare almeno dai primi studi, ambedue questi effetti. Ot- 
tocento mila lire sono iscritte quest'anno sul bilancio per lavori; ne riman- 
gono, a meglio dire, disponibili fra stanziamenti e residui. Dai servizi 
civili si otterrebbe un risparmio di 400.000 lire: dai servizi militari di 
lire 700.000 (cifre tonde): in tutto cioè 2 milioni: perchè le 900.000 lire 
si possono ritenere acquisite anche agli esercizi venturi quando cioè i 
residui sieno esauriti. Accetteranno? Spero di sì: questa volta ho il col- 
tello dalla parte del manico. 

Un telegramma del Residente da Agordat annunzia che Bascià 
Gabriet riferisce Grasmac Bisserat aver oltrepassato il confine e trovasi 
presso Balambaras Gurgia, il quale si sarebbe fatto custode del bestiame 
razziato dal Grasmac di recente nell’Adi Abo; il primo fatto, se vero, 
grave per un verso, poichè Bisserat è uno dei ribelli tigrini e la sua pre- 
senza nel territorio nostro può suscitarci difficoltà oltre Mareb; il secondo 

ave per un altro verso, perchè Deggiac Abatè uod Israel che comanda 
nell’Adi Abo fa sapere che soltanto per riguardo al Governo italiano che 
servì in altri tempi e confidando nella vigilanza e giustizia di esso, si 
astiene per ora da rappresaglie. Bisognerà prendere ble provvedimento 
circa Balambares Gurgia e intanto espellere Bisserat, se è vero ch'egli si 
trovi in territorio nostro: ma deve esser vero perchè Bascià Gabriet è per- 
sona della quale si può interamente fidarsi. Telegrafo al Mulazzani. 

Scrivo al Comando delle truppe. Quando avvenga che un ascaro, 
nativo del Tigrè, sia espulso da un dei nostri battaglioni, i Carabinieri 
debbono accompagnarlo al confine, con ingiunzione di non tornare di 
qua da quello. Gli ascari tigrini espulsi e rimasti in territorio eritreo, sono 
agenti di diserzione eccellenti. 


3 giugno. — Giorno solenne, giorno di elezioni generali in Italia. 
Che avverrà? Veggo molte nubi e minacciose sull’orizzonte; e, o dagli 
uni o dagli altri, calpestato quello Statuto che oggi si festeggia qui. La 
rivista è riuscita benissimo; 1 vecchi della Colonia assicurano anzi che 
nessuna — neanche quella passata dal Conte di Torino — riuscì mai così 
bene. Forse la ragione è questa: (giacchè si parla di spettacolo; i soldati 
‘sono sempre gli stessi) che oggi s'è fatto intervenire il pubblico a cui le 
altre volte l’accesso alla piazza d’armi fu sempre vietato. Oggi molta 
gente, tutti i capi dell’Hamasen con le loro bande, tutti gl’impiegati, e 
popolo, e perfino tre o quattro carrozze o carrozzelle. E lo spettacolo fu 
davvero bellissimo. Faccio dare una lira a ciascuno de’ soldati e degli 
ascari che presero parte alla rivista e manifesto, s'intende, la mia soddisfa- 
zione per la bella tenuta e l'ordine perfetto delle Regie truppe, solite frasi 
le quali io non so perchè debbansi ripetere ancora, deppoichà tutti sanno 
ch'io mi direi soddisfatto anche quando non fossi. 

Stasera il solito uggiosissimo pranzo ufficiale di 24 coperti. 
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Il Residente di Adicaiè mi annunzia una lettera di Mozzetti, che 
arriverà domattina ad Asmara con corriere espresso. Secondo lo stesso 
Mozzetti scrive al Residente Ras Oliè era atteso sabato (ieri 2) in Macallè 

Due ascari sono disertati; al solito, da Saganeiti. 


4 giugno. — Arrivano telegrammi di buon mattino da Monsummano 
e da Pescia. Sono eletto con 2293 voti: Enrico Ferri ne ebbe 488. A_Mon- 
summano 652 votanti; per me voti 632. 

Telegrafo a casa per aver notizie dei collegi di Vallo e di Monopoli; 
di Pistoia e di Firenze. 

Ricevo Tsellet una delle tante figlie di Ras Uoldenchiel. Sien dati 
quindici talleri alla povera principessa. 

L’ingegnere Fiorini, che rappresenta l’impresa costruttrice degli otto 
chilometri di ferrovia, viene a dirmi che dovrà sospendere i lavori e licen- 
ziare gli operai, pe l’amministrazione militare ricusa di dargli la pol- 
vere necessaria alle mine. Verifico e riscontro che questa volta l’ammini- 
strazione militare ha ragione. Non rimangono più nella Colonia che 
25 quintali di polvere e pochi chilogrammi di dinamite; non si sa come 
andare avanti co’ lavori delle miniere e della strada ferrata, nè d’altra 
parte si possono addirittura vuotare le polveriere. Navi da guerra il Mini- 
stero non ne manda: la Navigazione Generale non trasporta esplosivi... 
c'è da batter la testa nel muro. Intanto per evitare sospensioni di lavori e 
conseguenti indennità dell'impresa, e lagnanze di operai disoccupati faccio 
dare al Fiorini 5 quintali di polvere; basterà per un mese; nel frattempo 
provvederemo. Intanto telegrafo a Aden. 

Giunge a Massaua, da Bombay, la Regia Nave Liguria. Comunico 
al comandante l’ordine del Ministero della Marina di andare a Spezia. 

Seguito a studiare una nuova e più recisa riduzione degli organici: 
de’ militari segnatamente; senza toccare fucili, s'intende. 

Lettera di. Mozzetti. Ras Maconnen sebbene invitato personalmente 
dal Presidente della Repubblica non andrà a Parigi. Partiranno o sono 
partiti a quella volta Deggiac Burru, suo cugino e figlio di Hailè Mariam 
morto l’anno scorso; Licamequas Nadau e Atelè Taclemariam, questo 
ultimo anch'esso parente suo e dell’imperatore, giovanotto cresciuto e edu- 
cato nei paesi galla. Il Ras desidera presentare a Ras Oliè l’inviato del 
Governo coloniale. Gli evasi da Nocra sono presso che tutti in catene, a 
cagione anche della loro condotta; han rubato, ne han fatte di tutte. 
Andranno allo Scioa dove Mozzetti crede aver capito che saranno dal 
Negus consegnati a Ciccodicola. I fuorusciti politici cominciano ad aver 
notizia delle nostre buone relazioni col Negus e o sanno o indovinano 
prossima la risoluzione della questione del confine; e si pentono dell’aver 
passato la frontiera. 


5 giugno. — Di levata ricevo un telegramma di Alessandro, che mi 
annunzia nata benissimo una Giacintina. Dio la benedica e sieno felici 
sempre i suoi genitori. 

Telegrafo al Pelloux per avere notizie sul resultato delle elezioni 
e della composizione della nuova Camera. 
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Nulla di nuovo o d’importante nella Colonia: ecco le notizie che 


pervengono di là dal confine: 


Adiquala 5, 8,25 


{ 1219] « Informatore Merscià Metucu partito il 19 maggio da Addis 
Abeba riferisce: ‘“ Il 18 Menelich con tutti i Capi compresi 1 due Ras di 
nuova nomina Tesamma Nado e Uoldil Abba Seium, partì per Bulgà. 
In Addis Abeba rimasero l’Itieghè Taitù, Afanegus Nesibu e l’Abuna. 
Il capitano Ciccodicola è pure rimasto. Le sue non col Negus sono 
molto amichevoli e cordiali. Ras Oliè doveva entrare in Macallè il 3 0 4 
corrente. Uag Scium Guangul lo segue a poca distanza. I due capi pos- 
sono disporre complessivamente di circa 5000 ‘fucili ,, ». 


MULAZZANI. 


Adicaiè 5, 12,20 


[1597] « Informatore Tesfai Melcu partito il 2 corrente da Edaga 
Hamus, riferisce che tutti gli armati dell’Egghelà ebbero ordine da Deggiac 
Hagos Tafari di riunirsi in Adigrat. Il Deggiac teme che Deggiac Gugsa 
faccia qualche grossa razzia in Agamè. Pare infatti che i regali mandati 
da Deggiac Hagos al Gugsa per mezzo di Tecla Abbaguben non abbiano 
sostito l’effetto desiderato. Il Gugsa non par disposto a riconciliarsi con 
Deggiac Hagos ». 
De Rossi. 


Un telegramma, finalmente, di Ciccodicola che giunge a sera inol- 
trata, conferma in parte in parte corregge, circa la missione scioana ‘a 
Parigi, i ragguagli mandatimi dal Mozzetti e da me telegrafati a Roma. 


Addis Abeba 12 maggio 


« Lagarde parte lunedì 14 con Deggiac Burru, Lichemaquas Nado, 
Lig Ente e qualche altro abissino di maggiore importanza. La mis- 
sione non ha carattere politico. È stata ottenuta solo dopo molte richieste. 
Spedirò rapporto sulla azione di Lagarde in questo anno, asserendo fin 
d'ora che non è stata nè leale, nè amichevole per noi, per quanto coperta 
dalle più lusinghiere proteste di amicizia ». 
CicconicoLa. 


Poichè il tempo s’è rimesso al buono e le piccole piogge (Asmara) 
sono cessate, andrò domani al Bizen coi miei invitati. 


6 giugno. — Basciai Chidane Taclè di Adi Addesà nell’Acchelè 
Guzai viene a reclamare contro Lig Tesamma di Maharaba. Stando a quel 
che raccontano, ha ragione da vendere: e del resto Lig Tesamma è un 
prepotente. Temo il De Rossi non abbia forza da tenerlo a freno. Gli 
scriverò. 


Adiquala 5, 20,10 sera 


1222] « Oggi colle forme solite davanti ai capi e notabili riuniti si 


[ 
è qui sottomesso Deggiac Singal di Hagos di Saganeiti, coi sottocapi 
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Cagnasmac Garesellasè, Fitaurari Tesfumariam, dodici gregari armati di 
retrocarica ed altri disarmati. Altri dipendenti armati sono in Tigrè, ma 
in via di raggiungerlo. La presentazione affatto inattesa produsse favo- 
revole impressione specialmente nei capi e sottocapi ». 

MULAZZANI. 


Adiquala 6, ore g 


[1231] « Informatore Bahmechè Uoldghirghis partito il due corrente 
da Calamino (a metà strada fra Celicot e Macallè) riferisce: ‘“ Ras Ma- 
connen il due schierò tutte le sue truppe a sud del torrente Calamino e 
poi con poca scorta recossi a salutare Ras Oliè e Uag Scium Guaungul ,, ». 


MULAZZANI. 


| 1234] « Informatore Reine Garassellassie partito il tre corrente da 
Macallè conferma notizie precedenti ed aggiunge: Ras Maconnen dopo 
essersi incontrato con Ras Oliè, lo accompagnò ad accampare in Debra 
ad ovest di Macallè, dopo di che il Ras tornò al suo campo di Calamino. 
Ras Oliè stabilì di fare la sua entrata in Macallè ieri (5 corrente)... ». 


MULAZZANI. 


Parto alle due pomeridiane per Nefasit, per far domani l’ascensione 
del Monte Bizen. Sono miei compagni ed ospiti nella gita il ff. di coman- 
dante tenente colonnello Gorga, il capo di S. M. maggiore Elia, il tenente 
dei carabinieri Artuffo, il ff. di comandante la compagnia treno tenente 
Montorzi, il commissario di Asmara Allori, il cav. Del Corso, il cav. Mantia, 
l’avv. Corsi, Lodovico Taverna, il tenente Negro dell’ufficio di Finanza. 
Arrivo a Nefasit alle 614. Fra i compagni ho dimenticato il giudice re- 
gionale Falcone. 


7 giugno — Nefasit. — Partenza da Nefasit alle cinque: arrivo al 
Bizen alle 6.50. L'accoglienza dei monaci ha tutti gli aspetti della cordia- 
lità: offrono caffè, tec, latte, banane, cedri, capre, pane; in compenso 
offro loro 150 talleri M. T. Il Bizen ha ora 160 monaci, più gli alunni. 
Mi dicono che la loro chiesa, che è antichissima, fu restaurata una ventina 
d’anni fa ed è una delle più grandi dell’Abissinia: più grande di quella 
già eccezionalmente grande costruita da Tesfumariam ad Adiquala. 
Hanno, che è fatto singolarissimo, aperto il Sancta Sanctorum: si scorge 
il Tabernacolo che be ser il sabot. Quattro preti vi stanno a guardia: 
il priore si scusa di non potermi permettere l’accesso, che si vieta a tutti 
che non sieno monaci. Il Sancta Sanctorum, che non ricordo più come 
si chiami nel linguaggio rituale, è circondato da due gallerie circolari 
concentriche. Nella esteriore stanno i fedeli durante la Messa; nella in- 
terna non entrano se non coloro che si accostano alla Comunione. 

Chi fa da guida, da interprete è l’antico priore Abba Gabre-Ergheher 
del quale è parlato nel mio libro sull’Affrica italiana e che conobbi ad 
Asmara nel 1891. Il luogo è incantevole: si para innanzi un orizzonte 
ampio, meraviglioso: si scorge Uocartì, la piana d’Ala, i Mensa, le mon- 
tagne dell’Assaorta; si scorgerebbe Massaua se la nebbia non velasse l’oriz- 
zonte da quella parte. 
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Ahimè! Nulla è perfetto a questo mondo. L’ascensione è stata fati- 
cosissima ai muletti: la discesa, più lunga di due chilometri, è addirit- 
tura fiaccatoia per noialtri, che dobbiamo farla a piedi. È lunga circa 
2 chilometri, forse più. Ne ho fatte delle scese in Europa ed in Affrica! 
Ma come questa! È la prima volta che mi sento stanco da non poter più. 

Altre cose da notare. Ogni monaco ha una cella. Ognuno mangia 
da sè. Il cibo di oggi, granturco bollito. Non credo bensì che il priore 
si contenti di questa a pietanza. Al Bizen non può entrare animale 
di sesso femminino. Non le mulette; nemmeno le galline. Nello scen- 
dere troviamo per via tre pellegrini: che sono in viaggio da un anno: 
vengono dal Goggiam e vanno di convento in convento. Arriviamo a 
Nelasit alle ore 1114, dovremmo ripartire per Asmara alle 3: ma il 
Mantia, interprete del desiderio dei miei sli, mi chiede di rimettere la 
partenza a domani mattina. Aderisco, anche perchè la proposta fa co- 
modo a me, che ho come gli altri bisogno di riposare. 

Profitto della permanenza, per visitare sulla sera, le coltivazioni di 
caffè della Società Coloniale. 

Gli ebrei del Jemen che chiamai appunto per attendere a quelle col- 
tivazioni e dei quali alcuni passarono al servizio della Coloniale, mi di- 
cono che il Belli, agente della Società medesima, li ha licenziati, a ca- 
gione del modesto resultato che si ottenne dall’esperimento. Il fatto è che 
le gp per. all’opposto di quanto si pred han dato buoni effetti; 
non così le piantagioni; dicono, perchè le piante soffrirono nel viaggio. 
Questi operai sostengono che non bisogna perdersi di coraggio e che 
a valle del Ghinda sono terreni adattissimi a tale coltivazione. Li invito a 
venire ad Asmara domenica: perchè se qui l'esperimento è di incerti 
effetti, a Baranbantì è addirittura fallito: e bisogna, se si ha da fare un 
altro tentativo, farlo altrove. 


8 giugno. — Partito da Nefasit alle 414 arrivo alle 9 ad Asmara. 
Trovo un ‘telegramma di Pelloux che mi dà notizie delle elezioni. Ca- 
duti Colombo, Bonacci, Rosano. Nonostante gli sforzi del Governo, che 
debbono essere stati poderosi, i radicali rientrano in maggior numero, e 
la maggioranza ministeriale è molto sottile. 

Torniamo in Affrica. Altri telegrammi. 


Adicaiè 7, ore 17 


[1626] « Belai Taclè latore di lettere del capitano Mozzetti, fatto pro- 
seguire a mezzogiorno, riferisce: ‘ Ras Oliè è arrivato sabato 2 corrente 
presso Macallè. Verso le 4 ebbe luogo l’incontro con Ras Maconnen. Il 
nuovo Ras invece che proseguire per Macallè si fermò nella vallata di 
Dole (a sud sud-est del forte). Domenica i due Ras si recarono alla Chiesa 
e poi al palazzo di Re Giovanni. Quando ne varcarono la porta si spara- 
rono 4 colpi di cannone... ,, ». 


De Rossi. 
Adiquala 7, ore 17,25 


[1241] « Telda Garemariam partito il 4 corrente da Macallè rife- 
risce: ‘ Nella mattina del 4 Ras Oliè fece leggere seguente bando del 
Negus, davanti a tutti i capi tigrini riuniti ed alle popolazioni: — Ti- 
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grini, state tranquilli, non vi ribellate: mentre tutta l’Abissinia obbedisce 
perchè voi solamente non volete obbedire? Vi ho perdonato molte volte, 
ma ora la pazienza sta per finire; se vi ribellerete ancora, non vi perdo- 
nerò più. Dio mi punisca se io lo faccio! Vi mando come governatore 
Ras Oliè ,, ». 


MULAZZANI. 


Le lettere del Mozzetti che il De Rossi annuncia e che giunsero qui 
ieri confermano parte di queste notizie. Secondo il Mozzetti stesso i sol- 
dati che stanno con Ras Oliè non oltrepassano i 7000: ma debbono, se- 
condo si crede, arrivarne altri. Ciò dicono anche gli informatori. 


Adiquala 7 


[ 1240] « Maconnen Uoldemaghegus partito il 3o maggio da Gondar 
riferisce: ‘“ Gli armati delle regioni oltre Macallè (Tembien, Tsellemt, 
Uolcait, Uogherà, Zaghedè) sono sulle mosse per venire a disposizione 
di Ras Oliè. È però insorta questione pel comando di detti armati tra Ba- 
lambaras Minuab, che quale rappresentante della Taitù lo pretende; men- 
tre Deggiac Mescascià sostiene che gli spetta, avendo ricevuto dal Negus 
il comando delle forze militari oltre Tacazzè. Entrambi scrissero a Ras 
Oliè per far decidere la sentenza e intanto non si sono mossi dai loro 
campi di Encetcab e di Debarech ,,. Notizie sicure ». 
MULAZZANI. 


Arriva da Cheren il Bacci che va in Italia, chiamatovi a deporre in 
non so quale processo. 

Anche viene a vedermi il dottor Rosa nuovo medico di Massaua. E 
viene il Romano Scotti, agente della Coloniale, reduce dal Ghedaref. 
Ripete le lagnanze circa le angherie esercitate colà dagli Anglo-Egiziani; 
mi conforta dicendo di aver potuto da sè certificare di quanta utilità sia ai 
commerci della Colonia con quelle regioni la strada ‘darte l’anno scorso 
tra Agordat e Sabderat, larga, facile, ricca di pozzi. I cammellieri la per- 
corrono volentieri e il nolo dei cammelli scende per essa a prezzi assai 
modesti. Un cammello, 11 talleri M. T. e porta dai 210 ai 220 chilo- 
grammi. Ha mandato dal Ghedaref 250 quintali di gomma a Massaua; 
ma teme che gli Anglo-Egiziani meditino di far della gomma un mono- 
polio. Secondo lui, nonostante gli sforzi continui e le prepotenze, che gli 
Anglo-Egiziani fanno, non riuscirà loro di sostituire la via di Suakin a 
quela di Massaua e il loro porto al nostro. 

È giornata di visite e di visite pes perchè non si chiacchiera ma 
s'impara. Succede a Romano Scotti il tenente di Vascello Vannutelli, uno 
de’ compagni del Bottego. Viene dalla China con la Liguria che ha toc- 
cato Massaua dov’egli ricevè l’ordine di imbarcarsi sul Provana: ordine 
che non gli dispiacque perchè egli fu già in Colonia e desiderò di tornarvi. 
Lo interrogo sulla nostra azione recente (se azione può chiamarsi) nel 
Celeste Impero. Mi risponde: « Non ne parliamo. Un disastro; un vero 
disastro morale. Del resto San Mun era luogo malissimo scelto; non vi 
ha baia peggiore: porto può dirsi che non ci sia, tanto è difficile entrarvi 
e bisogna ancorarsi molto lontano. Poi da San Mun sono impossibili le 
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comunicazioni con l’interno, a cagione delle montagne che si frappongono 
e che raggiungono un’altezza di 3000 metri ». E molte altre cose dice 
che a me è doloroso troppo il registrare. 

Ha portato seco delle piante di cocco: crede che il cocco possa essere 
coltivato nella Colonia; il clima di Agordat gli sembra adattissimo. Pro- 
veremo. Anche suggerisce di tentare la coltivazione del dambà, utilissimo 

r la costruzione di tucul e di capanne. L’idea è buona: farò venire i 
bulbi di bambù dall’India. Se attecchisce sarebbe una fortuna. 

Son qui con lui altri tre ufficiali: due tenenti di vascello Conz e 
Alberti e il Fossataro medico di bordo. Li invito a pranzo per domani sera. 

Il Mozzetti si trattiene ancora. Ras Oliè ha scritto che desidera di 
conferire con lui. 


9 giugno. — Poco o nulla di nuovo. Il ff. di comandante le Reali 
truppe mi domanda una somma di 29.600 lire per metter l’acqua al co- 
perto nei forti di Adi Ugri e di Saganeiti. Gli rispondo che per tale scopo 
1 denari non saranno mai negati: ma è questa la terza volta che do 
denari per questo scopo: inutilmente gettati in lavori fatti senza capo nè 
coda dal Genio Militare. Faccio intendere che non sono disposto, per 
gli errori suoi, a lasciare i forti senz'acqua o a buttare altre migliaia di 
lire dalla finestra. 

Se il Comando assume intera la responsabilità circa i buoni effetti 
dei lavori proposti, bene quidem: se no, farò studiare la questione per 
conto mio. 


Adiquala 8, 18,20 (ritardato) 


[1249] « Informatore Tesfai Uoldemariam partito da Macallè ‘il 
giorno 6 riferisce: ‘“ Ras Maconnen partì il 5 sera e pernottò in Afgol 
al di sotto di Celicot. I capi tigrini Deggiac Garemedin Uold Ligavà, 
Fitaurari Uretà, Bagerondi Abarrà, Deggiac Hailè Mariam Educ, Deggiac 
Telda Fengià, Azag Redda, Deggiac Seium Mangascià, Deggiac Abarrà, 
uccisore del capitano Bettini, partirono con lui; non si sa fin dove lo 
accompagneranno. Ras Qliè si dice risiederà in Hauzien e Ualg Scium 
Guangul in Macallè. Ho veduto 7 uomini di Deggiac Maharai legati al 
seguito di Ras Maconnen. Questi ordinò ai soldati di procedere uniti 
almeno sino a Cobò minacciando punizioni ai contravventori. Conferma 
la notizia del bando di Menelich... È notorio che Ras Oliè dichiarò che 
se fosse dipeso dalla sua volontà non avrebbe potuto rimanere un pezzo 
nostro amico, però ha pochi uomini ,,. 

« L'informatore Telda Zuoldi conferma le notizie di cui sopra e 
soggiunge: ‘“ Il Ras partì nel pomeriggio dopo di essersi a lungo tratte- 
nuto col capitano Mozzetti e aver consegnato a Ras Oliè materiali, prov- 
viste e schiavi. Cinque sottocapi di Ras Oliè che erano fuggiti furono 
ripresi ed imprigionati. Uag Scium Guangul si dimostra assai dispiacente 
di dover sottostare a Ras Oliè. Deggiac Hagos Tafari è in Hauzien. Si fa 
correr voce che Ras Oliè dopo aver sfruttato il Tigrè verrà in Colonia ad 
occuparla. Il capitano Mozzetti si è congedato dal Ras e si dice ritornerà 
presto. In Macallè veniva trattato con molto riguardo ,, ». 


MULAZZANI. 
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1o giugno. — Il piroscafo che vien dall’Italia ha anticipato l’arrivo 
di un giorno. Son giunti a Massaua stamani Edoardo Talamo e Carlo 
Mochi. Telegrafano che saranno qui domani. 

Lunga conferenza col cav. Del Corso relativa alle economie pos- 
sibili nelle spese civili e nelle militari. Anche largheggiando si può otte- 
nere nel bilancio attuale un margine di 2 milioni. Scrivo a Roma. Il colon- 
nello Trombi mi manifestò tempo fa il proposito di non restare nella 
Colonia oltre i due anni per i quali s'è chiblignio: Poichè si trova a Roma, 
lo interroghino e se persiste in tale pensiero, comincino fin d’ora a occu- 
parsi della scelta 2* grntanity che sia uomo adatto e determinato a 
rimaner qui non un anno 0 due solamente. Ricordo che il mio candidato 
è il colonnello Pecori Giraldi, il quale non si volle prima mandare con 
la scusa che era tenente colonnello e non colonnello. Fu di recente pro- 
mosso e la scusa non regge più. 

Adicaiè 10, 16,40 
[1646] « Informatore Hagos Chidane partito giovedì (7) da Macallè 
latore di una lettera del capitano Mozzetti fatta proseguire or ora rife- 
risce: ‘“ Mercoledì notte Allinea di Ras Maconnen posto ad 
Hentalò è fuggito Deggiac Seium Uold Ras Mangascià. Il Deggiac doveva 
andare allo Scioa con Maconnen. Fitaurari Telda, Bagerundi Abarrà e 
Fitaurari Uretà sottoposti di Ras Mangascià, poi di Deggiac Seium ven- 
nero arrestati. Mozzetti avverte che appena ritornerà Deggiac Mangascià 
Aibà andato ad accompagnare per un tratto di strada Ras Maconnen, 
egli partirà da Macallè per la via di Aibà,,. Conferma la notizia della 
fuga di Deggiac Seium ». 

De Rossi. 


Demetrio Helbig mi porta due pezzi di materia composta col lattice 
dell’euforbia. L’un pezzo è pura gomma elastica; ma ottenuta in labo- 
ratorio, dice, non può ottenersi con mezzi industriali: l’altro pezzo con- 
tiene il 27% di caucciù e il 73 di resina. Spera che il 30 possa raggiun- 
gersi: speriamo dunque ancora; con lui non si rischia di andare incontro 
a gravi delusioni, perchè è molto riservato e prudente nel promettere 
felici successi dell’opera sua. 


11 giugno. — Arriva di buon mattino una lettera del dott. Mozzetti. 
Mi riferisce degli ultimi colloqui avuti con Ras Maconnen. Il Ras mi 
manda in dono uno dei suoi cavalli, che desidera io tenga per suo ricordo. 

Chiede che si forniscano a Ras Oliè 10 o 12 mila talleri per i quali 
il Negus restituirà. Non ho alcuna difficoltà ad assentire. Notevole il 
giudizio che Maconnen dà del suo successore. Avendo il Mozzetti pre- 
gato Maconnen di esporre a Oliè certe questioni tuttavia pendenti, quegli 
rispose: « Lo farò se a te piace, ma persuaditi che è inutile. Non ti sei 
fatta ancora l’idea dell’uomo che è? È innanzi con gli anni, comincia a 
diventar grigio, ma è sempre un ragazzo. In Tigrè egli non conosce nè 
gli uomini nè il Ì aci nè gli affari. Dovrebbe in questi primi giorni del 
suo governo desiderare d’essere informato di tutto e invece non si occupa 
che di cose futili e che nulla hanno da fare con l’ufficio che gli è affidato 
dall’Imperatore ». 
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Il Mozzetti aggiunge che parlò con Ras Oliè e che questi espresse 
il desiderio di mantener con me le buone relazioni che ebbe già il prede- 
cessore. Gli darà una lettera per me. Nel campo dell’uno e dell’altro 
Ras non si fa che parlare dell’amicizia oramai stabilita fra il Negus e 
l’Italia. 

Ma qui non ci credono. Viene da me Sebhatù del Carnescim e il 
figlio di Menelich a dirmi che per carità stia attento: Maconnen e Oliè 
sono d’accordo nel tramar qualcosa contro di noi; e degli Amhara non c’è 
da fidarsi... 

Verissima quest’utima affermazione e saggio quest’ultimo consiglio, 
o Sebhatù; ma superfluo: io non mi fido nè degli Amhara, nè degli Abis- 
sini, nè di te, o Sebhatù mio devotissimo. 

Arrivano Edoardo Talamo e Carlo Mochi: tutti e due stanchi dal 
viaggio ma tutti e due meravigliati di trovar la Colonia così diversa 
dall’immaginata, entusiasti di quanto han veduto fin ora. E succede 
sempre così. 


Adicaiè 12 


[1659] « Informatore Desta Mariè partito sabato da Macallè latore 
di lettere del dottor Mozzetti, che ho fatto proseguire, riferisce: ‘ Ras 
Oliè giovedì ha pubblicato un bando così concepito: Ribelli, tornate tran- 
quilli ai vostri paesi e nessuno vi domanderà conto del vostro passato: 
continuando invece ad essere ostili al governo del Negus perdete le fa- 
miglie e le proprietà. Il Ras estese il perdono anche a tutti coloro che 
hanno commesso reati durante il governo di Ras Maconnen. Deggiac 
Gugsa in seguito alle preghiere dei paesani di Decrà che temevano di 
essere accusati e puniti ig favoreggiamento dei ribelli, dal nuovo Ras, 
si è deciso a lasciare quella provincia e andare a Sechetì. Numerosi gruppi 
di ribelli si aggirano nell’Hamarat. Deggiac Hagos Tafari è ritornato 
in Adigrat... ,, ». 
De Rossi. 


Ciccodicola telegrafa da Addis Abeba il 26 maggio: 
A) Ministro degli Affari Esteri 


« Ho ricevuto il dispaccio di V. E. del 28 po Menelich è a Bulga, 
i 


al mio avviso che mi recavo colà ha risposto di attenderlo, perchè anti- 
ciperà apposta il suo ritorno nella settimana. Taitù già informata di 
tutto mi È detto che non trova difficoltà. Così spero che presto si potrà 
considerare chiusa la questione dell’Etiopia ». 

CICCODICOLA. 


Se Dio vuole parte L. T. Non ho qui voluto scrivere di lui: perchè 
questo è libro di ricordi e il contegno suo nella Colonia desidero di 
dimenticarlo. 

Sono in grande imbarazzo per gli esplosivi. In Colonia non ci sono 
oramai più che 2500 chilogrammi di polvere da mina; scarsissimo il nu- 
mero delle cartucce di dinamite. La società costruttrice della ferrovia, 
l'ing. Nathan minacciano di sospendere i lavori. Bisognerà provvedersi 
in Italia ordinando direttamente e curando noi il trasporto, dappoichè nè 
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dagli Esteri nè dalla Marina è da aspettare un aiuto per risolvere queste 
difficoltà. Nè a Aden, nè a Suakin, nè in altro posto vicino esistono depo- 
siti di dinamite o di polvere da mina. Sono stato tre giorni in pensiero. 
I giornali arrivati con l’ultimo corriere davano come assai probabile la 
nomina dell’ex-deputato Brunetti a senatore. Io non ho dia col Bru- 
netti: ma date le presenti e particolari condizioni del mio collegio elet- 
torale e segnatamente del comune di Montecatini, la nomina di lui 
avrebbe colà prodotto effetti tali da costringermi a recusare l’ufficio di 
governatore dell’Eritrea. Telegrafai al Presidente del Consiglio il giorno 9g 
chiedendogli se fosse vera quella notizia: non ebbi risposta: telegrafai 
nuovamente ieri. Oggi un telegramma dello stesso Presidente del Con- 
siglio mi assicura che la notizia è infondata. Ringrazio. Ma perchè star 
tre giorni prima di replicare? Il prolungato silenzio può spiegarsi in più 
modi... Ma non giova l’approfondimento. Tout est bien qui Finis bien. 


13 giugno. — Ricevo i rapporti mensili dai residenti del Mareb e 
dell’Acchelè Guzai. Il primo, & è pure uomo d’ingegno, pretende di 
enumerarmi e illustrarmi le ragioni per le quali Ras Maconnen fu richia- 
mato dal Tigrè; il secondo, considerando “ Ras Oliè si prepara a farci 
la guerra (non lo dice ma lo lascia intendere) propone di mandare talleri 
e cartucce a Deggiac Gugsa Uod Ras Area Selassiè e di coltivare in Tigrè 
la pianta della mibellione: Al Mulazzani rispondo che non stia a scervel- 
larsi per cercare ragioni fantastiche; io conosco le vere: si persuada, una 
buona volta, che Ciccodicola non è un imbecille e informa il Governo di 
quanto in Addis Abeba si vuole e si fa. All’altro residente faccio una 
lavata di capo: non mandi cartucce e si guardi dal promettere aiuti di 
qualunque specie. La politica in partita doppia, gli scrivo, ci condusse a 
perdere le due più floride provincie della Colonia; si riacquistano ora per 
aver seguito la politica contraria. Dagli effetti si può giudicare quale delle 
due sia la buona; e a questa, che è la mia, deve egli conformarsi rigida- 
mente. Secondo il Mulazzani, Ras Oliè ha seco 5000 fucili: meno dunque 
di quanto crede il Mozzetti che darà, al prossimo ritorno, più precise 
notizie. Però, il Mulazzani soggiunge, in caso di leva generale e qualora 
il Ras riescisse nel suo compito di poss. sony tutto il Tigrè, le regioni 
poste sotto il suo presente dominio potrebbero fornirgli buon numero di 
armati; e cioè circa 28.000. 

Insieme con una lettera di Mozzetti che m’annunzia prossimo il ri- 
torno, ricevo una lettera di Ras Maconnen, assai cordiale. Eccola. 


Che arrivi, ecc. 
Mandata, ecc. 
« Onorato mio amico, ecco io parto per il mio paese. Le son grato 
r quanto finora mi ha aiutato e fatto. Iddio la ricompensi della sua 
des Le mando il mio cavallo con la sua bardatura, non perchè le sia 


utile ma per il ricordo: nel vederlo Ella mi ricordi. La prego di farmi 
conoscere il buon arrivo del dottore Mozzetti. 
« I doni che vengono dal Re me li mandi per la via di Harrar. 
« Iddio le conceda tanta salute e lunga vita. 
« Scritta dal campo di Aibetò ai 30 di Gumbot (7 di giugno 1900) ». 
(sigillo). 
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Quest’oro ha scaldato la testa a molta gente: tutti vogliono fabbri- 
care: le domande di terreni per costruzione, piovono a decine sul banco 
dell’Allori. Bisognerà provvedere, in qualche modo per frenare questa 
manìa. Le esplorazioni dànno buone speranze... Ma, finora, sono spe- 
ranze. E se non si verificassero? 

Avevo creduto fin qui alle parole del S.; non lo credo neppur oggi 
disonesto, ma ho tutte le ragioni di reputarlo bugiardo. Memer Gabre 
Micael priore del convento di Enda Selamè è venuto oggi, da me chia- 
mato, a deporre circa i 400 talleri che il S. afferma aver dato per re- 
stauri da farsi a quella chiesa, affermazione che i rapporti dei Carabi- 
nieri smentiscono. Il fatto è che il S. li ha dati; o a dir meglio li ha 
fatti dare. Ma quando? Quando l’inchiesta era chiusa; e s’era accertato 
un ammanco che con quella elargizione tardiva il S. si studiò di col- 
mare. Nel suo deposto di tutte queste circostanze il S. tacque. Sapeva 
d’avere in me un protettore e un amico e m’ingannò. Non far mai be 
non avrai mai male: triste proverbio, ma... 


14 giugno. — Chiacchiere mattinali fastidiosissime dell’intrigante 
Cascì Beide Mariam. 

Edoardo Talamo torna molto confortato dalla visita al filone di Me- 
drizien; e veramente ne riporta bellissimi campioni di quarzo aurifero. 
Domani visiterò anch'io i filoni di Medrizien e di Sciumgallè. 

Ho in mano la traduzione dei telegrammi in cifra, scambiatisi fra il 
Sirdar e il comandante di Cassala, durante il soggiorno del colonnello 
Talbot ad Asmara. Bastano quelli a rivelare quali sieno le intenzioni del 
sig. Collinson. Li spedirò a Roma illustrandoli. 

Notizie dal Tigrè. 

Adiquala 14 

« Informatore Scibesci Giafer... riferisce: ‘ Deggiac Seium fuggì 
con due soli uomini. Il Ras aveva da tempo sospettato che egli volesse 
fuggire; ma poi in } gine ultimi giorni le misure precauzionali che eran 
prese a riguardo del giovane Deggiac per impedirgli defezione s'erano 
alquanto rilasciate. Di questa minore sorveglianza approfittò Seium per 
fuggire. Si dice che lo abbia spinto alla fuga il timore di essere relegato 
col padre. Non si sa ancora ove si sia diretto; alcuni opinanò che egli 
probabilmente finisca per riunirsi nuovamente a Deggiac Abrahà Hagos. 
Si fa più insistente la voce della prossima partenza di Uag Scium Guangul. 


Non sentii però parlare di dissidi con Ras Oliè... ,, ». 
MULAZZANI. 


15 giugno. — Gita alle miniere. Il nome è forse, per ora, po 


zioso...ma, d’altra parte, come chiamarlo? E poi, diciamo il vero: le pro- 
messe sono molte; il quarzo di tutti quanti gli assaggi fatti è stupendo e 
gli esperimenti, i lavaggi di Sciumagallè dànno oro in quantità larga- 
mente remunerativa... Partiti da Asmara alle 714, abbiamo visitato il 
primo pozzo, in direzione di Uochidba, in luogo che non ha nome parti- 
colare e che i minatori chiamato tombe degli Abissini, perchè nello sca- 
vare vi si rinvennero alcuni cadaveri anticamente sepolti. Di là proce- 
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diamo per Medrizien e vi giungiamo alle 11 incirca. Visitiamo i lavori, 
poi facciamo colazione e partiremmo per Sciumagallè se la pioggia di- 
rotta non ce lo impedisse per oltre due ore. Dalle gallerie e dal pozzo 
si. estrae quarzo ricco di oro; il filone è largo. L'ing. Nathan mi dice che 
se quel filone si trovasse in campo aurifero già noto, nella nuova Zelanda, 
per esempio, non si stenterebbe a venderlo per mezzo milione di sterline. 

Da Medrizien a Sciumagallè per Ad-Absollus un’ora e mezza all’in- 
circa. Si ripetono gli assaggi e dànno risultati stupendi. 

Il Cicca Cantiba Deggenè Uold Gabrai viene a salutarmi e con lui 
il fratello, il quale si lagna che i lavori minerari gli abbiano distrutto il 
campo nel quale seminava. Assicuro ambedue che da tali lavori i paesi 
non debbono soffrire danno di sorta: quando danni si facciano, si paghe- 
ranno indennità. Le opere minerarie eseguite a tutt'oggi sono le seguenti: 

Tombe: Pozzo sul filone di 37 metri. Galleria di circa 90 metri. 

Sciumagallè: Pozzo inclinato sul filone 15 metri; pozzo verticale 
23 metri. 

Adi Concì: Assaggi importanti con ottimi resultati. 

Ad Nefas: Assaggi in Pe luoghi. Pozzo di 12 metri e galleria che 
lo taglia a 18 metri sotto il piano. 


Uochidba: Pozzo di 7 o 6 metri e galleria avviata in direzione del 
filone. 

Filone Mameli (così chiamato dal minatore che lo rinvenne): Pozzo 
di 12 metri inclinato sul filone con avanzamento di galleria inferiore 


(15 metri). 

Uarà: Filone con bell’affioramento. Galleria dai 30 ai 40 metri. 

Il più promettente come tenore è il filone di Sciumagallè: ma quello 
di Medrizien ha un vantaggio su tutti: una manifesta lunghezza di circa 
due chilometri; e costituisce come la dorsale di tre colline che si succe- 
dono; e. l'ampio affioramento è composto di quarzo eccellente. 

Alle 6. arrivo ad Asmara. 

:.Mozzetti era il 14, secondo scrive, ad Enda Rafael presso Amba 
Sion, e si proponeva giungere in quella sera ad Adigrat: sarà domani a 
Guna Guna. 

Mulazzani telegrafa da Adiquala 15 (17,20): 


« Menarè Tesfaghirghis partito il 13 da Salaclaca nello Scirè, rife- 
risce: ‘“ Ho notato il passaggio di parecchi messi fra Deggiac Negussè, 
Ras Oliè e Deggiac Abrahà Scirè. Ho interrogato uno di questi messi di 
ritorno e da lui seppi che Deggiac Abrahà gli aveva consegnato una let- 
tera e che aveva daria aggiunto un’ambasciata verbale dicendo: Di’ al Ras 
che se non avrò la supremazia su tutti gli altri Deggiac e capi dello Scirè 
non potrò decidermi a sottomettermi ,, ». ° 


Le notizie dell’informatore collimano con quelle mandatemi dal 
Mozzetti. Quindici giorni fa, Abrahà Scirè chiedeva in carità a me che 
lo lasciassi rifugiare nella Colonia. Oggi che Ras Oliè, il quale è suo 
parente per parte di donne, gli stende la mano, egli subito vuol pren- 
dergli il braccio. La natura abissina è tale... L’abissina soltanto?... 
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16 giugno. — Mozzetti scrive da Guatarat (Tserà) a quattro ore di 
marcia da Macalle, una lettera che ricevo oggi. Ne contiene un’altra di 
Ras Oliè così concepita : 


Che arriva, ecc. 


« Tanti saluti e pace sia con Lei. 

« Mandata da Ras Oliè. 

« Onorato amico mio, come sta Ella (che conosco) per notizia? 

« Ras Maconnen è andato al suo paese ed io per ordine dell’Impe- 
ratore sono venuto nel Tigrè. Desidero pace e amicizia. Iddio le dia lunga 
vita e tanta salute. Ho inteso che il Governo italiano con l'Imperatore ha 
forte tenace amicizia; ed io pure desidero forte, tenace amicizia. 

« Scritta ai 4 di Seruè (11 giugno 1900) nella città di Macallè ». 


(sigillo). 


Il tenente Colli residente del Mareb s’è procacciato la traduzione dei 
telegrammi in cifra spediti dal colonnello Collinson governatore di Cas- 
sala al Sirdar e da questo al Collinson, durante e dopo il soggiorno del 
Talbot in Asmara e relativi alla questione del confine eritreo-sudanese e 
alla convenzione Martini-Parsons del 7 dicembre 1898. Conosco la per- 
sona che glieli ha forniti, ma mi astengo dallo scrivere qui il suo nome. 
Risulta da questa corrispondenza telegrafica che mentre a Roma, al 
Cairo, ecc., gli Anglo-Egiziani dicono e fingono di credere che il terri- 
torio fra il Gasc e l’Atbara non abbia alcun valore, si propongono invece 
di valersi delle acque abbondanti e perenni che vi si trovano per irrigarlo 
tutto quanto; resulta inoltre che il loro timore, nel sapere che insistiamo 
per non cedere quel territorio è questo: che per la via di Tomat si attiri 
verso Massaua il commercio del Ghedaref ch’essi vogliono dirigere verso 
Suakin. Mando copia di questi telegrammi al Ministero con una mia rela- 
zione che l’illustra assai chiaramente. 

Arriva il giudice D'Amelio da me chiamato affinchè conferisca coi 
rappresentanti della Società Eritrea per le esplorazioni minerarie, circa 
gli statuti della Società stessa che debbono essere approvati da lui, come 
ff. di Presidente del Tribunale di Massaua. 


17 giugno. — Un telegramma della Stefani annunzia che nella vota- 
zione per la nomina del Presidente della Camera, avvenuta ieri, l’ono- 
revole Gallo candidato del Governo ebbe 242 voti; e l’On. Biancheri can- 
didato di tutte le opposizioni ne ebbe 214. Ventotto voti di maggioranza!... 
E ora?... 

Mozzetti è giunto a Senafè stamani alle 10. Demetrio Helbig viene 
a farmi la sua relazione domenicale sugli esperimenti di Filogobai. Niente 
di definitivo ancora; ma le speranze durano. 

Adiquala 17, ore 17 


[1316] « Oggi con le forme solite si è qui sottomesso Cagnasmac 
Andu Ticenè di Saganeiti sottocapo di Deggiac Singal e suo nipote. Do- 
veva presentarsi insieme col Deggiac, ma non potè farlo perchè abitava 
lontano da lui in Agamè ». 

MULAZZANI. 
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Adiquala 17, 17,40 


[1317] « Informatore dall’Esahà (Tigrè) assicura che in Jehy è stato 
arrestato giorni sono un ascaro ch’era fuggito da Mai Hainì ed era posses- 
sore di due fucili gr. Informatore lo vil Trattasi evidentemente di uno 
dei due disertori fuggiti nella notte del 6 corrente da Mai Hainì. I capi 
di Jehy tolsero al fuggitivo i due fucili e le cartucce e poi lo lasciarono 
libero ». 

MULAZZANI. 


Potrebbe essere questa un'occasione, nel rispondere a Ras Oliè, per 
attaccare discorso circa i disertori. Ci penserò. 


18 giugno. — Arriva una lettera di Mozzetti da Adigrat. Ha rice- 
vuto un mio telegramma: ha scritto a Ras Oliè che se ha ancora bisogno 
dei 10 mila talleri gli saranno spediti. 

E arriva anche il seguente telegramma di Ciccodicola: 


Addis Abeba, giugno 


[n. 26] « Nella settimana sarà firmato trattato. Menelich mi ha auto- 
rizzato assicurare a V. E. che questione frontiera eritrea egli la considera 
finita. Menelich vorrebbe parte della somma convenuta in talleri etiopici, 
coniati da noi; così si potrebbe meglio giustificare spedizione danaro che 
si farebbe figurare come semplice commissione data a noi per coniatura 
sue monete. Sono partiti di qui ro mila soldati circa. Governo ellenico 
ha domandato all’Inghilterra la protezione dei Greci in Etiopia ». 


CICCODICOLA. 


Vo nel laboratorio dei Nathan, assisto ad alcune operazioni di ana- 
lisi. L'ing. Hornibrooke mi regala un bottone d’oro, che terrò come ri- 
cordo, come prima reliquia dell’esplorazioni da me iniziate nella Colonia. 


19 giugno. — C'era da aspettarselo. La Stefani telegrafa da Roma 18: 
« Pelloux annunziò ore 6 Camera dimissione Ministero. Re riservatosi 
deliberare sopra proposta Pelloux. Camera aggiornasi sine die ». 

Il Residente del Barca Mogareb annunzia scoppiata a Cassala la 
peste bovina. Do ordini per il divieto d’introdurre di là animali nella 
Colonia; e partecipo al comandante di Cassala la decretata proibizione. 

Più cortese del Ministro della Marina; il quale ha dato ordini al 
Provana di partire per Suez, senza avvisarmi dell'ordine dato. Telegrafo 
a Roma per richiamare il sig. contrammiraglio Bettolo all’osservanza 
delle disposizioni del Regolamento... e del pi 

Altro telegramma da Agordat: 


« Duse mi telegrafa da Cassala essere stato trasferito a Cartum. Par- 
tirà corrente mese ». 


COLLI. 


E anche questo c’era da aspettarselo: ogni bel gioco dura poco; e 
il Duse ha fatto durar troppo il suo. 
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Finalmente si telegrafa da: 
Adiquala 19, ore 17 


[1342] « Deggiac Abrahà Scirè scrivemi: ‘Io non esco dal di Lei 
ordine. Non ora ma anche nel tempo dopo la sconfitta quando tutti si 
ribellavano io rimasi a Lei fedele. Ora, se voi mi dite di andare, mi pre- 
sento, se voi mi dite di restare, resto. Questo dico con purezza di cuore. 
Scritta 1'’8 Semè,,. Altra lettera scrisse pure a Tesfamariam con identica 
intonazione. Contemporaneamente mi trasmette lettera autentica di Ras 
Oliè a lui diretta da Ascianghi così concepita: ‘‘ Ho saputo che non ti 
sei sottomesso a Ras Maconnen. Ciò vuol dire che era stabilito che tu 
non dovessi avere fortuna da lui. Ora, ecco, io tuo fratello vengo a te. 
Vieni e fa che ci incontriamo. Con me non avrai difficoltà alcuna (cioè 
tutto otterrai) Dio ci faccia trovare con gli occhi. Scritta il 18 Ghembot 
(26 maggio) in Ascianghi ,,. 

« Deggiac Abrahà Scirè col presente messaggio chiede il nulla osta 
al Governo per sua sottomissione. Esprimo parere favorevole. Lettera tra- 


smetterò per posta ». 
MULAZZANI. 


Nessuna difficoltà per parte nostra: anzi: ma si faccia sapere al 
Deggiac Abrahà che noi avevamo proposto a Maconnen di accoglierlo 
nella Colonia: che Maconnen aveva assentito: quando Ras Oliè che di 
Abrahà è parente per parte di donna desideri fare ton lui un altro tenta- 
tivo, che, è riuscito, come si vede, a buon fine. 


20 giugno. — La Stefani telegrafa: « S. M. il Re ha incaricato 
l'On. Saracco della formazione del nuovo Gabinetto ». L'incarico è presto 
dato; il Gabinetto non sarà così presto formato, se non fu formato prima 
dell’incarico. 

Mando il tenente Teodorani, che desidera esser nominato residente, 
a fare il noviziato in Adiquala; mando il tenente Pollera ad Agordat dove 
sostituirà il Colli quando questi rimpatrii. E col Talamo e col Nathan 
ragioniamo della costruzione della ferrovia. Non c’è che la Società per 
le miniere che possa incaricarsi di costruirla. Oh! Se mi riuscisse anche 
questa. 
Balambaras Menelich figlio di Sebhatù mi scrive una lunga lettera. 
Mette conto di trascriverla. 


« Che arrivi al grande rispettato Sua Altezza Governatore della 


Colonia. 

« Scritta da Balambaras Menelich. 

« Io per primo, ho servito il Governo italiano circa anni undici; ma 
tutti i pretendenti dell’Hamasen hanno ottenuto quanto desideravano; 
io invece sono senza un grado di capoluogo, sempre sperando in Lei. 
Io so di essere fregiato di medaglia; è un onore: ma i miei compaesani 
mi beffeggiano dicendomi: Quale è il tuo grado di capoluogo? Dove 
esiste la tua autonomia. Perciò la prego di voler compiacersi di - ema 
in qualche luogo a funzionare. Il sangue italiano è mescolato con sangue . 
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del mio fratello che morì nella guerra di Adua. È stata una disgrazia 
allora: ma più potente del Governo italiano non esiste. 

« Augurando che Dio le dia salute porgo umilissimi inchini. Scritta 
il 10 giugno ». 

La lettera è forse tradotta un po’ liberamente; ma insomma anche 
gli Abissini pigliano l’abitudine di pronunziare o scrivere parole che 
empiono loro la bocca e di cui non sanno bene bene il significato. Effetti 
dell’incivilimento. « Autonomia »! « Funzionare »! Oh! pover’a noi. In 
fondo il solito ossequio smaccato, la consueta menzogna servile. In so- 
stanza costui vorrebbe esser fatto capo del Dembesan: suo padre capo del 
Carnescim lì prossimo: un piccolo regno fra i due. Il Dembesam c’è vo- 
luto un pezzo a pacificarlo; e Adgu Ambesa è morto ad Assab: non sarò 
io Pe che lo sconvolgerà per far piacere a Balambaras Menelich che 
è, tra le altre cose, uno sciocco, un ragazzone senza capacità e senza in- 
fluenza, molto diverso dal fratello Lig Telda morto ad Adua. Ho già 
fatto assai per Sabhatù dando ‘ordine a’ paesani di prestar l’opera loro 
nella costruzione della sua casa: ciò che, se altrove, nell’Hamasen non 
si fece mai prima d’ora. I capi vecchi, in questa regione almeno, ci sono 
e ci stieno: ma dei nuovi, no, non se ne debbono fa nè forse in altro 
luogo. E quando mai non della pasta del Balambaras. 

Mozzetti telegrafa da Saganeiti che sarà domani ad Asmara. 


21 giugno. — Arriva Mozzetti; e con lui un robusto cavallo galla, 
grigio con mediocre bardatura: è il dono di Ras Maconnen. Mi pare ot- 
timo per tiro. Mozzetti mi conferma quanto già m'’era parso dalle sue 
lettere: che, cioè, i famosi pensieri che il Ras desiderò di esprimere son 

uesti: non essere raffigurato all’Imperatore da noi come uomo capace 
di turbare le buone relazioni fra i due Governi; averci favorevoli, se mai 
fallita la missione nel Tigrè del suo precursore, il Negus si proponesse di 
rimandar lui a governare l’irrequieta regione. La Rn a Ras Maconnen 
non dispiacerebbe punto si dimostrasse sotto Ras Oliè irrequieta anche 
più. Egli nulla ha fatto per facilitare agli altri il dominio. Ad Haga 
Tafari che gli domandava se Ras Oliè avesse mantenuti i patti stabiliti 
in Axum con lui, Ras Maconnen rispose: « Ora che me ne vado io non 
arantisco più nulla ». Frase che è quasi un incitamento a spingere Ta- 
fari verso Gugsa e gli altri ribelli. 

Tugini telegrafa dal Cairo: 


« Comandante Cassala riferisce al Governatore generale in Omdurman 
che il posto italiano trovasi alla fontana di Gulsa località che secondo le 
carte di Talbot è nel territorio del Sudan. Colonnello Talbot afferma di 
aver trattato con V. E. come si dovevano misurare le 20 miglia e che 
Ella consentì che si usasse la carta Talbot; che si adottasse la linea cen- 
trale tra le colline delle palme. Talbot discusse ufficiosamente questa 
questione col tenente Colli indicando che le fontane di Gulsa cadevano 
nel territorio sudanese. Attenderò che V. E. mi comunichi le sue osser- 
vazioni che comunicherò a Lord Cromer ». 

TueIni. 
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Telegrafo a Colli per informazioni; e gli ordino di provvedere af- 
finchè, lasciandosi la questione di diritto impregiudicata, il posto mili- 
tare sia trasferito in territorio indiscutibilmente eritreo. 

Secondo i progetti della società per le Ferrovie meridionali il mi- 
gliore dei tracciati per una ferrovia che congiunga la costa con l’alto- 
piano va a sboccare a Zalot, villaggio distante dieci chilometri da Asmara. 
Accompagno Edoardo Talamo appunto fino a Zalot: egli prosegue verso 
Nefasit per riconoscere, a così dire, il terreno; e torna mostrandosi sempre 
più persuaso che quello sia veramente il tracciato da preferire. Le Meri- 
dionali computarono che con uno scartamento di 75 centimetri la costru- 
zione di tale ferrovia sarebbe costata 15 milioni. Credo che il bilancio 
eritreo possa sopportare quella spesa, quando si ottenga una combina- 
zione finanziaria che permetta l’ammortamento in 20 o 25 anni. Ma la 
questione prima e grave è questa: si deve adottare lo scartamento di 
75 centimetri ? 


Adiquala 21 


[1372] « Oggi si è qui sottomesso Embaiè Gabretù di Arresa che 
trovasi nelle condizioni richieste dal bando. Mi ha consegnato un fucile 
Gras con la rispettiva cartuccera. Riferiscemi che il 19 corrente quattro 
dipendenti di Balambaras Masciacciè, armati di fucili, partirono da Adua 
dirigendosi al Mareb con l’intenzione di passare il Decchi Tesfà a scopo 
di razzia. Altri dipendenti del.ribelle Lig Adal di Arresa si diressero 
pure da Adua verso il confine nostro allo stesso scopo. Prenderò dispo- 
sizioni occorrenti ». 
MULAZZANI. 


Adiquala 21 


« Informatore Tesamma Uoldiè partito da Macallè il 18 riferisce: 
“ Assistei il 18 alla pubblicazione del bando a Macallè annunziando la 
concessione delle dogane del Tigrè a Negadrasc Tesamma di Adua... 
Deggiac Hagos Tafari rispose alla chiamata in Macallè che vi sarebbe 
mio solamente se Oliè avesse giurato in Axum di non volergli nuocere. 
Ii Ras pur dichiarando che ove il Deggiac si fosse presentato, gli avrebbe 
confermato tutti i comandi, rifiutò di aderire alla richiesta del giura- 
mento... A Macallè vidi Deggiac Seium. Aveva seco pochi seguaci, dai 
quali appresi che probabilmente il loro signore sarebbesi riunito a Deggiac 
Tedla Abaguben ,, ». 

MULAZZANI. 


Giunge finalmente da Roma l’avviso che il decreto col quale si 
promulgano nella Colonia alcune disposizioni del Codice di commercio 
concernenti le società anonime fu pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. La 
società per le miniere potrà quindi subito costituirsi e potrà essere firmato 
il contratto di concessione. Utinam! 

Non so nulla della crisi ministeriale. Ma telegrafo a Pelloux: « Desi- 
dero prima che tu lasci il Governo mandarti una stretta di mano e cor- 
diali saluti ». Mi risponde ringraziandomi « del gentile pensiero ». Co- 
munque si giudichi l’opera di lui Presidente del Consiglio, la Colonia ed 
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io dobbiamo essergli grati. Se nel luglio 1898 e più tardi, alla fine del 
settembre, nel momento decisivo egli non mi avesse ajutato, gli Scioani 
sarebbero forse a Debaroa: certamente non si sarebbe mantenuta l’inte- 
grità della Colonia. 


22 giugno. — Colazione ad Ad Nefas: ossia in un molto fresco e 
ombroso bosco di mimose nella valle sotto al paese. Commensali il colon- 
nello Gorga, il maggiore Elia, il capitano Sailer, la signora Sailer, Edoardo 
Talamo, l’avv. Mantia, l’avv. Corsi. Siam partiti da Asmara alle 8, e 
siamo stati di ritorno alle 3. Pongo le ore passate ad Ad Nefas tra le 
veramente deliziose ch’io ricordi; giornata splendida, temperatura mitis- 
sima, appetito da Luigi XIV. 

AI ritorno conferisco col giudice D'Amelio incaricato da me di studi 
sull'ordinamento giudiziario della Colonia; e che mi pare il primo il 

uale si lasci guidare in questi studi non da vane teoriche ma dal criterio, 

dalla esperienza, dalla conoscenza degli indigeni, dei loro bisogni e co- 
stumi. Conferisco col Salvadei, Ricevitore della Dogana. Penso di farne 
un commissario a Massaua, quando lo Zanardi se ne va. 


Adiquala 22, ore 16 


[1377] « Oggi si è qui sottomesso l’indigeno Ghezaè Uold Cuflac 
nativo del Maragus che trovasi nelle condizioni richieste dal bando. Con- 
segnami un fucile Remington egiziano ed una cartuccera di sua proprietà ». 


MULAZZANI. 


Ciccodicola mi scrive da Addis Abeba il 25 maggio, pregandomi che 
io lo ponga in grado di smentire le affermazioni contenute in una lettera 
di Ras Maconnen al Negus; nella quale è detto (oh! che ipocrita, che 
sfacciato, che bugiardo quel Ras mio onorato amico!) che noi abbiamo 
comprato 50 talleri l’uno i seguaci di lui e gliene abbiamo così tolti pa- 
recchi. La ea è assai facile, perchè pronta e schietta. 


Oramai le relazioni con l’Etiopia sono più agevoli che con il Sudan. 


Ecco la risposta di Colli. 
Agordat 22 giugno, 18,35 


« La protesta del comandante di Cassala era da prevedersi benchè 
assolutamente ingiustificata e soltanto fatta per puntiglio. Prima di tutto 
rettifico l’asserzione di quel comandante. A monte Gulsa non vi è alcuna 
fonte, ma solo dei pozzi scavati a poca profondità nella sabbia del Gasc 
da indigeni tutti appartenenti a frazioni della nostra tribù Beni Amar e 
dove sempre e soltanto abbeverano bestiami appartenenti a Beni Amar. 
Solo in questi ultimi tempi abbevera ad uno di quei pozzi il bestiame 
del sottocapo sciukria Assaballa Recamalla che volontariamente è passato 
in territorio eritreo e ha domandato di stabilirvisi. Non un bue o capra 
appartenenti a tribù sudanese ha mai abbeverato o cercato abbeverare a 
monte Gulsa. Nessun ordine o comunicazione ricevei finora che la misu- 
razione delle venti miglia a monte di Cassala doveva esser fatta in base 
alla levata a vista operata dal Talbot, il quale colloca monte Gulsa in 
territorio sudanese, mentre la carta di Etiopia, scala 1/1.000.000 sulla 
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quale venne stabilita e segnata la linea di confine del protocollo 1891 e 
in base alla quale venne tracciato il confine Walter-Bongiovanni nel 1898, 
lo colloca in territorio eritreo come pure lo misurò il capitano Sermasi. 
Ricordo che il Talbot mi mostrò la sua carta nella quale stabiliva il 20° 
miglio sul Gasc più a monte di monte Gulsa, lasciando i pozzi che il 
comandante di Cassala reclama in territorio sudanese; ma al Talbot os- 
servai diversità di misurazione che facilmente si sarebbe verificata e stabi- 
lita misurando in comune le 20 miglia risalendo il Gasc da Cassala. Della 
carta del Talbot non fu lasciata copia al Governo: poichè in essa rima- 
nevano esclusi i nostri diritti sulla sponda sinistra del Gasc. Nella mia 
recente escursione al Gasc, per evitare molti inconvenienti, ho personal- 
mente stabilito il posto alle falde a sud di monte Gulsa, lasciando tutto 
il monte in territorio sudanese. Ora insisto nel ritenere detta località com- 
presa fino a prova in contrario in territorio eritreo. Eguale protesta po- 
tremmo fare noi per posto egiziano di monte Abugamel, località di cui 
è dubbioso se trovasi territorio sudanese o eritreo. Sarebbe ridicolo soste- 
nere l’importanza di monte Gulsa per l’abbondanza d’acqua nella pre- 
sente stagione delle pioggie durante la quale tutti i pozzi sono sepolti 
dalla corrente del fiume; mentre sarebbe invece tendenziosamente assurdo 
non riconoscerne l’importanza quale limite di confine. Prego caldamente 
V. E. insistere presso Governo Cairo perchè sia ritenuta per ora e senza 
pregiudizio di una prossima misurazione comune, come linea di confine 
al Gasc la linea monte Gulsa, monte Abugamel e mantenere reciproca- 
mente i posti di Abugamel e Gulsa nel comune interesse. Spostare ora 

sto di Gulsa implica lo spostamento dei Beni Amer e dei Sciukria e il 
0a passaggio in territorio Sudan. Garantisco a V. E. l’esattezza delle 
informazioni e aspetto ordini in proposito ». 

Corti. 


Il colonnello Trombi mi scrive che a cagione delle quarantene, anzi. 
che traversare l'Egitto, giungerà in Colonia col piroscafo del 5 agosto. 

Il commissario di Massaua, Zanardi, giunto qui oggi, mi riferisce 
che dagli amministratori della Società Coloniale furono impartiti ordini 
severissimi ai suoi agenti, i quali non debbono d’ora in poi in alcun 
modo intrigarsi in faccende d’indole politica o amministrativa e star con- 
tenti al gua cioè ai loro negozi: al commercio delle pelli, del caffè, della 
madreperla. Dicesi che il P., il grande e bestiale agitatore della Com- 
missione municipale, sarà trasferito ad Aden. 

FerDINANDO MARTINI 
(La fine al prossimo numero) 





LA COLONIZZAZIONE DEL LATIFONDO 
SICILIANO 


U questa stessa rivista (1° febbraio 1940) il Ministro Tassinari illustrò 
in un cristallino articolo, la originalità, il contenuto e le finalità 
della legge allora emanata per la colonizzazione del latifondo siciliano, 
Sia consentito a chi ha l’onore e l’onere di concretare in luogo i 
postulati di quella legge, illustrare ora il consuntivo delle prime realizza 
zioni condotte nel primo anno di attività, anno tanto denso di difficoltà e 
tanto grave di fato. 
L'azione — ricordiamo — fu postulata come una grande battaglia, 
un impetuoso « assalto » da condursi a ritmo acceleratissimo. Quando il 
Duce, nello storico rapporto alle gerarchie siciliane (20 luglio XVII), con 
sùbita decisione, dettò il categorico ordine di costruire nel primo anno le 
prime 2000 case, delle 20.000 da erigere nel latifondo siciliano, sembrò a 
molti assai dubbia la esecuzione di tale ordine; e dipoi, col sopraggiun- 
gere delle contingenze belliche, addirittura impossibile. 
Certo, chi È allora chiamato ad eseguire il comandamento, senza 


ancora conforto nè di piani di studio, nè dei necessari strumenti legislativi, 
finanziari e organizzativi (in corso di elaborazione), sentì ben grave tutto 
il peso del compito persia. i Ma non dubitò un istante. E non fu immo- 


desta presunzione, ma meditato convincimento, basato sopra un concetto 
dell’azione altrettanto semplice che inconsueto; il seguente: che l’ordi- 
nato assalto al latifondo siciliano, prima che rappresentare un profondo 
rivolgimento tecnico ed economico, doveva costituire, anzitutto, una vera 
e propria rivoluzione nel settore psicologico. Se si fosse ” conseguente- 
mente, operando cioè con prontezza e con vigoria su l’uomo, sulla co- 
scienza, sulla mentalità, sul costume, per avviarli e adeguarli alla nuova 
concezione di vita rurale, anche i dubbiosi, gli incerti, i diffidenti, sareb- 
bero stati vinti e convinti. L'azione organizzativa, tecnica ed economica 
(fondamentale, ma subordinata) sarebbe stata ausiliata da una grande 
forza, da una spinta incontenibile: quella dello spirito. Solo così operando, 
si sarebbe potuta raggiungere l’auspicata rapidità di risultati, e avviare 
l’opera a sicura consacrazione di successo. 

Quando, nel lontano futuro, lo storico ripenserà criticamente questa 
originale e umanissima rivoluzione costruttiva che stiamo vivendo — 
dico il riscatto rurale della Nazione — onde per la prima volta nei se- 
coli, i rurali d’Italia, restati sempre all’imo della scala sociale, sono stati 
finalmente inseriti « nel corpo vivente della nostra storia », particolar- 
mente l’assalto al latifondo siciliano, nella sua impostazione e nel suo 
significato concettuale, nel suo concreto attuarsi e nei suoi immancabili 
felici risutati, costituirà argomento di studio e di meditazione agli econo- 
misti, ai sociologi, agli statisti del tempo. Superato il travaglio delle fati- 
cose tappe, sfrondata dei vari aspetti particolaristici, dei provvisori accor- 
gimenti, delle caduche contingenze, questa realizzata resurrezione terriera 
ed umana apparirà allora in tutta la sua grandiosa significazione, come 
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una delle più consolatrici testimonianze della capacità costruttiva di una 
ispirata rivoluzione spirituale. 

Se invero per altri territori bonificandi, si trattò essenzialmente di 
eseguire sia pur grandiose opere tecniche che permettessero di passare da 
uno stato di paludismo e di incoltura ad un'attività pre atta ad im- 
mettervi una vita non preesistente, nel latifondo siciliano si tratta, invece, 
essenzialmente, di trasformarvi una vita che, pur disperata, lo gremisce 
da secoli con infiniti immiserimenti materiali e morali, fisici e spirituali. 
Opera, pertanto, di vero e proprio e fondamentale riscatto umazo. 

Impostare l’azione colonizzatrice, in luogo, su tale concezione — 
non tanto tecnica, quanto morale — sembrò mezzo adeguato per rag- 
giungere il necessario impeto, atto a realizzare il rapidissimo ritmo coman- 
dato: ricordarsi cioè che si opera su uomini ed attraverso uomini; che si 
plasma materia viva, non inerte. Che la tecnica e l'economia, sono 0g: 
getto della azione; che soggetto è l’uomo. Convincersi, che il latifondo 
non è un male fisico, ma un male morale. Insomma, concetto psicologico, 
non meccanicistico, della colonizzazione. 

Un tale metodo di lavoro, non poteva fallire. E non fallì. I risul- 
tati, ne sono prova eloquente. Basterà riassumerli sinteticamente. 

Le case erette ed in corso di costruzione nelle varie provincie del- 
l'Isola, nel primo anno dell’assalto, assommano, complessivamente a 2507 
case coloniche costruite; mentre altre 300 sono in corso di costruzione. 
Si è superato il comandamento. 

Vi sono stati proprietari che, nel solo primo anno, hanno costruito 
fino a trenta, quaranta case ciascuno, dando prova di vero e proprio ci- 
vismo, di superiore intelletto e comprensione. In detto primo anno, non 
è stato necessario espropriare un solo ettaro di terreno in tutta l’Isola. 
La colonizzazione si è veramente fatta secondo la felice espressione del 
Ministro Tassinari, « con i proprietari » e « non contro i proprietari ». 

Questo primo efficiente resultato, sia pure iniziale ma concreto — 
tale, che in nessun’altra realizzazione similare si ebbe mai nè in alcun 
luogo a registrare — è un resultato altamente significativo, e costituisce 
una vera e propria vittoria dello spirito. L’opera di persuasione e di con- 
vincimento per entro la categoria che si diceva da tutti essere incapace 
di comprendere ed agire, onde si riteneva inevitabile l’applicazione di 
vasti poco si è in effetto dimostrata quanto mai utile e feconda. Il me- 
todo, dunque, basato sulla accennata concezione psicologica, è resultato 
— in concreto — efficientemente e saggiamente rivoluzionario. 

Per la formazione della piccola proprietà coltivatrice — che è uno 
dei compiti precipui assegnati all'Ente di Colonizzazione — questi ha 
acquistato fondi vendutigli in libera contrattazione, o provenientigli da 
sequestri di beni nemici. Su questi fondi acquistati negli ultimi mesi, 
l'Ente ha già iniziato l’appoderamento, e nell’anno in corso avvierà le 
prime centinaia di proprietà contadine. 

A servizio della popolazione che vivrà nelle case poderali, sono stati 
edificati nel primo anno otto Borghi. 

Detti Borghi, uno per provincia, con ogni attrezzatura esterna ed 
interna, provveduti d’acqua ed organicamente funzionanti — ed i cui 
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nomi vogliono tramandare, perenne, l’eroismo guerriero e rivoluzionario 
del popolo siciliano — sono completi di: Chiesa, Scuola, Delegazione 
podestarile, Sede del P. N. F. e Organizzazioni dipendenti e dei Sinda- 
cati; Collettoria postale e telegrafo; Stazione Reali carabinieri; Ambula- 
torio sanitario; Ufficio dell'Ente di Colonizzazione; locanda e rivendita 
generi diversi; botteghe per artigiani. 

Ed anche per la erezione di questi Borghi l’idea direttrice non fu 
aridamente tecnicistica. Anche qui, l'elemento psicologico doveva avere 
il suo peso. A cominciare dalla posizione. Baricentricamente bene ubicato, 
dal punto di vista delle comunicazioni, del raggio di azione, della salubrità, 
il Borgo rurale, centro di servizi, doveva essere ben visibile dalla popola- 
zione sparsa che doveva servire. Ciò sembrò essenziale, specie per 1 primi 
borghi da erigere. Essenziale, direi, ai fini di una sana azione propagan- 
distica in primo tempo; essenziale, particolarmente, ai veri e propri fini 
funzionali del borgo. 

Alla progettazione poi dei detti borghi (si tratta di opere minori, 
non di centri comunali, pei quali — quando sarà tempo — si faranno 
concorsi nazionali), io desiderai chiamare architetti siciliani, particolar- 
mente i giovani, facendo appello alla loro sensibilità e capacità, onde 
anch'essi collaborassero, nel quadro della loro competenza, a questa grande 
opera di redenzione sociale. 

Giustamente è stato detto che, tra uno o più secoli, gli studiosi di 
arte popolare e minore, analizzando le manifestazioni architettoniche della 
Sicilia, chiameranno « stile dell’epoca della colonizzazione del latifondo », 


quello delle costruzioni che oggi vanno sorgendo nell’Isola. Spr a 
dividere tale responsabilità, vennero chiamati quegli architetti. Liberi, essi, 
di manifestare il proprio temperamento, la | &at fantasia nella proget 


tazione assegnata, fu posto loro un solo indirizzo: bandito il sordo lin- 

aggio ed il luogo comune del progetto di ufficio, fossero rispettosi del- 
“ambiente e del carattere locale della nuova architettura siciliana, entro 
i saggi limiti di una libera interpretazione di forme isolane, penetrandone 
lo spirito e adattandole alle moderne funzioni degli edifici costituenti il 
Borgo; rifiutare prestiti di forme estranee alla nostra intuizione e sensi- 
bilità, e che, se adatti a paesi dalle nebbie perenni e dalle notti polari, 
sono un assurdo controsenso per noi latini, mediterranei, solari; ritrovare 
anchè nelle opere minori, quella sintesi spirituale dimenticata tra lo sciat- 
tume novecentesco e il rettoricume dell’Ottocento, per fare ritorno, come 
è stato ben detto, « all’autarchia dello spirito, al largo uso delle nostre 
più privilegiate materie prime: intuizione, invenzione, poesia ». 

Presso gli otto Borghi, sono stati istituiti altrettanti poderi dimo- 
strativi, per fornire visibilmente all’opera colonizzatrice le indispensabili 
direttive tecniche sulla sistemazione dei terreni, sulle piantagioni, sugli 
allevamenti e sull'ordinamento colturale in genere dei nuovi poderi. 

Annesso a ciascun podere dimostrativo, è stato organizzato un com- 
plesso di campi sperimentali, per ogni indagine e ricerca e accertamento 
colturale, di carattere più propriamente tecnico-scientifico. 

Inoltre, sono in corso di esecuzione circa 150 chilometri di strade 
di bonifica, dei quali una sesta parte già costruita, e il resto in via di in- 
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tensa costruzione. Tra opere private e stradali eseguite nel peo anno, si 
è raggiunta una spesa complessiva di circa 200 milioni di lire. 

Intanto, la vita poderale è in corso di avviamento. 

Oltre mille famiglie coloniche vennero immesse nelle prime case 
costruite ed altre vi si stanno gradualmente immettendo. 

Provvide disposizioni del Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste, 
relative alla intensificazione della produzione foraggera, hanno imme- 
diatamente avuto un effetto concreto: sono già 6000 ettari di terreno 
investiti, nei nuovi poderi, a prati da vicenda e ad erbai. E il promosso 
allevamento dei bovini da carne, si va gradualmente concretando. 

Alle necessità tecniche della conduzione poderale, si sta intanto prov- 
vedendo con corsi di istruzione a tecnici e a contadini. Le prime diecine 
di agenti rurali sono stati istruiti parte in luogo e parte fuori (in Toscana) 
e sono in azione. Altri molti se ne andranno rapidamente formando. Ma 
per il dominante problema della direzione tecnica dei poderi — che prov- 
vidamente la legge corporativa sul latifondo impone come obbligo ai colo- 
nizzatori — si sta impostando una organizzazione, totalitaria ed integrale 
che, mentre sarà di modesto peso alla proprietà, costituirà lo strumento più 
efficiente per il successo economico della colonizzazione, a tutto Vogel 
dei proprietari e dei coloni. 

Se si pensi che quanto sopra riassunto, si realizzò nel rapido vol- 
gere di un anno — e di un anno di guerra — le cifre suindicate hanno 
in realtà una formidabile eloquenza, oltrechè materiale, morale. 

È, come sempre, il trionfo dell’azione. Ma dell’azione, considerata 
come spirito operante. Anche in un settore che era inerte da secoli a mal- 
grado degli innumerevoli studi, delle voluminose relazioni e delle infi- 
nite proposte, ecco infatti che l’azione spezza ogni cristallizzazione, rompe 
ogni malo incantesimo, supera ogni difficoltà, abbatte ogni ostacolo e, 
quello che più conta, perfezionandosi in se stessa, rincuora i dubbiosi, 
placa i timorati, rassicura i diffidenti, dona la certezza, feconda le vo- 
lontà. E dissolve i pregiudizi. 

E innumeri, invero, erano i pregiudizi che irretivano inestricabil- 
mente ogni volontà redentrice del latifondo siciliano. Dalla presunta nega- 
tività dell'ambiente fisico (clima e terreno), alla affermata inadattabilità del 
contadino siciliano a vivere in campagna; dalla proclamata insufficienza 
delle risorse idriche per l’alimentazione umana e animale, alla considerata 
scarsità costituzionale della locale famiglia contadina; dalla lamentata 
invincibilità della dominante malaria nel latifondo, alla negata possibilità 
di ivi instituire ordinamenti culturali meno miseri, primitivi sd conii 
di quelli esistenti, se non con l’ausilio di una intensa ed irrealizzabile 
irrigazione; dalla prospettata necessità di far pente ad ogni e qua- 
lunque inizio di appoderamento la costruzione di tutte le necessarie strade, 
ad innumeri altri pregiudizi, obbiezioni, incertezze; onde, a chi osava 
affermare il contrario, o quanto meno il convincimento di potere rimuo- 
vere o attenuare molti di tali presunti ostacoli, si dava l’appellativo di folle. 

E sembrò veramente follia affermare, come io affermavo recisamente, 
che strade se ne sarebbero dovute costruire, e molte, ma che intanto, sulle 
migliaia di chilometri esistenti nel latifondo, e pur deserte di ogni e qua- 
lunque vita colonica, si poteva pur avviare una vigorosa azione di appo- 


26. 
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deramento, sol che si provvedesse a distribuire, debitamente distanziati 
sulle strade stesse, i nuclei di servizi civili necessari alla vita della popo- 
lazione sparsa: borghi e sottoborghi; che la presunta aridità del clima 
latifondistico e le presunte qualità negative del terreno, non dovevano e 
non potevano essere considerate cagione vera del sorgere.e del persistere 
del fenomeno latifondistico. 

Io negavo e nego che, generalmente considerata, la Sicilia latifondi- 
stica si sia mai trovata o si trovi in condizioni di così pessima piovosità, 
di così insufficienti risorse idriche ed in condizioni pedologiche così sca- 
denti, da impedire o rendere incerto quell’incremento produttivo e quel 
progresso agrario, che sono il presupposto necessario allo sforzo econo- 
mico ed organizzativo di una vasta trasformazione fondiaria e di una 
totalitaria e vitale colonizzazione. 

Negavo e nego, che a tali realizzazioni abbia contrastato o contrasti, 
l'elemento climatico. Vaste opere di riscatto terriero e umano si sono 
operate in nostri territori a ben più difficili ed aspre condizioni climatiche 
che non quelle del latifondo siiliano. Quivi, non piove abbondantemente, 
è vero; ma tuttavia notevolmente più che in altre regioni nostre, dove 
e si attua una agricoltura ben intensa e progredita, e dove si sono rea- 
izzate opere importanti di trasformazione agraria. 

Il clima del latifondo siciliamo non è clima arido, ma subumido, 
compreso cioè tra i 500 e i 750 mm. di pioggia annua, con rarissimi casi 
di minimi inferiori (Pietraperzia, Gela), e con notevole tendenza, anzi, 
a superare i limiti massimi suindicati. Oltre l’ottanta per cento, infatti, 
del latifondo siciliano, giace in collina e montagna (le così dette zone di 
mezzalina e montagnose), e le precipitazioni atmosferiche crescono pre- 
cisamente dalla marina (mm. medi 614) alla collina e montagna (mm. 730 
e 760); senza contare le maggiori precipitazioni delle zone di più alta 
montagna (fino a medie di 1400 mm.) che, anche se inutilizzabili ai fini 
cali, non possono non avere un loro potente influsso sulle capacità 
idriche (sorgentizie e profonde) dell’Isola. 

È la distribuzione di tale piovosità, che — come in quasi tutta 
l’Italia meridionale e insulare — è sfavorevole. Ma allora si tratta di 
capacità e organizzazione tecnica, che sappia, come altrove, adattarsi a 
quegli andamenti e sapientemente sminuirne l’avversità. 

Non dunque l’acqua, come elemento negativo, ma la incapacità e 
inazione dell’uomo. È solo tale inattività, tale abulia tecnica, che rende 
inoperante il beneficio della maggior pioggia, e fa l’uomo succube di 
ogni capriccio climatico. 

Negavo e nego, che alla colonizzazione si opponga l’elemento pedo- 
logico. I terreni del latifondo sono, è vero, prevalentemente argillosi: 
due terzi della superficie latifondistica, sono costituiti da argille. Ma di 
quelle argille, intanto, una buona metà, le argille sabbiose, è bene adatta 
alla coltivazione, sia erbacea che arborea. L’altra metà, poi, pur costituita 
da argille compatte o scagliose, è di gran lunga migliore — per ricchezza 
di elementi nutritivi, particolarmente di inlee — di altri noti terreni 
argillosi del nostro paese, per esempio dei calanchi toscoemiliani, o della 
tremenda duna quaternaria pontina, dove pur si è realizzato un appode- 
ramento totalitario. 
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Del resto, la stessa constatazione della coltura erbacea in atto in tutto 
il territorio latifondistico, è grandemente convincente. E v’ha di più. Non 
mancano, anche nei terreni più compattamente o scagliosamente argil- 
losi del latifondo, esempi numerosi di prosperanti piantagioni arboree. 
Sono, talvolta, sperdute « isole » nel gran mare del latifondo, disperse 
« lenti » arboricole nella deserta campagna senza ombra; più spesso e 
più largamente, sono la corona vegetale attorno ai centri demografici: 
vere macchie di olio lentamente progredienti; si tratti di terreni leggeri 
o di formazioni compatte, di sabbie sciolte o di argille scagliose. Come, 
ciò? Gli è che quei terreni, il più spesso, sono posseduti da piccoli pro- 
prietari coltivatori, o condotti con contratto miglioratorio a lungo termine. 

Non, dunque, qualità negative di terreno; ma negativo rapporto eco- 
nomico e psicologico tra l'uomo e la terra. 

Così, un’altra asserzione, sta mostrando la propria fallacia: quella 
secondo la quale il colono siciliano non sarebbe mai andato a vivere in 
campagna. Tale pregiudizio è subitamente crollato di fronte alla con- 
creta realtà del possesso di una casa degna e sana, al confronto del vecchio 
tugurio e del « pagliaio »; si è dissolto di fronte alla constatata organicità 
del metodo di Cinzano. che fa perno sui borghi rurali, eretti a 
servizio delle popolazioni coloniche sparse. 

Non solo. Ma anche qui, vale la considerazione precedente, circa il 
necessario rapporto economico e psicologico tra l’uomo e la terra. Diamo 
al colono un contratto, non più precario e aleatorio e inumano; assicu- 
riamogli, ove lo meriti, la certezza di un adeguato periodo di tranquil- 
lità economica familiare, e vedremo quest'uomo, questa famiglia (non 
diversa certamente da altre famiglie contadine, anzi fante più intelligente, 
più pronta, certamente più assuefatta a duro travaglio e sacrificio), ve- 
dremo dico questo complesso lavorativo, agire con tutta la sua capacità 
e volontà, al riscatto e al miglioramento del fondo che le sarà affidato. 

È noto che, in obbedienza a precisa disposizione della legge, è stato 
emanato, con l’attivo intervento dell’Ente, ius lunga elaborazione, tra 
gli organi tecnici e sindacali competenti, un contratto collettivo che disci- 
plina il rapporto di lavoro delle famiglie contadine del podere costituito 
nel latifondo siciliano. È un contratto di lunga durata (18 anni) a tipo 
mezzadrile e miglioratario, e che commisura ampiezza poderale ed opere 
miglioratarie alla capacità lavorativa della famiglia colonica e all’equo 
compenso da parte del proprietario. L'effetto, non poteva mancare. 

Ne è documentazione convincente e significativa il seguente dato; 
le domande presentate alle organizzazioni sindacali, da parte di famiglie 
coloniche desiderose di vivere nelle nuove case poderali (e richieste per le 
sole 2500 case costruite), sono ascese al numero di ben 6,80. Si è dovuto 
fermare, per ora, l’afflusso progressivo delle domande stesse. 

E un altro diffuso pregiudizio è caduto: quello della presunta insuf- 
ficienza costituzionale delle famiglie contadine dell’Isola. In realtà, le sta- 
tistiche demografiche recano, per la Sicilia latifondistica, la seguente for- 
mazione media familiare: quattro componenti, pari a due unità lavorative. 
Ebbene: le 6180 famiglie suddette, hanno rilevato la seguente costituzione 
media: otto componenti, pari a quattro unità lavorative. L'efficienza delle 
famiglie rurali, si è cioè spontaneamente ed immediatamente raddoppiata. 
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È, questa, una delle più significative conseguenze sociali del benefico in- 
flusso demografico della colonizzazione: il nucleo familiare, già corroso 
e disperso, si ricostituisce e si consolida, al semplice inizio dell’opera di 
appoderamento. 

Ad un ulteriore pregiudizio infine, tra i molti che si manifestarono 
all’inizio dell’opera, desidero accennare: l’affermata impossibilità della 
colonizzazione, a causa della presunta insufficienza idrica del latifondo. 
Non si pensava, che se per grandi agglomerati urbani, per le popolose 
città di contadini, notevolissimi sono i fabbisogni idrici (conseguendone 
le necessità di captare poderose sorgenti, di eseguire costosissimi acque- 
dotti, e di affrontare ingenti spese di manutenzione per i lunghi percorsi 
su un terreno tanto spesso franoso), solo la colonizzazione sparsa, cioè 
l’appoderamento, può invece consentire la sufficiente utilizzazione delle 
piccole, ma numerose, risorse idriche generalmente distribuite quasi ovun- 
que, per il territorio latifondistico; poichè minimi quantitativi sono suffi- 
cienti alla vita alimentare ed igienica di una casa colonica, ed anche di 
un modesto borgo rurale. D'altronde, nelle zone più difficili ed arse, soc- 
correranno — con più complesse soluzioni idrauliche — particolari accor- 
gimenti tecnici, che riveleranno, anche qui, come già altrove, la propria 
efficienza risolutiva. 

Ma a questo proposito, è opportuno ricordare che, mentre pruden- 
zialmente per ciascuna nuova casa colonica venne predisposta la costru- 
zione di una cisterna, già circa il 70 per cento delle case costruite sono 
sufficientemente alimentate da acqua sorgiva o freatica; ed intanto, attra- 
verso progettazioni ed esecuzioni di acquedotti rurali e di sondaggi pro- 
fondi, si sta provvedendo per assicurare l’alimento idrico a zone par- 
ticolarmente sfornitene, onde rendere possibile anche ivi il simini 
appoderamento. 

Infine un cenno ad un fattore che non è pregiudizio, ma che è stato 
grandemente esagerato come elemento di assoluto ostacolo alla coloniz- 
zazione: intendo, la malaria. 

Ora, qui, occorre fare chiara e netta distinzione, tra due tipiche mani- 
festazioni del male. Vi sono zone dove la malaria è dovuta a cause così 
gravi (vasto disordine fluviale, paludi, e simili) che a rimuoverle occorre- 
ranno lunghi e ingentissimi lavori di inalveamento, di sistemazione, di 
prosciugamento. In queste zone, fortunatamente rare in Sicilia, non è 
certo da pensare di potervi rapidamente istituire un x genero nen se 
non dopo realizzate quelle opere. Ma vi è una seconda manifestazione 
(ed è quella generalmente diffusa per tutto il latifondo) dovuta a cause 
minori, di mancate sistemazioni del terreno, di disordine idrico generico; 
ed a rimuovere le quali — oltre, naturalmente, alle note e comuni prov- 
videnze, che vanno sotto il nome di piccola bonifica, nonchè a quell’in- 
sieme di accorgimenti sanitari a fendi e e disciplinare i quali è stato 
chiamato presso l’Ente un Ispettore generale di sanità — sarà essenzial- 
mente la presenza dell’uomo, lo strumento necessario e sufficiente. La 
permanenza in luogo del contadino, che potrà così attendere a tutte le 
necessarie cure colturali di sistemazione del terreno, di sgrondo dei fossi, 
di livellazione di pozzanghere, ecc., costituirà, come ovunque, lo stru- 
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mento decisivo per dissolvere la condizione malarigena del latifondo. 
Latifondo do insgi è latifondo igienicamente sistemato. | 

A chiudere questo scritto, necessariamente scarnito in rapporto alla 
vastità dell’argomento, sembra opportuno accennare che, mentre nel primo 
anno, per evidenti ragioni di necessità e di opportunità pratica e possibi- 
lità tecnica, si è dovuto procedere estensivamente, operando per direttive 
stradali, in ogni provincia, e ponendo, dirò così, solo un punto di concen- 
trazione (borgo) per ognuna di esse; si sta ora passando ad avviare la rea- 
lizzazione dell’appoderamento per zone totalitarie ed integrali. 1 

Per il primo anno, era infatti evidente la necessità e l’utilità di por- 
tare l’opera di propaganda e convincimento (attraverso la concreta azione) 
in quante più zone latifondistiche possibile; di non escludere una sola 
delle otto provincie dense di latifondo; di saggiare tutte le possibili con- 
dizioni, onde, nello stesso operare, l’azione si perfezionasse in se stessa, 
suggerendo i pronti adeguamenti per il procedere successivo; di rendere 
possibile, nelle more delle lente elaborazioni degli strumenti legislativi e 
finanziari, l'assolvimento del vastissimo compito comandato per il primo 
anno; di fare perno della azione le preesistenti opere pubbliche (particolar- 
mente strade) nel tempo stesso che si sarebbero predisposti i progetti ese- 
cutivi delle opere pubbliche successive. 

In questo secondo anno, di speciali contingenze belliche, ci si è orien- 
tati particolarmente sulla intensificazione costruttiva dei borghi e sotto- 
borghi, ricerche idriche, bevai e acquedotti, strade, ecc., pur non trascu- 
rando il vero e proprio appoderamento che, per esempio, nelle aziende 
di proprietà dell’ente, verrà condotto in modo totalitario. Saranno, come 
già accennato precedentemente, qualche centinaio di poderi, da trasmet- 
tere a famiglie contadine, con immediato contratto di promessa di vendita, 
sul tipo — opportunamente adattato — di quei contratti suggeriti dal 
sottoscritto per le aziende dell’Opera Nazionale Combattenti in Africa 
Orientale e nel Tavoliere. Poichè è evidente che, in tutti quei casi in cui 
l’azione bonificatrice di un ente è volta al preciso fine della creazione 
della piccola proprietà coltivatrice, è perfettamente inutile, ed anzi dan- 
noso, perdersi in fasi intermedie di rapporti contrattuali; mentre, solo 
un deciso orientamento verso la pronta immissione di coloni al possesso 
del terreno trasformando, costituisce la logica soluzione, per raggiungere 
l’auspicato acceleramento dei tempi ed il massimo rapido rendimento dai 
notevoli investimenti indispensabili. Quando, infatti, al potenziale del 
lavoro contadino, si affianca la solidità finanziaria di un ente (organizza- 
zione per conto dello Stato) e la sua attrezzatura tecnica e capacità diret- 
tiva ed assistenziale, sembra evidente che quel lavoro possa facilmente, 
così affiancato, ausiliato e diretto, superare fasi intermedie di rapporto 
contrattuale, trasformandosi celermente in risparmio-capitale-terra. 

La rivoluzione rurale che si sta vivendo in Sicilia è appena all’inizio. 
Chi ha l’onore e la gioia di dedicarvi la più ardente passione e la più 
pura e consapevole fede, sa bene che la battaglia è ardua, lunga e trava- 
gliosa. Ma la prima trincea è solidamente conquistata. Con tale conquista, 
una grande speranza è sorta. Che non può essere e non sarà delusa. 


NaLLo MazzoccHI ALEMANNI 





LA BIBLIOTECA DI CESARE PASCA- 
RELLA 


#4 mia amicizia di oltre venticinque anni con Cesare Pascarella ebbe 
inizio sotto gli auspicî della bibliofilia. Frequentavamo gli stessi 
negozi di « libri d’occasione » e ricordo che il genere di libri ch’egli acqui- 
stava mi valse subito a rettificare il concetto che troppi altri studiosi si 
erano formati di lui. Nulla nella sua opera, essenzialmente dialettale e 
storica, poteva far supporre in Pascarella l’uomo coltissimo ch'egli fu; 
e non solo lettore, selle lingue originali, degli autori classici, da Omero 
a Euripide, da Dante a Goethe, ma apprezzatore dei più raffinati poeti 
moderni, da Shelley a Flaubert. 

Chi voglia farsi un’idea sommaria di questa complessa cultura di 
Pascarella, legga la sua lunga lettera a d'Annunzio da me pubblicata ne 
La Lettura del gennaio 1941. In essa, fra l’altro, egli si dichiara « un 
flaubertiano convinto », il che, per l’autore della Serenata e della Scoperta 
dell’ America, è alquanto ale e sembra dar è sep a coloro ca si 


sono ben guardati dal considerare Pascarella un semplice epigono del Belli. 


* * * 


Quando, poco dopo la morte di Pascarella, il Presidente della Reale 
Accademia d’Italia mi incaricò di rappresentare l’Accademia stessa du- 
rante le operazioni dell’inventario, mia prima cura fu, non soltanto di 
compiere la ricognizione dei manoscritti del poeta, specialmente di quello 
di Storia Nostra, ma di esaminare anche la biblioteca. Non si trattava 
di una vasta raccolta (erano circa 4000 volumi) ma rilevai che essa rispec- 
chiava esattamente la mentalità e la cultura del poeta e, attraverso i libri 
con dediche, documentava le sue amicizie e i suoi rapporti con le perso- 
nalità, coi letterati ed artisti del suo tempo. Formulai quindi la proposta 
che l’Accademia acquistasse, coi manoscritti, anche la biblioteca e poco 
tempo dopo, grazie alla rapida iniziativa di Luigi Federzoni, l'Accademia 
riscattava dagli eredi i manoscritti, le carte, i libri, compresi i mobili dello 
studio, i quadri, i disegni e, infine, anche i diritti d’autore di Cesare 
Pascarella. i 

Non appena sarà possibile, in seguito alla sistemazione, ora in corso, 
dei palazzi Lll'arcilizia, una camera sarà forse destinata alla ricostru- 
zione dello studio di Pascarella, nella quale tutto ciò che al poeta si 
riferisce potrebbe essere degnamente conservato. 

Poichè anche le carte di Pascarella appartengono, virtualmente, alla 
Biblioteca, non credo superfluo aggiungere che Pascarella, mentre con- 
servò scrupolosamente tutti i fogli, late le semplici minute, di Storm 
Nostra, non conservò i manoscritti delle altre sue opere. Anche le lettere 
ricevute, che per il numero e l’importanza delle persone con le quali egli 
fu in relazione, dovevano costituire un complesso cospicuo, furono da 
lui distrutte, specie, a quanto mi si assicura, negli ultimi mesi di sua vita. 
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In questa tendenza anti-archivista egli non seguì, certo, l’esempio del 
suo Carducci, al quale, per tanti altri aspetti egli somiglia, ma seguì piut- 
tosto d’Annunzio, dal quale, per tanti altri aspetti, fu dissimile. 


* %* * 


La biblioteca di Pascarella può essere sommariamente divisa in sette 

sezioni : : 

1°) Cultura generale: dizionari, enciclopedie. La serietà intellet- 
tuale dell’uomo si rivela dal fatto che non mancano, in questa sezione, i 
più solidi ferri del mestiere, dal monumentale Dizionario di erudizione 
storico-ecclesiastica del Moroni ai vocabolari italiani del Tramater e del 
Tommaseo-Bellini, dall’Enciclopedia Treccani al medio Larousse. Esiste 
anche il poderoso Littré. 

2°) Classici greci e latini, poeti, prosatori e storici italiani. Con- 
tiene tutti gli autori essenziali e non è priva di parecchi libri rari. Meri- 
tano di essere segnalate le Rime del Petrarca, non solo perchè si tratta 
della deliziosa edizione del Didot 1897, a cura del Marsand, ma anche 
perchè la data autografa: Avignon, 16 marzo 1901, rivela che Pascarella 
acquistò il libro presso le « chiare fresche e dolci acque » del paese di Laura. 

3°) Libri sul Risorgimento. Da questa raccolta risulta la speciale 
predilezione di Pascarella per Garibaldi e soprattutto per il Garibaldi 
popolare. Come è noto, Pascarella faceva parte della Commissione per 
l'edizione nazionale degli Scritti di Mazzini, della quale troneggia in 
questa sezione un magnifico esemplare in carta distinta. 

La raccolta documenta la vasta erudizione, lo scrupoloso apparato 
storico del cantore di Villa Gloria. i 

4°) Letterature straniere. Prevalgono gli autori francesi, dai pri- 
mitivi sino ai più recenti autori. Non mancano i maggiori classici tedeschi, 
inglesi, spagnoli e russi. È significativo che Pascarella possedesse anche, 
in una magnifica edizione francese, i poemi di Wagner. 

Una speciale sottosezione di questo gruppo potrebbe essere costi- 
tuita dai poeti dialettali, tra i quali non manca, s’intende, il Belli nei sei 
volumi del Morandi. Ma a questo proposito, un rilievo speciale merita 
l’esistenza, nella biblioteca, delle Poesie milanesi di Carlo Porta nell’edi- 
zione del Robecchi 1887. Questo libro fu donato a Pascarella il 26 marzo 
1887 da Gina Ricordi. Con la Ricordi e com tutti i componenti della fa- 
miglia del celebre editore musicale, Pascarella strinse grande amicizia, 
precisamente nel 1887, l’anno nel quale avvenne la prima rappresentazione 
dell’Ozello di Verdi, per la quale l’autore di Villa Gloria si recò apposi- 
tamente a Milano. 

La signorina Ricordi iniziò, si può dire, Pascarella alla conoscenza 
del poeta milanese ed è storicamente importantissimo ricordare che, più 
car a Ugo Ojetti che lo interrogò in merito, Pascarella manifestò questo 
giudizio : 


x 


. Il sommo dei poeti dialettali è il Porta, certamente, e la Ninetta del Verzée 
(è un po’ pericoloso dirlo) è il suo capolavoro. Dopo il Porta subito il Belli (1). 


(1) U. Oyerti, Alla ricerca dei letterati. Milano, 1895. 
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Questo giudizio prova l’imparzialità e la profonda critica di Pasca- 
rella (1) al quale nel 1907 Gaetano Crespi inviava, con dedica, l’Antologia 
meneghina (pubblicata da Ferdinando Fontana nel 1900) sicuro che essa 
sarebbe stata apprezzata dal poeta romanesco. 

Poichè ho accennato a Gina Ricordi debbo aggiungere che la gra- 
ziosa signorina di allora, divenuta poi la Signora Ricordi Origoni, fu 
onorata dell'amicizia di Pascarella, { quale le scrisse bellissime e argu- 
tissime lettere, relative specialmente ai suoi viaggi. Di tali lettere la Si- 
gnora ha voluto gentilmente offrire a Luigi Federzoni una copia da 
aggiungere ai cimelî pascarelliani dell’Accademia d’Italia. Tra queste 
lettere c’è il ringraziamento per le poesie del Porta, in data 30 marzo 1887, 
la quale lettera è nientemente che un sonetto in dialetto milanese. Il 
dialetto pecca di qualche errore... romanesco, ma non costituisce meno per 
questo un singolarissimo documento dell’attenzione prestata da Pascarella 
alla poesia dialettale lombarda. 

5°) Libri di viaggi ed esplorazioni. La passione dei viaggi fu fon- 
damentale in Sadtoe — e si spiega, quindi, l’esistenza nella sua biblioteca 
di tanti libri del genere. Egli visitò tutti i continenti, e il nucleo delle 
guide e dei libri turistici da lui conservati sarà utilissimo per lo studio, che 
si dovrà pur fare, intorno a Pascarella viaggiatore, specie a commento dei 
diari che egli scrisse e dei quali un saggio (il viaggio nell’America del 
Sud) è stato pubblicato nella Nuova Antologia del 1° gennaio 1941. 

Merita di essere rilevato che Pascarella fu un ardente africanista e 
nella sua biblioteca figurano i libri dei nostri principali pionieri ed esplo- 
ratori, con alcuni dei quali strinse amicizia personale. 

6°) Libri d’arte. Artista nell'anima e appassionato pittore, Pasca- 
rella non poteva non interessarsi ai libri d’arte. Nella sua biblioteca figu- 
rano parecchie monografie intorno ad artisti italiani ed antichi, a città, 
a monumenti. C’è, completa, oggi rarissima, la Storia dell’arte italiana del 
Venturi. Segnalabile è anche un’arguta raccolta di sonetti intitolata: 99 
Discussioni artistiche di Enrico Gasi Molteni, sotto il quale nome si ce- 
lava il grande macchiaiolo Telemaco Signorini come ci dimostra la dedica: 
Il presente volume dona all'amico Pascarella l’amico T. Signorini confi- 
dando nella sua indulgenza. 
) Roma fu la passione dominante di Pascarella e il nucleo di 
libri relativi all’Urbe, compresi quelli più propriamente archeologici, è 
cospicuo. 


; * * * 


Pascarella non fu un semplice utilitario del libro. Egli amò, visse 
sul libro. Commovente prova di questa sua caratteristica è il fatto che su 
parecchi volumi egli trascrisse, sulle guardie e » I occhi dei frontespizi, 
pensieri epigrafici degli stessi autori o giudizi di altri sommi scrittori. 

Sull’esemplare de L’education sentimentale del prediletto Flaubert 
si leggono giudizi, relativi al libro stesso, della Sand e di Zola; sul primo 


(2) Circa il raffronto Porta-Belli, vedi nel mio libro: Problemi della letteratura italiana 
(Bologna, Zanichelli, 1938) l'apposito capitolo, nel quale rammento, fra l’altro, che il Relli 
trasse incentivo ai suoi Sonetti dalla lettura occasionale del Porta, avvenuta durante il suo sog- 
giorno a Milano nel 1827. 
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volume dei Mémoires di Talleyrand il giudizio di Napoleone, formulato, 
sul suo infido ministro, nel Memoriale di S. Elena. Sui Mémoires d’outre- 
tombe di Chateaubriand, giudizi della Sand e di Flaubert sul grande 
autobiografo. 

Ho rilevato anche un curioso disegno. Nell’« occhio » dei Racconti 
di Hoffmann (edizione francese del Calman Lévy, 1882) Pascarella tracciò 
in un ampio disegno allegorico, nel centro, sè stesso intento a leggere il 
libro al lume di candela e, sopra e sotto, i personaggi e le cose evocati 
dal fantastico novelliere. 

Ma l’esempio massimo di «libro vissuto » è quello del « Dantino » 
di Oxford. Questo libretto, celebre tra gli amici di Pascarella, ha, nella 
biografia del poeta, un’importanza fondamentale e merita, perciò, un 
ampio richiamo. i 

Il 15 marzo 1898 la Contessa Maria Pasolini (dei Conti Pasolini il 
poeta era familiarissimo) donava a Pascarella le opere di Dante nell’edi- 
zione minuscola di Oxford. Sono tre volumetti, il primo dei quali com- 
prende la Divina Commedia. Su questo volumetto Pascarella cominciò 
col trascrivere il seguente pensiero di Carducci: 


Dante! nessuno l’adora come poeta al pari di me. Ma dalla filosofia e dalla 
politica di lui Dio ne scampi i cani. G. Carducci, 15 dicembre 1875. 


Naturalmente quel « Dio ne scampi» non fa onore intellettuale 
nè a Carducci, nè a Pascarella; ma, in primo luogo, esso risponde al clima 
culturale dell’epoca; secondariamente non est 4ic locus per propinare al 
lettore una dissertazione sul parere carducciano. 

Il fatto è che, da quel marzo 1898, il « Dantino di Oxford » era 
destinato a diventare il compagno inseparabile, il vero proprio vademecum 
e talismano di Pascarella, in tutte le gite, in tutti i viaggi. E quando si 
pensi che, come ho detto, Pascarella percorse tutti i continenti e tutti i mari 
e che sulle pagine del Dantino egli ha segnato, passim, le date e i luoghi 
delle sue innumerevoli peregrinazioni, il lettore può immaginare quale 
suggestiva evocazione sorga dal semplice sfogliare le pagine del prezioso 
libretto. 

Credo che Pascarella abbia visitato tutti i luoghi citati da Dante, e 
per molti di essi troviamo segnato il giorno della visita. Così, ad esempio, 
nel canto 33° dell’Inferno, ai versi: 


Cacciando il lupo e i lupicini al monte 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno 


Pascarella annotava: Monte San Giuliano, Luglio 1907. E al verso 


.Vassi in Sanleo, e discendesi in Noli: 


San Leo, 6 settembre 1913. 

Ma i viaggi in Italia si alternano con quelli continentali e oceanici. 
Sono tutti i principali paesi d'Europa e da essi si passa allo stretto di Suez, 
a quello di Gibilterra e si naviga, sui piroscafi Colombo, Sumatra, Duchessa 
di Genova, ecc., nell'Atlantico, nel Pacifico, nell'Oceano Indiano, si per- 
corre l'Egitto, l’India, la Cina, l'America del Sud. L'italiano Pasca legge 
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versi di Dante nel momento del assaggio all’Equatore, in una estancia 
dell'America meridionale, nel Golfo del Bengala, nel Mar della Cina. 


Quanti ricordi doveva evocare in Pascarella questo piccolo libro e 
quali sconfinate visioni apre esso alla nostra fantasia, mescolando la Divina 
Commedia coi minareti e con le pagode, con le pampas e con gli oceani! 


* * * 


Passiamo ora ai libri con dediche. 

Per ia biografia delle persone illustri lo studio delle dediche è molto 
importante, sia perchè esse ne documentano i rapporti intellettuali e so- 
ciali, sia perchè danno modo di misurare l’influenza esercitata sui con- 
temporanei. Spesse volte, inoltre, la data di una dedica permette di pre- 
cisare gli inizi e le vicende di un’amicizia. 

Comincerò da Giosue Carducci, del quale Pascarella conservava ben 
tre ritratti con dedica, le opere complete e, con dedica, due libri: l’estratto 
della poesia a Dante, intitolata dapprima XII settembre 1321 e poi, defi- 
nitivamente: Per #1 monumento di Dante a Trento, e l’edizione zanichel- 
liana delle Poesie complete, il quale reca, scritto da Pascarella, il seguente 
pensiero di Carducci : 


L’opera poetica mia fu un sogno tra di furore ed amore e malinconia, del 
quale in oggi giorno non so più rendermi ragione. Bologna 2 novembre 1902. 


Sotto, la firma autografa di Carducci. 

Non occorre dire quanta fosse la venerazione e la riconoscenza di 
Pascarella per Carducci che nel 1886, con lo scritto su Villa Gloria, messo 
poi a prefazione delle successive ristampe, lo aveva consacrato a celebrità 
nazionale. E non è senza commozione ; si rileva l’esistenza, nella biblio- 
teca, di un pacco di quotidiani religiosamente conservati da Pascarella. Sono 
quelli del marzo 1907, data della morte del grande Poeta. 

Di Gabriele d’Annunzio esiste l’edizione originale della Canzone 
di Garibaldi con dedica: Offerta al poeta di Villa Glori. Gabriele d' An- 
nunzio. Calen di marzo, 1901. Inoltre i due volumi dell’edizione principe 
delle Laudi. Dedica del primo volume: A/ grande poeta e diletto fratello 
Cesare Pascarella questo canto di libertà e di speranza è offerto coralmente. 
Gabriele d’ Annunzio nel giorno del natale di Roma 1906. Del secondo 
volume, contenente Elettra ed Alcione: A Cesare Pascarella questo libro 
salmastro nato dal Mare Etrusco, ex animo, ‘Gabriele d’ Annunzio — 
21 aprile 1906. 

Dopo questi due sommi, ai quali debbo aggiungere Giuseppe Verdi, 
del quale Pascarella, se non poteva conservare libri, aveva messo in cor- 
nice lettere e ritratti con dedica (1), vengono tutti i minori, rievocando alla 
nostra mente i gruppi del Capitan Fracassa, della Cronaca Bizantina, 
del Convito. 

Diego Angeli, che condivideva la passione di Pascarella per Roma, 
per i viaggi, per l’arte e per i libri, non solo offriva all'amico i propri 


(1) Oltre una grande fotografia chiusa in cornice con le lettere ricevute da Verdi, esiste 
un altro quadro che contiene una fotografia, con dedica, di Verdi, e a sinistra, tutte con dediche, 
le fotografie di P. Heyse e di Arrigo Boito; a destra quelle di Marco Sala e di Giuseppe Giacosa. 
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libri con dedica, ma gli donava anche libri antichi. Tra essi citerò una 
seicentesca edizioncina olandese delle poesie di Orazio con la seguente 
dedica: All’amico Cesare Pascarella, ricordo delle comuni peregrinazioni 
a traverso l’Agro Romano; Diego Angeli, Roma, luglio 1893. E non c’è 
dubbio sull'amore che l’uno e l’altro nutrivano per l’autore del Carme 
secolare, se l’Angeli duplicava il dono con un altro « orazietto »: quello, 
delizioso, iell'adisiono Pickering. 

Luigi Rasi gli inviava la seconda edizione del Libro dei monologhi 
(1891) con la dedica: All’esimio floricultore Cesare Pascarella, con tutto 
l'affetto. Luigi Rasi, e, sotto, il pupazzetto di Pasca con pipetta e scarpe 
chiodate, disegnato dallo stesso Rasi, con la dicitura: Ricordi vicentini!! 

Di Luigi Bertelli (il caro Vamba) la prima edizione del suo deli- 
zioso Ciondolino, libro per i ragazzi, in data 28 dicembre 1895. 

Anche di Adolfo de Bosis esistono libri con dediche, tra le quali la 
seguente: A Cesare Pascarella, all’esploratore che ha ritrovato le sorgenti 
dell’Epos, amicamente Adolfo de Bosis preposta al fascicolo del Convito 
contenente la versione dei Cenci di Shelley (gennaio 1898). 

Dai gruppi giornalistici e artistici passando alle personalità politiche, 
ai salotti intellettuali frequentati da Pascarella, debbo citare, primissimo, 
Benedetto Cairoli, che amò il poeta che aveva celebrato i suoi gloriosi 
fratelli e dal poeta fu ricambiato con la più profonda devozione. 

Nella casa di Pascarella figuravano parecchie fotografie di Bene- 
detto Cairoli chiuse complessivamente in una cornice con un frammento 
autografo di un discorso politico. Ma un vero cimelio è costituito dalla 
Divina Commedia nell’edizione dei Classici Italiani 1804. Sul piatto della 
rilegatura si legge, in oro, la dicitura Lwigi Cairoli, 1° Premio di Reto- 
rica e nell'interno la seguente dedica: A Cesare Pascarella, amico caro 
di Benedetto e mio. Elena Cairoli. Giugno del 1901, Gropello Cairoli. 

Si tratta, dunque, di un premio scolastico di Luigi Cairoli (il terzo 
dei gloriosi fratelli, morto durante la seconda spedizione dei Mille) che 
la consorte di Benedetto donava al cantore di Villa Gloria. 

L’amicizia di Pascarella per Benedetto Cairoli, uomo politico, non 
nacque certamente dalla politica militante che Pascarella evitava. Così 
pure altre amicizie con uomini politici sorsero esclusivamente dalla lette- 
ratura e dalla storia. Si spiega col comune amore per Dante l’amicizia 
di Sidney Sonnino documentata da una rara Divina Commedia in pic- 
colo formato, del cinquecentesco tipografo Paganino benacense, donata 
dal Sonnino a Pascarella in data 24 aprile 1gor. E dal comune amore per 
la storia del Risorgimento sorse la conoscenza con Paolo Boselli che nel 
dicembre 1903 offriva a Pascarella la sua commemorazione di Mameli con 
la seguente dedica: A Cesare Pascarella che con genio fraterno diede a 
Goffredo visibilmente la risurrezione nella sua Roma; dal culto per la 
poesia popolare nasceva l’amicizia con Costantino Nigra, che nel 1896 gli 
inviava un suo libro sulle rappresentazioni popolari in Piemonte, con la 
dedica: Piccolo segno di grande ammirazione. 

Altre due grandi amicizie, testimoniate da libri, debbono essere ri- 
cordate: quelle coi conti Pasolini e con l’eruditissima contessa Caetani 
Lovatelli. 
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E poichè parliamo di erudizione, ecco il gruppo degli storici, nel 
quale classificheremo, sebbene più noto come romanziere, Anton Giulio 
Barrili perchè la sua amicizia per Pascarella si sviluppò soprattutto grazie 
alla sua qualità di garibaldino e di storico delle Camicie Rosse. Ecco due 
dediche del Barrili: A Cesare Pascarella, epico narratore di Villa Gloria 
il vecchio amico A. G. B. E nell’edizione, da lui curata, degli « Scritti 
editi e inediti di Goffredo Mameli »: A Cesare Pascarella con quell’affetto 
fraterno che egli sa. 

Raffaello Giovagnoli nel 1894 gli inviava «con affetto fraterno il 
suo libro: Ciceruacchio e Don Pirlone. Grande l’affetto che portava a 
Pascarella l’insigne storico della poesia epica italiana Pio Rajna, sulle cui 
Fonti dell’Orlando Furioso (1900) si legge la dedica: A Cesare Pascarella, 
carissimo fin dalla « Scoperta dell’America ». Altro illustre erudito che, 
inviandogli le sue opere, gli testimoniò ripetutamente grande ammira- 
zione, fu Giuseppe Pitré de in una dedica definisce Pascarella « tra i 
primi poeti dialettali d’Italia primissimo ». Chiudo la serie con Corrado 
Ricci, che nel 1rgri gli inviava la sua pubblicazione: « Per l’Arte e per 
Roma » applaudendo freneticamente, con Michele Barbi, del quale Pa- 
scarella conservava il ritratto con dedica e con Clemente Merlo, il quale 
gli inviava i suoi Studi glottologici testimoniandogli « fervida ammi- 
razione ». 


* * * 


Ho già detto che Pascarella, gran viaggiatore, strinse con esploratori 
e pionieri vive amicizie. Esse sono documentate dalle dediche. Cito, pri- 
missima, la Duchessa Elena d’Aosta che nel 1898 inviava a Pascarella il 
suo volume: Voyages en Afrigue con una dedica che argutamente allu- 
deva a un famoso verso della « Scoperta dell'America »: A Cesare Pasca 
rella, per ricordo, un’amica dei « servaggi ». Libri con dedica gli invia- 
rono Luigi Robecchi Bricchetti e Guido Boggiani il giovane compagno 
di d'Annunzio nel periplo greco, perito, più tardi, per mano selvaggia, 
durante un’esplorazione nel Paraguay. Una speciale menzione merita l'in- 
signe esploratore Filippo De Filippi, il quale aveva scelto come sua sede, 
tra un’esplorazione e l’altra, la Capponcina resa celebre da d’Annunzio. 
E alla Capponcina lo andò spesso a trovare Pascarella, trascorrendovi, 
fra l’altro, il capodanno 1931. Il De Filippi tre anni prima aveva donato 
a Pascarella i dieci volumi della raccolta di navigazioni, viaggi, traffici e 
scoperte del Hakluyt. 


* * * 


Ed ora veniamo alla categoria che non può non essere la più ricca: 
quella dei letterati. Mi limito ad alcune citazioni, riservandomi di trarre 
da esse alcune osservazioni che non mi sembrano prive di importanza. 

Ho già rammentato, all’inizio, Carducci e d'Annunzio. Vi aggiungo 
ora Verga, che mandò parecchi suoi volumi con dedica, e Carlo Dossi 
che avrei potuto citare anche a proposito del gruppo milanese. La seconda 
edizione (1884) della Desinenza in A porta la seguente dedica: A Cesare 
Pascarella che nella miniera, che parca esausta, del Belli, nuovi preziosi 
filoni scoprì, offre con alta stima ed affetto Carlo Dossi. 
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Ma non bisogna credere che Pascarella sia stato amato soltanto dai 

ti della generazione coetanea. No, egli fu amato e apprezzato anche 
dalla generazione successiva, già diversamente educata, già rivolta ad 
altri ideali. Si può comprendere che Giosuè Borsi nel 1gro gli abbia of- 
ferto « con affetto » i suoi versi Scruta Obsoleta, ma è senza dubbio sin- 
golare che anche i poeti crepuscolari, l’arte dei quali è addirittura agli 
antipodi di quella pascarelliana; gli abbiano manifestato amore e com- 
prensione. Ecco il Piccolo libro inutile di Sergio Corazzini e Alberto Tar- 
chiani con questa significativa doppia dedica: A Cesare Pascarella mera- 
viglioso creatore di epopee, questi poveri canti solitari. Sergio Corazzini. 
A Cesare Pascarella per la gran sete della sua anima eroica. Alberto 
Tarchiani. 

Si può quindi comprendere perchè, nel 1932, la nomina ad acca- 
demico di Cesare Pascarella non abbia sollevato riserve, e nessuno abbia 
allora considerato tale nomina come il premio conferito a un venerabile 
personaggio da museo, bensì come il riconoscimento di un’opera la cui 
influenza continuava a esercitarsi sui giovani, in quanto perpetua, im- 
mortale è l’azione che esercita la poesia quando essa assurge, come in 
Pascarella, alla sfera dell’arte superiore. 

In questo riconoscimento dei valori della poesia di Pascarella c’è 
stata, nel corso di due, se non di tre, generazioni, una concordia che è 
giunta ad affratellare il crepuscolarismo di Corazzini col futurismo di 
Marinetti. E su questo plebiscito, testimoniato dalle dediche, quanti altri 
nomi dovrei fare, da Guido Mazzoni, che nel 1892 donava a Pascarella 
l’Italia di T. Gautier, a Mario Menghini, cui lo affratellava il culto per 
Mazzini e per il Risorgimento, da Giuseppe de Rossi suo intimo amico, 
a Vernon Lee, da Giustino Ferri a Nicola Zingarelli! E poi tutti coloro 
che dovevano precederlo o seguirlo nella nomina ad accademico: Luigi 
Federzoni, Carlo Formichi, Giulio Bertoni, Renato Simoni, Ada Negri, 
Emilio Cecchi, Guelfo Civinini, Francesco Pastonchi, Angiolo Silvio No- 
varo, Ettore Romagnoli. Di tutti questi colleghi esistono documenti, non 
di rado anteriori alla loro nomina, di un affetto e di un’ammirazione, 
dai quali si deduce che veramente l'Accademia interpretava l’opinione do- 
minante nella vita italiana di circa mezzo secolo sui valori dell’opera di 
Cesare Pascarella. 


Nel 1934, pubblicando nella Nuova Antologia una descrizione della 
biblioteca di Gabriele d'Annunzio, rilevai che una sola cosa era deficiente 


nella Biblioteca del Vittoriale e cioè, proprio le opere di d’Annunzio. 


Debbo ripetere lo stesso rilievo per la biblioteca di Pascarella. Come d’An- 
nunzio, Pascarella non ebbe alcun rispetto... archivistico per la propria 
produzione. Serabrerà un colmo, ma assicuro il lettore che nella biblio- 
teca di Pascarella non esisteva una copia dei Sonetti, salvo due esemplari 
conservati, come dirò appresso, a tutt'altro scopo che quello della consul- 
tazione. C'erano bensì parecchi esemplari dell'ultima edizione, ma collo- 
cati in un armadio ben foderati e ben chiusi, come glieli aveva spediti, 
per contratto di ristampa, l’editore. C'erano, invece, tre copie delle Prose 
con piccoli ritocchi e correzioni. Ma di tutte le precedenti edizioni, dei 
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molti articoli da lui scritti in quotidiani e in periodici, degli opuscoli 
originali di questo o quel gruppo di sonetti non esisteva nulla o quasi 
nulla. A questa deficienza porrà riparo l'Accademia, degna custode oggi 
della Biblioteca di tucano. Quanto ai due esemplari della Scoperta 
dell’ America, essi furono conservati da Pascarella perchè... censurati. 

Il primo fu inviato all’autore da un amico con la seguente dedica: 
A Cesare Pascarella l'esemplare riveduto e corretto da un prete che non 
sono i0. Le censure, eseguite col più inesorabile inchiostro di China, sono 
di una severità quasi esilarante. Perchè, se si capisce l’obliterazione di 
certi versi anticlericali e di certe troppo energiche espressioni popolari, 
non si comprende invece che nel verso Ma st’'accidente qui dove ce porta? 
la parola st'accidente sia depennata e nel verso Perchè er servaggio, lui, 
core mio bello, la frase core mio bello, innocente come l’acqua, sia fero- 
cemente condannata. 

Ma una censura di ben altra importanza storica è quella inflitta a 
un altro esemplare della Scoperta dell’America. Nel 1902 Pascarella si 
recò a Trieste per leggere i suoi sonetti e dovette sottoporre il volume alla 
censura austriaca. Il libro gli fu restituito con questa annotazione sul 
frontespizio : 

N. 1, 1902,10. Visto! si permette la recitazione omettendo i versi tagliati a 
matita rossa a pagina 8, 9, 38 e 43. Trieste, 27.1.1902. Dall’I. R. Direz. di Po- 
lizia (Firma illeggibile) (1). 

I versi censurati sono i seguenti: 

Tutta la terzina che finisce col verso: C'era sotto la mano de li preti. 
L’intero sonetto 9°, quello, per intenderci, del prete nimico de la patria 
e del progresso; l’intero sonetto 38, quello dove il popolano dopo aver 
spiegato la semplicità degli sposalizi americani conclude: 


Si ar monno nun ce fosse er matrimonio 
Ma sai si quanta gente sposerebbe. 


Infine, la seconda quartina e la seconda terzina del sonetto 43, 
quello nel quale esplode l'indignazione del narratore al rammentare le 
persecuzioni subìte da Cristoforo Colombo dopo di avere donato l’Ame- 
rica al Re di Spagna. Ecco i versi censurati: 

E tu sei Gasperone... Spadolino... 

E che ci avrai, percristo!, ne le vene? 
Er sangue de le tigre?... de le jene?... 
E che ci avrai nel core?... Er travertino?! 


Ma sarai matto tu, brutt’'impostore, 
Vassallo, porco, vile scellerato... 
Vie’ de fora, chè me te magno er core! 


Bisogna essere giusti. Il censore austriaco si rivela assai più liberale 
dell’altro censore di cui sopra! 
* “* %* 


Tra le pochissime pubblicazioni proprie, conservate da Pascarella, 
una merita di essere menzionata. Si tratta di alcuni opuscolini nei quali 


(1) Il censore incorreva nella svista di designare come pagina il numero di serie dei sonetti. 
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tipografi popolari avevano stampato la Serenata 4 ponte in veste assolu- 
tamente identica a quelle che si vendono nelle fiere e sui muricciuoli. 
Di queste stampe popolari, che lo accomunavano ai narratori anonimi 
delle gesta di guerrieri e di briganti, Pascarella si compiaceva enorme- 
mente e io penso con quale gioia egli stesso abbia un giorno comperato 
per la strada, a 10 centesimi, il fogliettino della Serenaza, così come si 
compiaceva, negli ultimi tempi, di udire strillare a Piazza Colonna la 
Scoperta dell'America « tutta completa a una lira », sebbene ciò non po- 
tesse non influire sui rendiconti annuali del suo editore. 

Comunque, a conclusione di questa mia sommaria analisi della bi- 
blioteca di Cesare Pascarella, a coloro che negano, totalmente, un qual- 
siasi contenuto popolaresco alla poesia di Pascarella, consiglio di leggere, 

roprio in una di queste scalcinate edizioni, la Serenata. Pronuba anche 
È veste tipografica, che si adorna di certi'svarioni da far strabiliare il più 
orbo dei correttori, li assicuro che non c’è nessuna differenza psicologica 
fra il tragico duello al « vicoletto der Rampino » e le narrazioni di Ste- 
fano Pelloni detto il Passatore e del Caso orribile di un amante ucciso 
dal rivale. 

Questa aderenza del raffinatissimo letterato allo spirito popolare co- 
stituisce, forse, la virtù che assicura ai secoli la poesia di Cesare Pascarella. 


ANTONIO BRUERS 
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É un fatto storicamente imponente l’intenso movimento di idee filo- 
sofiche letterarie e politiche che precedette in Italia lo scoppio della 
guerra mondiale. La quale, se poi fu seguita in tutta l'Europa da grandi 
rivoluzioni politiche, portò anche a uno splendido improvviso fiorire delle 
scienze e in particolare della fisica. Sembrò che la generazione uscita dalla 
guerra portasse in questa scienza uno spirito nuovo e aggressivo, una vita 
così aspramente rivoluzionaria da sconvolgerne la stessa sua intima 
struttura. 

E, in verità, il periodo che è cominciato per la fisica nell'immediato 
dopoguerra e non è ancora concluso, fu un periodo di rinnovamento in 
cui furono abbandonate vecchie posizioni tradizionali di pensiero e ne 
sorsero delle altre completamente nuove. Un fervore non meno intenso 
di ricerche susciterà la guerra attuale: perchè le guerre non costituiscono 
soltanto delle esperienze fondamentali nella vita degli uomini ma portano 
a nuove forme di umanesimo. 

E come gpegpee che un fatto così schiettamente umano quale la 
guerra possa fissare una data decisiva anche per la scienza, se non si 
ammette che questa, prima di tutto, è una forma di umanità (nel senso 
originario del termine latino)? È a questo lato umano della scienza che 
oggi conviene guardare. 


Tutto ciò ha anche indubbiamente un'importanza pedagogica, per- 
chè non c’è nulla di meno interessante per i giovani d’una RA in cui 
si macinano vecchie formule e definizioni ancora più vecchie, che l’uso 
scolastico ha consunte come vecchie monete e ridotte al minimo comun 
denominatore del più vieto buon senso. 

Una scienza siffatta può mai appagare? Nè le poche esperienze che 
si possono fare in una scuola possono ge l'interesse di pres: 


abituati alle meraviglie della radio, al volo dei colossali apparecchi, alle 
mille applicazioni della fisica moderna. 

Può mai soddisfare una scienza senza un moto interno di idee? 
Certamente no. E allora è inutile trarre lamenti perchè nei licei vengono 
ad assumere la parte più importante la filosofia e le altre discipline così 
dette umanistiche, quando è un fatto che queste parlano più direttamente 
in nome d’una cultura formativa. 

Pure sarebbe facile, sia detto per incidenza, ovviare a questo grave 
inconveniente: basterebbe adoperare anche per questa disciplina, il me- 
todo socratico. Far vedere nel loro formarsi e progressivo svilupparsi i 
concetti fondamentali in modo che si palesi il vero metodo di ricerca 
della fisica, i mezzi con cui essa procede. Che sono essenzialmente i se- 
guenti: gli stessi esperimenti, in quite si offrono immediatamente per 
una loro misura, suggeriscono la definizione di grandezze fisiche (come 
la velocità, il lavoro, ecc.) che per la loro stessa natura non possono avere 
quindi un significato al di là o al di fuori di quelle esperienze concrete. 
Ma non per questo hanno un significato meno preciso e generale. Così 
naturalmente i concetti vengono esposti da un punto di vista che è in- 
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sieme storico e critico, e le diverse soluzioni a cui di volta in volta hanno 
portato i tentativi di riunirli in un sistema, si presentano come altrettante 
vie che può battere o che ha battuto la ricerca scientifica. Se tutto questo 
può portare a discussioni di carattere schiettamente filosofico tanto di 
guadagnato per l’insegnamento. Però non si creda che sia utile, o neces- 
sario, uno sviluppo troppo ampio di calcoli; al contrario! 

Ma non voglio più dilungarmi su questioni di metodo didattico. 
Voglio soltanto osservare che l’aridità che noi stessi da scolari abbiamo 
sentito in alcune forme tradizionali d’insegnamento della fisica, era do- 
vuta più che altro a certe posizioni dogmatiche, pseudoscientifiche in se 
stesse tutt'altro che giustificate, ma a cui si credeva, e spesso si crede tut- 
tora, di dover tener fede in ogni modo. Mentre è chiaro invece che se 
Bruno e Bacone avevano ragione di dire Veritas filia temporis, anche la 
fisica, in quanto le si dà un contenuto di verità, è figlia del suo tempo. 

In altre parole la fisica va guardata nel quadro generale della cul- 
tura e sono essenziali le vicendevoli relazioni tra questa e quella. D'altra 
parte ci sono ragioni profonde per l’interesse che le altre scienze dello 
spirito hanno rivolto alla fisica — non sempre ugualmente in ogni tempo 
e in ogni paese, com’è naturale, perchè ciò dipendeva dal vigore di pen- 
siero degli scienziati che professavano quella disciplinà. 

Difati la fisica è nata, splendido coronamento di tutto il grande 
movimento filosofico del nostro Rinascimento; con Galilei come riven- 
dicazione del valore dell’esperienza di fronte alla metafisica, si tratti di 
quella degli scolastici o di una qualunque altra metafisica. E che cosa 
può dare un valore logico assoluto all’esperienza se non la coscienza della 
sua stessa intrinseca libertà? Libertà, intendiamoci, non di far dire alla 
natura tutto quello che vogliamo, ma libertà di predisporre la forma «del 
nostro esperimento e libertà di consentire alle risposte, che esso dà, solo 
seguendo la norma del nostro pensiero logico. 

È questa affermazione d’un valore squisitamente morale della nostra 
esperienza che ha posto la fisica al centro di ogni interesse; e ciò più di 
ogni sua conquista che se facilmente si impone per la grandiosità delle 
applicazioni, non per questo si presenta in genere comprensibile alle menti 
dei non specialisti. 

Naturalmente non sempre è stato riconosciuto questo tratto essen- 
ziale della conoscenza fisica, che è così evidente in Galilei. Dopo di lui 
venne Newton che costringendo la scienza del movimento in un corpo 
unico di dottrine, si impose all’ammirazione dei posteri per la compatta 
costruzione delle sue teorie. Ma, ancora, di nuovo si palesò l’influenza 
fondamentale della fisica sulla cultura nel vasto movimento iniziato da 
Voltaire e continuata nell’illuminismo francese che volle portare anche 
nella sociologia il rigido metodo deduttivo di Newton. Ne venne quel- 
l'ideale d’una scienza strettamente meccanica e retta da un inflessibile 
oggettivo principio di causalità che si offriva a modello ad ogni altra 
scienza della natura (biologia, fisiologia, ecc.) e persino a ogni scienza 
morale. 

Si coglie immediatamente la differenza che c’è tra la concezione 
galileiana, seguita anche da Huyghens, e quella newtoniana nel seguente 
esempio: Galileo aveva osservato che se un pendolo viene abbandonato 
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a se stesso scende e poi risale dall’altra parte alla stessa altezza da cui 
prima era partito. Ne dedusse come corollario che un corpo cadendo 
lungo un piano inclinato senza attrito acquista la capacità di risalire un 
secondo piano inclinato sino alla stessa altezza del suo punto di partenza. 
Naturalmente osservò che quel corpo raggiungeva questo secondo punto 
in un tempo tanto gi lore quanto minore era la pendenza del secondo 
piano inclinato e poiché dots: Vegas cresceva lo spazio da per- 
correre su quest’ultimo. Egli allora ragionò così: se noi facciamo risalire 
il corpo, che è caduto lungo il primo piano inclinato, su un altro piano 
sempre meno inclinato sull’orizzonte, il momento in cui questo corpo si 
arresterà sarà spostato sempre più lontano nel tempo. E se infine noi fac- 
ciamo tendere a zero l’inclinazione del secondo piano sino a ridurlo oriz- 
zontale, il corpo non si arresterà mai perchè non potrà mai risalire al 
punto da cui era partito. 

Con questo ragionamento egli arrivò direttamente al suo principio 
di inerzia: un corpo abbandonato a se stesso persevera indefinitamente 
nel suo stato di quiete o di moto rettilineo uniforme. 

Che cosa dice invece Newton? Ammesso il dato fondamentale che 
la causa del moto è la forza e che l’effetto di questa sia l’accelerazione 
(cioè, in formula: f=m.a), è ovvio che se non agiscano forze sul corpo 
la sua accelerazione è zero, cioè o il corpo sta fermo o conserva in gran- 
dezza e direzione la velocità che aveva al principio. È evidente la diffe- 
renza fra Galilei e Newton: quest’ultimo precisa in una formula mate- 
matica semplice il contenuto del principio d’inerzia e dà un criterio che 
si presta alla più ampia generalizzazione; ma Galilei dà forse meno? Sì 
e no: infatti è consentita questa distinzione nell’apparenza dei fenomeni 
di una causa e di un effetto? Difatti se noi intendiamo solamente le forze 
come causa del moto, dobbiamo per prima cosa definire che cosa si in- 
tenda per forza. Ora nell’esperienza non abbiamo altro mezzo per rilevare 
la presenza d’una forza nello spazio, quello che si dice «un campo di 
forze », se non porre nel punto che si considera un corpo, in moto o in 
quiete, e registrarne le fasi successive del moto. In altre rc la formula 
sopracitata è anche se ben si guardi la più precissa definizione del con- 
cetto di forza. Nè si può uscire da questa tautologia prendendo come con- 
cetto primitivo la massa. 

Dunque la concezione newtoniana se si presta a una precisa sistema- 
zione delle mutue integrazioni (gravità, forze elettriche e magnetiche ecc.) 
che si esercitano tra i corpi — e non è certamente da tenere in poco conto 
questo essenziale vantaggio che offre la concezione newtoniana — non per 
ciò non si deve concludere che tanto Galilei quanto Newton offrono sol- 
tanto una descrizione d’un fatto di esperienza. 

La sopravalutazione in senso metafisico della meccanica newtoniana 
con una gerarchia tra cause ed effetti, qualità primarie e qualità secon- 
darie, ecc., non solo non si è dimostrata giustificata ma non era neppure 
nell’intenzione di Newton. 

Comunque dovettero passare più di due secoli sino ad arrivare a 
fisici come Kirchhoff, Mach, Hertz, Einstein prima che si giungesse nella 
fisica alla conclusione sopradetta. Il gran pubblico guidato da fisici di 
mentalità poco critica e ancor più dalle mode filosofiche materialistiche 
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ha continuato a guardare alla vasta opera della fisica come a un argo 
mento inoppugnabile in favore della tesi che esistano delle leggi, dei prin- 
cipî primi, > giorn dal nostro stesso pensiero e che governino l’in- 
tero divenire della natura. Ma, poichè questa è deduzione inevitabile, ne 
veniva che la stessa vita dell’uomo, con i suoi pensieri, le sue aspirazioni, 
i suoi sentimenti dovevano essere governati da quelle stesse leggi. Con 
ciò veniva rinnegata la stessa libertà dell’esperienza e quindi, come aveva 
osservato acutamente il Kant, la stessa possibilità della scienza. Questa 
conclusione tuttavia non preoccupò menomamente i fisici, poichè può 
dirsi che solo Kant si sia preoccupato del problema primo della scienza: 
la possibilità stessa dell’esperienza. 

A tali assurde cenaliuiani di pseudofilosofi e di scienziati che ave- 
vano perso di vista e dimenticato il vero significato del metodo sperimen- 
tale di Galilei, insorsero tutti i filosofi che sentirono l’inalienabile libertà 
dello spirito e che si chiamarono idealisti. 

Ne seguì specialmente in Italia un periodo in cui sostanzialmente 
cadde in discredito il pensiero dei fisici che da parte loro ripagarono i 
filosofi d'una superba incomprensione. 

Ma intanto la ricerca fisica, specialmente fuori d’Italia, continuava 
per la sua strada e inevitabilmente si venne a trovare di fronte al problema 
di giustificare, come Kant aveva visto un secolo e mezzo prima, la sua 
stessa esistenza (1). 

Questo processo d’autocritica immanente nello stesso progresso della 
fisica costituisce oggi uno dei più importanti contributi é ; pensiero con- 


temporaneo, ma non può essere facilmente esposto e si pa: a incom- 
prensioni da parte dei profani. Ai quali può sembrare c 


e mai la fisica 
si sia trovata così vicina ad afferrare la realtà del mondo esterno come 
in questo momento in cui si è dimostrata l’intima unità della materia, che 
è tutta costituita di atomi e questi atomi tutti costruiti di particelle ele- 
mentari di due o tre tipi ben definiti (per quel che riguarda il loro peso, 
le cariche elettriche che essi portano, ecc.). Eppure la fisica non si pre- 
senta, e lo sa chi ci vive dentro, come un edificio cristallino (2), che lascia 
vedere l’intima struttura della realtà che sta fuori di noi. 

Qui non si vuol parlare delle ultime conclusioni che sono state tratte 
operando sul fronte più avanzato della scienza, chè il discorso ci porte- 
rebbe troppo lontano. Si vogliono semplicemente toccare alcuni punti che 
più sd ira fanno sentire quali motivi di pensiero dischiuda la fisica 
moderna. 

Noi siamo abituati a considerare nella formula di Newton: forza = 
=massa x accelerazione, la costante m, la massa del corpo, come un ele- 
mento caratteristico precipuo della sua reale esistenza, della sua materia- 
lità. Eppure se si ast» una delle tante fotografie di raggi cosmici, 
ottenute in questi ultimi anni con il metodo della camera di Wilson, ve- 
diamo che un corpuscolo, che lascia una traccia ben definita, passa attra- 


(1) Vedi a questo proposito il libro di P. Jorpan, La fisica del secolo ventesimo. Sansoni, 
Firenze; e anche un mio articolo: Momvi speculativi kantiani nella fisica moderna, pubblicato nei 
Rendiconti della Società italiana per il progresso delle Scienze, 1936-XIV. 

(2) Un documeto interessante è l’articolo di V. Weizsicker in Nafurwissenschaften, 1941, 
pag. 185. 
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verso una lamina di piombo e si moltiplica. Si hanno difatti fondati mo- 
tivi per. interpretare questo fenomeno come una creazione da parte del 
corpuscolo primario di altri corpuscoli in cui si è materializzata e indivi- 
dualizzata parte dell’energia del primitivo corpuscolo. È evidente che 
questa moltiplicazione di corpi non rientra nel quadro classico della fisica. 
Si può cambiare addirittura il numero dei corpi mentre li osserviamo, la 
massa d’ogni singola particella rimanendo praticamente la stessa. Ed ecco, 
allora si- scuote per così dire dalle fondamenta lo stesso edificio in appa- 
renza così solido della materialità. Che cosa è dunque questa massa che 
noi giuravamo di poter toccare, che ci sembrava il termine ultimo di pa- 
ragone della realtà esterna? Vogliamo sostituirle il concetto meno primi- 
tivo dell’energia? Ma qui sorge un’altra difficoltà; è possibile una defini- 
zione d’energia che stia a sè, che abbia un significato oggettivo al di fuori 
del nostro pensiero, al di fuori d’ogni atto di esperienza? Non è possibile: 
è necessario sempre rifarsi al concetto di lavoro e quindi di forza, ecc. E 
allora, come è facile vedere, è un circolo chiuso mnile in cui ci rigiriamo. 

Come si risolvono tutte queste difficoltà? Solo tornando alla origi- 
naria posizione galileiana, solo ponendo in rilievo come fatto unico e 
fondamentale della nostra scienza l’atto della nostra esperienza che si 
presenta a noi come lo stesso tessuto della realtà che non si riesce a supe- 
rare, non si riesce a portare in un piano assolutamente oggettivo esterno 
alla stessa nostra conoscenza. Che cosa vuol dire questo se non che la 
realtà si presenta come tale solo se guardata alla stessa radice da cui sgorga 
il nostro pensiero? Il reale, è stato detto, diventa e si riconosce tale solo 
attraverso noi stessi. E questo non significa che il mondo sfuma nell’eva- 
nescenza d’una cosa così lontana e così vicina così chiusa in noi stessi e 
così aperta nel mondo qual’è il nostro Io; ma l’Io è il punto connesso 
senza soluzione di continuità con il resto della realtà e in cui questa ri- 
flettendosi si riconosce. Perchè nel rapporto che c’è in ogni pensiero tra 
il soggetto e l’oggetto, non si può dire quale sia il più vero: solo il sog- 
getto, o tutto l’oggetto, ma la realtà, quella in cui sentiamo di vivere e 
di poterci muovere, è nel rapporto necessario, dialettico di questi due 
termini, di cui non è possibile sopprimere l’uno senza uccidere l’altro. 

E difatti la critica idealistica ha dimostrato che una tale distinzione 
tra soggetto e oggetto non è possibile se non nel pensiero astratto, nel 
pensiero morto, che noi consideriamo una cosa da studiare nè più nè 
meno come studieremmo una pietra, o un fossile qualsiasi. 

Pare la presente una tesi assolutamente contraria allo spirito della 
fisica: se questa scienza assume come un fatto l’esperienza e i suoi risul- 
tati come dati da coordinare in una teoria, essa rimane nel piano tradi- 
zionale d’una scienza che studia un pensiero astratto, una realtà già for- 
mata che bisogna accettare così com'è; ma quando proprio la teoria si 
accorge che essa stessa coincide con quell’esperienza, ecco che questa ri- 
sorge come esperienza in atto, pensiero in atto in cui non è più possibile 
distinguere, tagliare il soggetto dall’oggetto. 

Io ho preso in fondo un esempio molto semplice, ma solo se avessi 
accennato ai paradossi della teoria della relatività si sarebbe dimostrata 
ancora più urgente la necessità in cui i fisici si son trovati di dover abban- 
donare la posizione troppo comoda del cosidetto buon senso. 














LA FISICA NELLA CULTURA MODERNA 40I 


Le teoria della relatività, per esempio, dimostra che una lunghezza 
cambia il suo stato di moto relativamente a noi e precisamente la lun- 
ghezza ai un corpo si contrae quanto maggiore è la sua velocità. Vice- 
versa il tempo si dilata se noi ci muoviamo molto celermente. E per quanto 
questo può sembrare un assurdo si conosce in natura una particella, il 
cosidetto « mesotrone », che rimane tale un tempo brevissimo poi si disin- 
tegra. Orbene: si è dimostrato sperimentalmente che se la particella è in 
rapido movimento rispetto a noi la sua vita si allunga. Dunque non c’è 
dubbio che le leggi fissate per lo spazio e per il tempo dalla teoria della 
relatività hanno un reale fondamento. Ora questo tempo della cui misura 
parla la teoria della relatività può essere identificato senz’altro con'quello 
che sentiamo scorrere dentro di noi? 

Intanto sappiamo che il modo con cui i fisici misurano il tempo è 
lo stesso modo con cui da che mondo è mondo esso è stato sempre mi- 
surato osservando, per esempio, il moto degli astri. Ma il tempo nostro 
invece che cosa è? Sorge un problema filosofico. Non si può negare che 
il tempo della nostra coscienza non è se non un punto che davanti agli 
occhi ci appare sempre quello ma che mai sta fermo e mai si afferra: 
l’attimo fuggente di cui parlano i poeti! Siamo portati qui al punto estremo 
della nostra stessa spiritualità, della nostra più intima essenza; il tempo 
moltiplicabile al’infinito è sempre uno, l’eterno presente, che è già pas- 
sato ed insieme futuro, si identifica con lo stesso processo con cui ‘abbiamo 
coscienza di noi stessi. Ora è chiaro (per quello che abbiamo detto al prin- 
cipio) che se è vero che una grandezza fisica viene definita dallo stesso 
esperimento, con cui viene misurata, e non può avere altro significato, è 
anche vera la conclusione che il nostro tempo soggettivo non ha nulla a 
che fare con quello che misurano i fisici. 

Quindi l’assurdo cade: può essere benissimo che prima di Einstein 
non si conoscessero le vere leggi del tempo, che vogliamo chiamare « fi- 
sico », (come è noto la critica di Einstein si è rivolta contro l’uso astratto 
del concetto di contemporaneità, che non può avere significato assoluto 
dato che nessun segnale si può propagare con velocità maggiore della 
velocità della luce, xe è una costante universale). 

Nè meno sconcertanti sono i paradossi che si incontrano nella teoria 
dei quanti. Come mai la luce si presenta ora come una proiezione di 
corpuscoli, ciascuno con precise proprietà meccaniche, ora come un’onda 
continua, che, nel tempo, si distende in tutto lo ipogei Si possono attri- 
buire a uno stesso ente proprietà così antitetiche? E che cosa può voler 
dire, che dipende soltanto dal tipo d’esperienza da noi scelto che essa si 
presenti con proprietà corpuscolari, o altrimenti con proprietà ondulato- 
rie? E veramente noi arriviamo qui al seguente dilemma: o queste pro- 
prietà della luce (e non solo della luce, ma di qualsiasi particella materiale) 
non hanno nulla d’oggettivo e quindi perde ogni valore tutto quello che 
conosciamo; oppure dobbiamo modificare il nostro concetto di realtà come 
pura oggettività e dichiarare che le nostre e pg non vengono fatte 
per conoscere qualche cosa che sia al di là di esse, ma esse stesse costi- 
tuiscono già il fine della nostra conoscenza in quanto, attraverso di esse, 
si realizza quella esatta adesione tra noi e il mondo in cui solo può con- 
sistere il nostro concreto conoscere. Solo a questo patto si può concludere 
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che, non essendoci esperienza, in cui si palesi la rappresentazione ondu- 
latoria e insieme quella corpuscolare della luce, tra di esse non c’è con- 
traddizione. 

Queste non sono elucubrazioni filosofiche che non tocchino il vero 
centro d’interesse della scienza. 

Si pensi che la fisica, scoperte le leggi dell’atomo e i più fini pro- 
cessi che lo governano, si trova ora davanti al limite, oltre cui cominciano 
i fenomeni folla vita. Deve arrestarsi la nostra scienza? O non deve piut- 
tosto cercare in se stessa i motivi che, svolti, la condurranno a trattare e, 
prima di tutto, a porre questo problema? 

Ci sono già dei sintomi che lasciano vedere come la fisica può dire 
qualcosa anche di positivo, di scientifico; e ciò, di nuovo è sosibile solo 
allargando e uguale ciò che si intenda per « esperienza » : perchè 
questo veramente è il problema fondamentale. 

Sembrava che i problemi, da noi toccati, dovessero sempre rima- 
nere estranei alla fisica. Pure oggi, anche se vogliamo rimanere dentro 
di essa, non possiamo fare a meno di ba | Perchè veramente la 
fisica nel campo delle sue ricerche non conosce confini. 

Tutto ciò, perchè fa parte d’una grande esperienza vissuta dallo spi- 
rito, non mancherà certamente di sollevare lo stesso livello della nostra 
cultura, che non avrà più modo di indulgere a certe sue debolezze, appel- 
landosi alla fisica. La fisica di oggi non si presta più a un simile gioco. 

D'altra parte è bello constatare che tu dalla fisica ci viene l’inse- 
gnamento che solo lavorando, agendo, e quindi vivendo, può sorgere in 
noi un pensiero fresco, nuovo e originale e insieme una persuasione pro- 
fonda. 

GIOVANNI GENTILE JUNIOR 














NOTE E RASSEGNE 


CRONACA POLITICA 


L'impresa di Malta — La guerra sul fronte orientale — Strategia britannica in Asia — Il Giap- 
pone contro l'accerchiamento. 


Il bollettino straordinario n. 17 del 26 luglio ha dato notizia che 
durante la notte precedente la munitissima base navale di Malta era stata vio- 
lata da un gruppo di mezzi d’assalto della Marina, rimorchiati da unità sottili fino 
a breve distanza dall’entrata del porto. Anche senza conoscere i particolari tecnici 
dell'impresa, è giusto qualificare come « ineguagliabile ardimento », secondo le parole 
del bollettino, quello dei valorosi che nel buio della notte sono riusciti a portare i 
siluri oltre gli sbarramenti e dirigerli verso i punti prestabiliti ben sapendo che 
se non molte erano le probabilità di raggiunger lo scopo, addirittura minime erano 
quelle di personalmente salvarsi. La mirabile impresa, suprema prova di coraggio 
e di abnegazione, era stata preceduta da lunghi mesi di addestramento e di prepa- 
razione degli eroici equipaggi, e si è svolta secondo i piani. Le unità sottili Do 
riferito che il forzamento del porto era perfettamente avvenuto non ostante il vio- 
lento fuoco incrociato delle artiglierie e delle mitragliere nemiche, messe in allarme 
da una fugace scoperta di proiettore: pochi minuti dopo venivano osservate otto vio- 
lentissime esplosioni con alte fiammate, « isvonadictaiio prova che l’audace impresa 
di forzamento della grande base nemica era stata coronata dal meritato successo 
dovuto all’intrepida fede dei marinai d’Italia ». Da successive precisazioni si è saputo 
che una prima esplosione aveva dimostrato che un varco si era aperto negli sbarra- 
menti, e che nei brevi istanti tra di essa e lo scatenarsi delle batterie nemiche i 
mezzi d’assalto erano riusciti a penetrare profondamente nel porto, così da poter 
dirigere le loro armi contro i bersagli già scelti: gli uomini hanno quindi cercato 
di raggiungere la riva a nuoto. In parte, infatti, è presumibile che siano riusciti a 
salvarsi: si sa che l’azione è costata otto uomini, di cui quattro ufficiali, e dician- 
nove dispersi. Doveva poi avere un seguito ancora sfavorevole al nemico. Le unità 
sottili, sulla via del ritorno, sono state violentemente attaccate dal cielo e dal mare: 
due mas sono andati perduti, ma uno di essi ha potuto silurare e affondare un caccia 
inglese. L'impresa di Malta s’iscrive così tra le più gloriose nella storia delle guerre 
marittime, accanto a quella di Pola nel 1918 e a quella di Scapa Flow durante la 
guerra attuale. 

Un altro durissimo colpo hanno subìto gli Inglesi nella cosidetta battaglia 
dell’Atlantico: un bollettino straordinario germanico del 29 luglio ha annunciato 
la distruzione di un intero convoglio britannico, con l'affondamento di diciannove 

iroscafi, di un caccia e di una torpediniera. Sui fronti terrestri africani la situazione 

è invece stazionaria. Ma anche dalle notizie di fonte nemica risulta con quale per- 
tinace valore siano mantenute le posizioni italiane nel territorio di Gialee: anzi 
più volte le nostre truppe hanno preso l’iniziativa di assalire quelle britanniche 
e negussite, infliggendo loro forti perdite. Il nemico, a quel che sembra, preferisce 
non arrischiarsi in attacchi che non avrebbero successi, e aspetta che gli Italiani siano 
costretti a capitolare dalla mancanza di munizioni e di viveri. La resistenza al 
passo di Uolchefit è stata paragonata a quella di Cheren. Più di una volta è stata 
intimata la resa a quel valorosissimo presidio, assediato da quasi quattro mesi, ma 
sempre invano (bollettino n. 418 del 28 luglio). 


x 


La gigantesca battaglia di Russia è continuata senza soste nei quattro settori 
principali dell'immenso fronte, e si è confermata la vastità del compito che si sono 
assunte le armate antibolsceviche: infatti le possibilità difensive o offensive dei 
sovietici si sono dimostrate superiori a quanto si poteva supporre dopo i risultati, 
così ampiamente disastrosi per essi, dei primi movimenti dell’esercito germanico. 
Questo ha ormai al suo fianco, oltre le truppe romene, ungheresi, slovacche e finniche, 
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quelle italiane: il 31 luglio è stato comunicato ufficialmente che il nostro corpo di 
spedizione aveva raggiunto la zona di radunata del fronte orientale. 

Dopo l’annuncio (dato il 12 luglio) dell'avvenuto sfondamento della linea 
Stalin nel suo settore settentrionale tra Pskov e Vitebsk e al sud, in direzione di Kiew, 
si sono potuti registrare altri importanti successi alleati, di quelli che si traducono 
in occupazioni territoriali. Così in Bessarabia i Romeni sono riusciti ad eliminare 
le superstiti accanite resistenze sovietiche nell'estremo lembo meridionale della re- 
gione, occupando, il 29, Akkerman sul corso inferiore del Nistro, località da cui 
Odessa non è lontana, in linea d’aria, più di cinquanta chilometri. Ma già il bol- 
lettino romeno di quattro giorni pre aveva un tono trionfale: « La lotta per la 
liberazione della terra romena è finita; dai Carpazi al mare siamo nuovamente pa- 
droni dei confini aviti ». Il Nistro era stato largamente oltrepassato più a nord, 
come prova l'annuncio (26 luglio) dell'occupazione di Balta, ex capitale della Re- 
pubblica socialista moldava. Già da qualche giorno, ancora più a settentrione, cioè 
nella zona a nord-est della Bucovina e della Bessarabia, era avvenuto il congiungi- 
mento tra le divisioni tedesche partite dall’ex fronte polacco e quelle tedesco-romene 
operanti al di là del Nistro. Si tratta della zona dalla quale si è mossa l’offensiva 
in direzione di Kiew, che si è sviluppata in profondità, lasciandosi alle spalle la linea 
Stalin, sopra tutto a sud della capitale dell'Ucraina. Colà arde un altro dei principali 
focolai della lotta (ma si combatte anche a nord, Tedeschi e Ungheresi essendo 
ià giunti ai primi di agosto fino al Dniepr). Il bollettino germanico del 2 agosto 
i annunciato che nell’Ucraina reparti celeri erano penetrati profondamente tra 
le formazioni nemiche in ritirata, e che a duecentocinquanta chilometri a sud di 
Kiew era in corso un’altra grande battaglia di annientamento. Ciò significa che nella 
regione, e precisamente tra Uman e Procoriska, ingenti forze sovietiche erano state 
circondate, a nord e ad est del Dniepr, dalle truppe tedesche scese lungo la sponda 
orientale di questo fiume: circondate e quindi tagliate fuori da quelle A difendono 
Kiew. Il bollettino germanico del 5 ha annunciato che i tentativi compiuti dalle forze 
nemiche per liberarsi dalla morsa erano stati stroncati, e che parte di esse, chiuse 
in un angusto spazio erano state annientate. 

face nel settore più settentrionale del fronte la battaglia ha avuto notevoli 
sviluppi tanto in Finlandia quanto in Estonia. I bombardamenti di alcuni centri 
finnici, operati dagli Inglesi, hanno provocato l’ormai necessario chiarimento dei 
rapporti pat era e il 29 luglio, per iniziativa del Governo di Helsinki, sono 
state rotte le relazioni diplomatiche tra Finlandia e Inghilterra; così il popolo fin- 
landese ha preso nettamente il suo posto nel fronte antibolscevico e antibritannico. 
Naturalmente lo scopo immediato della sua partecipazione alla guerra è la libera- 
zione del suolo nazionale dal nemico ereditario, tuttavia i movimenti del piccolo 
ma validissimo esercito finnico sono coordinati con quelli delle forze germaniche 
che mirano a Leningrado, meglio detto Pietroburgo. Mentre è continuato l’assedio 
della fortezza di Hangoe e nulla di notevole è accaduto nell’estremo settore di 
Murmansk, accaniti combattimenti si sono svolti in Carelia, tanto nell’istmo tra il 
Ladoga e il mare, dove i Finnici hanno ormai completamente rioccupato il territorio 
dovuto cedere l’anno scorso alla Russia, quanto nell’istmo fra il Ladoga e l’Onega: 
aggirando dall’est il primo dei due grandi laghi, i Finnici erano riusciti a spingersi, 
alla fine di luglio, fino al fiume Svir. È verosimile che, continuando questa dura 
avanzata, essi intendano congiungersi, a sud del Ladoga, con le divisioni tedesche 
che operano per tagliare Pietroburgo dal resto della Russia, sia marciando a est del 
Peipus sia puntando su Narva. Anche in quest’ultima zona del fronte, cioè nel- 
l'Estonia settentrionale, i Russi, al comando del generale Kusnezof (del quale si 
parla come di uno dei migliori capi sovietici), sono stati « insaccati », il che significa 
che ivi si trova un altro, il terzo, dei principali focolai della lotta. E il quarto, che 
probabilmente, per varie ragioni, è il più importante, è quello che da quasi un mese 
arde al di là della rande breccia aperta nella linea Stalin a Vitebsk, cioè sulla strada 
di Mosca. Spal è stata occupata dai Germanici il 16 luglio e saldamente tenuta 
non ostante i contrattacchi sovietici, anzi la battaglia si è spostata verso oriente, 
cioè tra Smolensk e Vyasma, città che si trova a meno di duecento chilometri, in 
linea d’aria, da Mosca. È qui che la tattica tedesca di annientare il nemico prima 
di procedere avanti ha avuto — almeno fino alla prima settimana di agosto — le 





age Eee dg 


repo Re rire pe 
PARERE iti 








ri 


ye 


ee e e n 
fra PE tto ci 
POIANA PSI ATO III 


cein_ 


ee: 


x 
—prroynntg 















NOTE E RASSEGNE 405 


sue più vaste e impressionanti applicazioni. Il che in pratica significa che non sono 
state sufficienti le puntate dei mezzi corazzati a disgregare la resistenza dei sovie- 
tici: qualche volta i mezzi corazzati hanno dovuto ridurre la loro penetrazione 
nello schieramento del nemico, il quale ha reagito violentemente e, anche chiuso 
nelle famose « sacche », non ha desistito dall’attaccare le forze che tentavano di 
accerchiarlo. Si sono così susseguiti giorni e giorni di sanguinosi combattimenti, 
tra grandi masse, ed è certo che le truppe germaniche si sono trovate di fronte a 
un duro compito; ma benchè i Sovietici non abbiano fatto economia di uomini e 
siano. in complesso, bene armati, i Tedeschi non hanno mai perduto la loro supe- 
riorità tecnica e morale. Alla difficoltà della lotta, su tutto il fronte, contribuiscono 
le particolari. condizioni del territorio in cui essa si svolge, l’insufficienza delle 
strade, le grandi distruzioni operate — come elemento essenziale della loro difesa — 
dai Russi; ma in definitiva se tutto ciò rallenta lo sviluppo dei piani tedeschi, non li 
rende di impossibile esecuzione. Il bollettino germanico del 28 luglio annuncia che 
«la battaglia di Smolensk si avvicina alla sua vittoriosa conclusione », quello del 
1° agosto parla genericamente di combattimenti sul fronte orientale, assicurando che 
« seguono immutatamente il loro favorevole corso », il bollettino di tre giorni dopo 
annuncia che « la massa delle forze sovietiche circondata ad est di Smolensk ormai 
è distrutta » e che «i resti sono in via di disfacimento », quello del 5 agosto comu- 
nica che « durante il seguito delle operazioni di sfondamento a cento chilometri a 
sud-est di Smolensk, altri contingenti sono stati in parte annientati e in parte 
accerchiati ». Un bollettino straordinario del 7 agosto, infine, annuncia che è stata 
« portata vittoriosamente a termine la grande battaglia di Smolensk ». 


* *£ * 


Inutile fare previsioni intorno a questa battaglia di Russia, non solo per quello 
che potranno essere, anzi certamente saranno, i suoi risultati prossimi, ma anche 
e tanto meglio riguardo a ciò che in definitiva più importa, cioè al significato che 
essa avrà nel quadro generale della guerra per la creazione di una nuova Europa 
senza Inglesi e senza bolscevismo, o, per meglio dire, della guerra contro l’Impero 
britannico, il quale aiuta il bolscevismo per farsene aiutare. Diventa sempre più 
chiaro, infatti, che l'Asse non combatte solo per espellere l'Inghilterra dal Continente, 
e quindi per la soluzione dei problemi vitali dell’Italia e della Germania: (nonchè 
di altri. popoli minori) nel quadro della liberazione dell’Europa dall’egemonia britan- 
nica. Questa liberazione, praticamente, può già dirsi raggiunta, ma Inghilterra vuol 
dire Impero britannico e dalle sorti dell'Europa sono inseparabili quelle dell’Africa, 
di guisa che la riorganizzazione del Continente europeo è inscindibile da quella 
intercontinentale, cioè presuppone che si siano fatti i conti con l’egemonia mon- 
diale inglese. Ecco perchè tutte le Potenze mondiali entrano in scena e tutti i pro- 
blemi cruciali delle relazioni tra i popoli diventano urgenti, allargando smisurata- 
mente il cerchio della guerra. Si direbbe che l’intera umanità civile si prepara a rivo- 
luzionare le sue posizioni più o meno storiche, per conquistarne delle altre, nei 
rapporti tra le Potenze dominatrici, che ciascuna di queste definisce per conto suo, 
ma che quasi sempre dovrà conquistarsi attraverso l’urto con le pretese e le resi- 
stenze delle altre. Da questo punto di vista l’entrata in guerra della Russia ha 
significato, oltre la possibilità per la Germania di risolvere i maggiori problemi del 
suo spazio vitale e, per l'Europa occidentale in genere, di liberarsi definitivamente 
dal bolscevismo, la possibilità e anzi la necessità di collegare la riorganizzazione 
europea a quella asiatica, il che ha aperto nuove prospettive all’Asse, ma anche ai 
suoi avversari. Oggi s’intravvedono appena i possibili sviluppi di questa situazione, 
in cui nuovi elementi vengono ad aggiungersi al gigantesco gioco e nuovi significati 
assumono gli elementi primitivi; in un modo o nell’altro, nuove carte sono apparse 
tra le mani dei partecipanti al grandioso conflitto, che sta per diventar mondiale 
non soltanto per la sua estensione, ma anche per le sue ragioni. 

È stata annunciata la prossima riunione a Londra di una grande conferenza 
o consiglio di guerra di tutti i Paesi contro i quali l’Asse combatte: vi partecipereb- 
bero, a quel che si dice, oltre i membri del Governo inglese, i rappresentanti dei 
Dominii, quelli dei Governi nominali dei Paesi occupati, un inviato sovietico, uno 
degli Stati Uniti e un altro di Ciang Kai-Scek, e dovrebbe uscirne il collegamento 
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strategico dei due grandi fronti, quello europeo-mediterraneo e quello asiatico-ocea- 
nico. I Paesi del Tripartito, in altri termini, finirebbero col trovarsi davanti ogni 
strada sbarrata verso sud e verso oriente: dalla Siberia orientale alla Russia europea 
una catena ininterrotta di Paesi dominati o controllati dall’Inghilterra, con l’aiuto 
degli Stati Uniti, formerebbe un’unica linea strategica: la Cina di Ciang Kai-Scek, 
possibilmente la Tailandia, inoltre le Filippine, fe Indie Olandesi, la Birmania, 
l'India, l’Afganistan, l'Iran, gli Stati arabi. Alcuni fatti già noti assumono un più 
evidente significato alla luce di questo progetto. Così l’invio in India del generale 
Wavell, che oggi mantiene i contatti con Ciang Kai-Scek, e spinge la sua giurisdi- 
zione fino all’Irak, dove gli Inglesi sono tornati a spadroneggiare completamente (è di 
ieri la richiesta delle autorità militari britanniche di sostituire quelle irachene nel 
controllo del confine tra Irak e Iran). Così la convocazione, a Damasco, di una 
conferenza panarabica, con rappresentanti dell’Irak, della Siria, della Transgiordania 
e della Palestina, per la discussione del progetto inglese di un protettorato britan- 
nico sui suddetti Paesi, ai quali spetterebbe un compito di prim’ordine per la di- 
fesa delle posizioni britanniche tra Mediterraneo e Golfo Persico. Così, infine, 
l’azione intimidatrice che sopra tutto l’Inghilterra, ma anche la Russia, hanno 
cominciato a svolgere nei confronti dell'Iran e dell’Afganistan, due Paesi la cui 
neutralità rappresenta un grosso ostacolo alla sutura strategica tra le posizioni 
britanniche in India e quelle sovietiche nel Caucaso e nei territori petroliferi del 
Mar Caspio. Fanno parte di tale azione i passi compiuti, ai primi di agosto, dal- 
l’Inghilterra tanto a Teheran che a Cabul per chiedere a quei Governi l’espulsione 
di molti sudditi tedeschi, accusati di lavorare a danno degli interessi inglesi; ma ai 
passi i due Governi hanno risposto, finora, che essi si sentono perfettamente in 
grado di controllare l’attività degli stranieri, e che intendono mantenere la loro 
neutralità. Un’altra manovra inglese è consistita nell’accusar la Germania di fomen- 
tare un colpo di Stato nell’Iran, allo scopo di giungere alla formazione di una Grande 
Armenia, comprendente territori sottratti all'Iran medesimo e alla Turchia. 


* x * 


Nel grande piano strategico escogitato dagli Inglesi con l’attiva collaborazione 
dei Nord-Americani s’innesta, com’è chiaro, la difesa delle posizioni anglosassoni 
nell’Estremo Oriente, il tentativo cioè di tagliar la strada all'espansione nipponica 
in quello che indubbiamente costituisce lo « spazio vitale » del popolo giapponese. 
Ma viceversa il Giappone, proseguendo tenacemente nello sviluppo del suo pro- 
gramma imperiale, dà una mano all’Asse e provvede nello stesso tempo a spezzare 
il cerchio dentro il quale gli Anglosassoni pretenderebbero di tenerlo rinchiuso. 

L’entrata in guerra della Russia ha reso naturalmente più complessa e difficile 
la situazione diplomatica del Giappone, avendo aggravato i suoi problemi strategici. 
Circa i rapporti nippo-sovietici (quelli del Giappone con l'Asse si sa che non hànno 
subìto alcuna modificazione non ostante il rimaneggiamento del Gabinetto nippo- 
nico) sono da rilevarsi le dichiarazioni di un portavoce del Governo di Tokio, se- 
condo le quali il patto di neutralità che esiste tra Giappone e Russia non basta a 
far di quest'ultima un’alleata del primo: bisogna distinguere tra alleati ed amici. 
Lo stesso portavoce ha detto che il Governo sovietico non ha dato a quello nipponico 
nessuna assicurazione che la sua politica nei riguardi del Giappone non sarà modi- 
ficata, e così neppure il Governo nipponico ha dato un’assicurazione analoga a 
quello sovietico. Comunque oggi il Giappone si sente minacciato, al nord, non tanto 
da qualche ben definito atteggiamento ostile dell’Unione sovietica, quanto dalla 
possibilità che gli Stati Uniti, col nu di soccorrere i Russi, mettano piede sulle 
coste orientali della Siberia. Hopkins, inviato straordinario di Roosevelt presso 
l'Unione sovietica, è giunto a Mosca (30 luglio) ed è stato ricevuto da Stalin, al 
quale era incaricato di esprimere, attraverso un messaggio personale del Presidente, 
l'ammirazione del « popolo americano » per il contributo che la Russia dà alla lotta 
contro il « comune nemico ». Ora Hopkins, dopo il colloquio, ha tra l’altro sotto- 
lineato l’importanza delle basi aeree e navali sovietiche in Estremo Oriente « nel 
quadro del coordinamento degli sforzi destinati a garantir l’esito finale della gigan- 
tesca lotta »: parole abbastanza chiare, e che giustificano qualsiasi misura precau- 
zionale del Giappone. 
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Misura precauzionale di decisiva importanza e, nello stesso tempo, dimostra- 
zione clamorosa, sebbene prevedibile, dell’irriducibile volontà del Giappone di pro- 
teggere i suoi vitali interessi, è stata l'occupazione giapponese dei principali punti 
strategici dell’Indocina meridionale, d’accordo con la Francia. Con ciò il Giappone 
si è insediato nel cuore del sistema offensivo e difensivo anglosassone, nel punto in 
cui gli interessi imperiali britannici e quelli americani s'incontrano e oggi si fon- 
dono e cercano di avvalorarsi reciprocamente. Se effettivamente — come del resto è 
verosimile — Inghilterra e Stati Uniti si preparavano a creare anche in Indocina una 
situazione di grave minaccia contro il Giappone, oggi quest’ultimo è riuscito a inver- 
tire le parti, e ad innalzare un nuovo ostacolo, che la sua potenza militare rende 
formidabile, contro ogni disegno anglosassone, sia di stringere il cerchio antinippo- 
nico, sia di consolidare il fronte asiatico contro l'Asse. Forti pressioni erano state 
esercitate dagli Inglesi contro la Tailandia (basta guardare una carta geografica per 
rendersi conto dell'importanza della posizione di questo Paese che confina con l’In- 
docina e si stende lungo la penisola di Malacca, alla cui estremità meridionale si 
trova Singapore), pressioni miranti a trascinarla, mediante un accordo economico 
diretto contro il Giappone, entro il sistema anglosassone; ma il Governo di Bangkok 
ha resistito, e un accordo economico è stato concluso, dalla Tailandia, col Giappone 
(1° agosto): inoltre essa ha riconosciuto il Manciukuo. Misure di carattere militare 
— forti concentramenti di truppe e creazione di basi aeree — erano state prese dagli 
Inglesi in Birmania e nella  asugioni di Malacca; e anche concentramenti di truppe 
cinesi erano avvenuti al confine nord dell’Indocina. Grande rilievo è poi stato dato 
in Giappone, naturalmente, alla notizia, pubblicata alla fine di luglio, che Ciang 
Kai-Scek aveva concesso all’Inghilterra e agli Stati Uniti di servirsi delle basi aeree 
cinesi. La difesa dell'Indocina contro Inghilterra e Stati Uniti, difesa alla quale la 
Francia non potrebbe provvedere da sola, rappresenta la ragione ufficiale dell’accordo 
tra Giappone e Francia, concluso il 25 luglio, in forza del quale le basi navali nippo- 
niche sono state rapidamente costituite a Saigon e nella baia di Cam Ranh e inoltre 
truppe nipponiche hanno occupato vari punti della Cambogia, ,sul golfo del Siam. 
In un certo senso, queste occupazioni rappresentano lo sviluppo di quelle compiute 
tra il maggio e l’agosto 1940, sempre d’accordo col Governo di Vichy, nell’Indocina 
settentrionale, che furono giustificate dalla necessità, per il Giappone, di procurarsi 
nuovi punti di appoggio contro Ciang Kai-Scek. E come l’anno scorso, si parla oggi 
di collaborazione franco-nipponica « entro il quadro del rispetto dell’integrità terri- 
toriale dell’Indocina e della sovranità della Francia su tutte le parti del territorio 
dell’Unione indocinese » (si può ricordare che anche gli Stati Uniti, mandando truppe 
in Islanda, hanno promesso che la loro occupazione sarà temporanea e che l’indi- 
pendenza del Paese sarà rispettata); ma penserà l’avvenire a conciliare gli sviluppi 
fatali dell’espansionismo nipponico con le sorti di quello che in Francia si continua 
a chiamare fieramente l’Impero francese sacro e inviolabile. Intanto Inglesi e Nord- 
Americani hanno misurato esattamente la gravità del lucro cessante e del danno 
emergente, per essi, dalla presenza del Giappone nell’Indocina, vero e proprio cuneo 
piantato fra Singapore, Insulindia e Filippine, e hanno cercato di reagire col tipico 
metodo anglosassone, cioè non con la forza delle armi, ma colpendo il Giappone 
con sanzioni economiche. Roosevelt si è affrettato a congelare i crediti giapponesi 
negli Stati Uniti e a vietare l'esportazione del petrolio, il Governo inglese ha denun- 
ciato i vari trattati commerciali anglo-nipponici. Si parla di un « fronte dell’A.B.C.D. », 
iniziali che significano America, Britain, China, Dutch (Olanda), i quali sono i 
Paesi collaboranti nella guerra economica al Giappone. Ora è vero che l’economia 
produttiva nipponica dipende in molta parte dalle importazioni dall’estero (dagli 
Stati Uniti per tre quarti del suo fabbisogno di petrolio, dalla Malesia britannica 
per il minerale di ferro, dagli Stati Uniti per i rottami, dallo stesso Paese e dal 
Canadà per il rame, dall’Insulindia per il caucciù, e via dicendo); ma questa situa- 
zione potrà indurre il Giappone, più o meno presto, alle decisioni estreme, non 
certo a far macchina indietro. Tutte le previsioni sono possibili, tranne che il Giap- 
pone si pieghi al ricatto anglosassone. 
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PROBLEMI DELL'AGRICOLTURA 


Miseria e splendore di un Ministero. 


La miseria, ossia la vita stentata, materiale e morale, del Ministero di Agri 
coltura, risale alla sua nascita ed è durata fino all'avvento del Fascismo. 

Creato nel 1848, nel 1852 fu soppresso e toccava proprio a un Ministro della 
statura di Camillo Cavour e per di più ad un Ministro agricoltore appassiona- 
tissimo, a decretare quella soppressione. Ma fu d’altra parte lo stesso Cavour, pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, che nel 1860 ne propose e ne curò la ricostruzione. 
Scherzi della politica e delle miserie finanziarie. 

Ma Cavour, veramente, non per vicende parlamentari, ma per le sue convin- 
zioni liberistiche e individualistiche vedeva, quando ancora con impeto febbrile 
e del tutto estraneo alla politica militante, operava e lottava per il progresso pratico 
dell'agricoltura nelle sue tenute, vedeva superfluo e inceppante un Ministero del- 
l'Agricoltura. Fare da sé, lasciare tutte le direttive ed i profitti ed i rischi ‘all’ini- 
ziativa personale, questo era il suo credo. Sicché anche quando decide la rinascita 
del Ministero, ne riduce il programma a pochi semplici ilbeneni : insegnamento 
scientifico, (nel quale aveva una gran fiducia); creazione di istituti che mettessero 
a contatto fra di loro gli agricoltori delle varie regioni (evidentemente lasciava a 
questi di discutere e di decidere sul meglio da farsi per il progresso agrario); siste- 
mazione delle acque e pere forestale, (due punti, questi, per i quali soli, oltre 
che per l’istruzione, vedeva la necessità di interventi statali). 

Vissuto fino al 1877, il Ministero dell’agricoltura fu ancora soppresso nel 
dicembre di quell’anno, per essere ricostituito sei mesi dopo, segno evidente del- 
l'incertezza dominante in materia di utilità e di doveri dello Stato verso l’industria 
madre, l’agricoltura. 

Più tardi questa incertezza, malgrado i progressi conseguiti dalla coscienza 
agraria del Paese, si rivela ancora nelle varie riforme organizzative: nel 1916 il 
Ministero diventa dell’Agricoltura Industria e Commercio; di poi è sdoppiato in 
Ministero dell'Agricoltura e Ministero dell’Industria, Commercio e Lavoro. Nel 
1920, nell’agitato dopoguerra, il Lavoro dà luogo a un Ministero a sé. Ma poi, quello 
dell’Agricoltura, assorbendo di nuovo l’industria, il commercio e il lavoro insieme 
con la previdenza sociale, diviene nel 1923 Ministero dell'Economia Nazionale. 
Con decreti del settembre 1929 sorge infine il Ministero dell’Agricoltura e delle 
Foreste e viene istituito nel suo .seno un Sottosegretariato per la Bonifica integrale, 
mentre gli altri servizi passano al nuovo Ministero delle Corporazioni. 

Se si fa eccezione per le ultime due trasformazioni, che furono determinate 
da alte direttive politiche di ordine generale: la prima (Ministero dell'Economia Na- 
zionale) dalla realizzazione di un postulato unitario del Fascismo allora salito al potere; 
e la seconda (Ministero autonomo dell’Agricoltura e delle Foreste) dal deciso e 
possente impulso voluto dare dal Regime alla profonda ruralizzazione del Paese, 
tutte le altre non sono dovute che a ragioni contigenti o parlamentaristiche, a pres- 
sioni burocratiche, a incerta visione delle necessità agrarie ed alla conseguente scar- 
sità dei mezzi messi a disposizione per serii incoraggiamenti all’agricoltura. 

Basti dire che per lunghi decenni, nei bilanci dello Stato, all’agricoltura erano 
riservate le bricciole: per es. alla fine del secolo scorso, per l’esercizio 1899-900, su 
un totale di spese statali di 1.701 milioni, soltanto milioni 12,7 erano destinati al- 
l'agricoltura; nel 1902-03, sul totale di milioni 1.812, erano a disposizione dell’agri- 
coltura milioni di lire 14,2. Alla vigilia della grande guerra il bilancio dell'agricoltura 
industria e commercio ammontava ancora, tutto compreso, nel 1913-14, a milioni 
30,4; ma per l’agricoltura erano riservati solo milioni 11,8 più 7,9 destinati alle fo- 
reste e demani comunali. 

Persino una sede decorosa mancava al Ministero, accantonato nell’angusto 
palazzo demaniale di Via della Stamperia; e man mano che prendeva n 
costretto ad installare provvisoriamente nuovi uffici nei più svariati quartieri della 
città. Fu solo nel 1gio che ebbe il suo degno attuale palazzo. 

A tanta povertà di mezzi non poteva corrispondere che miseria di funzioni. 
Un relatore sul bilancio del Ministero dell'Agricoltura alla Camera nel 1912 era 
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costretto a domandarsi quale potesse essere l’utilità di stanziamenti come questi: 
Esperienze di concimazione ed incoraggiamenti alla produzione frumentaria, 
lire 57.000; Premi e incoraggiamenti alla colonizzazione interna, al bonificamento 
agrario, alla costruzione di case coloniche, poderi modello, lire 44.000; Studi, premi 
e sussidi per irrigazioni, bonificamenti idraulici e fognature, acquisti di macchine 
idrovore ed altri apparecchi elevatori, serbatoi montani per irrigazioni, lire 18.000; 
Studi ed esperienze sul regime dei fiumi e delle acque pubbliche, spese varie ine- 
renti al servizio idrologico, lire ‘7.000! 

E tutto questo avveniva nel primo quindicennio di questo secolo, in quel 
periodo di cospicuo rifiorire dell’agricoltura italiana, quando a seguito di lunghi 
anni di pace e di enormi sforzi del lavoro italiano, l'economia pubblica poteva con- 
siderarsi relativamente prospera ed in continua ascesa. 

Non che a questa ascesa, come pure al difficoltoso assetto economico perseguito 

durante e dopo le mirabili lotte del Risorgimento e dell’Unità d’Italia, non avesse 
contribuito anche il Ministero dell'Agricoltura: uomini insigni avevano tenuto ad 
onore reggere quel Dicastero; oltre al Cavour si possono ricordare fra altri, Alfieri 
e La Marmora, Minghetti e Cairoli, Di Rudinì e Boselli, Salandra e Luzzatti, 
uomini tutti che furono poi anche Presidenti del Consiglio dei Ministri. Direttori 
generali preclari per vastità di cultura e larghezza di idee, a cominciare dal Miraglia, 
si erano succeduti al posto del comando esecutivo; ma efano le difficoltà e la miseria 
generale dei tempi che annebbiavano spesso l’orizzonte; era la sproporzione fra im- 
ponenza di problemi e ristrettezza di disponibilità finanziarie che immiserivano 
anche le idee e minimizzavano i programmi. Nel tempo stesso, vicende parlamentari, 
spesso meschinissime e naufraganti nelle competizioni personali e di partito e nella 
vacua demagogia, impedivano a gran parte di quel poco che pure si sarebbe potuto 
realizzare, di giungere felicemente in porto. E che la confusione delle idee fosse 
grande. può . essere dimostrato anche dal fatto che la grande Commissione parla- 
mentare d’inchiesta sull'ordinamento dell’amministrazione dello Stato, presieduta 
dal senatore Cassis, nelle sue conclusioni del dicembre 1921, proponeva tra altro, 
il passaggio dei servizi del bonificamento obbligatorio dell’Agro Romano dal Mini- 
stero del Agricoltura a quello dei Lavori Pubblici. 


Fatto sta che all’avvento fascista l'importo delle spese dello Stato per l’agri- 
coltura, accertate per l'esercizio 1922-1923 furono di soli milioni 151,4 su un totale 
di spese statali di oltre 24 miliardi. Per lo stesso esercizio le spese per l’istruzione 
pubblica erano state di 975 milioni; quelle per i lavori pubblici di lire 1.481 milioni. 
Agricoltura, sinonimo ancora di cenerentola... Alla povertà dei mezzi finanziari, 
corrispondeva viceversa abbondanza di Commissioni e Comitati permanenti, che 
erano in quel tempo ben 25, composti da oltre 320 persone. 


* * * 


Ma suona alfine la diana della riscossa per voce e per volontà di un uomo 
solo: Benito Mussolini. Ottobre 1922: // fascismo rivendica la sua origine profon- 
mente rurale; giugno 1925: Battaglia del grano che si svilupperà in battaglia per 
la produzione agricola; 1926: Istituzione della Milizia Nazionale Forestale e suc- 
cessivi piani di rimboschimento; Legislazione sindacale fascista, con conseguente 
organizzazione di tutte le categorie agricole e disciplina dei contratti di lavoro; 
dicembre 1928: legge sulla bonifica integrale, piano regolatore di trasformazione 
del territorio italiano, con un primo complesso di opere private per sette miliardi 
di lire; novembre 1937: mistica dell’autarchia con la consegna all’agricoltura di 
fornire il massimo di alimentari, di grassi, di carburanti e di tessili; gennaio 1938 
e luglio 1939: wlteriori sviluppi della bonifica integrale, assalto al latifondo. 

Tutte queste tappe e tutte queste mete segnate dal Duce all’attività dei rurali 
portano per conseguenza immediata, di volta in volta, sviluppi alle funzioni del 
Ministero dell’Agricoltura e assegnazioni adeguate di fondi per disimpegnarle. I 
151 milioni di lire spese previste nel suo bilancio per il 1922-1923 diventano 424 mi- 
lioni nel 1930-1931; 643 milioni nel 1934-1935; 1326 nell’esercizio corrente, e 1572 
milioni nel bilancio per: il prossimo venturo esercizio 1941-1942. 
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Sicchè quando, secondo tanti tremebondi che poco hanno visto e poco vedono 
nel fondo delle mete fasciste, pareva che il passaggio del servizio di Statistica agraria 
all'Istituto centrale di statistica; quello dell’insegnamento agrario all’Educazione 
Nazionale e la creazione del possente Ministero delle Corporazioni dovesse segnare 
la fine del Dicastero dell’Agricoltura, assistiamo invece al suo più vasto, 7 più 
consolante suo potenziamento. 

Potenziamento di funzioni, che entrano nel vivo delle dinamiche attività delle 
organizzazioni sindacali e corporative e nello sviluppo e disciplina nazionale della 
produzione agraria; potenziamento di mezzi finanziari, che oggi segnano cifre impo- 
nenti, degne di stare a fronte di quelle dei bilanci dei Lavori Pubblici e dell’Educa- 
zione Nazionale; potenziamento di personale, che già nel 1930 si accrebbe di Ispet- 
tori Compartimentali e, nel 1935, del passaggio allo Stato di oltre 300 funzionari 
delle Cattedre Ambulanti e che ora riceve nuova ampiezza dalla nomina di altri 
Ispettori per la difesa delle piante; potenziamento di organi esecutivi, con il rin- 
vigorimento alla periferia degli Ispettorati Provinciali e con la creazione al centro 
di altre tre Direzioni cradle 4 oltre che del Consiglio Superiore dell’Agricoltura. 

Questo Consiglio, distinto in 5 sezioni, sarà di possente ausilio agli ulteriori 
sviluppi della produzione agraria nazionale, riunirà il fior fiore della competenza e 
della esperienza della vita vissuta nel campo delle principali branche dell’attività 
agricola (coltivazioni, allevamenti, bonifica, foreste, sperimentazione) pronto ai suoi 
compiti di alta consulenza, senza che il Ministero sia costretto a fare, come avveniva 
un tempo, continuo appello occasionale a vari docenti degli Istituti ge] di agri- 
coltura chiamandoli continuamente a Roma, distraendoli dai loro doveri didattici 
con grave pregiudizio dell’insegnamento. 

Maggior forza propulsiva deriverà poi al Ministero anche dalla deliberata siste- 
mazione delle Stazioni sperimentali, che ebbero, nel 1929, dal Fascismo un primo 
rafforzamento quali preziose fonti di elaborazione e di progresso agrario cui devono 
attingere l’insegnamento, la propaganda e la pratica stessa e quindi anche l’opera 
direttiva dell’ Amministrazione centrale. 

Le stazioni sperimentali si ridurranno da 43 a 28, in queste concentrando i 
mezzi e i programmi di azione, per modo che possano in tutto corrispondere alla 
loro complessa funzione. E risultando distribuite in tutto il Regno potranno portare 
un contributo sempre più vasto alla conoscenza dei problemi specifici dell’agricoltura 
meridionale di cui tanto ponderosa è la mole ed i quali da tanto tempo attendono 
di essere approfonditi. 

Solo da pochi anni, infatti e per merito di pochissimi studiosi, abbiamo 
avuto sprazzi di luce preziosa su questi problemi, la cui soluzione non possiamo 
attenderci dalla sperimentazione e dalle formule che ci sono pervenute e ci perven- 
gono dal Nord. 

Quanto ai servizi per l’alimentazione, essi sono stati creati e affidati al Mini- 
stero dell’Agricoltura per il solo periodo di guerra. Ma il loro abbinamento alle fonti 
della produzione e la utilità di seguirli, per il più organico loro disciplinamento, 
con la visione totale della potenzialità produttiva e delle necessità di consumo del 
paese, appare quanto mai razionale. Onde è da prevedere che la loro organizzazione 
— sia pure snellita di quel tanto che le circostanze susseguenti al trattato di pace 
suggeriranno — rimarrà in vita con grande prestigio della importanza e delle fun- 
zioni ministeriali. 

Il Fascismo ha apprestato al Ministero dell’Agricoltura tutti gli elementi neces- 
sari per il lavoro e per il successo: uomini, mezzi, organi, per assolvere con largo 
respiro di concezione e di risultati le sue funzioni: dalla elaborazione dei piani della 
produzione, del bonificamento e della colonizzazione, a quelli del loro finanzia- 
mento; dall’opera diretta di ricostituzione forestale e di difesa montana a quella di 
regolamentazione degli approvvigionamenti e dei consumi alimentari. È veramente 
una monumentale impresa quella così affidata al Ministero dopo un cammino prima 
lento e faticoso, ma poi rapido e splendente nel periodo fascista: dall’occuparsi il 
meno possibile dell’attività agricola e degli agricoltori del primo tempo di Cavour, 
al promuovere, al vigilare, al regolare di oggi tutto il movimento della produzione 
agraria, fino all’ultimo casolare. 

Enrico FicenI 
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AERONAUTICA 


La morte di Bruno Mussolini — La guerra antibolscevica e l'aviazione dell’U. R. S. S. 


La mattina del 7 agosto, in un incidente di volo, nei pressi di Pisa, si è 
immolato alla Patria Bruno Mussolini. Con la più profonda e sincera commozione 
gli Italiani hanno appreso l’annuncio della gloriosa morte del giovanissimo figlio del 
Duce. Con Bruno l’Italia perde veramente uno dei più espressivi campioni della stu- 
penda generazione scaturita dal Fascismo. La Regia Aeronautica perde uno dei più 
provetti, audaci e intelligenti suoi uomini. 

Si è conchiusa una vita breve, intensa come poche altre, interamente spesa al 
servizio della Patria in armi: la vita di un giovane che nessun altro privilegio ebbe 
dalla sorte dei suoi natali, se non quello di servire con maggior dedizione, con più 
alacre impegno il suo Paese. È 

Nato a Milano il 22 aprile 1918, il terzogenito del Duce a diciassette anni con- 
seguiva il brevetto di pilota. Da quel giorno tutta la sua esistenza fu votata alle 
fortune dell'ala d’Italia, per le opere di pace come per quelle di guerra. In terra 
d'Africa per la conquista dell’Impero, in terra di Spagna per la crociata antibol- 
scevica Bruno combattè duramente, camerata tra i camerati, valoroso tra i valorosi. 
Ottenne il passaggio ad ufficiale effettivo per merito di guerra, oltre a preziose ricom- 
pense al valor militare. Primatista di importanti categorie aeronautiche partecipò 
alla grande corsa aviatoria internazionale Istres-Damasco-Parigi, giungendo terzo. 
Dopo i suoi voli transoceanici ebbe il delicato compito di organizzare i servizi com- 
merciali Italia-America del Sud. Della L. A. T. I. fu posto alla direzione generale. 
La nuova guerra lo trovò, col grado di capitano, al comando di una squadriglia da 
bombardamento in uno dei settori più duri dello schieramento contro il duplice ne- 
mico, e, scomparsa la Francia dalla lotta, compì con la consueta freddezza e col 
più splendente ardimento, le imprese contro Malta e successivamente sul fronte greco. 

È caduto sul campo dell’onore mentre affinava la nuovissima arma, un possente 
quadrimotore non ancora impiegato, per il combattimento imminente. In questa ora 
di acerbo dolore per il Duce, la voce di tutto il popolo si leva fino a lui per espri- 
mergli con sommesse, accorate parole la sua affettuosa solidarietà, l'ammirata sua 
commozione. 

* * * 


Il maligno tumore che si nascondeva nel fianco europeo, diagnosticato con 
certezza nella seconda decade di giugno, è stato sottoposto È urgenza all’intervento 
operatorio. Si è iniziata così una fase affatto nuova della campagna bellica. Il coniugio 
delle nuove armi meccaniche: bombardieri e distruttori aerei di tipi sempre più 
poderosi, carri armati e motofanterie, dimostratosi irresistibile nell'impiego terrestre 
contro avversari meno agguerriti, meno organicamente e moralmente saldi, aveva 
ormai trionfato di tutta l’Europa peninsulare (che geograficamente esclude la Russia) 
e stava apprestando altre iniziative per il forzamento dei settori disputati nei mari 
interni e verso l'Oceano. Ma ad oriente, un altro oceano, un oceano di terra che si 
estende per quasi ottomila chilometri, e che è il massimo del globo terrestre, covava 
intanto altre insidie. Culturalmente, politicamente, geograficamente, questa immensa 
piana, che trapassa poi in un immenso altopiano, è stata da millenni la matrice 
ambigua e anche insidiosa delle stirpi e degli eventi storici e ideologici della terra. 
In essa sembra permanere l’indistinto dell’universo, l’immanenza della vita indiffe- 
renziata, che l'Occidente poi individua e distingue attraverso la personalità respon- 
sabile e cosciente. In questa fatale regione, il grande Impero solitario delle Isole, 
che non sa rassegnarsi a perdere la dittatura economica del mondo, aveva sperato 
di trovare un alleato elementare, ha fatalmente finito per offrirglisi. Prontissima 
è stata la reazione dell'Asse, che ha anzi precorso la proditoria macchinazione 
moscovita. Dopo Gengis Kan, dopo Timor lo zoppo, Stalin il solitario, pensando 
forse logora la Germania dopo quasi due anni di guerra, preparava l’invasione 
dell'Occidente, mentre l'indifferentismo morale anglosassone lo aizzava tranquilla- 
mente alla conquista. Dagli otto ai diecimila aeroplani di prima linea, per due terzi 
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bombardatori, si trovavano acquattati in cento e più grandi aerocampi, ripartiti tra 
il Lago Ladoga e il Mar Nero, pronti a scattare verso occidente. 

Lo schieramento ideologico della guerra risultava chiarificato, ritornando esso 
alla linea del 1936: le Potenze totalitarie, con la Spagna, e in più tutta l'Europa 
peninsulare entrata nell’orbita dell'Asse, contro gli An i e 1 Sovietici, i pluto- 
crati e i bolscevichi. Dalle crisi di Etiopia e di Spagna , crercala quella in efficienza 
e quella in potenza, aveva determinato le vicende del parossismo e della catastrofe; 
nella crisi attuale l’aviazione, che aveva già contribuito così vigorosamente a spaz- 
zare via tutti gli ostacoli terrestri, e aveva tenuto in scacco la preponderante potenza 
marinara dell’avversario, ha poi frantumato l’accumulata massa delle forze aeree e 
delle divisioni motorizzate sovietiche, strumento predisposto per il dilagare delle 
orde slavo-mongoliche nella pianura centrale europea. 

La campagna intrapresa dal Comando germanico all’alba del 22 giugno ha 
ben poco di paragonabile con quella napoleonica del 1812. Anzitutto, nella guerra 
napoleonica dominava ancora sovrana la manovra libera, e ogni altro modo di ope- 
razione era escluso dai presupposti stessi dellarmamento e degli effettivi. Per sfug- 
gire a questa manovra ge agro basata sul tempo e sulla celerità, Kutusof non 
aveva avuto altra scelta che quella della ritirata in profondità, attraverso territori 
devastati; e l'applicazione di questa strategia portò in effetti al disastro bianco della 
« Grande Armée ». Sappiamo poi tutti che la strategia, impantanatasi durante il 1914-18 
nella guerra di posizione, in conseguenza dei grandi effettivi delle nazioni in armi 
e dell’evoluzione degli armamenti, potè nella guerra attuale affrancarsi nuovamente 
dalla paralisi statica, grazie ai grandi fattori di rottura e d’accelerazione dei tempi, 
rappresentati dall’aviazione da bombardamento nelle sue varie forme, dai carri ar- 
mati e dalle divisioni motocorazzate. Poteva dunque la campagna intrapresa contro 
il gigante moscovita assumere anch’essa forme di guerra di movimento? L'immensità 
degli effettivi che si affrontavano, l’immensità del teatro della lotta, esteso su una 
linea di oltre 2500 chilometri, e la conformazione del terreno (privo di forti rilievi, 
e quindi di ostacoli naturali, e soltanto solcato da alcuni grandi corsi d’acqua, e 
chiazzato di vaste zone acquitrinose) potevano favorire da un lato le grandi combi- 
nazioni strategiche delle operazioni per linee interne ed esterne; ma d’altra parte 
rendevano assai più dubbio un esito prontamente decisivo di battaglie, anche vaste, 
di annientamento, anche disponendosi di masse poderose di mezzi bellici atti all’inse- 
guimento (aerei, carri armati, artiglierie motorizzate). 

Un primo elemento favorevole all’attaccante fu offerto dallo schieramento sovie- 
tico, già fortemente spostato, sin dall’inizio, verso la frontiera russo-germanica nella 
cshulinia, per la nota ragione che Stalin preparava copertamente una invasione in 
grandi forze del Reich. Si ebbero così fin dai primi giorni, con le grandi battaglie 
di Bialystok e di Minsk, operazioni di masse, con distruzione di intere armate, di 
molte migliaia di cannoni e di carri armati e di aerei. E alla fine di luglio, spezzata 
in più punti la linea Stalin, accerchiata Pietroburgo, portata l’offesa a poche decine 
di chilometri da Mosca, aggirata e in parte sorpassata Kiew, l'imponente macchina 
bellica tedesca continua a far funzionare i suoi arieti nel pieno delle masse russe, 
già addensate precedentemente a copertura delle tre capitali, e alimentate da ingenti 
riserve. È evidente che questa possibilità di mordere a fondo nella polpa stessa dello 
sterminato esercito moscovita, era presupposto indispensabile per una decisione della 
campagna entro un periodo di tempo ragionevole. 

Non è possibile farsi ancora un’idea, dai sobri comunicati del Comando Su- 
premo e dalle corrispondenze giornalistiche, della linea esatta che seguono le opera- 
zioni nel loro titanico svolgimento. È ben chiaro tuttavia che la cooperazione delle 
grandi unità motorizzate con i carri armati e con l’aviazione distruttiva, lungo diret- 
trici di marcia genialmente tracciate volta per volta all'avanzata delle colonne d’urto 
e di sfondamento, non fu mai prima realizzata in così imponente misura. 

L’arma aerea rossa ha pagato sin dai primi giorni della guerra un tributo 
particolarmente alto alla superiorità dell'avversario, cosicchè è lecito affermare che 
la prima grande «battaglia d’annientamento » nella prima settimana di guerra è 
stata vinta dalla Germania proprio a spese della flotta aerea rossa, della quale sono 
stati poi distrutti in cinque settimane dai settemila agli ottomila apparecchi, per 
metà colpiti negli aeroporti stessi. Queste cifre non debbono sembrare eccessive, se il 
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Daily Express ammetteva in data ro luglio, che 2500 aerei sovietici di prima linea 
erano stati distrutti nei primi diciotto giorni di guerra. È difficile apprezzare a pieno 
il significato e il valore di questa gigantesca opera di disinfezione contro il bacillo 
bolscevico, proprio in quel campo aeronautico che aveva formato oggetto delle cure 
più assidue e diligenti del Governo del Kremlino. Questo aveva attribuito immensa 
importanza allo sviluppo di quest'arma, e nel piano quinquennale l’industria aero- 
nautica aveva avuto un posto preminente. I Paesi esteri, e soprattutto quelli interes- 
sati ad una complicità con i Sovieti, si compiacquero di circondare dell’aureola del 
mito la crescente potenza aerea dell’U. R. $. S. Sull’entità mumerica vennero pub- 
blicati nella letteratura militare dati che oscillavano tra i 6000 e i 10.000 aeroplani da 
combattimento. 

Il tecnico militare dell’aviazione sovietica, Tatarscenko, compendiava gli obbiet- 
tivi della guerra aerea nelle seguenti parole: « Il compito delle squadre da bombar- 
damento pesante è quello soprattutto di attaccare concentricamente i grandi centri 
militari, economici e politici del nemico ». i 

Gli osservatori stranieri non ignoravano che, come tutte le altre istituzioni del 
regime sovietico, anche l’aeronautica aveva subìto numerose fluttuazioni. I capi più 
reputati dell’aviazione del 1930-35 sono stati per la maggior parte soppressi o sosti- 
tuiti senza che siano state fornite ragioni plausibili del provvedimento. La direzione 
tecnica stessa è costantemente soggetta a bruschi rivolgimenti, senza dubbio di ori- 
gine politica. In teoria l’edificio dell’aerotecnica presenta qualche aspetto imponente. 
Al sommo s’innalza la Direzione centrale dell'industria aerea, la G/avioprem che 
demina tre organi principali: 1°) lo Z. A. G. I., Istituto centrale aeronautico e aero- 
dinamico, incaricato delle ricerche teoriche, con numerosi laboratori; 2°) lo Z. A. I. M. 
organismo che studia i motori ed i prototipi prima di passare alla loro costruzione 
in serie; 3°) il V. I. A. M. che è incaricato degli studi sui materiali. 

Dal 1936-37 uno sforzo finanziario che si descrive come poderoso è stato fatto 
in vantaggio delle industrie aeree. Officine gigantesche che i Sovieti hanno procu- 
rato di rendere simili a quelle degli Stati Uniti, sono state edificate ed organizzate. 
Stabilimenti come il famoso N. 22 di Mosca contano 25.000 operai che lavorano 
per 24 ore in tre turni. Il N. 27, a Gorki, fabbricava tre monoplani al giorno sin 
dal 1937. L'antica officina Dux di° Mosca (N. 1) è stata ingrandita al punto’ da 
occupare 15.000 operai. Ma il numero è un elemento di giudizio elusivo. Ché cosa 
vale il personale tecnico? Qual'è la levatura degli ingegneri? A fianco di buoni 
costruttori come Tupolew e Policarpow — il primo fu per lungo tempo alla testa 
del Z. A. G. I. e il secondo creò l’aeroplano da combattimento P.-16 (ed entrambi 
caddero, poi, in disgrazia) — non risulta che lo stato maggiore tecnico sovietico conti 
molti uomini di valore. 

Durante diversi anni l’industria aeronautica russa è rimasta strettamente tri- 
butaria dell’estero. Essa acquistava licenze di fabbricazione specialmente agli Stati 
Uniti e si contentava di riprodurre e adattare. Tutti i motori erano di concezione 
estera. Si fece un grande sforzo negli ultimi tempi per liberare la Russia dalla dipen- 
denza dall’estero nel campo del materiale; ma fino a qual punto è stato possibile 
farlo? Anche le materie prime indispensabili, come l’alluminio, furono per lungo 
tempo importate. L’industria russa ha poi lavorato a produrre materie capaci di 
sostituire quelle mancanti; il piano quinquennale del 1937 prevedeva la ‘messa a 
punto di un caucciù sintetico russo; è stata anche inventata una lega metallica 
speciale, la Koltchougalumin. Quanti velivoli poteva possedere la Russia? Al principio 
del 1939 la Direzione delle flotte aeree propose un programma di 8000 apparecchi, 
di cui 3000 plurimotori; e di 21.000 motori. Fino a qual punto quel piano è stato 
realizzato, e come è stato realizzato? Che cosa è avvenuto dei grandi propositi del- 
l'aviazione russa? In luogo degli attesi successi contro «i grandi obbiettivi militari, 
economici e politici », l'arma aerea operativa dei Sovieti è stata nello spazio di pochi 
giorni paralizzata dai violenti colpi dell'arma aerea tedesca. Si noti che anche du- 
rante i primi giorni di guerra, l’aviazione sovietica non ha mai effettuato imprese 
degne di nota nel campo operativo. Dovunque gli aeroplani russi si mostrarono, essi 
vennero bloccati dai caccia tedeschi, e spesso distrutti prima ancora di buttare una 
sola bomba. Così ad esempio in un tentativo di penetrare nel cielo del Reich, fatto 
in giugno da 35 bombardieri, soltanto quattro sfuggirono alla distruzione. 
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Di fronte a questi costanti insuccessi, si schierano i grandi successi dell’avia- 
zione tedesca. Come sono stati possibili tali grandi risultati in così breve tempo? 
Alle enormi perdite al suolo ha naturalmente contribuito il forte ammassamento 
dell’aviazione negli aeroporti. A causa delle sfavorevoli condizioni del terreno e 
soprattutto delle molte "fi estese paludi, i Russi erano costretti a concentrare grandi 
masse di apparecchi nei territori presso la frontiera, su una striscia che corre tra il 
Mar Baltico e i Carpazi. Poichè i caccia sovietici dimostravano poca volontà aggres- 
siva ed il fuoco contraereo era mal diretto, gli attacchi tedeschi poterono spesso 
essere effettuati con grande tranquillità e con la massima proporzione di colpi a 
segno. Dove i caccia tentarono di urtare contro la barriera dei bombardieri tedeschi, 
dovettero abbandonare sollecitamente l’impresa con gravi perdite. 

I più forti elementi del successo debbono essere però ricercati nella superiorità 
del Comando tedesco, nell’alto grado di addestramento dell'aviazione tedesca che 
sulla base delle esperienze belliche aveva perfezionato la propria tattica di attacco, e 
nell’eccellenza del materiale. Questi elementi che condussero al successo, ridussero 
contemporaneamente al minimo le perdite dell'attaccante. Così ad esempio i caccia 
tedeschi abbatterono in un giorno 46 aeroplani memici perdendone due soli, e in 
un’altra occasione ne distrussero 65 perdendone soltanto uno. In considerazione di 
questa eccezionale superiorità dell'aviazione tedesca, non c’è da meravigliarsi se anche 
l'intervento dell'aviazione russa nei combattimenti terrestri rimase senza successo. 
Il 30 giugno, di 100 bombardieri impiegati in appoggio dell'esercito sovietico in diffi- 
coltà, ne vennero abbattuti circa 80. Ne derivò un secondo risultato: l’aviazione 
sovietica non rappresentò ben presto quasi più nulla nel combattimento terrestre. 

Ammettiamo pure che una parte delle riserve aeree sovietiche possano fare 
ancora la loro apparizione sul fronte di battaglia, ammettiamo che queste riserve 
abbiano una qualche consistenza, e che siano costituite da materiale efficiente; sta 
però di fatto che la già celebratissima aviazione russa, alla quale lavorarono a pieno 
regime, per oltre due lustri, decine di centri tecnici sperimentali, apparve pratica- 
mente stroncata dopo un mese di guerra. 

Leggevamo in un giornale di Zurigo, non sospetto, che la prima grande sor- 
presa della nuova guerra è stata per i Romeni la debolezza e lo scarso mordente 
dell'aviazione russa. All’inizio delle ostilità, in Romania si aspettavano con terrore 
i possibili bombardamenti russi di Bucarest e degli stessi terreni petroliferi, cosicchè 
molte migliaia di persone avevano abbandonato la capitale. In realtà i danni arre- 
cati dai quattro attacchi aerei russi su Bucarest e da alcuni altri attacchi su Ploesti, 
Galatz e Foesani, sono stati quasi del tutto trascurabili. Del resto, una gran parte 
delle bombe russe non sono scoppiate. Negli ultimi tempi, gli aviatori russi hanno 
soprattutto impiegato piccole bombe incendiarie che hanno provocato a Bucarest 
incendi limitati ai tetti delle abitazioni. I piloti russi sembrano anzitutto disporre 
di scarsi mezzi di orientamento; infatti le loro azioni si concentrarono sempre su 
limitate zone della regione urbana di Bucarest. Nei territori petroliferi di Ploesti 
sono stati colpiti dei serbatoi di benzina, ma, a quanto si dichiara, neanche una 
raffineria è stata distrutta e la produzione della benzina, la quale avviene sotto la 
protezione di una fortissima difesa contraerea, prosegue senza disturbo. 

Troppo grande è invero nella compagine dell’aviazione militare l’importanza 
di quell’elemento morale personale che invano si cercherebbe nella Russia di Stalin. 

Rimane dominante, nei riguardi della campagna russa in generale, il fattore 
geografico. Le distanze, che si misurano in migliaia di chilometri tra il Nistro e 
Tomsk, tra Tomsk e Arcangelo, e Vladivostock, attraverso solitudini desertiche ed 
inerti per quanto ridotte (nella realtà militare) in seguito all’alleanza formidabile 
della fanteria con i motori terrestri e dei motori terrestri con gli aerei, restano impo- 
nenti nell’estensione bicontinentale euro-asiatica. L’Asse si trovò ancora una volta 
nella necessità di affrontare, ex-novo, un novissimo complesso di problemi tecnico- 
strategici. Anche la lettura attenta della stampa germanica ce ne dà la sensazione 
precisa. Le particolarissime condizioni geografiche della Russia e i suoi immensi 
effettivi umani appoggiati agli innumerevoli fortini disseminati nella « linea Stalin » 
che raggiunge ottanta e cento chilometri di profondità, hanno reso possibile ai 
Russi il disimpegno di ragguardevoli parti del grosso del loro esercito, grazie al 
sacrificio di ingenti reparti di retroguardie; d’altro canto le azioni meglio riuscite 
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di sfondamento (ad esempio nel settore centrale di Smolensk) hanno visto frustrate 
le possibilità di una manovra di accerchiamento in grande stile, per il fatto che il 
settore di sfondamento si trasformò rapidamente — come si esprime un critico — 
in una vera e propria scacchiera di teatri bellici minori, per lo più incoerenti tra 
loro, sui quali le truppe russe battute e disperse tentano ancora di offrire una dispe- 
rata resistenza, sottraendo il più a lungo possibile agli eserciti tedeschi l'opportunità 
di un’azione coerente ed organica su grande scala. È ovvio che in tali condizioni 
l’impiego tattico e strategico dell’aviazione ha dovuto essere ancora una volta fon- 
damentalmente riveduto. L’apprezzamento di una serie di molteplici fattori s’im- 
pose: fino a che punto l'ampiezza immensa del territorio, la povertà delle comuni- 
cazioni, la rarefazione dei centri urbani e residenziali potevano essere inquadrate e 
dominate dalla efficienza, dalla celerità e dalla coordinata azione dei mezzi militari 
e logistici, altamente differenziati nelle loro funzioni, che avanzavano da occidente 
verso le solitudini eurasiatiche? E tutto ciò non doveva essere ponderato come per un 
giudizio isolato; ma in relazione vitale con la situazione generale di tutti i teatri 
bellici, e con le loro prospettive nel futuro prossimo. ‘ 


Ricordiamo, concludendo, che in un primo tempo la nuova del rumoreggiante 
temporale russo-germanico, finalmente esploso, fu accolta a Londra con grandi tra- 
sporti di gioia. Ritornava dunque la guerra tedesca su due fronti, vecchio sogno di 
Albione? Non è negabile che i bombardamenti della Luftwaffe sull’isola abbiano 
subìto, in specie nella prima metà di luglio, qualche rallentamento, e che, per con- 
verso, quelli inglesi sui territori del Reich abbiano subìto un inasprimento, col 
risultato che Amburgo, Colonia e altre città hanno freddamente incassato nuovi 
colpi. Ma è risultato ben presto che da parte inglese non si disponeva di forza viva 

- adeguata al compito, e il processo si esaurì, senza sboccare. Molto hanno ora da 
fare la stampa e la radio britanniche per calmare l’inquietudine di una parte del 
pubblico che sperava in un’azione a fondo contro la Germania. Anche nei Mediter- 
raneo l’attività aeronavale antibritannica non ha subìto sosta; e tra il 24 e il 25 luglio 
essa ha registrato un magnifico trionfo italiano. Un orgoglioso convoglio di tra- 
sporti fortemente scortato che da Gibilterra si avviava nel Mediterraneo orientale 

. fu attaccato, inseguito e disperso per opera di quattrocento idrosiluranti e bombar- 

dieri, e di deri. sottile. Oltre ottantamila tonnellate di trasporti e due navi da 
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i guerra affondate; la Nelson (33.500 tonnellate) danneggiata; la portaerei Ark Roya! 
Ò seriamente avariata; due incrociatori e un cacciatorpediniere colpiti. i sa 
di , . Un'azione ferma, e un'aggressività sostenuta contrassegnano oggi come ieri 
pi l’azione aeronavale dell'Asse. E intanto gli Stati Uniti, più divisi e più titubanti al- 
l’interno di quanto non si creda, incominciano ad assumere, dopo quasi due anni di 
ia guerra dominata dai nuovi fattori, la spavalda durezza del padrone, nelle loro 
"i relazioni con le autorità esautorate di Londra. 
sa ArtiLio Rinieri DE RoccHI 
na 
la 

LETTERATURA TEDESCA 
za 
n. Arturo FarineLLi, Fihrende Geister des Nordens. Deutsche Verlags-Anstalt, Stoccarda. 
re 


> Fiihrende Geister des Nordens è uno dei più bei libri di A. Farinelli; insieme 
ed con la compiuta conoscenza dell’argomento, il lettore vi trova finezza di osservazioni 
ile estetiche, acuti rilievi di carattere storico-culturali. Nell’introduzione l’autore guarda 
nu nel suo complesso la letteratura nordica, in quello cioè che gli scrittori hanno di co- 
mune più che nei caratteri distintivi delle singole personalità, anche riconoscendo che 


Ita . »- ogg : nq i 

prg è a queste personalità, a definire i loro caratteri che la critica deve mirare, e non a 
snìì cogliere i motivi comuni, astratti dalla persona che li ha elaborati. A far quello 
ur egli pensa nei capitoli successivi; per ora, nell’introduzione — giacchè gli scrittori 
ne da lui studiati sono allacciati da alcuni innegabili comuni elementi caratterizzatori — 
ai egli traccia un vasto panorama intessuto di rilievi generali. E nota subito « che il fe- 
a dele attaccamento ai ricordi degli antichi tempi degli eroi, lo stretto vivere con il 


popolo, con le sue tradizioni, i suoi costumi, il suo canto mai muto e vivo nell’atti- 














416 NOTE E RASSEGNE 


vità spirituale della Nazione, anche presso i più moderni... una preferenza per il 
grande e per il potente, un aspirare al lontano, al vasto... sono i caratteri di questa 
letteratura. Il fantastico delle a contrade montagnose nel nord sembra aver pre- 
stato questi tratti al mondo di pensiero e di sentimento dei suoi scrittori, al lorò 
modo di creare ». E hanno infatti tutti le radici nel patrio suolo, questi scrittori; 
risalgono volentieri al passato della loro terra, dal presente. E non li stacca da essa 
neppure quella Wanderlust che li portava a contatto di altre civiltà, lontano, nei 
paesi più remoti, del sud. In terra straniera essi non perdevano nulla del loro 
abito nazionale; neppure la loro qualità di apostoli, di sacerdoti, rivolti al reale per 
trarne da esso lo stimolo a ricostruzioni ideali in nome di un futuro migliore; non 
la loro educazione religiosa da cui essa nasceva. Il contatto con gli uomini del sud, 
se serviva a dar loro il senso della forma, « delle linee armoniche » non intaccava 
d’altra parte il fondo della loro cultura ed educazione. « L’Italia » osserva molto bene 
Farinelli «serve al rafforzamento del loro proprio essere, come mezzo di guari- 
gione delle debolezze e delle malattie dell'anima ». Ibsen non poteva non rallegrarsi 
di quanto ebbe a guadagnare, dopo la visita al castello di Miramare presso Trieste: 
«la apparizione del bello fece su di me una potente impressione; essa mi rese un 
poeta attivo ». Ibsen, Bjornson, Strindberg, Kirkegaard, Hamsun, trovano la loro 
unità di prospettiva nel carattere etico della loro opera di « sacerdoti del bello, di 
giudici e accusatori del loro popolo, della società, del loro prossimo, di se stessi »; 
ognuno a suo modo, si intende, in contrasto anche l’uno con l’altro. E Farinelli 
queste differenze le segna con chiarezza. 

Bjornson occupa il critico nel secondo capitolo; egli vi lavora intorno, come al 
solito, alternando il rilievo umano con quello estetico, il sondaggio delle profondità 
da cui l’opera d’arte è nata con la notazione accorta delle sfumature inafferrabili della 
forma. L’opera di Bjornson non è studiata nei suoi diversi momenti cronologicamente 
disposti, esteticamente rilevati e distinti, e chiaroscurati nelle vicende delle loro carat- 
teristiche. Farinelli rifugge da questo sistema di critica, che del resto non sarebbe 
utile per il suo autore « che non ha avuto sviluppo ». L’opera è vista invece nel suo 
insieme, rilevati il nucleo di ispirazione e i suoi caratteri e la realizzazione artistica, 
nel complesso, dall’alto. Bjornson è subito caratterizzato di fronte ad Ibsen, per con- 
trasto; di contro allo spirito solitario di quel grande « più vecchio e più grave » — 
il più giovane, sempre « predicando », « eleva la sua voce sul flutto di migliaia di 
uomini », come da un pulpito; più impetuoso, l’uno, incapace di sorvegliare i propri 
impulsi »; sorvegliato, l’altro, inteso ad approfondire i dati del pensiero. Bjòrnson è 
appunto tutto nella sua fede in un futuro « solare », nel suo amore per l’azione, per 
l’energico eroico agire, che egli evoca nelle gesta degli eroi scandinavi, delle leg- 
gende e delle saghe antichissime, lontano dal presente, nel crepuscolo della storia: 
« conflitti della vita sociale, immagini di vita e di costumi della sua patria, descrizioni 
di patrii eventi ». L'eroico è in lui materia e tono preferito di rappresentazione; ma 
l’eroico — osserva bene il critico — nella sua poesia si scioglie nell’idillico; l’arte 
accanto a terribili visioni e come soluzione di esse rende accenti « della tranquilla 
vita terrena e della rassegnazione ». Ciò che emerge dalla visione che Bjòrnson offre 
al lettore ha l’aria del profetico che ammonisce, minaccia, giudica, alternando l’en- 
tusiasmo e la gioia di vivere con accenti di dolore, nella ferma speranza sempre che 
il bello e il bene debbano trionfare sul brutto e sul male. E un’arte che rifugge dagli 
estremi e smorza subito l’asprezza della rappresentazione e la riconduce nella ca- 
rezza del liscio, concreta questo mondo etico; e ha i suoi difetti nella sua stessa na- 
tura di eticità marcata, di mancato approfondimento degli stati d'animo. Così è l’ar- 
tista, dalle opere giovanili a quelle della maturità. Resta così anche quando passa dal 
contenuto strettamente nazionale e storico a quello più universale e generico: residui 
culturali, effervescenti, torbidezze incrinano la forma. Osserva giustamente Farinelli: 
« Noi sentiamo come povertà questa ricchezza di digressioni, a volte nelle più belle, 
nelle più vive narrazioni, e vorremmo dire alto! al penetrare dei flutti oratori e sotti- 
gliezze della morale e della religione, là dove la vita drammatica pulsa più forte ». 

Maggior presa fa la critica del Farinelli su Strindberg. Con tocchi felici egli 
riesce a metter subito in piena luce il demonismo torbido e sconcertante ma forte nel 
tempo stesso e fascinoso del poeta nordico, il suo errare fra un ideale di raffinata 
bellezza e uno spirito di distruzione tremendo, il suo scudisciare e travolgere gli 
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ideali convenzionali del passato ed erigere al loro posto ideali nuovi e più vivi. 
Anche qui l’opera del poeta è vista nel suo complesso, colta nei motivi fondamentali, 
e rischiarata a sprazzi; e avrebbe forse aiutato a comprenderla una chiarificazione 
graduale, che avesse seguito passo passo lo scrittore nelle sue fasi di sviluppo, da quel 
suo primo romanticismo al naturalismo della sua seconda maniera, alla sua terza fase 
che trascende l’uno e l’altro in una forma nuova e originale, una architettura del 
dramma e una vita che spianò la via alla letteratura più recente. Ma la critica del 
Farinelli è quella che è, sintesi più che analisi, sguardo complessivo più che trattazione 
cronologica, e noi l’accettiamo come egli ce la di. In questo capitolo su Strindberg, in 
ogni modo gli elementi che caratterizzano il mondo del poeta ci son tutti, e noi leg- 
gendo possiamo metterli al loro posto nel tempo. Ben rilevato è il doppio aspetto del- 
l’arte di Strindberg, il lato appunto luciferesco della sua poesia, opera di ribelle e di 
spietato scarnificatore e creatore di tempeste, che crea situazioni tese e misteriose, e 
casi prodigiosi, e esseri malefici, e casi di follia; e l’altro più mite, di sognatore estatico, 
di miti divinità, che porta alla superficie dell’arte delicati accenti dell'anima infantile 
cui il poeta spontaneamente aderisce; il suo passare dai quadri violenti, in cui la luce 
temporalesca svela di colpo tragiche situazioni, alla rappresentazione miniaturistica 
di episodi storici. E son rilevati anche bene il suo modernizzare antiche vicende, 
la potenza di rievocazione di figure storiche, la conoscenza di usi e costumi e modi del 

ssato, i toni inequivocabili della profonda anima del popolo, e soprattutto la mesco- 
Toon di realtà e di sogno, quella sua atmosfera di allucinazione in cui il reale e 
l'immaginario si presentano egualmente con il segno del vero nella sua ultima ma- 
niera. In tutto questo, come sempre in Farinelli, le notazioni sull'uomo si avvicen- 
dano con quelle sull’artista, e vita ed arte son viste come riflesso l’una dell’altra. 
Certo avrebbe giovato notare quanto e dove il disordine psicologico è anche disor- 
dine estetico, figurazione spettacolare e barocca — quanto le cognizioni scientifiche 
e filosofiche colte qua e là, da questo e dal quel filosofo o scienziato, abbiamo intral- 
ciato l’opera d’arte: dove questa appare in luce chiara, solo bellezza di immagini, 
dove invece resta nel torbido cerebralismo: il problema estetico insomma di Signo- 
rina Maria, di Nach Damascus, di Danza Macabra, del dramma dei /ahresfestspiele, 
che è il problema di tutta l’arte di Strindberg, che è un compromesso di origi- 
nalità grande e di grande torbidume. Tutte cose che nel saggio del Farinelli a 
paiono di traverso, non colte frontalmente. Ibsen riempie di sè l’ultimo capitoio 
del libro; o meglio, di Ibsen in esso è chiarito il motivo della colpa, della morte e 
dell’espiazione: Schuld, Tod und Stihne; un motivo che è non poca parte dell’arte 
del poeta norvegese. Anche qui l’opera d’arte è guardata dal di dentro, e nella sintesi; 
più nel contenuto ideale che dà vita alle figure del dramma e le complica, che nella 
loro realizzazione artistica. Questa è lasciata intravedere. Ciò che preoccupa il critico è 
mettere in rilievo la nostalgia che gli eroi ibseniani hanno dell’a/to, così come « essi 
hanno la nostalgia del mare »: « der Dichter hatte Sehnsucht nach dem Hòhen, 
wie er die Sehnsucht nach dem Meere hatte »; la loro volontà di salire per liberarsi 
del peccato e iniziare una vita nuova; e il loro fallire terreno. E con questo, il senso 
della morte che portano vivo in sè, quel loro sentirsi morti, il bisogno di buttar via 
da sì come un inutile peso il cadavere che è in loro, e il sentire la vera vita dopo la 
morte, e l’amore per la vita che nel tempo stesso lega questi eroi alla terra. Questi 
motivi sono girati e rigirati e visti in tutti i loro riflessi particolari, rilevati da una 
attenta lettura di tutti i drammi. Brand, G. B. Borkmann, La donna del mare, 
Rosmersholm, L’anitra selvatica, Quando noi morti ci destiamo, ecc., sono dalla luce 
della critica squarciati e illuminati, di una luce viva, che mostra chiarisce e rivela 
anche l'aderenza appassionata del critico al mondo spirituale del drammaturgo stu- 
diato. In quel proporsi mete lontante e fuori della quotidianità, nel lottare soffrire e 
cadere, nella voluttà di questa lotta per raggiungere la cima, Arturo Farinelli sente 
sè stesso; l'opera d’arte è un po’ lo specchio del proprio mondo e la critica gli dà 
modo di definirlo ogni volta. Ecco perchè quest’ultimo capitolo del libro è il più fuso, 
fluido e vivo d’un pathos che se riscalda la critica non intacca la lucida obiettività 
dell’esame discriminatore; conferisce invece ad essa un fascino particolare, che tra- 
scina il lettore di pagina in pagina, alla fine. 


ItaLo MAIONE 
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I MUSEI 


I Musei italiani di storia naturale nella loro origine e nella loro funzione nazionale. 


Unica tra le grandi Nazioni l’Italia, che pure ha preceduto le altre nella 
rinascita delle scienze (quale scienza non ebbe in Italia il suo nascimento?), per le 
sue complesse vicende storiche non ha ancora un suo Museo Nazionale di Storia 
naturale. La Mostra delle Scienze della Esposizione universale di Roma non solo 
è destinata a far sparire questa lacuna, ma a farlo in modo anche originale, ricolle- 
gando la rivendicazione dei suoi primati, che auspicarono da lungo tempo scrittori e 
pensatori, come il Monti e il Gioberti, ai più moderni orientamenti della scienza, 
che in quei primati ebbero la loro anticipazione. 

Bisognerà per ciò non dimenticare i Musei italiani di storia naturale, nella loro 
origine e nella loro funzione nazionale poichè, complessivamente considerati, per 
quanto manchi il loro coordinamento, rappresentano la necessaria preparazione in 
importanti settori della Mostra. 

Sorti in parte quando l’Italia era divisa, e in ciò è il principale motivo della 
dispersione, o sorti dopo per nobili iniziative di Accademie o di Municipi, tutti 
hanno un loro significato regionale, legati sovente all’opera di autorevolissimi e grandi 
Maestri, che ci assicurarono in diversi campi notevoli e indiscutibili primati. 

Se il Museo della Specola fu preceduto di qualche decennio da altri di Nazioni 
straniere, sebbene collezioni come quelle del Mercati, dell’Aldrovandi, del Calzolari, 
ci assicurino anche in tal campo un’anticipazione, nessuno certo rispecchiò la veduta 
unitaria della scienza quale ebbero gli Accademici del Cimento, in cerca della verità 
senza altro fine, e avendo di mira la sperimentazione, l’unità e non la frammenta- 
rietà delle scienze. 

Il Museo Galileiano della Specola fu dunque uno dei primi nel mondo quando 
nel ’700 si risvegliò la passione per gli studi naturalistici. Il Museo zoologico di 
Bologna che si riconnette attraverso i secoli all'opera di Aldrovandi, si collega agli 
albori della scienza naturalistica, in cui l’Aldrovandi precedette lo stesso Linneo. 
Il Museo di Reggio Emilia, il cui nucleo fu costituito dalle celebri collezioni di 
Scandiano dovute al genio di Spallanzani, rispecchia la versatilità e lo spirito uma- 
nistico del naturalista emiliano, per le ricerche estese in tante diverse direzioni, per 
illustrare la natura nella unità dei suoi regni, con spirito non solo di morfologo, ma 
di fisiologo. 

Più tardi sono da menzionare per la loro importanza il Museo di Milano, 
quello di Genova sorto dopo l’unità d’Italia che rispecchia il risveglio per gli studi 
geografici e il periodo dei nostri pionieri della penetrazione africana, e i Musei di 
Trento e Trieste, che testimoniano la passione per le scienze delle terre  redente. 

Ma non sono da dimenticare Musei minori, come quelli di Venezia, di Lecco, 
di Bergamo e della Spezia, che rappresentano nobili sforzi di quei Municipi per 
illustrare le loro terre, promossi talvolta da umili e modesti pionieri, oppure come 
quello di geo-paleontologia di Montevarchi, fondati da modeste Accademie scientifiche. 

Dinanzi al grande numero di questi Musei regionali, ai quali poi si aggiungono 
cospicue collezioni universitarie come quelle di Pisa, di Firenze e di Napoli, sorse 
alcuni anni addietro spontaneo il voto della Società per il Progresso delle Scienze 
nel Convegno di Trento, per la creazione di un grande Museo nazionale, voto 
formulato dal senatore Millosevich, colla sua autorità di appassionato naturalista, 
e che ebbe unanime ed entusiastico consenso. Il voto, purtroppo, nella urgenza di 
altre più importanti necessità nazionali, decadde; esso è però rimasto nel cuore di 
tutti gli studiosi. Sorgeva frattanto anche un Museo civico di storia naturale del 
Governatorato di Roma, quasi a mostrare che anche Roma non era assente da questo 
nuovo risveglio scientifico, e comprendeva questa necessità. 

In nessun caso i singoli Musei universitari e regionali possono assolvere i 
più vasti compiti di un Museo nazionale, come centro d cultura, di propaganda e 
di coordinamento, che non può risiedere altrove che nella Capitale. 

Ciò che io desidero trattare è appunto la possibilità che le gloriose tradizioni 
dei nostri Musei regionali sorti in diverse città, ma che hanno un significato storico 





NOTE E RASSEGNE 419 


non trascurabile, siano ricollegati alla Mostra della Scienza universale. La cosa 
non è impossibile come crede taluno. Innanzi tutto nella Mostra mondiale della 
Scienza non sarà impossibile esporre gli originali o la riproduzione dei grandi 
cimeli storici i quali, come quelli della Specola Galileiana, rappresentano tap 

miliari non solo del nostro progresso scientifico, ma della stessa scienza mondiale. 

Lo stesso, dicasi dei cimeli dell’Aldrovandi, di Cesalpino, di Zannichelli, di 
Redi, di Malpighi, di Marsigli, di Spallanzani e di tutti quei grandi Maestri le cui 
scoperte e le cui dottrine la Mostra della Scienza mondiale porrà in luce, per il 
posto che loro spetta nello sviluppo della scienza moderna, secondo il programma 
di sintesi opportunamente tracciato dai colleghi del Consiglio delle Ricerche. 

Ma la possibilità alla quale taluno non crede che la Mon della Scienza uni- 
versale possa adempiere le Aeon di un Museo nazionale, scaturisce dalla stessa 
evoluzione dei moderni Musei di storia naturale nei quali, alla visione statica di 
anodine e fredde vetrine di modelli e alle serie di animali impagliati, si va sostituendo 
(parlo del vasto campo della geologia, botanica e zoologia) una visione ambientale 
e dinamica che naturalmente nel campo delle scienze fisiche, chimiche e sperimentali 
è di più facile realizzazione, come si vede a Parigi nel Palais de la Découverte, nel 
quale la parte biologica era certamente inferiore a i agro fisica. 

Giusto quindi il programma della Mostra della Scienza universale che vuole 
avere un suo carattere originale, in confronto di altri Musei stranieri, ma giusta 
anche la possibilità che l’attesa creazione di un Museo nazionale di storia naturale 
venga a colmare una lacuna della nostra organizzazione scientifica. 

La Mostra della Scienza universale non potrà prescindere dall’essere anche un 
Museo delle bellezze naturali d’Italia, nel senso di illustrare gli ambienti vivi di 
così grandi diversità ambientali, che conferiscono alla nostra terra, alla sua flora e 
alla sua fauna una così grande varietà di infinite bellezze. 

Questo rientra nel concetto e nel metodo biogeografico che distingue i Musei 
moderni dagli antichi di pura sistematica. 

Bisogna saldare i punti morti di singolari e talvolta ti atteggiamenti 
scientifici dei fisiologici e dei naturalisti, dei chimici e dei mo 100] in una conce- 
zione umanistica della natura vivente quale fu propria della togli Galileiana, dei 
grandi biologi toscani ed emiliani, e quale espresse il genio di Lazzaro Spallanzani. 

È ormai noto che l’errore di molti antichi Musei, che si perpetua ancora per 
il non comprendersi di due indirizzi, è quello di confondere le mostre educative e 
didattiche con le raccolte puramente scientifiche. 

La Mostra della Scienza universale vuole giustamente essere rivolta a una 
visione panoramica e dinamica e storica del progresso scientifico, senza trascurare, 
anzi ponendo in primo piano, il primato italiano. 

In questo senso per il suo carattere sintetico si dirà che non si può concepire 
tale mostra quale centro analitico di studi, ma questo coordinamento sarebbe rag- 
giungibile attraverso la sovraintendenza dei Musei di storia naturale, che potrebbe 
essere creata nel trapasso della Mostra universale al Museo permanente dagli uffici 
tecnici che lo prenderanno in consegna. Questa sovraintendenza potrebbe provvedere 
anche alla schedatura di tutti i campioni dei Musei regionali, alla consulenza che 
di solito si chiede ai Musei nazionali, e che rappresenta il difetto della nostra odierna 
organizzazione troppo frammentaria, per lo stesso modo con cui storicamente si 
costituiscono i centri regionali di cultura. 

Queste organizzazioni regionali ci offrono, d’altra parte, un ricco documentario 
della loro funzione storica per armonizzarle nelle nuove istituzioni della Capitale 
dell'Impero, che debbono sintetizzare l’espressione viva della nostra civiltà, e coordi- 
nare così le frammentarie iniziative regionali per mostrare nella sua unità ciò che 
l’Italia ha dato al mondo. 

Gusravo BrunELLI 
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